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Rano  quali  Tedici  anni,  dacché  V.M* 
per  effetto  della  Tua  Reai  Clemen- 
**  > mi  avea  diTpenfato  l’ onore  dì  Tarmi  Tedere 
prima  nel  Tribunale  deit  Ammiragliato , e Con- 
flato, c poTcia  in  quello  del  Supremo  Magi- 
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Arato  del  Commercio  , qaàndo , aggiugendo  nuo- 
ve grazie-',  e nuovi  favori,  fi  compiacque,  fen- 
zachè  io  ne  avelli  alcun  merito  , di  farmi  la- 
feiare  quelle  fedi  , e di  farmi  rèpprefentare  la 
voftra  Sacra  perfona  nel  S.  R.C. ,.  e nella  Reai 
Camera  di  S.  Chiara . Pareva  , eh»  in  quelle  circo- 
ftanze,  per  me  fempre  faufte  e memorande,  io  avef- 
fi  dovuto  prefentarle  un  omaggio,  non  di  fole , e 
femplici  parole , ma  di  fatti , e che  ne  doveili  ri- 
trarre l’idea  dàirilteuo  Miniflero  che  ,io  lafcia- 
va  . Dovea  dipingerlo  co  i fuoi  colori  natura- 
li , farlo  tale  quale  comparire  davanti  al  Tro- 
no , e come  io  avea  procurato  di  efercitarlo  . 
Era  pur  troppo  licuro  che  quello  fpettacolo 
vi  dovea  dolcemente  commuovere,  perchè,  trat- 
tavafi  di  farvi  palfare  davanti  agli  occhi  la  ma- 
niera, colla  quale  io  avea  amminiftrato  la  giu- 
flizia , che  è l’  oggetto  principalilfimo  delle  vo- 
fìre  cure,  e che  in  confeguenza  dovea  jfarvi 
guardar  con  piacere  l’ idea  dell’  opera  , e quel- 
la dell’ Autore  &*•,£:-  ,•  v ; " ' J 

k-*wLr  Amminiftrazione  in  fatti  della  giullizia 
è fiata  fempre  di  tanta  importanza,  che  fin 

dai  ptimi  tempi  del  Mondo  il  Governo  di  ogni 

po- 
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popolo  era  confiderato  come  una  giudicatura  (i),’ 
il  Condottiere  della  Società  non  fi  diftingue- 
va  dal  Giudice  delle  controverfie  (2),  ed  il  no- 
me di  chi  vefìiva  quello  carattere , fecondo  il 
linguaggio  della  Santa  Scrittura,  era  quello  di 
un  Dio  . La  cura  di  farla  regnare  è una 
delle  principali  funzioni  del  Principe  , e non 
vi  è cofa  che  fia  più  degna  della  Maeftà  So- 
vrana. Il  più  favio  tra  i Regnanti  , anzi  tra 
i mortali,  volle  egli  fteflò  decidere  una  lite  , e 
tuttò  Ifraele  , informato  della  fentenza  da  lui 
profferita,  ne  ammirò  la  fapienza , e ne  conce'pì 
un  timor  falutare  , ed  una  profonda  venera- 
zione (3).  L’ Imperador  Giulliniano  , aprendo 
per  mezzo  delle  fue  Iftituzioni,  il  gran  volume 
della  Legge  Romana , ci  fa  fapere  che  la  Mae- 
ftà dell’Impero  comparifce  egualmente  nel  va- 
lor delle  armi , che  nella  fapienza  delle  leggi, 
affinchè  fi  polla  ben  governare  , così  nel  tem- 
po di  guerra  , come  in  quello  di  pace . Egli 
ama  le  corone  di  oliva , come  quelle  <f  alloro-, 
■v  - . v,  . i ' •••  'Yv  ed 

. (1)  Gf».  eap.  4p.  v.  ló. 

(a)  Ex  L'tbr.  Judicum  , 

(3)  Re&-  3 • CPP-  3 • v-  lS- 
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éd  il  trionfo  delle  armi,  ed  il  trionfo  delle  leg- 
gi fanno  p?r  lui  una  illdTa  comparfa  (i)  . 

Se  dunque  in  quella  pittura,  dove  io  com- 
pariva come  Giudice  , avelli  avuto  la  gran  Iur- 
te d’ incontrarmi  in  qualche  maniera  col  nobi- 
le genio  di  V.  M. , làrei  flato  1’  uomo  il  più 
fortunato  , e felice  per  aver  tentato  di  cor- 
rifpondere  ai  voli  ri  dilegni  , e di  eflervi  in 
qualche  parte  riufcito  . Un  fentimento  così 
lufinghiero  , e gloriofo  mi  avrebbe  dato  un 
nuovo  coraggio  per  poter  reggere , e quali 
aflicurare  i gran  palli  nell’ alta,  e difficile  flra- 
da  della  mia  nuova  Magiftratura  . Lulingato 
adunque-  da  fperanze  così  ardite,  tanto  ho  volu- 
to tentare,  ed  animato  dal  fuo  magnanimo  cuo- 
re tanto  ho  voluto  intraprendere  . A tale  og- 
getto ritornerò  col  penfiere  per  qualche  tempo 
nel  mio  antico  Foro  : fentirò  altra  volta  il  ru- 
more di  quelle  battaglie  forenfi  , e farò  vede- 
re come  mi  folli  in  quel  tempo  ingegnato  di 
farne  celiare  lo.  ftrepito  . Tale  è il  rifpettofo  • 
omaggio,  e tale  è la  mia  qualunque  ficfi  rico- 
nofcenza . 

Là 


(l)  Inji.  in  frinc. 
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Là  nell’  Ammiragliato  , e Confolato  co- 
me ancora  nel  Supremo  Magiftrato  del  Com- 
mercio fi  trattano,  e fi  decidono  caufe  che  ri- 
guardano il  Commercio  marittimo,  e terreftre, 
e a quella  occasione  ho  dovuto  riguardar  l’ uno, 
e T altro  ne’  Tuoi  principi , e nella  maniera  , co- 
me corrifpondpno  al  prefente  (iftcma  di  Euro- 
pa . L’ oggetto  di  quella  Giurifprudenza  è il 
piu  nobile,  il  più  vallo,  ed  il  più  intereflàn- 
te  . Balla  dire  ch’ella  è rivolta  al  Commercio 
per  poter  edere  commodò  da  un  nome  , che 
regna  oramai  ne’  Gabinetti  de’  Principi , che  è 
divenuto  quali  edenziale  all’  efidenza  , o orga- 
nizzazione de’  corpi  politici  , e che  riconofce 
nel  Tuo  vado  Teatro,  come  Te  fodero  proprie, 
le  più  ricche  produzioni  delle  quattro  parti 
del  «Mondo  . 

Già  fi  fa  che  il  Commercio  ha  eltefo  il 
fuo  Impero  fopra  tutta  la  f’uperficie  del  Globo: 
ha  fatta  una  rivoluzione  negli  ufi  , e ne  i co- 
ltami di  tutte  le  Nazioni  : ha  cambiato  gl’  in- 
terelfi  di  tutta  1’  Europa  : è arrivato  a collegar- 
fi  col  fittemi  politico  degli  Stati  ; è divenuto, 

per  le  ricchezze,  che  procura,  la  bafe  , ed  il 
Part.LT.I.  b fo. 
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portegno  degl’  Imperj  ; e decide  la  bilancia  del 
potere.  Già  fi  fa  che  il  Tuo  fpirito  è il  prin- 
cipale oggetto  della  maggior  parte  de  i Trat- 
tati , e la  fcienza  de’  Tuoi  principi , e delle  lite 
confeguenze  è riguardata  oggidì  come  una  fcien- 
za  di  Stato , ed  il  dovere  più  principale  del  Tuo 
Miniftro , e di  quel  Magiftrato  ^he  è deftinato 
a rifulverne  le  controverfie  . V affare  adunque 
che  ho  avuto  nelle  mani,  confederato  nella  fua 
origine  lòtto  un  afpetto  sì  grande,  era  di  tut- 
ta T importanza  , e non  era  (blamente  riftretto 
alle  differenze  , e agl’  intereffi  de  i privati  .* 
Qui  in  fatti , o Signore , non  fi  contraila 
fenza  che  talvolta  il  Pubblico  non  fe  ne  rifen- 
ta . La  Nazione  è quella  che  in  tante  occafio* 
ni  fi  nafconde  lòtto  i nomi  de  i litiganti . El- 
la vi  può  fpiegare  tutto  l’ interefle  , e allora , 
entrando  in  collifione  coll’  intereffe  dell’ altre, 
fpelfo  ne  avviene  , che  fi  debba  decidere  tra 
Nazione,  e Nazione.  Ecco  perchè  le  decifioni 
debbono  ritrarfi , non  dai  (òli  fonti  del  Dritto 
civile,  ma  talora  da  quello  della  Natura , da  quel- 
lo delle*Genti,  e dal  Dritto  Convenzionale , che 

ripofa  falla  fede  dei  Trattati . Qui  entra  a par- 
te 
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tc  il  Dritto  della  Guerra e della  Pace  , che 
fa  tanto  rumore  ne,  i Configli  di  Stato  : qui  fi 
fentono  i nomi  degli  Scrittori  più  illuftri , che 
fanno  la  piu  nobile  , la  più  fublime  , e la  più 
maeftofa  comparfa  nella  Repubblica  de  i Giu- 
reconfulti . Le  Carte  Forensi  fono*  niente  meno 
che  le  Dichiarazioni  de’  Principi  , i loro  Ti* 
toli , le  loro  Memorie,  i Manifefti , i Tratta* 
ti  ; i fatti  fono  le  battaglie , che  trattengono,  o 
fbllecitano  la  corri fpondenza  , che  forma  la  cate„ 
na  del  Commercio  ; fono  le  prede,  le  quali  fcon- 
volgono  talmente  il  Mondo  Commerciante , che 
a giorni  nofiri  hanno  richiamata  , e collegata 
tutta  P Europa  per  armarla  in  fua  difefa. 

I fatti  fono  ancora  le  confeguenze  , che 
può  produrre  fotto  la  Zona  Torrida  P alleanza 
di  due  Nazioni  del  Nord  ; gli  avvenimenti  , 
che  fuccedono  in  Africa,  e in  America  per  la 
caduta  di  una  Potenza  Europea  nell’  Indie.  Un 
nuovo  pafsaggio  che  fi  fcuoprifse  avvicinando 
più  felicemente  1*  Oriente  all’  Occidente  : un 
viaggio  più  fortunato  verfo  il  nuovo  Polo , che 
ci  facefse  Papere  le  produzioni  del  Mezzogiorno; 
un  nuovo  Mondo  in  fomma  , che  comparifs* 

. b 2 cam- 
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fcambierebbe  tutte  le  relazioni  dì  Commercio  ; 
entrerebbe  a calcolo  nelle  fue  controversie  , e 
la  rifoluzione  in  confeguenza  dovrebbe  efsere 
fecondo  le  leggi  dell’ equilibrio  , e fecondo  la 
politica  fituazion$  de  i due  Emisfèri  . Ed  ecco 
la  gran  ragicfcie , per  cui  quella  Legislazione 
con  fiderata  nella-  fua  Filofofia,  e ne’  fuoi  prin- 
cipi non  ha  il  Colo  rapporto  col  Sovrano  , e 
colio  Stato  , ma  lo  ha  anche  colle  Nazioni 
ilraniere  , cogli  amici  , co  i nemici  , e con 
tutta  1’  Umana  generazione . 

La  Giurifprudenza  Civile,  quantunque  per 
alcune  particolari  controverfie  fia  la  bafe  , ed 
il  fondamento  , anzi  la  madre  della  mercanti- 
le, ha  oggetti  però  più.  limitati . Dove  il  Pre- 
• tore  Urbano  decide  tra  due  Cittadini  della 
maniera  di  confervare  un  pezzo  di  terra  , e di 
{frapparla  dalie  mani  d’  un  ingiufto  ufurpato- 
re , il  Peregrino  qui  decide  tra  Cittadini  , e 
Forefìieri  per  una,  fpe<;olazione  di  Commer- 
cio, dove  vi  è intereflata  tutta  la  Nazione 
Quegli  dà  la  pace  colle  fue  rifoluzioni  a Ti- 
zio , e a Cajo , e a due  famiglie;  qyefti  la  può 
dare  a due.  Piazze  famofe  in  Europa. , a due 
' - , rifpet- 
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rifpettabililfime  Compagnie , che  in  alcuni  Stati 
hanno  1’  aria  di  Sovranità  , anzi  a due  Nazioni: 
quegli  decide  fulle  convenzioni  dei  privati  ; que- 
lli anche  lòpra  quelle  dei  Principi  . Là  lì  cer- 
ca di  non  far  forprendere  un  litigante;  qui  di 
non  far  forprendere  una  piazza  di  Commercio, 
che  inftuifcc  colla  Tua  induftria  fopra  tutte  le 
dalli  dei  Cittadini  . In  quei  Tribunali  - T or- 
goglio di  un  fiume  è l'oggetto  talvolta  di  una 
lite  : iij  quelli  i'  orgoglio  dell'Oceano  fi  fa  fpef- 
fo  fentire  fra  i Magiftrati  . Quella  Giurifpru- 
denza  finalmente  fi  rivolge  fino  a i confini  del- 
lo Stato,  e vorrebbe  fapere  qual  fia  il  genio  del 
noftro  popolo  ; quella  va  più  avanti  , e cerca 
qual  fia  il  genio  del  noftro,  e degli  Antipodi, 
guarda  tutto  1’  Orizzonte  , anzi  tutta  la  Sfera  , 
e ficcome  là  fi  rifolve  colla,  fcienza  della  Na- 
zione ; qui  fi  decidono  le  controverfie  colla 
fcienza  del]’ Univerlo . 

Tali  fono  le  bellezze  di  quello  argomen- 
to , e tali  le. fue  grandezze  . La  fua  impor- 
tanza adunque  mi  ha  mollo  a rivolgermi  alla 
decifione  di  quelli  punti  cosi  grandi  , e cosi 
delicati  con  tutta  la  poflìbije  attenzione , e co^ 

aver 
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aver  Io  /guardo,  qualche  volta  da  lontano  ] e 
talora  da  vicino,  a riflelfi  cotanto  nobili  , e -in- 
tereffantì  . Non  è già  che  io  avefli  perduto  di 
mira  quella  notizia  delle  cofe  divine,  ed  uma- 
ne , quella  fetenza  del  giulto  , e dell’  ingiulìo 
che  profetarono  i Giureconfulti  Romani  lot- 
to il  nome  di  Giurifprudenza  , e che  li  fecero 
cotanto  infuperbire  , vantandofi  di  profetare  la 
vera  Filofofia,  e di  etere  i Sacerdoti  della  giu- 
ftizia . La  legge  del  Commercio  non  ha  fde- 
gnato  di  adottare  quelle  maflìme  che  fanno 
tant’ onore  alla  Legislazione  dell'antica  Roma; 
ma  ha  voluto  fèrvirfene  dove  ha  potuto,  e do- 
ve nò,  fi  è regolata  con  altri  principi,  più  al- 
ti,  e più  fublimi  , che  ne  formano  una  nuova 
ricchezza  . 

Ed  ecco  come  in  quello  Trattato  com- 
parifce  così  T una,  come  1’ altra  Giurifprudenza, 
la  Giurifprudenza  dei  Giureconfulti  , ed  Impe- 
radori  Romani  , la  Giurifprudenza  degli  Scrit- 
tori , e delle  Nazioni  Commercianti . Vi  fi  fcor- 
ge  la  prima , come  il  tronco  , che  diffonde  1 
umor  vitale,  perchè  fparge  i principi  generali , 

la  feconda,  come  un  ramo,  che  ne  riceve  è vero 
1 l'ali- 
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l’alimento,  ma  lo  converte  in  oro;  quella  co- 
me il  tutto  , perché  è 1*  arte  del  buono  , e del- 
f equo , fepara  l’equo  dall’iniquo,  il  lecito  dal- 
l’illecito, quella  come  una  parte  , che  ha  i 
iuoi  particolari  rifleffi.  Ma  un  tal  ramo  è così 
nobile,  e maeftofo  , perchè  li  adorna  di  nuove 
frondi  ; una  tal  parte  è così  brillante  , e lumi- 
nofa  , che  non  fanno  più  guardare  lo  Itelo  , 
onde  li  fono  difìaccate,  richiamano  una  mag- 
giore, anzi  tutta  la  poiCbile  attenzione  in  gra- 
zia di  altri  più  fublimi  oggetti  , a i quali  fi 
rivolgono  e fanno  celiare  in  gran  parte  gli 
antichi  oracoli  di  Roma  , per  fèntir  quelli  di 
un  Impero  più  vallo,  qual  fi  è il  nuovo  Im- 
pero del  Commercio . 

Io  ne  ho  chiamato  da  un  pezzo  me  llellb 
in  tellimonianza  di  quella  verità  , quando  era  in 
quel  punto  dove  trovavali  la  differenza  di  quelle 
due  Scuole,  ma  per  non  renderla  a me  folo, 
ho  defide  rato  di  renderla  al  mio  Sovrano  , a 
cui  ne  fon  tenuto  principalifilimamente  per  tan- 
ti titoli  . Pèndendola,  ho  procurato  ancora 
di  larvi  quell’omaggio,  che  vi  ho  promeffo  . La 
Ciurifprudenza  Mercantile  che  comparile  alla 
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lue  e non  /blamente  ci  fa  vedere  i Tuoi  teforì  , 
ma  anche  è il  conto  della  mia  Magidratura,  che 
vengo  principalmente  ad  offerire  a V.  M. , dal- 
le cui -mani  la  debbo  unicamente  riconofcere  , 
e fotto  il  cui  nome  ho  giudicato . Lo  ma  ni  fedo 
alla  Nazione  , dove  , e per  cui  ho  giudicato  : 
1’  appalefo  all’  Europa  anche  per  cui  ho  giu- 
dicato. L’idea  è vada,  ed  intereflante  ; io  non 
ho  quella  forza , e quella  facondia  che  convie- 
ne al  cafo,e  non  faprei  fe  tutto  potrebbe  cor- 
rifpondere  ai  mio  defiderio  . Ma  il  zelo  che 
mi  accende  per  fòddisfàre  quedo  mio  dovere , 
mi  trafporta  a fegno  , che  ardifco'di.  tentare 
quel  che  non  fo  di  poter  difimpegnare . 

In  quedo  conto  adunque  fcuopro  con  tut- 
ta la  fmeerità  , e con  tutta  la  dovuta  impar- 
zialità i fonti  , donde  ho  attinte  le  mie  dcci- 
fioni  : fvelo  le  idee  , che  ho  rivolte  nel  mio 
penderò  per  decidere  , e tutti  i varj  rapporti 
che  ho  dovuto  qualche  volta  confederare  per 
formare  una  giuda  , ed  adeguata  decidere  . 
Se  ho  giudicato  , intendo  ora  con  quedo  con- 
to di  edere  giudicato  , e nel  mio  Sindicato  . 
come  tutti  vi  fono  intere  flati  , la  M*  V7. , la 
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Nazione , e 1’  Europa  , fupplico  la  Tua  Reai 
Clemenza , invito  gli  altri  a giudicare  fé  i fon- 
ti delle  mie  rifoluzioni  fieno  puri  , e limpidi , 
e tratti  da  quella  ragion  naturale  , ragion  ci- 
vile, ragion  morale,  ragion  politica,  e ragio. 
ne  univerfale  che  debbono  eflere  il  fondamento 
di  tutte  le  noftre  operazioni . Ed  in  quella  im. 
portantilfima  attenzione  vivo,  e vi  vero,  fempre 
contento  di  quella  gloria  , che  vanto  quando 
protefio  di  edere 

Napoli  22.  Novembre  1799» 


Di  V.  M. 


Vm'liJJim»  rafcth 
Michele  de  Jorio . 
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INTRODUZIONE 

* , 1 . •%  . 


V^Ccomi  nuovamente  a parlar  di  Commercio  , ma 
con  altro  linguaggio , e folto  un  diverfo  afpetto  . Dove 
altra  volta  ho  proccurato  di  trovarne  1’  origine  , e di 
vederne  il  corfo  nelle  prime  età  del  Mondo  , e fopra 
la  faccia  dell’ Uni verfo,  ora  m’ingegno  di  contemplar- 
lo nelle  Tue  leggi  fi).  Lk  ho  voluto  farla  da  Storico; 
<]ui  intendo  di  veftire  il  carattere  di  Giureconfulto  : 
ivi  1’  ho  veduto  correre  tranquillamente  : qui  lo  vedrò 
camminare  in  mezzo  alle  controverlie  , e ficcome  non 
mi  fon  peotito  di  eifermi  affaticato  intorno  al  primo 
argomento , cosi  fpero  l’ ifteffa  forte  rivolgendomi  in- 
torno al  fecondo  . 

Ma  le  Leggi  y delle  quali  io  parlo , e che  forme- 
ranno  1’  oggetto  di  quelle  Carte  non  fono  quelle  , che 

c * mi- 

CO  L’ Anfore  allude  a i quattro  t'-mi  della  Stona  del  Commercio, 
e della  Navigazione  condotta  da  tu'  dal  principio  del  M^ndo  lino  a i 
•empi  di  Augurio,  e riampati  in  Napoli  nei  1778.,  fino  ai  1783, 
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regolano  il  Commercio  generale  d’Europa.  Quelle  for- 
mano una  parte  del  Dricto  pubblico  , e riguardano  le 
conrroverfie  tra  Nazione , e Nazione  . Effe  fi  leggono 
ne  i Trattati , e fono  a parte  della  Storia  generale  del 
Commercio  . Qui  io  parlo  a i privati , e vengo  a fra- 
ni ifchiarini  con  elfi  . Sento  le  loro  querele  , e procuro 
di  fedarle  con  quelle  leggi  , che  le  più  faggie  Nazioni 
hanno  dettate  in  limili  controverfie . Dove  mancano  le 
leggi  m’impegnerò  di  fupplire  coi  {entimemi  dei  Giu-, 
reconfulti  più  infigni,  e degli  Autori  più  accreditatila 
quella  materia . Tutto  fi  fa  per  togliere  gli  ollacoli 
che  fi  frappongono  al  corfo  del  Commercio  , e a farvi 
regnare  quella  buona  fede,  che  n’è  l’anima,  e che  gli 
dà  quel  moto,  che  lo  fa  nafeere , crefcere,e  fiorire  io 
quello  Stato , dove  fi  conofce  quanto  il  Commercio 
polla  contribuire  alia  Tua  grandezza  , e alla  fua  feli- 
cità. 


Non  debbo  tanto  affaticarmi  per  dimoflrare  la  ne- 
ceffità  di  quell’  Opera . Bada  che  fi  fappia  che  cofa  fia 
Commercio , quale  la  fua  efienza , la  lua  materia  , ed 
il  fuo  oggetto  per  elferne  convinto , non  che  perfuafo . 
Il  Commercio  è il  rapporto  uti!e,  e neceffario  di  ogni 
elfere  focievole  col  fuo  fimile.  Coofifte  nel  cambio  dei 
beni  difiribuiti  dalla  Natura  in  differenti  luoghi,  e che 
l’ intereffe  fcambievole  ci  rende  comuni . Tutto  quello, 
che  può  effere  comunicato  da  un  Uomo  ad  un  altro 
per  fuo  vantaggio  , e per  fuo  piacere  è la  Natura  del 
Commercio  . L’ oggetto  del  Commercio  è la  Natura 
quafi  in  tutte  le  fue  parti . Egli  la  rivolge  alla  fuffi- 
f lenza , alla  felicità,  e alla  grandezza  dell’Uomo.  Che 
cofa  adunque  è il  Commercio  ? E’  la  fcambievole  com- 
uni ideazione  , che  gli  Uomini  fi  fanno  tra  loro  delle 
produzioni  delle  loro  Terre,  c delle  loro  indullrie  , « 
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di  cui  elfi  hanno  bifogno . Ecco  in  due  parole  il  vado 
Regno  del  Commercio  , che  confiderato  fotto  quello 
afpetto  fi  può  paragonare  ad  un  Albero  , i cui  rami 
cuoprono  tutto  il  Globo  (i)  . 

Ma  quella  comunicazione  che  avvicina  1’  Uomo 
all*  Uomo , Nazione  a Nazione  , perchè  corrifponda  al 
gran  dileguo  dell’  Autor  della  Natura  , e faccia  il  fuo 
corfo  prolpero  , e felice,  dee  aver  le  fue  regole,  fenza 
le  quali  certamente  ella  non  darebbe  che  pafli  incerti  , 
dubbiolì , e che  ne  imbarazzerebbero  l’oggetto.  Tutto 
dee  aver  rapporto  alla  politica , ed  alla  morale  , e tut- 
to in  confeguenza  dee  efl'er  fotropollo  alle  leggi  , che 

hanno  il  fondamento  Tulle  malli  me  dell' una  , e dell*  at- 
ra . E come  dove  vi  è Società  , vi  è Commercio  , 
Ognuno  viene  facilmente  a conofcere  la  gran  necefliià  , 
che  ha  1’  Uomo  di  fupere  , quali  fieno  quelle  leggi , 
e come  poilano  adattarli  io  tanti  cali  della  vita  u- 
mana . 

La  fcienza  di. quelle  leggi  non  lafcia  di  efsere  va- 
lla a mifura  della  quantità  degli  oggetti , che  ne  for- 
mano tutte  le  fue  confiderà  doni . Balla  che  fi  parli  di 

Commercio , che  già  bifogna  elfere  fempre  in  moto  , « 
ed  in  ogni  luogo,  il  Commercio  è uni  catena  , che 
tiene  allacciato  1’  Univerfo  , e la  notizia  delle  fue  leg- 
gi ha  in  qualche  maniera  dell’  Uni verfale  . Confiderando 
un  uomo , che  vive  in  mezzo  alla  fua  Società  fenza 
muoverli , contento  di  quanto  il  fuo  patrimonio  , o la 
fua  indmtria  gli  fomminiilra , in  quello  fiato  egli  non 
ha  altra  necelfità  fe  non  di  conofcere  le  leggi  del  fuo 
paefe , dove  vive  eoa  tanta  tranquillità  . Ma  fe  quell’ 

uo* 

CO  Richard  Traiti  C tiferai,  die  Cimmtrt.  IntroduR, 


XXII 


INTRODUZIONE. 


uomo  per  menare  una  vita  più  commoda  , e piacé- 
vole , volefle  darti  un  poco  di  moto  , e trafportarfi 
per  mezzo  delle  Tue  fpeculazioni  in  altri  luoghi  , alita 
ai  arricchirti  , e di  procacciarti  nuove  fortune  per  mez- 
zo del  Commercio  , allora  gli  conviene  di  avere  altre 
notizie,  e quanto  più  vorrà  ellendere  le  fue  indultrie, 
tanto  più  è nell’ obbligo  di  fapere  le  leggi  di  quei  pac- 
fi , dove  fiderà  il  fuo  {guardo  per  farne  delie  profitte- 
voli fpeculazioni . 

Ed  ecco  dove  io  m’ impegno , e dove  intendo  di 
entrare  proponendomi  di  efaminare , e difcutere  la  Giu- 
rifprudenza  mercantile  . Ella  ha  i due  grandi  oggetti 
la  Terra , ed  il  Mare  ; la  Terra  colle  Tue  produzioni  , 
e colle  fue  indullrie , ed  il  Mare  non  meno  per  le  fue, 
che  per  etfere  quel  gran  ponte  di  comunicazione  , che 
unifce  l’un  continente  coll'altro,  e per  mezzo  di  cui 
fi  fpande  tutto  il  neceflàrio , tutto  1’  utile  , e tutto  il 
piacevole  fulla  faccia  dell’ Uni  verfo  . Per  maneggiar  dun- 
que con  profitto  quefla  Scienza  , bifogna  prima  farne 
il  difegno , e poi  darvi  u 1 metodo , che  ne  ha  in  cer- 
ta maniera  la  buflòla  per  la  fìcura  navigazione  di  que- 
llo mare  , ed  il  filo  , che  ci  aflicuri  il  paffo  in  que- 

fio  gran  laberinto  . Lo  farò  volentieri  , perchè  ne  fen- 
to  affai  l’ importanza , e conofco  i’  obbligo  che  ne  deb- 
bo al  mio  Lettore. 

Quefta  Giurifprudenza  adunque , per  quel  che  fi  è 
detto  , dee  riguardare  la  Terra , ed  il  Mare , che  fono 
i due  gran  Teatri  , ed  immenfi  campi  , dove  compa- 
ri Ice , e fi  fpazia . La  Terra  occupa  il  primo  luogo  , 

perchè  ella  è la  madre,  e la  culla  del  Commercio,  ed 
il  Mare  ferve  principalmente  per  trafportare  le  ricchez- 
ze della  Terra.  E quindi  ne  viene  la  prima  divifione 
generale  di  quefla  Giurifprudenza , cioè  in  quella  , che 
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riguarda  il  Commercio  Terreftre , e in  quella , che  ha 
rapporto  al  Commercio  marittimo  . Ne  viene  anche  in 
confeguenza , che  fi  .debba  primieramente  parlare  delle 
leggi , che  regplano  il  primo  Commercio  , e poi  di 
quelle , che  danno  la  norma  al  fecondo . 

Confiderò  poi  due  epoche  nella  prima  Giurifpru- 
denza . L’  una  abbraccia  quel  tempo  , quando  il  Com- 
mercio camminava  da  fe , e colle  fue  leggi  generali  .• 
l’altra  riguarda  quel  periodo,  in  cui  il  Commercio  ha 
ricevuto  gran  corfo  dall’  ufi)  delle  Cambiali . Le  Leggi 
Cambiali , quantunque  fieno  una  porzione  delle  mercan- 
tili , fono  però  cosi  numerolè , e così  particolari  , che 
ballano  da  loro  /Ielle  a formare  una  Legislazione  . Ec- 
co perchè  meritano  un  rifleflò  feparato , e diftinto  e 
perciò  io  penfo  di  dividere  quello  primo  argomento’  in 
due  parti.  Riguarderò  primieramente  quel  Commercio, 
che  fi  pratica  colie  fue  leggi  proprie , e naturali , e che 
non  hanno  alcun  rapporto  con  quelle  del  Cambio  , e 
poi  mi  rivolgerò  a quello  , che  fi  efercita  per  mezzo 
delle  Cambiali . Ambedue  vanno  al  Commercio  , ma 
per  diverte  llrade,  e che  meritano  diverfe  confidera- 
zioni . 

Dopo  il  Commercio  terrellre  paflerò  a quello  del 
mare  . Anche  qui  mi  fi  offre  un  gran  Teatro  quali  tut- 
to  diverto  dal  precedente  j e che  ha  i fuoi  proprj 
riguardi  . Lo  fpettacolo  fari  forprendente  in  vedere 
1 uomo  , che  corre  dall’  uno  all’  altro  Emisfero  fo- 
pra  un  elemento  illabile  , e che  è foggetto  a tanti 
cambiamenti , a quali  non  è fottopoilo  quando  cammi- 
na per  terra . In  mezzo  a tanti  pericoli , e dove  altro 
non  regna  che  la  Natura  , fi  vedrà  che  vi  fono  delle 
che  lo  fanno  vivere  come  fe  foffe  in  Società  . 
non  vi  è divifior*  da  fare  fe  non  quella  , che 
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nafce  dalla  mifura  dell’  argomento  ; ma  intanto  quello 
Commercio  marittimo  farà  la  terza  parte  della  Giurif- 
prudenza  Mercantile  . 

Non  ballano  però  quelle  prime  idee  generali . Effe 
ci  fanno  guardar  l’Opera  da  lontano,  ed  in  profpettiva 
fenza  farcene  vedere  più  davvicino  la  grandezza . Ogni 
Parte  dovrà  effere  divifa  in  Libri  , e quelti  in  titoli  . 
L’  ordine  dee  regnare  in  quelle  fuddivilioni , ed  io  qui 
non  debbo  travagliare  il  Lettore  in  fargli  fentire  quali 
effe  fieno , e come  fieno . Avrà  li  pena  di  offervarle 
nel  corfo  dell’  opera , dove  mi  fi  darà  1’  occafione  in 
tempo  , e luogo  opportuno  di  manifellarle  . Debbo  qui 
fidamente  fviluppar  l’ idea  di  quell’  ordine  , fvelarne  il 
fiflema . L’Architettura  che  dee  precedere  all’efecuzion 
del  difegno  è quella  , che  merita  qui  tutto  lo  fguar- 
do  del  mio  Lettore  . Ella  è tutta  nuova,  e fe  non 


fon  tradito  'dell’  amor  proprio  , ella  tutto  mette  in 
ordine,  ed  in  veduta.  Chiunque  vorrà  rifcontrarla  co- 
gli Autori  , da  i quali  ho  tratta  la  fua  materia  , e 
che  fedelmente  citerò  , potrà  farmi  la  giultizia  coll’ 
aflicurarfi  che  tanti,  e si  varj  materiali  fi  trovano  fpar- 
fi  quà  , e là  , ma  in  una  maniera  volante  , e che 
non  venga  presentala  per  via  di  Alterna , e lotto  l’afpet- 
to  di  una  Giuri  (prudenza  Univerfale.  Egli  e vero,  che 
i Trattatati  abbiano  ferino  con  qualche  regola  , ma 
ne  hanno  dato  una  femplice  tinta  , e un  ombra  , ma 
non  è quella  regola  che  poffa  riordinare  , ed  afforbire 
tutti  gli  oggetti  di  quella  Scienza. 

Eccoci  dunque  al  metodo  , che  ci  dee  aprire  la 
ftrada  , e ci  dee  accompagnare  infino  all’  ultimo  in  que- 
llo gran  viaggio . I Filofiofi  aveano  già  fatto  vedere  i 
vantaggi  , che  arrecava  il  metodo  a tutti  gli  alunni 
delle  Mule  . V aveano  confiderò  come  il  vincolo , « 
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f anima  delle  Scienze,  come  la  chiave,  che  ne  apriva 
l’intelligenza  , come  il  Maeftro  che  ne  guidava  ogni 

E affo  . Platone  ifteffo  fi  avanzò  a tanto , che  riconob- 
e nei  metodo  una  certa  Divinità . La  vaftità  delle  ma- 
terie è così  immenfa , che  la  varietà , e la  mole , ren- 
dendole ofeure,  e con  fu  fé , elleno  fervirebbero  , fenza 
il  metodo , ad  imbarazzar  la  mente  piuctofto  , che  ad 
illuftrarla . 

La  Giurifprudenza  , più  d’  ogni  altra  feienza  , me- 
ritava di  effere  ajutata  dal  metodo.  In  fatti  l’ immenfo 
corpo  della  legge , che  pare  che  aveffe  dell’  infinito  , 
per  mezzo  del  metodo , diviene  finito , e limitato . La 
notizia  delle  cofe  divine  , ed  umane  , la  feienza  del 
giurto,  e dell’ ingioilo  era  così  tndigefta , e rozza  pref- 
(o  i Romani , che  Crallò  promife  di  rcftringere  in  cer- 
ti generi , e di  ridurre  ad  arte  il  Dritto  Civile  , che 
era  diffufo,  e diffipato . Cicerone,  che  ci  fa  fapere  que- 
lla circollanza,  anche  pensò  di  ridurre  ad  arte  il  Drit- 
to Civile,  ed  il  libro,  che  ne  lcriffe  apporta , rammen- 
tato da  Gellio,  e da  Quintiliano,  di  cui  fe  ne  piange 
la  perdita,  ci  avrebbe  fatto  fapere  come  l’aVea  penfato 
quello  valente  Filofofo . Pompeo  , per  quanto  ci  dice 
fiidoro , anche  pensò  di  dar  metodo  alle  leggi , ma  non 
perf'verò  in  quella  idea . Cefare  anche  lo  cominciò  a 
lare , volendo  in  pochi  libri  ridurre  il  meglio  , ed  il 

fnù  uecefiàrio  che  vi  era  fparfo  nell*  Oceano  di  tante 
eggi  , ma  la  fua  morte  violenta  non  permife  a quello 
genio  così  vallo  di  renderli  cotanto  benemerito  della 
Giurifprudenza  . 

In  tempo  di  Cicerone , Servio  Suipicio  chiamò  la 
Dialettica  in  foccorfo  della  Giurifprudenza  : raccolfe  le 
cofe  diflìpate  fouo  varj  generi  ; ad  ogni  genere  vi  ap- 
Par.l.TJ.  d pii- 
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plicò  le  Tue  parti  , e talmente  pofe  in  ordine  quella 
icienza , che  dove  prima  la  mente , errando  , non  fa-  • 
peva  la  via , venne  per  mezzo  dell’  ufo  di  definire  , e 
di  diftingjiere  ,-a  fcuoprir  le  fallacie  , e i difordini  di 
quella  facoltà . La  Dialettica  fu  quella  , che  formò  le 
regole,  raccogliendo  in  una  molte  colè  fonili , e cosi  ri- 
chiamare ogni  colà  ai  liioi  generi , e diflribuir  quelli  in 
certe  parti . La  Dialettica  compofe  il  Dritto  Civile  di 
definizioni , lo  diiìinfe  con  divifioni  , tratte  le  conse- 
guenze dalle  Colìituzioni  antecedenti  , e diede  la  ra- 
gione , per  mezzo  della  quale  dalle  cofe  note  nafceflero 
cole  ignote . La  Dialettica  finalmente  ridulfe  a fcienza 
la  Giuri  (prudenza  , la  fece  Arte  , e richiamò  nella  loro 
fede  quelle  cofe  , eh1  erano  dittìpate,  e con  fu  Te  . Cosà 
la  Giurifprudenza  che  nacque  dalia  Filofofia  Morale  , 
ebbe  per  compagna  la  Razionale,  e la  Filofofia  , che 
pretto  i Greci  era  occupata  in  controverfie  oziofe  , in 
Roma  era  adoprata  per  vantaggio  del  pubblico  , e del 
privato  , collo  fpiegar  le  leggi  , e col  decidere  le  con- 
troverfie de’  Cittadini  . 

La  Giurifprudenza  onoraria,  che  fcefe  dalla  Giu- 
rifdizione  del  Pretore , trovandoli  confufa  -,  ebbe  bifo- 
gno  di  eflère  polla  in  ordine  . Ella  era  una  benigna, 
interpretazione  del  Dritto  Civile,  ed  era  adattata  alle 
circoilanze , e agli  avvenimenti  . Ella  , ettèndo  fenza 
metodo  , trovò  nell’  imperador  Adriano  un  Prìncipe  r 
che  avvalendoli  dell’  opera  dell’infigne  Giureconfulto  Sal- 
vio  Giuliano , la  diiìinfe  con  varj  titoli  , e le  diede 
quell’ordine,  che  fi  oflerva  nell’Editto  perpetuo  . Quell’ 
opera  immortale  , ed  il  fuo  Compilatore  meritarono  e- 
logj  fenza  numero  dalle  leggi  , e dai  Gioreconfulti  , 
che  vollero  iliuftrare  quella  bella  -parte  della  Giurifjru- 
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denza  ; c l’ordine,  e la  materia  dell’Editto  perpetuo, 
di  quello  nobiliffimo  Corpo  del  Dritto  Romano,  fu  la 
CJ  nofura  , e 1’ efemplare  , il  Capo  di  quella  Giurifpru- 
douza  che  ci  è ri  malta  nei  libri  di  Giufliniano  . 

I due  Codici  che  fi  videro  compilati  da  i Giure» 
confulti  Gregorio  , o Gregoriano  , ed  Ermogeniano  lòt- 
to l'Impero  di  Coltanrino,  traflero  la  loro  origine  dal- 
le Cofliturfoni  di  Adriano  . Penfava  bene  Gotofredo  , 
quando  credette,  che  come' Adriano  , per  mezzo  del 
fuo  lamofo  Editto  perpetuo  , fu  Autore  di  una  nuova 
Giurifprudénza  , quei  due  Compilatori  non  vollero  fa- 
lire*piu  alto.  Ma  intanto  nelle  loro  compilazioni  vol- 
lero feguire  V ilteffo  metodo  dell’Editto  . Il  Codice  di 
Teodoiio  ferba  quafi  l’ illeflo  ordine  del  Gregoriano  , 
nè  il  medelimo  Giuftiniaao  nel  fuo , fempre  fe  ne  al- 
lontana . 

Ma  Giurtiniano  non  fu  contento  del  Codice  : fi 
accinfe  ad  una  imprefa  più  nobile,  e più  difficile,  qual 
fi  fu  quella  di  raccogliere  i monumenti  di  tutta  l’anti- 
ca Giurifprudénza , contenuta  ne  i Refponfi  degli  anti- 
chi Giureconfulti , nelle  loro  Note  , nei  loro  Trattati , 
nei  loro  Libri  periodici,  e nei  loro  Commentar;.  Que- 
lla gran  labbrica , che  ufcl  fotto  il  nome  delle  Pandet- 
te , e dei  Digelli  per  ordine  dello  Hello  Principe  , do- 
vea  avere  il  metodo  dell’Editto  perpetuo.  L’Opera  pe- 
rò la  più  elegante  , e la  più  perfetta  che  folle  ufeita 
dalle  lue  mani  , fu  quella  delle  iltituzioni , o fia  degli 
elementi,  o principi  della  legge,  ordinata  per  la  gio- 
ventù , affinchè  incaminatafi  per  quella  firada  piana  , e 
femplice , potefle  facilmente  innoitrarfi  allo  ftudio  delle 
Pandette , che  fi  preparavano . Non  parlo  delle  fue  No- 
velle , le  quali  furono  fenz’  ordine  unite  inlieme , e fen- 
» d 2 fef- 
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za  metodo,  con  ferbarA  /blamente  , e neppar  Tempre  j 
1’  ordine  del  tempo  . 

La  compilazione  delle  leggi  , diftribuite  in  quella 
forma  da  Giu/liniano,  ed  il  metodo  che  vi  regnava, 
non  parvero  badanti  all’  Imperador  Leone  il  Filofofo  , 
per  togliere  quelle  difficoltà  , che  fi  potevano  incontra- 
re nello  fiudio  delle  leggi  ifteflè . Quindi  fi  fu  , che 
volle  dar  1'  ultima  mano  al  gran  lavoro  dei  Bafilici  , 
opera  che  ofeurò  quella  di  Giu/liniano  , fu  didima  in 
fedanta  Titoli , e divifa  per  maggior  comodità  in  Tei 
Volumi.  Codantino  Porfirogeneta , figliuolo  di  Leone  , 
ritrattò  que/l’ opera  , l’emendò  in  molte  Tue  parti , e ne 
fece  dare  alla  luce  un  altra  di  ripetita  prelezione  più 
corretta  . Quedi  furono  i Bafilici , che  furono  riveriti 
in  Oriente  fino  alla  fine  dell’  Impero  de’  Greci , e che 
meritarono  di  elfere  interpretati  da  tanti  valentuomini  . 
Ma  in  un  opera  cosi  v^da , altro  non  fi  fece , che  Ter- 
bare , per  lo  più  , l’ iftefs’  ordine  delle  leggi , tenuto  da 
Giudiniano  , prendendoli  la  materia  dalle  Tue  Iftituzio- 
ni , da  i Digedi  , dalle  fue  Novelle  , da  i Tuoi  tredici 
Editti  , e dalle  Novelle  degl’  lmperadori  , che  gli  Ac- 
cedettero fino  a Bafiiio . Altro  non  fi  fece , fe  non  col- 
locare fotto  l’ ideilo  titolo  quello  , che  Giudiniano  avea 
feparata niente  trattato  nelle  Idituzioni , nelle  Pandette, 
nel  Codice , e nei  libri  delle  Novelle , ferbandofi  l’idefs’ 
ordine  , che  piacque  a Triboniano  tenere  intorno  aib 
difpofizione  delle  materie. 

Riforta  in  Occidente  , a’  tempi  di  Lotario  , la 
grand’  opera  di  Giudiniano  , Ai  eib  cosà  avventurofa  , 
che  alzò  la  fama  /opra  tutte  1’  altre  Provincie  del  Mon- 
do . Non  vi  fu  Nazione  alcuna , culta , o barbara  che 
folfe , che  non  l’ avede  in  fomma  /lima , e venerazione, 
_ . e non. 
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e non  la  preferire  alle  fteffe  proprie  leggi , e collumi  . 
Parve  all’Europa,  che  quello  Imperadore  averte  detta* 
te  leggi  pel  Genere  Umano,  ma  "pare  non  parve  , che 
i Tuoi  eroici  sforzi,  per  dare  una  itabile  forma  alla  Giu* 
rifprudenza  Romana , 1*  averterò  ridotta  ad  arre  . 

Grozio,  componendo  la  fua  incomparabile  opera 
de  Jun  Belli , ac  Pacit , dichiarò  ne  i Tuoi  Prolegome- 
ni , di  voler  venire  eoa  quella  in  foccorfo  della  Giu- 
rifprudenza  . Egli  dite  , che  molti  penfarono  di  darvi 
la  forma  dell’  Arte , ma  che  nettino  vi  era  arrivato  , 
perchè  eflendo  il  dritto  Romano  raccolto  da  i principi 
del  dritto  della  Natura,  e delie  Genti,  allora  fi  poteva 
conofcer  meglio  , quando  fi  fcuoprivano  i fonti , donde 
traeva  l’origine.  Ma  quello  fuo  difegno  non  gli  riufeì 
fempre  con  felicità . Pecca  molte  volte  proponendo  ra- 
gioni , non  foio  con  termini  noovi  , e feonofeiuti  a i 
Giureconfulti,  ma  anche  inviluppa  il  Lettore  con  tante 
deci  (ioni , e fuddivi&oni,  che  non  può  formare  una  idea 
del  (Ulema  da  lui  concepito.  >•'.  . ■ 

I Giureconfulti  moderni  ci  hanno  lafciato  infiniti 
difegni  fopra  il  nuovo  Codice  da  farli  . Giulio  Pacio 
tentò  di  ridurre  ad  arte , ed  a metodo  tutte  le  leggi  , 
ma  non  arrivò  a farlo , a riferba  di  poche  cofo  . Vul- 
teio  nella  fua  Giurifprudenza  ci . propone  folamente  l’idea 
della  legge . Errico  Cocceio  fi  accinfe  ad  iliuftrare  il 
dritto  Romano  col  lume  del  dritto  Naturale , ma , pre- 
venuto dalla  morte , non  giunfe  a dar  1’  ultima  mano 
idi’  opera  . Samuele  -Cócceio  fuo  figlio  nella  fua  duode- 
cima Dillèrtazione  Proemiale  finalmente  ha  colpito  nel 
fegno . la  effà  ci  «fréuov©  fifttma  della  Giu- 

ftizia  Ifiterdt , e>Rotsaaa  ,dovo  non  foto  ridice  h 
prima  a i tre  oggetti  del  dritto  Romano , perfone , co- 
Par.l.TJ.  d 3 fc,  . 
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k , ed  azioni , e dimoftra , che  non  vi  retti  altro  drit- 
to , che  ad  elfi  non  «fi  pofia  riferire  , ma  anche  riduce 
ad  arte  1’iftefla  dritto  Romano , facendolo'  vedere  figlio 
di  quello  della  Natura . 

Tutto  il  dritto  Naturale , e tutto  il  dritto  Civile 
è occupato  intorno  alle  perfooe , alle  cofe , ed  alle  azió- 
ni . Quello  fittema  è piu  conforme  alla  voce  della  Na- 
tura . La  Giurifprudenza  è la  fcieuza  del  giufto,  e deir 
ingìufto . 11  giutto  vuoi  dare  a tutti  il  fuo  . Per  otte- 
nere un  tal  fine , è Decedano  Caperli  , che  cofa  fia  pro- 
pria di  ciafcheduno , e di  poi , come  fi  pofia  ottenere 
malgrado  ehi  i’  occupa  ingiuttamente  mando  tion  la 
vuol  dare  di  buca  animo.  Per  faperfi  che  cofa  fiape» 
pria  di  ognuno  , bifogna  intenderlo , o dallo  (iato  «Ile 
perfone , alle  quali  fperta , o dalle  colè  che  fpettano  . 
Dopo  averlo  làputo , per  poterlo  ottenere , fi  ha  da  ri- 
correre  alle  azioni  , cioè  alte  vie  dateci  dalia  legge  per 
ifperi  meritare  le  noftre  ragioni . 

La  Giurifprudenza  adunque  fi  raggira  in  infognai* 
chf  liamo-noi,  che  pretendiamoli  noftro  , quali  fono 
le  cofe , che  fi  pretendono , e come  fi  debbano  preten- 
derò . Ecco  il  fittema  più  universe  , il  più  naturale; 
ed  il  più  facile . Tardi  fe  ne  accorfè  Giuftiniano  , e 
quando  compofe  le  Iftiuizioai  . Cosi  fe  ne  fotte  accori 
io  prima,  quando  compilò  il  Codice,  e i Digetti,  do-' 
ve  tta  r&ccbiufa  la  màlìima  parte  della  Giurifprudenza 
Romana.  E’ vero  , che  le  Itti  tu  rà  fi  pubblicanonó  vea? 
tiquattro  giorni  prima  delle  Pandette , quantunque  nell’ 
ittelfo  giorno  ebbero  la  loro  efectiziooe  , ma  i Digèftì 
furono  comporti  prima  . Se  il  metodo  dette  lttitu^ioni* 
regnafle  in  tutto  il  corpo  di  quefta  Grurifpradenza , el- 
la noù  farebbe  cosi  ofcura  lènza  ordine  di  titoli  , di’ 
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leggi  , e fenza  i principi  genera!» , da  i quali  Scendono 
tutte  le  leggi  , quantunque  quelle  per  lo  più  hanno  il 
loro  fondamento  dille  ragioni  naturali  . < 

Quello  è quel  metodo  che  dee  regolare  la  nota» 
Giurifprudenza  di  Commercio, quella  Giuri fpruden za  eh® 
non  vuole  troppo  imbarazzarli  , e confonderfi  ' . Le  per- 
fone  , le  cote  , e 1’  azioni  dovranno  occupare  quella 
compilazione , e ridurre  a quelli  tre  oggetti  tutte  la 
controverlie  di  Commercio  . Ma  bifogna  dirlo  avanti» 
Non  fi  afpetci  chiunque  , che  fi  debba  andare  apprefTo 
a quell’  ordine  fenza  ufeirne  qualche  volta  « Bifogna 
procurare  quanto  più  fi  può  di  imitarlo  , ed  adattar- 
vi tutti  quei  titoli  che  vi  fono,  perchè  elTendo  quello 
metodo  pur  troppo  noto, ognuno  ha  il  piacere  diveder 
vi  confrontato  il  dritto  che  imprendo  ad  illuftrare  , e con 
più  faciliti,  e con  maggior  piacere  ne  porri  intrapren- 
dere la  lettura  . Ma  fe  mai  occorrefle  d’  inferirvi 
qualche  titolo  fuggitivo  , dove  la  materia  par  che  lo 
richiede , non  avrei  fcrupolo  di  farlo  , particolarmen- 
te dove  ci  è qualche  occafione  di  parlarne  . Nel 
gran  corpo  delle . I^ggi  Romane  fi  oflervano  quelle , 
che  fembrano  fconcezze  , ma  fono  grazie  , ed  io 
non  vorrei  perdere  cofe  d’ importanza  per  mancanza  di 
una  rigorofa  conneffione  di  metodo  . Cosi  mi  lufmgo 
di  camminar  libero , e franco  in  mezzo  a quella  Giu- 
rifprudeoza  ; dar  palli  regolari  , ed  opportuni  , ed  arri- 
varvi a]  termine  -per  mezzo  di  nna  via  naturale  e fem- 
plice  . 

Un  argomento  si  vallo  voleva  la  direzione , e 
quella  fe  è neceflària  ad  ogni  operazione  , e ad  ogni 
icienza  , lo  era  aliai  più  in  quella  che  ho  per  ifi 
mani  per  effer  tutta  nuova  , e particolare  ; tutta 
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Intereflàrrte  , e che  ricerca  tante  cognizioni  * Tutto 
infatti  qui  viene  all’  efame  , e Commercio  di  Ter» 
ra  , e Commercio  di  Mare . Tutto  palla  fot ro  gli 
occhi  della  Legge  , e delia  Giulfizia  , e tutto  cofp  ra 
alla  felicita  , e grandezza  dello  Stato  , quando  è eia- 
minato  , e praticato  a dovere  . Mia  grande  ambizione 
è di  arrivare  a quell’  oggetto  ; non  ho  perdonato  a fa- 
tiche , e fudori  per  un  line  sì  nobile , sì  utile , e così 
intereflàote , e fe  io  vi  iia  arrivato , e come , quello  è 
quello,  che  vengo  ora  a fottoporre  al  Tribunale  delia 
Ragione  , ed  al  Giudizio  dei  Pubblico . 

* * * 


EMINENTISSIMO  SIGNORE'. 


Eminenza . 


(jEnnaro  di  Simone  pubblico  Stampatore  fupplicando 
efpone  a V.  E.  qualmente  defidera  ftampare  un  Opera 
intitolata  : La  Giuri f prudenza  del  Commercio  divifa  in 
quattro  tomi  ; Perciò  prega  1*  E.  V.  commetterne  la 
re  vili  on  e a chi  le  parerà  , e V avrà  ut  Deus . 

Il  Signor  Canonico  Elefante  rivegga  , e riferifca 
la  dinotata  opera , affine  &c, 

Vinc.  Vefcovo  di  Capaccio  V.  Gen. 


Illuftriffimo  e Rcverendiffimo  Signore  ; 


T ' 

I j Opera  intitolata  la  Giurifprudenza  del  Commercia 
può  dirli  fenza  verun  dubbio  una  di  quelle  Letterarie 
produzioni  , che  illuftra  il  Foro  > la  Magi  Aratura  , ed 
anzi  decora  la  Nazione  tutta  . L’  Ululine  Autore  per 
vieppiù  promuovere  l vantaggiai  effetti , che  fi  ripro- 
ducono dal  Commercio  apprò  dello  Stato  , con  chiaro 
metodo , e con  precifione  incomparabile  ha  di/pofte  in 

di- 
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. divetfi  titoli.  ( comprefi  im  piò  «volumi  ) le  leggi  , che 
fi  rapportano  a reggerne  l’ Economia;  ed  in  ciò  è riu- 
nito cosi  felicemente  , qhe  il  Magillrato  lèeflò  , e tut- 
ti <jue’  che  debbono  influire  a quello  grande  , e pub- 
blico Oggetto , non  polfono  deli  lerare  dippiù  . il  dotto 
Autore  li  è ingegnato  di  rendere  f opera  non  meno 
utile  , che  dilettevole,  fpargendola  da  per  tutto  delle 
più  non  ordinarie , ed  erudite  cognizioni  .*  e lìccomc 
finalmente  1’  efat rezza  della  dottrina  Cattolica  , e Cri- 
liiana  morale  lampeggia  in  tutte  le  pagine  in  gaifa  , 
che  fi  renda  in  quell’ Opera  la  norma  inalterabile  di 
tutti  i fentimenti , e legali  decifioni , che  fi  propongo- 
no a’  Leggitori  x cosi  fon  d'  avvifo , che  (ì  debba  dare 
alle  (lampe  , fe  altrimenti  non  giudica  V.  S.  Illultrilfi- 
ma , e Reverendiflima , di  cui  collantemente  mi  ripro- 
tefto  di  effere  , , 


Dcvotijpma  obbllgatìJJtmo  Servidore  ver » 
Luigi  Canonico  Elefante . 


Si  / lampi 
, TORRl/SIO . 


S.R.M. 
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Signore  ' 

p • 

V_JEnnaro  di  Simone  pubblico  Stampatore  fupplicando 
efpone  a V.  M.  qualmente  defidera  (lampare  un  Opera 
intitolata  ì La  Giuri fprudenza  del  Commercio  divifa  in 
quattro  tomi  ; perciò  prega  la  M.  V.  commetterne  la 

revilione  a chi  le  pareri,  e 1’ avrk  ut  Deus. 

. . . » *1-1 

U.  J.  DoEl.  D.  Nicolaus  Valletta  perlegat  , (j  re • 
ferat  in  fcriptìs , Neapoli  die  ip.  Odobris  i J pp. 

. F.  A.  C.  M. 

# 

< ~ * S.  R.1  'M.' 


T : . • 

JL  Gran  Magiftrati , i quali  fono  l’ ornamento  miglio- 
re delle  civili  Società,  dopo  aver  refa  la  ragione  , e 
la  Giufiizia  ai  Popoli,  ninna  perdita  d’ora  fecero  mai; 
ed  a pubblico  bene  con  dotte  fatiche  la  Giurifprudenza’ 
in  tutte  le  fue  parti  felicemente  illuftrarono . Sulle  or- 
me da  effoloro  fegnate  il  Chiari  (fimo  Vice  Prefidenre 
del  S.  R.  C.  Marchefe  D.  Michele  de  Jorio , ne’  varj 
Tribunali , a’  quali  è fiato  gradatamente  fublimato  dall’ 
ottimo  Augufto  Re , continuando  i gravi  ftudj , ha  da- 
ti alla  luce  eruditi  lavori  . Al  prefente  dk  fuori  queft’ 
Opera  laboriofa  della  Giurifprudenza  del  Commercio  ; 
ed  in  elfa  richiama  ad  efame  i grandi  infieme  , ed  i 
più  sfuggevoli , e minuti  oggetti  del  Dritto  , che  fi 

ap- 
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appartiene  al  Commercio,  e con  ciò  alla  floridezza  del- 
lo Stato  • Se  è commendabile  colui,  cui  è dato  operar 
cofe  degne  da  fcriverfi  , o feri  ver  cofe  egregie  , degne 
di  efler  lette , è commendabili  (lìmo  il  dotto  Autore  di 
quelli  libri,  cui  1’ una , e l’altra  cofa  dal  Cielo  è fia- 
ta conceduta.  In  erti  reflano  illefi  i facri  diritti  delia 
Maeflh  : il  perchè  (limo , che  poflfano  per  cottura  van- 
taggio darli  alle  (lampe  . Napoli  a ai  12.  Decembre 
» 799- 


Nicola  Valletta. 
Regie  Profejfòr  di  Leggi . 


Dìe  17.  Mettfti  Decembris  1799.  Neopoli . 

Vifa  Relatione  U.  J.  Doti.  D.  Nicolai  Valletto  j 
de  CommiJJtonc  Reverendi  Regii  Cappellani  Majorii . 


Regali s Camera  Sanila  Clara  provider , decernit  , 
atque  mandar,  quod  imprimatur  cuni  infetta  forma  pre - 
fentis  fupplicis  libelli , ac  approb attorni  diili  Rcviforisp 
Verum  non  publicetur  nifi  per  ipfum  Reviforem  faila 
iterum  revifione  affirmetur , quod  concordat  favata  jor • 
ma  Regalium  Ordinum , ac  etiam  in  publicatione  ferve - 
tur  Regia  Pragmatica . Hoc  fuum  . 

MASCARO  VECCHIONI  CARAVITA 

Ululi. Marchio  DE  JORIO  Reg.  foL 

ProPref.S.R.C.  & esteri  lzzo  Caliceli. 

Spe£l.  Aularum  Prsfeéli 
fubfcript.temp.impediti  » 
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LIBRO  I. 

DELLE  PERSONE  DI  COMMERCIO  . 


D ognuno  quel  che  gli  fi  appartiene  i 
unicuique  fuum  , ecco  quello  che  pro- 
mette l.i  Giuftizia  . A chi  fi  appartie- 
ne , quel  che  gli  fi  appartiene  , e co- 
me gli  fi  appartiene , ecco  quello , che 
promette  la  Giurifprudenza  , che  è la 
fcienza  del  giulto  , e dell’  ingiufto  . Ella 
dunque  ci  fa  (àpere  primieramente  chi  fieno  le  perfone, 
alle  quali  le  cofe  fi  debbono  ; quali  fon  quelle  cofe,  che 
ad  effe  fi  debbono, e quale  è la  via, per  la  quale  fi  deb- 
bono . In  confeguenza  di  quelli  principj  nacque  la  gran  di- 
visione del  dritto  Romano  nelle  perfone  , nelle  cofe , e 
Par.I.Tom.I . A nelle 
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nelle  azioni  : divifione  , che  è appoggiata  fulla  natura 
delle  cofe,c  fviluppa  con  ordine,  e con  chiarezza  tutte 
4’  idee  della  Giurifprudenza  . Io  1’  ho  fatto  vedere  nell’ 
Introduzione,  e debbo  quindi  ora  metterla  in  opera. 

Saranno  adunque  in  primo  luogo  confiderai  le  per- 
fone,  le  quali  fono  addette  alla  mercatura.  Farò  vedere 
chi  erte  fieno;  quale  la  loro  profelfione , e quale  il  loro 
dovere  , il  tutto  affin  di  fapere  qual  fia  quej  popolo,  dove 
regna  quella  Scienza  , e dove  efercita  la  Tua  Giurifdi- 
zione  . Quali  fieno  quelle  cofe , che  cadono  fiotto  que- 
lla Giurifprudenza  , come  quelle  perfione  ne  facciano 
acquillo,  e come  vengono  a trafficarle,  e dove,  farli  il 
fecond’  oggetto  delle  mie  ricerche  ; e finalmente  additerò 
la  llrada  come  poterle  cercare  in  giudizio  quando  elle 
non  fi  danno  , e non  partano  dall’  una  all’  altra  mano 
tranquillamente , e di  buona  lede , e vi  bifiogna  il  brac- 
cio del  Giudice . 


’ Autore  della  Natura  non  ha  voluto  che  tutto  quel- 
io , che  è nccertàrio  alla  vira  umana , fi  trovarti 


nell’  illeflb  luogo , affinchè  1’  Uomo  ajurafle  1’  altro  Uo- 
mo , e poterti  , per  mezzo  della  fiua  induftria  , far  vedere 
per  ogni  dove  l’ abbondanza  di  tutte  le  cofe . Il  Nego- 
ziante è deftinato  a quella  grand’  opera , e per  arrivarvi 
nulla  dee  sfuggirgli  di  villa , e bifiogna  che  fia  provve- 
duto di  un  genio  aliai  vallo.  Egli  dee  calcolare  in  tutti 
i bifiogni , il  fuperfluo , ed  il  luflò  di  due  Mondi  : dee 
prevedere  l’ influenza  delle  llagioni  relativamente  all’ab- 
bondanza., alla  fcarfezza  , ed  alle  qualit'a  delle  derrate, 


T I T.  I. 


Dei  Negozianti 


alla 
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alla  partenza  o ritorno  dei  battimenti , l’ influenza  degli 
affari  politici  fopra  quelli  del  Commercio  : le  rivolu- 
zioni che  dalla  guerra  , o dalla  pace  debbono  'derivare 
nel  prezzo,  e nei  corfo  della  mercanzia,  nella  inatta,  e 
nella  fceita  delle  provvifioni , nella  ricchezza  delle  piaz- 
ze , e dei  porti  di  tutto  il  Mondo  ; in  una  parola 
T arte  di  rendere  tutte  le  Nazioni  tributarie*  alla  pro- 
pria , e di  fabbricare  la  fua  fortuna  infieme  con  quella 
della  fua  patria,  o piuttotto  di  arricchirti  eftendendo  la 

frofperiti  generale  degli  uorhioi  (i), 

- L’  oro  , e l’ argento  fono  ajprefente  il  mobile  prin- 
cipale della  potenza  delle  Monafchie  . Una  Nazioni, 
che  è priva  delle  miniere  di  quetti  metalli,  non  può 
ottenerne  fe  non  per  mezzo  del  Commercio  lira  ni  ero. 
Il  Negoziante  adunque  oggidì  ha  da  eflere  confidente» 
come  colili , che  piò  dei  rimaneste  della  Nazione  con- 
tribuì fee  ad  accrelcere  i foccorti . delio'  Stato,  ed  a rive- 
ttirio di  tutte  le  forze , che  è capace  di  ricevere . Tut- 
te le  Nazioni , illuminate  dalla  propria  fperienza , cono- 
feono  oramai  quali  fieno  que’  grandi  ajuti  , che  ti  pof- 
fono  trovar  nel  negozio  , ed  hanno  premura  che  la  bi- 
lancia del  Commercio  penda  a loro  livore  efiendo  ella 
divenuta  quella  dei  potere  (2)  . 

La  ttima  adunque  che  i Commercianti  fanno  della 
loro  poflèfiìooe  va  d>’  accordo  colla  ragione . Non  vi  è 
alcun  vantaggio  per '«etti  , cjie  il  Pubblico  non  ne  pofla 
partecipar»  , ed  in  confeguenza  tutto  gii  autorizza  ad 
efaltare  il  loro  fiato , e a farne  conofcere  il  merito  , e 
la  grandezza  (3) . Debbono  farvi  eco  tutti  gii  ordini 
. ..  A % v , dei  - 

(0  Rajrnal.  St.  Filo/.  , t Polii.  Ut.  18.  top.  6 . 

(i)  Pizion.  ziti  Citi.  V.  Negozianti.  x 
(})  Intenti  dei  Nailon,  t.  2.  chip.  28. 
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elei  Cittadini  , che  ne  fentono  in  ogni  momento  dei 
confiderabili  vantaggi  ; e debbono  lodarfene  più  degli 
altri  anche  gli  Stati  , che  per  la  via  del  Commercio 
hanno  ammaliate  delle  ricchezze  infinite.  I Principi  ne 
hanno  avuto  bifogno  per  le  grand’  intraprefe  , e fi  fon 
ferviti  dei  Negozianti  per  mantenere  dell’ intelligenze  in 
tutt’  i luoghi  della  Terra  , e cosà  per  meglio  regolare 
gl’  intereflì  del  loro  Stato  . 

Noi  in  fatti  abbiamo  veduto  in  Francia  i figli  de* 
Negozianti  entrare  in  concorrenza  colla  Nobiltà  nella 
Magi/fratura  , e nella  Spada . Lodovico  il  Grande  con 
due  de’  fuoi  editti , 1’  uno  del  mefe  di  Agofìo  i66p.f  e 
1’  altro  dei  mefe  di  Decembre  1701.  permife  alla  fua 
Nobiltà  di  fare  il  Commercio  in  grofl'o , unto  per  mare, 
quanto  per  terra  , fenza  derogare  allo  fpleudore  della  na- 
scita . Si  fono  veduti  i Negozianti  Francefi , e Stranie- 
ri nobilitati  dai  Re  di.  Francia  in  confiderazione  dell’ 
utilità  del  loro  Commercio  , e per.  avere  fatto  a Pari- 
gi, e nelle  Provincie  degli  ftabilimenti  importanti  di 
manifatture  (1). 

Noi  vediamo  in  Inghilterra,  Nazione  che  fi  picca 
più  dell’  altre  di  genio , e di  magnanimità  , Fratelli  Ca- 
detti dei  Pari  della  Gran  Brettagna  occupati  nelle  Fat- 
torie allo  ftudio  dei  primi  elementi  pratici  del  Com- 
mercio . Tutti  hanno  veduto  il  Fratello  di  Mylord  To- 
wshend  Minifiro  di  Stato  ^forcante  nella  Città . Nel 
tempo  che  Mylord  Oxford  governava  1’  Inghilterra  , il 
fuo  Cadetto  era  Fattore  in  A leppo  , dove  mori . Noi  ab- 
biamo veduto  nelle  Principali  Città  d’Italia,  anche  ne- 
gli Stati  puramente  Monarchici  , come  a Napoli  , fa- 
miglie nobili , antiche , ed  illuilri , le  quali  non  hanno 

fde- 

(l)  là.  ib.  Stvarji  DIB.  ài  Coiti.  V.  Prof^ffion.  Mcitlunt. 
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fdegnato  dì  aggiungere  il  titolo  di  Commerciante  ai  ti-  . 
teli  della  loro  nafcita  (i). 

Non  vi  è paefe  , in  cui  la  Profeffione  del  Com- 
mercio lìa  tanto  Rimata  quanto  in  Olanda.  Il  Nego- 
ziante vi  è onorato  , e confiderato , come  Individuo  di 
un  corpo  , che  è il  più  fermo  appoggio  della  Repub- 
blica . In  quella  qualità  gli  è aperta  la  fèrada  degli 
onori,  e delle  prime  dignità  dello  Stato.  Egli  può  im- 
parentarli colle  famiglie  Patrizie  , che  fono  in  pofleflò 
delle  cariche  le  più  diftinte  della  Repubblica , e che , 
indipendentemente  da  ciò  , non  ifdegnano  di  efercitare  il 
Commercio,  e di  larvi  allevare  i loro  figli  (z) . 

La  profeffione  de’  Negozianti  è aflài  onorevole  in 
Oriente.  Non  fon©  i particolari  quelli,  che  foli  l’ eter- 
ei tano  :i  più  gran  Signori,  ed  anche  i Re  la  praticano 
qualche  volta  in  perfona  , rjna  tempre  per  mezzo  dei 
loro  Commiffionati . In  Perfta  la  qualità  di  Mercante 
ha  onori , e prerogative  Riordinane  . Quello  nome  non 
fi  dà  a quelli  , che  tengono  bottega  , o che  trafficano 
minute  derrate . Si  chiamano  Mercanti  quelli  che  man- 
tengono Commifsionati , e Fattori  nei  Paefi  i più  lonta- 
ni . Quelle  perfone  fono  fpeffio  innalzate  alle  prime  ca- 
riche, e per  l’ordinario  i Re  di  Perfta  feelgono  da  que- 
llo Ceto  1 loro  Ambafciatori  (3) . 

Io  qui  non  intendo  di  aprire  gli  Archivj  del  Mon- 
do por  far  oflervare  il  Commercio  in  riputazione , ed  in 
confeguenza  i Negozianti  preflo  tutte  le  Nazioni  nel  loro 
fecolo  d’oro;  in  Giudea  fotto  Salomone  , in  Egitto 
fotto  Tolommeo  Filadelfo,  ad  Atene  fotto  Pericle  , a 

Car- 
li) lei.  tb.  thep.  28. 

(l)  Richard  Tf.  de  Cammerc.  IntroduR. 

Xj)  fovee/  ib.  V.  Ntgccìant , & Cenimene . 
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Cartagine  Cotto  Annone  , a Roma  in  tempo  della  Re* 
pubblica  quando  i Cavalieri  lo  praticavano  , e Cotto 
gl’  Iniperadori , quando  quelti  onoravano  le  Città  , che 
fi  erano  Cegnalate  col  Commercio  , e accordavano  ai 
Negozianti  delle  grandi  immunità  : a Firenze  Cotto  Co- 
fimo  di  Medici  , nella  Gran  Brettagna  Cotto  di  Elifa- 
betta  , in  Olanda  Cotto  gli  (tendardi  della  liberta  : in 
Francia  Cotto  Lodovico  XIV. , e in  Ruffia  Cotto  Pie- 
tro il  Grande . Chi  avefle  vaghezza  di  meglio  iftruir- 
Cene  potrà  ricorrere  alla  Storia  del  Commercio  degli  an- 
tichi deCcritta  dall’incomparabile  Huczio . Anch’io  mi 
Cono  impegnato  di  farlo  veder  nella  mia  , e potrà  al- 
tresi ricercarlo  nella  Storia  del  Commercio  moderno 
prefl'o  di  tanti  Scrittori  , dove  refterà  pienamente  ap- 
pagata la  Cua  curiofità  . Dovea  io  accennarlo  per  far 
vedere  che  in  tutti  i tempi  , e dapcrtutto  lì  è penfato 
fempre  a favore  dei  Negozianti  , e della  loro  onorevole 

profelfionc  . 

Ecco  perchè  Lodovico  il  Grande  accordò  ai  me- 

defimi  gran  privilegi,  e per  impedire  i difordini , e gli 
abufi , che  fi  commettono  nel  Traffico , fece  dei  Regola- 
menti conofciuti  Cotto  il  nome  di  Codice  mercantile , 
che  tende  a fiabilire  la  buona  Cede , impedire  le  banche- 
rotte frodolenti , ed  invitare  la  maggior  parte  de’  Tuoi 
Sudditi  a far  il  Commercio,  e a interefiàrvifi  per  mez- 
zo delle  Società  (i).  Ecco  perchè  1’ altre  Nazion^Jian- 
no  fatto  l’iflefTo , e in  tutte  le  bocche , quando  fi  parla 
di  leggi  mercantili , fi  aggiunge  che  in  molte  cofe  l’af- 
fare riceve  alcune  difpofìzioni  in  favore  , e grazia  del 
Commercio . Ed  ecco  ancora  la  gran  ragione , che  mi 
ha  indotto  a prendere  la  penna  per  entrare  in  quella 

Giu- 

(l)  Stvary  Parf.  Ntg.  Ptrt.  I.  lì T.  I.  eh.  I. 
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Giurifprudenza , e procurare  per  quella  via , e per  quan- 
to io  polla,  d’ intereflarmi  io  Stato. 

T I T.  il. 

, «*  - ' v.  • 

Scienza  dei  Negozianti . 

MA  i Negozianti  fe  vogliono  meritar  tante  dillin- 
zioni , fe  vogliono  arrivare  a fare  una  iuminofa 
comparii  nella  Società  , fe  vogliono  contribuire  alla  fe- 
licità , è alla  grandezza  dello  Stato  , fe  vogliono  in 
fomnia  corrifponderc  all’  idea  cosi  grande  che  fi  è for- 
mata della  loro  profeffione  , bifogna  che  1’  ottengono 
per  mezzo  delle  conofcenze  , e per  mezzo  di  quella 
Scienza  , che  conviene  alla  valliti  dei  loro  difegni . . 
Io  qui  non  intendo  di  dettar  quanto  bifogna  per  le  lo- 
ro ritrazioni  , che  ricercherebbe  un  dettaglio  infinito  di 
cognizioni . Mi  balla  folo  di  fcrivere  in  generale  quan- 
to ad  elfi  occorre  per  1’  efercizio  della  loro  profelfio- 
ne , per  far  conofcere  la  bafe  , furia  quale  fi  appoggia 
quella  Giurifprudenza , e fopra  quali  perfone , e ho  do- 
ve ella  può  llendere  la  fua  giurifdizione. 

Il  Commercio  è una  fcienza , che  elìge  nel  tempo 
medelimo  la  cognizione  degli  uomini  , e delle  cole. 
Tanto  balla  per  far  conofcere  i valli  oggetti  della  fpe- 
culazione  di  un  Negoziante.  Tutto  può  dividerli  nel- 
la Teorica  , e nella  Pratica  , affin  di  dare  un  poco 
di  metodo  ad  una  Scienza  cotanto  intereflànte , ed  elle- 
fa  . Ogni  Arte  in  fatti  ha  la  fua  fpeculazione  , e la 
fua  pratica.  La  fua  fpeculazione  non  è altra  cofa  che 
la  conofcenza  delle  regole  dell’  Arte  , e la  fua  pratica 
è 1’  ufo  delle  Itefle  regole . La  Teoria  raduna  nella  me- 
moria una  infinità  di  conofcenze  , che  vi  reltano  fui 

prin- 
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principio  oziofe  , c per  così  dire  fegretamente  fino  a che 
fi  preferiti  una  occailone  da  fame  ufo.  Allora  elleno  fi 
fviluppano,  e fanno  riufcire  il  tutto  felicemente , e eoa 
profitto  (i). 

Non  balla  adunque  che  il  Negoziante  peli  , milia- 
ri , calcoli  , mediti  fenipre  , che  faccia  combinazioni 
d’idee,  difeuta  i principi  , fviluppi  gli  oggetti  compli- 
cati , conofca  il  valor  delle  monete  rifpettive , e te  va- 
riazioni del  cambio.  Egli  di  più  dovrà  eflere  informa- 
to dei  collumi , leggi , ufanze , governo , carattere , gu- 
fio  , ed  anche  capricci  delle  diverfe  Nazioni  , e di 
tutte  le  produzioni  delle  contrade , dove  manda  ordini. 
Egli  in  ioni  ma  dee  liemiero  le  fue  cognizioni  fopra  tut- 
te le  produzioni  della  natura,  e dell’  iadullria  , e fopra 
i paefi , e fopra  gli  uomini  , dove  fi  debbono  trarre  li- 
mili produzioni . Così  combinando  la  Teorica  colla 
Pratica  vede  circolare  le  ricchezze  dell’Univerfo , ed  en- 
ti» a parte  di  quell’ immenfa  circolazione. 

Si  è molto  fcritto  fui  Commercio  : fi  contano  in 
Inghilterra  più  di  cinquecento  volumi  fu  quella  mate- 
ria , e dopo  che  in  Francia  fi  confiderò  il  Commercio 
come  una  Scienza  , il  gullo  vivo  di  quella  Nazione 
promife  la  flelTa  abbondanza  di  Scrittori . La  Letteratura 
Francefe  fece  in  poco  tempo  fulla  Teoria  dell’  Agricol- 
tura , del  Commercio  , c delle  Arti  progredì  aliai  più 
rapidi  , che  non  fe  ne  fecero  in  Inghilterra,  fpargendo 
fopra  quella  materia  i fiori  , e gli  ornamenti  dello  Iti- 
le, e tutto  quello,  che  alletta  un  Lettore.  Io  ho  fatto 
il  dettaglio  delle  migliori  opere  fui  Commercio  nell’In- 
troduzione alla  mia  Storia  del  Commercio  e della 
Navigazione  . Dunque  là  rimando  il  Negoziante  fe  vuol’ 

efle- 

(l)  Jd  iùiJ.  flap,  29.  v ». 
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effere  pienamente  iftruito  di  quella  Scienza,  che  lo  dee 
far  diitinguere  nella  fua  profellione . 

Ma  intanto  non  voglio  tralafciare  di  accennargli 
in  generale  che  la  Scienza  del  Commercio  ha  , come  l’al- 
tre  Scienze,  la  Fifica , la  Chimica,  1’  Moria  , e tutto 
il  refto . Qui  noi  però  la  confideriamo  dalla  parte  dell’ 
utile  , cioè  di  conolcere  la  ftrada  , che  il  Commercio  tiene 
per  prefentara  ai  noftri  bifogni , ed  al  noltro  luflò  le  pro- 
duzioni dei  tre  Regni  della  Natura , che  fi  trovano  fparfi 
nelle  quattro  parti  del  Mondo . Eccolo  per  tanto  obbli- 
gato a viaggiar  filila  carta  per  i bruirli  dei  luoghi , do- 
ve fi  tirano  le  derrate  , le  materie  prime  , e le  mer- 
canzie ; di  quelli.,  dove  fono  intrapofte , e fimilmente  di 
quelli  .,  dove  ogni  articolo  trova  il  fuo  fpaccio  , ed  il 
luo  confumo. 

Importa  alfai  al  Negoziante  di  acqui  bare  un  idea 
generale  del  Commercio  - di  tutte  le  Nazioni  , la  cui 
conofcenza  fpefib  è di  grand’  ufo  nella  pratica . Ballerà 
fui  principio  di  conofcere  il  Commercio  delle  Nazio- 
ni rivali  che  fanno  il  Commercio  più  eftefo , quello 
dell’Olanda,  della  Francia,  e dell’Inghilterra.  Ognuno 
trova  necellariamente  nel  fiftema  , e nell’  idea  generale 
del  Commercio  di  quelle  tre  Nazioni  di  che  formarfi  un 
idea  piucchè  fufficiente  di  quello  del  refto  dell’Europa,  e 
delle  tre  altre  parti  del  Mondo  , colle  quali  è collegato 
interamente,  e quali  egualmente  il  loro  Commercio. 

Egli  o (ferverà  nella  Spagna  , nel  Portogallo  , in  Ve- 
nezia , e altrove  delle  leggi  funtuarie  : leggi  proibitive 
nella  Danimarca,  nella  Svezia,  in  Francia  , in  Inghil- 
terra, ed  in  altri  luoghi:  rcftrizioni  infinite  in  Francia, 
ed  in  Inghilterra  a fianco  di  una  libertà  : tutti  i dirit-, 
ti  d’  entrata , e di  ufcita  moderati , e percepiti  còn  dol- 
cezza in  Olanda  ; ridotti  ad  Amburgo  a quali  1’  uno, 
Par.l.Tom.I.  B e mez- 
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e mezzo  per  cesto , a Brema  ad  uno , e mezzo . Egli 
o [ferverà  in  Alemagna  , e nel  Nord  un  gran  coniamo 
di  vino,  d’acquavite , frutti  di  Francia,  di  Spagna, di 
Portogallo , e della  coda  d’  Italia . La  Rudia  ta  gran 
confumo  delle  mode , delle  bifciotterie , dei  galloni  d’oro, 
e d’ argento  , delle  ftofTe  ricche , $ del  gudo  delle  ma- 
nifatture di  Lione  « 

Egli  dovrà  fapere  come  la  Spagna  , ed  il  Porto- 
gallo domandano  molte  tele,  doffe  di  feta,  e di  lana, 
pefci  (alati  , e fovente  molto  grano  : 1’  Italia  molte 
derrate  dell’  America , pefci  filati  , mode  di  Parigi  , e 
Coffe  ricche  manifatture  in  Lione.  Il  Levante  confuma 
molti  drappi,  e fopra  tutto  manifattura  dì  Uoguadoca . 
Vi  fi  porta  molto  caffè  dall’  America  , che  vi  ii  me- 
fcola  con  quello  dell’  Arabia  : del  zucchero , e dell’  in- 
daco. La  Francia,  e l’Inghilterra  mettono  più  general- 
mente le  quattro  parti  del  Mondo  a contribuzione , tan- 
to per  nodrire  il  loro  luffa  , quanto  per  alimentare  la 
loro  induflria , e l’Olanda  per  affortire  il  fuo  intrapofto, 
t mantenere  i magazzini  di  tutte  le  piazze  d’  Europa . 

Tocca  al  Negoziante  anche  di  fapere  come  l’indu- 
firia  è portata  al  più  alto  grado  di  perfezione  : in  In- 
ghilterra in  molti  generi  , ed  in  Francia  quali  in  tut- 
to. L’  Olanda  poffiede  una  grande  induCria  , ma  ella 
l’impiega  quali  interamente  a far  valere  le  opere  dell’ 
Arte,  e le  produzioni  della  natura  degir  altri  paefi  nel 
Commercio  con  tutte  le  Nazioni  del  Mondo . Ella  è 
riftretta  dapertutto  nel  territorio  il  più  limitato,  il  più 
ingrato , dove  ella  fi  nodrifce  delle  ricchezze  , che  la 
Natuta  dà  agli  altri  paefi  » L’  Italia  le  fonomìniftra  le 
migliori  feti,  la  Spagna  le  più  belle  lane  , 1’  America 
il  più  bel  cottone,  e le  più  belle  tinture,  la  Svezia  il 
ferro,  ed  il  rame  della  prima  qualità. 

Tut- 
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’ Tutte  le  operazioni  di  Commercio  fi  dirigono  coll’ 
ajuto  del  calcolo  , e perciò  1’  Aritmetica  dee  eflere  fa- 
miliare al  Negoziante . Un  altra  Aritmetica  , il  cui 
ftudio  non  è tanto  antico  , ma  è ben  coltivato  oggidì, 
è neceflària  al  Negoziante , e quella  è 1’  Aritmetica  po- 
litica. Quella  confille  nelle  ricerche  utili  all*  arte  di 
governare  i popoli  , come  fon  quelle  del  numero  degli 
uomini  , che  abitano  in  un  paeie  , di  (quanto  debbono-  ^ 
confumare  , del  travaglio  che  poflòno  fare  , del  tempo 
che  hanno,  o vivono  , della  fertilità  delle  terre  , della 
frequenza  de'naufragj , ed  altro.  Le  ftefle  regole  del  cal- 
colo full’ arte  di  amminifìrare  il  Commercio,  le  Finan- 
ze , e di  governar  lo  flato  poflòno  ancor  adartarfi  al 
Commercio  pratico,  il  Negoziante,  come  il  Politico, 
dee  calcolar  i’  abbondanza  , e la  fcarfezza  degli  Articoli 
fu  i quali  fuole  fpeculare  , tanto  alla  prima  mano  , quan- 
to ai  luoghi , dove  vi  fa  il  confutno . 

Sarebbe  da  defiderarfi  che  le  cognizioni  del  Nego- 
ziante non  fi  refiringelTero  all’ Aritmetica,  o fia  a quella 
fola  parte  delle  Mattematiche  ; egli  fi  potrebbe  innalzare 
fino  alla  Geometria  , e che  ne  apprendere  almeno  i 
primi  elementi . Lo  Audio  della  Geometria  perfeziona 
i talenti,  avvezza  lo  ipirito  all’  aggiufìatczza,  alla  pre- 
cifione  , all’  ordine  , al  metodo  , ed  alla  conneflìone 
delP  idee  : difpofizioni  felici  , e tutte  infinitamente  ne- 
ceffarie  nella  pratica  del  Commercio  , come  nella  Teo- 
ria. La  capacità  negli  affari  fuppone  necelfariamenre  uno 
ipirito  geometrico  y e lo  ftudio  della  Geometria  lo  ren- 
de più  abile,  e più  profondo  nel  fuo  meftiere . 

La  Scienza  del  Negoziante  farebbe  meno  utile  fe 
fe  ne  toglieflè  l’arte  di  fpeculare  , ed  egli  non  farebbe 
vantaggiofo  fe  non  avefle  quella  capacità  , e quel  ta- 
lento felice  di  conofcere  con  prontezza  la  connelfione 
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(felle  cofe  , e di  prevedere  con  una  fpecie  di  certezza 
le  confeguenze  degli  avvenimenti,  e di  combinare  efat- 
tamente  la  probabilità  dei  fuccefli.  La  fpeculazione  con- 
fifte  a trovare  i mezzi  di  comprare  , e vendere  uno  o 
più  articoli  di  derrate  , o di  mercanzie  con  un  beneficio; 
a dirigere  la  navigazione  d’  un  vafcello , e procurarli  il 
nolo  il  più  vantaggiofo  ; a trovare  nelle  variazioni  del 
cambio , e del  credito  tutt’  i vantaggi  poflibili  ; e final- 
mente ad  attirarfi  la  più  gran  quantità  di  Commiflioni 
utili , che  il  Commercio  può  dare . Io  non  mi  trattengo 
a fpiegare  le  parti  di  quella  fpeculazione , che  fon  tan- 
to bene  efaminate  dall’Autore  degl’interefli  delle  Nazioni 
d’  Europa  intorno  al  Commercio , il  quale  in  un  capito- 
lo (x) , ne  parla  con  tutta  1’  energia  , e con  tutta  la 
verità.  Egli  in  altri  capitoli  ci  viene  a' dare  un  idea 
più  ellefa  della  fcienza  dei  Negozianti  , dove  il  let- 
tore curiofo  potrà  ricorrere  , fe  ama  di  efleme  piena- 
mente informato. 

Sarebbe  perfetta  la  Scienza  del  Negoziante  quando, 
volendo  attendere  ad  un  Commercio  ftraniero , viaggiafle 
prelfo  quelle  Nazioni  , dove  vuol  portare  il  fuo  Com- 
mercio. I viaggi  poflono  collegarfi  collo  ftudio  della 
Teoria , e della  pratica  di  quella  Scienza , e contribui- 
fcono  infinitamente  a perfezionare  l’una,e  l’altra.  Che 
non  apprenderebbe  nei  paefi  di  Mare  , nei  grand’  Intra- 
pofti  , come  Marfìglia  , Cadice  , Nantes  , Bordeaux, 
Genova  , Londra , Amlèerdam , Amburgo  , Danzica , e 
altri  ? Che  nelle  Città  , e nei  luoghi , dove  fono  ftabi-  - 
lite  le  principali  manifatture , dove  1’  induftria  Europea 
è più  florida  , come  Lione  , Rouen  , Scdan , Abbevilie , 

Pa- 


( 0 C6.  tg.  art.  de  la  Speculatine, 


Digitized  by  Google 


LIBRO,!. 


Parigi,  alcune  altre  Città  di  Francia , molte  Cittì»  d’In- 
ghilterra, dei  Paefi  Bali, e d’Italia?  Che  ricchezze  non 
apporter'a  nella  fua  patria  fe  mai  vi  ritorna  dopo  aver 
conofciuto  le  forgenti  delle  derrate , e delle  mercanzie  ? 
Egli  avrà  conofciute , e didime  le  loro  diverfe  qualità, 
i loro  differenti  gradi  di  fuperiorit'a  , i loro  differenti 
prezzi , e le  caufe  delle  loro  rivoluzioni  , e cosi  cono- 
fcerk  i migliori  canali  , e le  migliori  drade  del  Com- 
mercio (i)  . 

I viaggi  in  verità  fono  affai  utili  per  dar  la  fpe- 
rienza  al  Negoziante  , ma  per  ritrarne  quedo  vantag- 
gio dee  viaggiare  collo  fpirito  di  oflervazione . Bi- 
fogna  offervare  predo  lo  draniero  , e per  ofiervare 
con  frutto  bifogna  portarvi  uno  fpirito  già  formato  da 
una  buona  Teoria.  Cosà  fi  acquida  propriamente  lafpe- 
rienza , che  fi  riguarda  come  un  gran  Maedro . La  fpe- 
rienza  ci* fa  fapere  i fatti  , la  caufa  , e 1’  effetto;  e la 
nodra  rifleffione  ci  fa  offervare  le  conncffione  , che  vi 
è traila  caufa , e l’ effetto  (2)  . 

Conchiuderò  finalmente  con  un  fentimento  di  Pe- 
ri nel  fuo  Negoziante  (3).  Egli  dice  che , fe  foffe  pof- 
fibile  , i Negozianti  dovrebbero  edere  pofieffori  di  tutte 
le  fcienze , e difcipline.  Vorrebbe  che  fodero  Gramma- 
tici per  ifcrivere  corretto  , ed  ordinato  : Aritmetici 
per  conteggiar  bene  : Oratori  per  faper  perfuadere  : 
Dialettici  per  non  lafciarfi  vincere  da  falfi  Sillogifmi  : 
Cofmografi , o almeno  Geografi  per  aver  cognizione  di  tutte 
le  parti  del  Mondo  : Filofofi  per  effer  fempre  amatori 
della  fapienza  : Medici  per  faperli  confervare , e per  co- 

nw- 

(1)  Iti.  ìb.  chap.  V).  in  pr . * / 

(2)  Iti.  ib.  art.  di  Voya&ts , 

(j)  Part.  z.  cap.  i. 
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ttofcere  le  proprietà  delle  vettovaglie  , e delle  derrate:' 
Giureconfufti  per  fortificarli  in  quei  tre  precetti  , cioè 
vivere  oneftamente , non  nuocere  ad  alcuno  , e dare  il 
fuo  a ciafcheduno  ; ma  fopra  tutto  vorrebbe  che  follerà 
Teologi  Morali  per  vivere  criflianamente  , e per  ab- 
bracciare i leciti , e per  fuggire  gl’  illeciti  contratti . 

Tale  è l’idea  generale  del  Negoziante,  e di  quel* 
lo , che  dee  fapere  per  riufcire  nella  fua  profelfione . 
Moltilfime  altre  cofe  fi  potrebbero  qui  aggiungere  in- 
torno ai  loro  doveri,  e a tutto  quello, che  debbono  là- 
pere  , ed  operare  , perchè  corrifponddlero  al  gran  dife- 
gno , che  ne  forma  lo  Stato.  Ma  non  eflendo  quell’ ar- 
gomento del  mio  affianco  me  ne  aftengo  , e rimando  il 
Lettore  alla  opera  da  me  ditata  , dove  nel  mentovato 
capitolo  in  tutta  la  fua  intera  eiìenfione  può  Capere 
quant’  occorre  intorno  a quello  punto . lo  però  ho  vo- 
luto approfittarmi  di  quella  occafione , e dare  Una  Teor- 
ia generale  alla  Scienza  del  Commercio  per  far  vedere 
quanto  nobile  , ellelà , ed  intereflànte  fia  quella  profef. 
fione , ed  in  confeguenza  quanto  utile  , e neceifana  la 
cognizione  di  quelle  leggi , che  regolano  le  controyer- 
fie  delle  perfone  , che  vi  fono  addette . 

T I T.  III. 

Varie  forte  dei  Negozianti  • 

NEgoziante  è una  parola  generale  , che  abbraccia 
tutte  le  claffi  di  quelle  perfone  , che  concorrono 
alla  grand’opera  del  Commercio , le  cui  operazioni  ricer- 
cano il  concorfo  di  una  moltitudine  d’ Individui . L’ufo 
però  ha  riferbato  quello  nome  per  quelli , che  intrapren- 
dono , o dirigono  quelle  operazioni , e fono  alla  tella  di 

tutti . 
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tutti . Confiderandofi  il  Commercio  come  uno  Stato , il 
Negoziante  è quegli,  che  ne  fiede  al  governo  , e darà 
al  mare  cinque  , o Seicento  uomini , ed  alla  Terra  una 
moltitudine  d’  Artefici  , che  tutti  dipendono  dalle  fue 
fpeculazioni  , e da’ Tuoi  ordini.  Ma  ciò  non  oftante,  co- 
me fon  nati  altri  nomi , che  caratterizzano  particolarmen- 
te quelli  , che  hanno  relazione  al  genere  del  traffico, 
che  esercitano , è neceffario  che  io  qui  venga  a diftin- 
guerli , perchè  poi  fi  Sappiano  le  leggi  , che  vi  hanno 
dei  particolari  rapporti . Ne  parlerò  come  ora  fi  Sen- 
tono dagli  Scrittori  , e dalle  leggi  di  Commercio  , e 
poi  come  s’  inteSero  dalle  leggi  Romane  , e da  i Dot- 
tori . 

Quelli  nomi  Sono  di  Negoziante,  di  Mercante, di 
Banchiere,  di  Fabbricante,  di  Botteghierr-,  e di  Detail- 
leur. 11  Negoziante  è un  uomo  , che  Specula  per  Suo 
conto , o per  commiffione  d’  un  altro  in  quella  mercan- 
zia, che  gli  Sembra  più  a propofito  per  dargli  dei  be- 
neficj . 11  Mercante  è quegli  , che  è occupato  ad  un 

Solo  articolo  di  Cotnmetcio  , come  al  grano  , al  vino , 
alle  Sete  , e coSe  Simili  . 11  Banchiere  c rivolto  unica- 
mente al  Commercio  del  cambio.  Il  Fabbricante  man- 
tiene i meltieri  di  Itoffà  di  Seta  , lana  , cottone , e co fe 
di  quefla  natura . Il  Botteghiere  è un  mercante  , che 
compra  per  ordinario  dalla  primo  mano  le  mercanzie , 
di  cui  fa  l’oggetto  del  Suo  Commercio , che  pai  vende. 
Sia  nella  Sua  bottega  , fia  nel  Suo  magazzino  , tanto  in 
graffo , quanto  a minuto.  Finalmente  il  De  tailleur  com- 
pra dalla  Seconda , dalla  terza , e fpeffo  dalla  quarta  ma- 
no diverfe  mercanzie  , e che  vende  nel  più  gran  mi- 
nuto al  popolo  . Tale  è la  delcrizione  che  ci  Sa  delle 
differenti  claffi  dei  Negozianti  Riccardo  nella  Sua  In- 
troduzione al  Trattato  del  Commercio . Debbo  notare  che 
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quelli  minuti  mercanti  fi  chiamano  propriamente  Riven- 
ditori , e non  faprei  fu  qual’  autorità  Peri  nel  fuo  Ne- 
goziante ci  dice  che  anticamente  in  molti  luoghi  erano 
detti  Dardanarj  (i)  nome  che  dalle  leggi  Romane  vien 
dato  a coloro  , che  molellano  in  qualfivoglia  maniera 
i’  annona  (2). 

Farò  un  altra  diftinzione  tra  Negoziante  , e Mer- 
cante , che  dà  maggior  eltenfione  a quello , che  Riccar- 
do ci  ha  data  . Mercante  in  generale  è ogni  perfona , 
che  compra , e vende  mercanzie  : in  particolare  è colui, 
che  compra,  e che  fa  fabbricar'  mercanzie  , fia  per  ven- 
derle in  bottega  aperta , o in  magazzino . Il  Negozian- 
te poi  porta  le  fue  mire  fui  Commercio  ftraniero , era- 
foorta  al  di  fuori  le  produzioni  delle  nofire  Terre  , e 
delle  nofire  indufirie  , ed  in  quello  modo  contribuifce 
ad  accrefcére  le  nofire  ricchezze  numerarie . Il  Mercan- 
te al  contrario , rifirettofi  alla  circolazione  interiore , fi 
contenta  di  comprar  quanto  balli  per  fomminiftrare  a 
quella  circolazione  . Le  fue  occupazioni , fe  non  fono 
vantaggiofe  alla  Società  , come  quelle  del  Negoziante , 
fono  almeno  utilifiìme  . Egli  accredita  , e fa  conofcere 
le  nuove  produzioni  delle  manifatture  introdotte  nel 
Commercio  : egli  ne  accelera  la  circolazione  colla  fua 
aflìduità , e ne  accrefce  il  confumo  col  continuo  credi- 
to, che  ne  fa  a particolari  (3). 

Ma  la  più  gran  diftinzione  che  fi  oflerva  in  alcu- 
ni luoghi  tra  i Negozianti  , e Mercanti  nafce  dalla  di- 
vertita dei  Commercio , che  elfi  fanno  . Quelli  negoziano 
all’  ingroflò  ; quelli  a minuto  . Chiamali  Commercio  all’ 

in-  , 


(0  Ntg.  par.  1.  cap.  l. 

(2)  L.  6.  ff.  de  extraord.  crimin.  Cajac.  io,  olf. 

(3)  Dìzion.  del  Cittadino  V.  Menarne . 
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ingroffò  quando  fi  vendono  le  mercanzie  in  caffè  , in 
balle,  o almeno  in  pezze  intere.  Il  Commercio  a mi- 
nuto è quando’  fi  vendono  le  mercanzie  nelle  botteghe, 
o anche  nei  magazzini  a palmi  , canne  , a rotolo  , o 
alle  loro  diminuzioni  fecondo  le  differenti  fpecie  di  qua- 
lità delle  cofe , che  fi  trafficano  (1). 

Il  Commercio  all’ingrolfo  ha  una  fpecie  di  Nobil- 
tà , che  non  f ha  quello  a minuto . Cosi  vi  fono  molti 
Stati  , dove  i Nobili  F efercitano  , ed  in-  Francia  non 
lesamente  Lodovico  XIII.  colla  fua  Ordinanza  del  1627. 
permette  a quelli  Mercanti  di  prendere  la  qualità  di  No- 
bili, ma  anche  Lodovico  XI V.  fuo  figlio,  e fuo  fuccef- 
forc  verfo  la  fine  del  fecolo  pallino  li  dichiara  capa- 
ci , fenza  lafciàre  il  Commercio  , di  efiere  riveffiti  del- 
le Cariche  di  Segretario  del  Re  , che  danno  la  nobil- 
tà :(  2 )\  E nell’Editto  del  mefe  di  Decembre  1701., 
doXrc  permette  ai  Nobili  , a riferba  di  quelli  che  fon 
riveftiti  della  Magi  Aratura  , di  fare  il  Commercio  in  graf- 
fo, viene  a dichiarare  nel  quarto  Articolo  che  faranno 
riputati  Mercanti , e Negozianti  all’  ingroflò  tutti  quel- 
li , che  fanno  il  loro  Commercio  in  magazzini  col  ven- 
dere le  loro  mercanzie  -,  per  balle  , caffè  , e pezze  in- 
tere, e che  non  hanno  botteghe  a' parte,  nè  alcuna  in-' 
fegna  alle  loro  porte , e cafc . Quelli  goderanno  i pri- 
vilegi accordati  alla  Nobiltà  (3).  Ma  , oltre  alla  Nobil- 
tà, quello  Commercio  è confiderabile  per  la  fua  effen- 
fione , perchè  i Mercanti , che  lo  profelfano , armano  quel- 
le flotte  , che  per  lo  loro  ritorno  arricchifcono  le  Na- 
Par.I.Tom.I.  C zioni 

(0  Savary  Dfà.  de  Comm.  V.  Commerci  en  Croi  , & in  Di- 
teti. » 

(1)  a.  a. 

(3)  Savary  Perf.  Uegtc.  peri.  2.  liv.  I.  th.  i. 
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zioni  dell’Europa  delle  fpoglie  dell’ Indie,  e dell’Ame- 
rica , o per  meglio  dire  dei  tefori  di  tutte  le  parti  del 
Mondo  (i). 

I Negozianti  all'  ingroflo  fi  portono  dividere  in  tre 
dalli-.  La  prima  è comporta  da  quelli  , che  fanno  il 
Commercio  di  ogni  genere  di  mercanzie , che  fi  fabbri- 
cano, vendono,  e fi  facciano  in  tutte  le  Città  del  Re- 
gno . La  feconda  da  quelli  ,•  che  negoziano  nei  paefi 
ihanieri  , come  in  Francia,  in  Olanda,  in  Fiandra,  in 
Inghilterra , in  Germania  , in  Ifpagna  , in  Portogallo , 
e negli  altri  Stati  di  Europa.  Quello  confifte  col  man- 
dare le  mercanzie  , droghe  , e tabbriche,  che  fi  fanno 
nel  Regno , e fono  proprie  per  le  Nazioni , colle  quali 
fi  traffica  . Anche  fi  pratica  tirando  da  quelle  -Nazioni 
quel  che  fi  fa  , e crefce  prelfo  di  loro , e di  cui  il  Regno 
ha  bi fogno  , e finalmente  col  prendere  dall’une,  e por- 
tarlo all’  altre , e farne  di  tutte  infieme  quel  che  con- 
viene al  negozio , che  fi  fa  (2)  . 

La  terza  finalmente  è formata  da  quelli , che  nego- 
ziano per  mezzo  de’  viaggi  di  lungo  corfo  per  tutto  il 
refto  della  Terra,  o feoperta , o che  refta  da  fcuoprire. 
Egli  è vero  die  il  Commercio  del  Nord  potrebbe  effer 
comprefo  fotto  quello  titolo,  ma  più  comunemente  s’in- 
tende farfi  quello  Commercio,  quando  fi  è obbligato  di 
paffar  la  Linea.  Vi  fi  difegna  principalmente  o quello, 
per  cui  i Vafcelli  girano  il  Capo  di  Buona  Speranza  per 
andare  alle  grand’ Indie,  alla  Cina,  al  Golfo  Perfico,  o 
quello  , per  cui  elfi  s’  imbarcano  nello  rtretto  di  Ma- 
gellano , e de  la  Maire  per  penetrare  nel  mar  del  Sud , 
iia  per  commerciarvi  fulie  Corte  dell’  America  Spa- 

gami- 
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gnuola  , fia  per  prendere  per  via  del  Mezzogiorno  la 
firada  dell’Ifole  Marianne  , delle  Filippine,  delle  Moluc- 
che,  e d’altri  paefi  dell’Oriente.  Quello  Commercio  è 
troppo  vallo  pe  i particolari  , e lolo  appartiene  alle  ' 
Compagnie  capaci  di  follenerne  le  fpefe,e  di  afpettame 
con  pazienza  i profitti  (i). 

Quelli  Negozianti  all’  ingroflo  fono  quelli  , che  pro- 
priamente fi  chiamano  Cafe  di  Negozio , elercitando  tutto 
il  vallo  campo  della  Negoziazione  . Quelli  vanno  , e 
mandano  nelle  Fiere  , e nei  Mercati  a vendere  , ed  a 
comprare  ; mandano  mercanzie  in  diverfe  parti  del  Mon- 
do, c fe  ne  fanno  da  quelle  rimandar  dell’ altre.  Que- 
lli fono  particolarmente  quelli  che  nelle  Fiere  , e nelle 
Città  di  Negozio  mettono  i Conti  de  i Camb;,e  rego- 
lano i prezzi  delle  mercanzie  : quelli,  provveggono  di 
quanto  apporta  di  falutilero  , e preziofo  1’  Oriente,  di 
quanto  pofliede  di  buono  , e ricco  l’Occidente  , di  quanto 
di  rar#,  e fquifito  ha  il  Mezzogiorno,  e di  quanto  di 
bello , ed  eccellente  fi  trova  nel  Settentrione  , e quelli 
fon  quelli  , che  meritano  tutta  la  ltima  , e . protezione 
de’ Principi  (2). 

Anche  tre  fono  le  fpecie  dei  Mercanti  a minuto: 
la  prima  comprende  quelli  , che  vendono  drappi  di  fe- 
tp,  d’ oro  , argento  , lane,  rafi  , cammelotti,  tele  , ferri, 
chincaglieria  , drogherie  , Ipezierie  , ed  altre  forte  di 
mercanzie  confiderabili . La  feconda  è per  cosi  dire , 
milla . Elfi  vendono  minute  mercanzie , ed  mitre  mer- 
canzie di  un  volume  un  poco  più  grande  , come  fulta- 
neo  , fiamma  , ed  altre  di  fimil  natura . La  terza  ri- 
guarda quelli,  che  li  chiamano  Mercieri , che  non  ven- 

C 2 dono  ■ 

(t)  1J.  ib.  & in  Commerce  par  dar  Vapages  de  long  tauri.  V 

(2)  feri  Negoziante  par.  I.  tap,  i. 
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dono  fe  non  le  piccole  mercanzie  , come  galloni  , col- 
telli, rafoj,  fpille,  achi , e mille  forte  di  minute  mer- 
canzie. Savary  nel  fuo  perfetto  Negoziante  (i),  ci  dìi 
quelle  diitinzioni , che  fono  anche  adottate  dall’  altro  Sa- 
vary (3),  e fomminiftra  ancor  degli  eccellenti  configli , e 
maffme  lènfatiffune  per  le  tre  forte  di  Commercio  all’in- 
grolfo  (3),  ed  anche  per  lo  Commercio  a minuto  (4), 
dove  io  non  debbo  entrare,  poiché  tendono  all’  irruzio- 
ne del  Negoziante  per  ben  dirigere  i fuoi  affari . 

Ma  non  voglio  tralafciare  di  far  qui  una  riflelfione' 
coll’  iftflso  Autore  degl’ Intereffi  delle  Nazioni  d’Europa 
relativamente  al 'Commercio  (5)  riguardo  alla  dilazio- 
ne tra  i Negozianti  all’  ingrotìò  , e quelli  a minuto  . 
Egli  dice  che  fi  .renderebbe  forfè  un  gran  . fervizio  al 
Commercio  fe  fi  potefie  cancellare  all’ intutto  quella  li-  _ 
nea , che  li  fepara . Ad  Amlterdam  , Francfort , Am- 
burgo, Londra,  e altrove  , un  gran  numero  di  Nego- 
zianti fi  applica  egualmente  al  Commercio  in  grofl'o , 
ed  al  minuto,  c tutti  vi  godono  l’iflefià  confiderazione. 
Jtf  Amfterdam  non  vi  è alcuna  differenza  tragli  uni , e 
gli  altri . Egli  è permelfo  a ciafcheduno  di  vendere  tutt’ 
infieme  all’  ingroflò , ed  a minuto  , o fia  a ritaglio  la 
fua  mercanzia.  Quando  poi  un  mercante  all’ ingrolfo , o 
a minuto  fa  paffare  una  parte  delle  fue  mercanzie  pref- 
fo  del  Forefiiere,  egli  allor  può  effere  confiderato  come 
Negoziante,  che  è il  titolo,  che  noi  accordiamo  a Co- 
lui , che  «rafporta  le  produzioni  del  fuo  paefe . Ma  fia 
che  un  Mercante  fi  reitringa  alla  circolazione  interiore, 

fia 


(1)  Par.  1.  Ih.  1.  eh.  5. 

(l)  Savary  D’ff,  de  Comm.  toc.  eit. 

(5)  Pan.  ».  Ih.  1.  eh.  3. 

(4)  Pare.  i.  Ih.  4.  eh.  4.  6.  & 7. 

(5)  T.  2.  eh.  29.  art.  dee  Cimpagntes  , Socie  tee,  & Maifìriefet . 
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fia  che  egli  faccia  il  Commercio  llraniero,  il  fuo  gua- 
dagno non  deeeflere  mai  fcompagnato  da  quello  della  Na- 
zione . In  molte  Città  , e a Lojidra  fopra  tutte  , fi  veggo- 
no i giovani  apprendere  i primi  clementi  del  Commercio 
nei  magazzini  , e nelle  botteghe  dei  venditori  a minuto. 

Il  Negoziante  all’  ingrolfo  ftabilifce  1’  abbondanza 
nello  Stato  , o nella  Città  , e 1’  altro  la  ftabilifce  nel 
mercato  . Quella  è la  fola  diftinzione  reale  , che  cfifte 
tra  loro:  il  Pubblico  però  vuole  l’uno,  e l’altro.  Im- 
porta a lui  che  lo  Stato , o la  Città  fia  ben  provvedu- 
ta per  la  concorrenza  d’un  gran  numero  di  Negozianti, 
e non  gl’  importa  meno  che  il  Mercato  lo  fia  eguale 
mente  per  un  gran  numero  di  particolari , che  fi  occupa- 
no a vendere  una  llelfa  derrata  , ed  una  llelìà  mercan- 
zia , che  ciafcheduno  di  elli  fi  sforza  di  dare  a miglio- 
re , ed  al  più  ballo  prezzo  per  ottener  la  preferenza  del 
compratore  . Quella  è quella  concorrenza , che  è l’ ani-, 
ma  «fell’  indultria  , il  principio  il  più  attivo  del  Com- 
mercio, di  cui  il  Pubblico  raccoglie  i frutti  più  prezioli. 
Tutte  quelle  rifleflioni  fono  profonde  , e fenfate  , ma 
tocca  allo  Stato  di  farle  valere  , e non  al  Giureconful- 
to.  Per  me  mi  è convenuto  di  fare  quella  diftinzione 
dei  Negozianti,  perchè  ella  è univerfale,e  da  tutti  co- 
nofciuta,  e giova  alfaiftimo  per  intendere  il  filiera  del 
prefente  Commercio  . 

Dopo  aver  parlato  col  linguaggio  moderno  fopra  i 
Negozianti , e Mercanti , e dopo  averne  fatte  le  dovute  di- 
flinzioni , mi  conviene  ancora  parlarne  col  linguaggio  delle 
leggi,  e dei  Dottori . Chiuderò  quello  titolo  con  quello, 
che  ci  dice  Benvenuto  Stracca  nel  fuo  Trattato  de  Merca- 
tura yfeu Mercatore (i).  Egli,  volendo  definire  il  Mercante, 

rap- 


ii) Par.  i.  ».  4- 
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rapporta  la  deferitone  che  fé  ne  fa  nel  Dritto  Canoni, 
co  (i)  : cioè  che  Ha  quegli , che  compra  una  co  fa  come  in- 
tiera , e,  vendendola  fenza  alcun  cambiamento,  vi  fa  il  fuo 
guadagno.  Soggiunge  che  altri , deferivendo  il  Mercante 

^r;*'  chc  * 9»?K  , eh»  compra  e 

Si  ^Jc!at0  interprete  di  non  picciola  autorità  delle 
//  or/  d*r?  COi‘  ^ U”  Arcante  t colui , 
e ter  f^^  ' ?”  eferci*>°  del  negozio, 

AZfTl  • E"h  Però  > tracciando  tutto, 

termini  • SS*0  “na  manicra  più  di/linfa  nei  feguenti 

* » * dtceft  colui , cbe  per  efercitarc  o uno 

pi.  negozj  , e /'<■>•  facilitar  un  lecito  guadagno  fpef- 
fo  permuta  , o «»*>„  U mere,  , affine  b?  po fa  poi  di- 
Jlraìle  non  a pezzi  , cambiandone  la  forma  . Indi  fu 
quefia  definizione  fa  varie  domande  , la  prima  delle 
quali  appartiene  a quello  luogo  . 

»r?nd1  £ 11  "egoziare  > ed  11  cercare  fieno  1*  i- 

nfml’  Lrl  I ?V°r,anteJ’  ? il  Mercan“=  fieno  fino- 
rumi.  Bartolo  (3)  li  crede  finonimi:  altri  però  interpe- 

oieno  ? P/r°  a ne$°z>are  ’ e »'&o*ia*te  in  m fenfo  più 
peno  la  fanno  più  generale  di  , e mere  ani  : 

Un'b™a  La  quello  feutimeiuo,  e citando  va- 
i?  j SS  .*  °^e  fembrano  accennar  1’  i fteflb  ( 4 ) , con- 
cheUr  ,',r  h13  Par0,a  Ne“OZÌare  fia  Più  ferale,  e 

gozianti  Mercanti  fia  un  abufo  (5).  In  fatti  Ja  legge 

n 

?a";  *i,c,tns  ”•  diftinS.  88. 
y{  \n  V ff-  de  verbo,,  fi^ificeti  " ’ 

ganu  ' ff-  4t  J‘*'  3-  L r*tìrt  $•  f'd  & fi  ?"*  ff  de  le- 

ni?àkfil*‘Sa°l  dt  '""fi1  L fi-  Cgl  àc  ?]!™-  '•  S 'dice,  ff.  de 

bufi*  liòli.  TTtbìek  Tei  T2h  n prinap,°  &firL  '■**'- 

(5)  16.  n.  j.  ' *•  ‘ d*  bit  qui  notant.  taf. 
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Romana  ne  faceva  una  diftinzione  (i).  De  Hevia  (2), 
dice  che  i Mercanti  fon  quelli , che  comprano , e vendo- 
no le  mercanzie,  e particolarmente  nei  mercati  per  far- 
vi guadagno  citando  a tal  proposto  una  legge  di  Partida. 
Negozianti  fono  quelli  , che  efercitano  il  negozio  di 
mercanzie  , o proprio  , o alieno  , e cosi  quella  parola 
Negoziante  è più  larga,  e più  generale  di  quella  di  Mer- 
cante . Lo  Hello  Autore  adduce  un  altra  differenza  tra  il 
Negoziante,  ed  il  Mercante , ed  è che  il  Mercante  non 
s’intende  clfer  tale  per  un  folo  atto,  ma  fe  ne  ricerca- 
no molti , quando  non  foffe  matriculato . Ma  il  Nego- 
ziante fi  dice  tale  per  un  folo  atto , o per  una  fola  vol- 
ta che  negozialfe  . Cosi  lo  flatuto  che  tratta  del  Mer- 
cante non  ha  luogo  nel  Negoziante  fecondo  Baldo  (3). 
Ecco  adunque  quelche  fu  di  quello  articolo  ne  dico- 
no le  leggi  , e i Dottori  oltre  a quello  , che  io  ne 
ho  detto  fecondo  il  linguaggio  del  Commercio  pre- 
fcmc . 


T I T.  IV. 

Varie  qucjìionì  inforno  ai  Negozianti , 

L Autore  da  me  poco  fa  citato  , e che  ha  data 
quella  definizione  del  Mercante  , che  ho  erpofto 
nel  titolo  antecedente , pafla  poi  a {piegarne  tutte  le  pa- 
role in  varie  quellioni,  che  tutte  fervono  per  l'intelli- 
cenza  di  quelle  perfone , che  fono  addette  al  Commer- 
gio . La  prima  apparteneva  all’ifteflb  titolo  come  1?  è ve- 

• duto, 


(1)  L de  lette.  Perez,  in  Cod.  Ut.  ti.  tìt.  35.  n.  t» 
(1)  Con.  ttrr.  Ut.  I.  cap.  t.  ».  3. 

(3)  In  Rubr.  de  confili,  piene,  »,  21. 
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dato,  ed  era  quella  fe  il  Negoziante  era  Ti  Hello  , che  ii 
Mercante  : l’ altre  poi  meritano  che  fe  ne  parli  in- par- 
ticolare , ed  è quello  , che  vengo  ar  proporre  in  quello 
titolo  al  Lettore.  Sceglierò  quelle,  che  hanno  più  rap- 
porto all’  argomento  di  quello  libro  riferbandotni  di  ap- 
profittarmi dell’ altre  , dove  mi  fi  prefenta  l’occafione  più 
opportuna . 

Ma  prima  d’ogni  altro  voglio  dire  quel  che  egli 
tje  fcrive  full’ etimologia  di  quella  voce  Mercante  (1). 
Cita  Autori  thè  la  fanno  nafeere  dalla  merce  , o dal 
menare  . Baldo  (2)  la  vuole  dal . mercare , perchè  il  Mer- 
cante è quegli  che  attualmente  compra  : Stracca  c rede 
che  venga  non  dal  mercare  , ma  dalia  merce  . L’  una 
voce  è differente  dall’  altra , perchè  menare  lignifica  per 

10  più  comprare  , e quelli , che  comprano  cofe , che  non 
fon  comprale  Cotto  il  nome  di  merci,  non  fi  chiamano 
Mercanti.  Pove  non  vie  merce,  non  vi  è mercato,  ed 

11  mercato  è il  luogo  dove  fi  vendono  -le  merci. ( 3). 
Io  accenno  quelle  cofe  , e palio  , perchè  tanto  me  ne 
baila  pel  mio  difegno  . 

* Nella  definizione  fi  è riabilito  per  Mercante  chi 
attende  ad  una:,  o più  negoziazioni . Si  domanda  fe  folle 
permeilo  ad  un  Mercante  efercitare  diverfi  negozj.  Si 
rifpond?  di  s'i  full’  autorità  di  Ulpiano  , il  quale  parla 
di  chi  ne  efercitava  due  o più  (4) , ed  in  confeguenza 
nulla  v’  ha  che  poflà  impedire  al'  Negoziante  ! efercizio 
di  diverfe  Negoziazioni  , 1’  una  differente  dall’  altra. 
Si  argomenta  ancora  quella  verità  dal!  ilteflb  Ulpiano  , 
- il 

(1)  IL  it.jp 

(2)  In  Infitt.  num.  io. 

(?)  Strare,  ii.  n.  7},  £0.,  & pi.  . 

(4)  L.  Procuratori s §.,  fi  pìurss  P'g.  de  trìiut.  eòi.  : & /•  JKtrum- 
Qke  §.  Labe*  ff.  de  inflit.  a(l . 
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il  quale  dice  che  qualche  volta  fi  fuole  proibire  una  Ne- 
goziazione , o negoziazioni , il  che  fa  vedere  che  a qual- 
cheduno era  permeilo  di  fare  nell’ ideilo  tempo  diverfi 
generi  di  negozio  (i).  Eccoci  ora  ad  un  altra  quedione 
fe  debba  riputarfi  Mercante  chi  una  fola  volta  ha  com- 
prate mercanzie  per  venderle  . Egli  è vero  che  Bartolo, 
illuflrando  varie  leggi  (2),  rifponde  che  il  folito  fi  co- 
ftituifce  da  un  folo  atto  , e chePaolo  di  Cadrò  (3) , dubi- 
ta fu  quedo  articolo,  ma  pure  è dottrina  ricevuta,  che 
quegli  che  una  volta  compra,  e vende,  non  fia  Mercan- 
te, e che  l’ alfiduità  del  negoziare  è quella  , che  lo  co- 
ftituifce  in  queda  qualità.  Tutti  gl’  Interpetri  vi  con- 
corrono, e n’eccettuano  il  cafo  quando  quegli  , che  una 
volta  avelie  comprato  per  vendere  , li  folle  aferitto  alla  ma- 
tricola . La  proleflione  nell’albo  gli  dà  il  nome  di  Mer- 
cante , ma  però,  fe  ne  vuol  godere  i privile®;  , e le 
immunità  bifogna  che'  l’accompagni  coll’efercizio,  perchè 
i nomi  che  fi  chiamano  dalla  profelfione  fi  acquidano 
col  profellàre:  i nomi  che  vengono  dalla  confuetudine  , 
o fia  dalla  generalità  degli  atti  fi  acquidano  dall’  ufo, 
e dall’ efercizio  (4).  Non  è cosi  del  Negoziante,  come 
fi  è veduto  più  fopra  , perchè  u«  fol  atto  è capace  di 
farlo  con  fiderare  per  tale . 

E per  maggiormente  fpiegare  queda  quedione  ag- 
giungerò che  anche  fi  chiama  Mercante  quegli , che  per 
tale  è tenuto  da  tutti  , e la  legge  che  parla  del  Mer- 
cante fi  adatta  all’  ufo  comune  di  parlare . E qui  è a 
Par.I.Tom.I.  D pro- 


li) L.  morii  §.  /uni  autem  ver/.  Interdici,  ff.  de  pan. 

(2)  L.  Mela  § fed  & fi  alimenta  ff.  de  aliment.  & ciò.  Itjat.  (5* 
i /.  I.  riunì.  7.  C 'od.  f annodo  , & fu  end.  judic. 

(?)  Confi!,  itfi.  non  efl  dub'tum  pare.  j.  in  fin. 

(4)  Bald.  ubi  fup.  Strac,  ib ■ n.  6.  ad  io> 
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propofito  la  (Minzione  che  fa  Io  lleffo  Stracca  (i)  trall’ 
opinione  del  volgo  fecondo  il  proprio  lignificato  del  vo- 
cabolo , c quella  , che  è aliena  dalla  proprietà  della 
parola  data  dalla  legge.  Nel  primo  cafo,cioè  quando  il 
volgo  crede  Mercaute  chi  per  tale  è riconofciuto  da) la 
legge , non  ci  è controverfia  : ma  nel  fecondo  quando  il 
volgo  nel  parlare  fi  allontana  dalla  legge  , allora , fe  il 
fignificato  non  farà  pròprio  , ma  figurativo  , lo  Statu- 
to che  parla  del  Mercante  fi  dee  intendere  di  chi  il 
volgo  conofce  per  tale  fenza  far  conto  del  proprio  li- 
gnificato. I Dottori  cosi  la  penfano,  e tengono  il  lin- 
guaggio del  volgo  per  linguaggio  della  legge  , e che 
tutte  le  dilpofizioni  debbono  edere  interperrate  dall’ ufo 
generale  di  parlare . Stracca , che  cosà  rifolve , eia  que- 
lli Dottori , e vi  rimanda  i fuoi  Lettori  , perchè  vera- 
mente fon  Dottori  di  autorità . 

Vi  fono  alcuni , che  comprano  'le  mercanzie  per  ven- 
derle in  altra  forma, dove  fi  fon  ridotte  per  mezzo  della 
loro  opera.  Quelli  non  fon  Mercanti , ma  artefici , come 
efprelfa niente  fi  dice  nel  Dritto  Canonico  (2) , il  quale 
non  riconofce  per  Negoziante  chi  compra  una  colà  per  non 
venderla  tale  quale,  ma  perchè  abbia  materia  di  fare  qual- 
che operazione . All’  incontro  è tale  chi  la  vende  fenza 
alcun  cambiamento  per  guadagnare . V Artefice  compra 
la  mercanzia , la  cambia  , e la  migliora  per  lo  fuo  ar- 
tificio, e poi  la  vende.,  più  cara.  11  Negoziante  la  com- 
pra per  venderla  più  cara  , ma  in  tempo  , e luogo  più 
opportuno  fenz’ altra  indullria,  ma  col  folo  governo  del 
Giudizio,  o fia  della  fpeculazione  (3).  Ma  quella  diffe- 
renza 

(1)  16.  n.  12. 

(2)  Can.  cjicttns  ir",  dìfl.  88.  De  Hevja  16.  n.  1 6. 

(3)  Peri  Nt£.  per.  2.  (ep.  1.  in  fin. 
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renza  ha  anche  altre  ragioni  , che  fi  ricavano  dalle  leg- 
gi. Le  leggi  diftinguono  1’ uffizio  dell’ artifizio . 11  Mer- 
cante fi  dice  che  efercita  un  uffizio  : e 1’  uffizio  fi 
eftingue  per  mezzo  dell’ artificio,  come  lo  dice  il  Giu- 
reconfulto  (i)  diflinguendo  chiaramente  l’officio  dall’ar- 
tificio. L’ efercizio  poi  è comune  all’  ufficio  e all’ arti-' 
fido  . Ala  fe  accadeffe  , come  fpeflò  avviene  , che  i 
Mercanti  comprino  le  mercanzie  per  darle  ad  altri  a la- 
vorare , e poi  trafmerterie  per  guadagnare  in  altri  pacfi, 

Suedi  debbono  veramente  chiamarli  Mercanti  , perchè 
io.  o officio  non  pa&  in  artificio  (z). 

Merita  un  altra  quedione  di  efìer  propofia  in  que- 
flo  luogo  , ed  è quella  fe  mai  1’  ufurario  è comprefo 
fiotto  il  nome  di  Mercante.  Pare  a prima  villa  di  si  per 
effetto  delle  leggi  Civili,  e Canoniche  (3).  Ma  ci  fo- 
no leggi  più  chiare  , che  didinguono  il  Mercante  dall’ 
ufurajo  . Ecco  come  fi  efiprime  il  Giureconfulto  ( 4 ) : 

.Si  quii  pecuniis  ftenerandìs , agris  colendi!  , tnercaturis , 
redempturìfque  faciendis  praepofuerit  , dove  la  mercatura 
è didima  da  chi  dà  denaro  ad  ufura . E quindi  ne  vie- 
ne che  la  legge  municipale  che  parla  del  Mercante 
non  fi  debba  intendere  dell’  ufurajo  . Veggafi  poi  come 
Stracca  fciolga  i dubbj  in  contrario  , e per  la  maggior 
intelligenza  di  quella  quedione  propone  varie  fipecie  che 
concorrono  in  quello  fatto.  La  prima  fi  è che  refcrcr- 
zio  dell’  ulura  è differente  da  quello  della  mercatura  , 
come  apparificc  dalle  autorità  , e dalle  leggi  , che  avea 
addotte , e come  il  volgo  anche  opinava . La  feconda  - 

Da  fi  era 

(1)  L.  legava  de  ìegat.  J.  5.  fi  ex  offici» . 

(2)  lei.  ib.  n.  2).  ad  26. 

(5)  L.  hetedes  mei  $.  cum  ita  ff.  adTrtb.  & l.  qxinquagtnta  ff.  de 
frtbat.  caf.  eiiciens  difi.  88. 

(4)  In  I.  quteumque  }.  Lab tt  ff.  de  infl. 
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fi  era  dite  quei  Mercanti  , i quali  efercirano  non  con 
tanta  giudizia  la  mercatura , ma  folamente  per  caufa  di 
un  turpe  lucro  , anche  fi  polfono  chiamare  ufurarj . Que- 
fti  fon  Mercanti  , ma  maledetti  dal  Dritto  Canonico  (i) 
perchè  coftituifcono  nel  guadagno  il  loro  ultimo  fine  . La 
'terza  abbraccia  quelli  , che  unicamente  fanno  un  lucro 
illecito , e quelli  certamente  non  fono  Mercanti  , nè 
polfono  goderne  i privilegi,  i quali  fón  ferapre  accorda- 
ti a chi  è giudo  . La  quarta  finalmente  è quella , che 
confiderà  il  Mercante  come  uno  , che  fia  fintile  a chi 
>dk  denaro  ad  ufura  (2) . Queda~  mi  par  che  fia  la  fpe- 
cie  la  più  innocente. 

Si  era  dubitato  da  molti  fe  coloro  ^ che  danno  il 

denaro  a mutuo  fi  polfono  chiamar  Mercanti . Barto- 
lo (3),  dice  di  nò , e quello  fuo  fenrimento  può  ave- 
re il  fuo  appoggio  in  quello  che  dice  il  Giureconful- 
to  (4)  : Principalibui  conjiitutianibus  cautum  cjì , ne  hi , 
qui  provincia s regunt , quive  circa  eas  funt , negotientur , 
mutuamque  pecuniam  dent , fccnufque  exerceant , dove  il- 
Negoziante  è didimo  da  chi  dk  il  denaro  a mutuo,  o 
ad  ufura.  Il  nodro  Autore  fecondo  il  folito  propone  più 
• cali  per  illudrare  quella  quedione  . Nota  in  primo  luo- 
go che  il  mutuo  non  codituifce  il  negozio  , o fia  la 
mercatura  , poiché  il  ricevere  a mutuo  non  è da  fe  il 
far  acquido  , perchè  non  fi  riceve  per  altro  fine  , per 
cui  fi  potelfe  chiamar  Negoziante . Nora  in  fecondo 
luogo  che  chi  dk  a mutuo  neppure  fi  può  chiamar  Mer- 
cante , perchè  non  fi  dk  per  guadagno , o acquido . Ma 
però  chi  dk  il  denaro  ad  ufura  fi  può  chiamar  Nego- 

• zian- 

(l)  Cìt.  cen.  e/i  ci  tur. 

(1)  Id.  ih.  nUm.  27.  ed  JJ. 

(5  ) In  I.  ledati j ff.  de  infi.  aft, 

(4)  L.  principali  ff.  fi  ceri.  per. 
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ziante , e non  Mercante , e cos'i  fi  dee  dire  che  quelli 
negozia,  e non.efercita  la  mercatura  , perchè  la  nego- 
ziazione è più  generale  della  mercatura  (i). 

Qui  cade  in  acconcio  di  fentire  il  Giurecon  fulto 
Marciano  , il  quale  ci  ha  (coperto  chi  erano  i Negozianti 
nel  fenfo  della  legge  Romana  ( 2)  . Eccone  le  parole  : 
Legati s fervii  , exceptis  negotiatoribus  , Labeo  Jcripftt , 
eot  legato  exceptos  videri  , qui  brapoftti  ejfcnt  negotii 
exercendi  caujfa  , velati  qui  ad  emendum  , locandum , 
tondueendum  precpojìti  ejfent . Chi  dunque  compra,  chi  da 
in  affitto  , o prende  in  affitto  per  negoziare  chiamali 
Negoziante  fecondo  Labeone.  Già  è chiaro  che  chi  com- 
pra per  quell’oggetto  è Negoziante  , perchè  apparifce  della 
definizione,  che  fe  n’  è data.  Reità  qualche  queltione 
per  la  caufa  dell’  affitto  . 

Qualche  volta  fi  è dubitato  fe  fotto  nome  di  Mer- 
canti s’ intendono  comprefi  quelli , che  danno  in  affitto 
i cavalli  . Bartolo  commentando  quella  legge , che  ho 
trafcritta  , dice  che  la  medefima  ve  gl’  include  , ed  in 
confeguenza  che  fi  pofl'ono  chiamare  Mercanti  , o Ne- 
gozianti , perchè  veramente  efercitano  un  indullria  uti- 
le . Altri  perciò  penfano  tutto  al  contrario, e vorrebbe- 
ro che  fi  chiamaflero  Negozianti  , e non  Mercanti , 
perchè  cosi  fono  chiamati  da  quella  legge , e già  fi  fa 
quella  diliinzione , che  corre  nell'  uno , e l’ altro  , e che 
piu  avanti  abbiamo  efaminato  (3).  De  Hevia  (4)  dice 
che  quelli  , i quali  comprano  cavalli  , e muli  , e ne 
fanno  indullria  per  ufo  proprio  , e li  vendono  non  fi 
dicono  Negozianti  , ma  Artefici . Egli  lo  ricava  dalla 
. qua- 

li) Id.  ih.  n.  40.  ad  45. 

(2)  !..  Itgatit  de  legai. , & fidile. 3. 

(3  Id.  ih.  n.  38.  ad  40.  de  tinta  ’tb.  *,  IO. 

(4)  Ih.  n.  17. 
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qualità  dell’ Artefice , il  quale  compra  una  cofa  , e poi 
la  vende  diverfa  per  averci  fatto  qualche  cambiamento 
per  mezzo  della  fu*  induftria . Io  non  così  volentie- 
ri mi  uniformerei  a quefto  fentimento  , perchè  veggo 
piuttofto  in  quella  perfona  il  carattere  di  Negoziante, 
che  di  Artefice  . 

Lo  fteflo  Bartolo  avendo  per  le  mani’  quella  légge 
domanda  fui  medefimò  propofito  fe  fi  debba  chiamar 
Mercante  , o Negoziante  chi  dà  in  affitto  i propr;  po- 
déri , o prende  in  affitto  quelli  degli  altri . E perchè , 
egli  dice  , per  eflere  uno  di  quella  qualità;  è necefla- 
rio  , che  fàccia  il  negozio  utile  , conchiude  che  quefli 
non  fi  debba  conliderare  per  tale  adducendo  anche  leggi. 
I Dottori  poi  foggiungono  che  non  fi  debba  chiamar  Ne- 
goziante colui , che  vende  il  vino,o  grano  raccolto  ne’ 
fuoi  fondi.  Quefto  difeorfo  è giufto  , e Stracca  vi  ag- 
giunge che  quegli  che  attende  a coltivare  i fuoi  poderi 
per  lucrare  fi  debba  chiamare  Negoziante,  e non  Mer- 
cante , anche  a tenor  delle  leggi  (r),  onde  Negozianti, 
e non  Mercanti  fi  dicono  quelli , che  prendono  in  affit- 
to i territori,  e li  coltivano,  e-  fi  efercitano  in  quefto 
meftiefe  per  guadagnare  (2). 

La  legge  che  fi  è traferitta  continua  il  fuo  dilcor-. 
fo,  e ci  fa  vedere  chi  non  fia  Negoziante.  Cubiculario s 
Mtcìrty  vel  obfott «tota  , vel  eoi  , qui  pi/cationibus  pra- 
pofiti  ejfent , non  viderì  negotiationis  appellai  ione  conti- 
neri  , Ò*  puto  veram  effe  Labeonis  fententiam . La  pa- 
rola obfonatorei  è prefa  in  differente  fenfo  , ma  il  piìi 
vero  è quello , che  comprende  fotto  tal  nome  quei  fer- 
vi che  erano  prepofti  per  comprare  obfonia.  Ob/onium 

poi 

(0  L.  qmcumqut  §.  Laico  ff.  de  infl. 

(ó  Id • ih.  ».  48. 
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poi  è qualunque  cofa , che  li  aggiunge  ai  pane  , ed  ai 
vino  per  la  tavola  . Quelli  dunque  non  erano  Nego- 
zianti , ficcome  non  lo  erano  quelli  , che  erano  delti- 
nati  per  la  pelea  ,-  che  io  voglio  intendere  per.  quella 
anche  addetta  alla  menfa  (x)  . 

Ecco  un  altra  queliione  anche  intereflànte . Si  é 
dubitato  fé  quelli,  che  fanno  negtrc;  oltramarini  , con 
comprare , e vendere  le  mercanzie , ed  in  cala  fanno  il 
«lettiere  di  Speziale  f»  debbono  riputare  Mercanti  ? Al- 
ciato  (2)  crede  di  sV,  purché  il  lor  meltiere  principale  folle 
di  comprare , e vendere  mercanzie , e cita  a quella  oc- 
cafione  quell’  elegante  tetto  , che  ho  poco  fa  traforino, 
dove.il  Giureconlulto  (3)  dice,  che  il  fervo  va  col  le- 
gato di  quell’  arte , dove  è più  occupato  . Eccone  le  pa- 
role. Si  unus  fervus  plura  ar  tifiti  a feiat  , <3*  olii  eoe* 
legati  fuerint  , ahi  tenterei  , olii  leticarti  , ei  ceder e 
fervum  dicendum  efi  cui  legati  funt  , in  quo  artificio 
plerumque  verfabatur . Quello  fentimento  di  Alciato  ri- 
ceve maggior  forza  dalla  regola  volgare  j che  llabilifce 
di  doveri!  riguardare  quelche  più  prevale  nelle  cole, che 
hanno  qualche  miltura  (4).  Bartolo  ancora  (5)  efem» 

{ litica  il  cafo  di  un  Negoziante , che  è chiamato  a far 
' uffizio  di  Notato  , ed  è perito  nell’  uno  , e nell’  altro, 
e crede  che  li  debba  riguardare  per  quel  meltiere , a cui 
è più  attaccato  appoggiandofi  full’  autorità  del  Giurecon- 
fulto  (6).  Stracca  però  quantunque  reltade  un  poco  feoffo 
. da 

(l)  ld.  ib.  ».  47.  de  Hevìa  ib.  ».  8. 

(i)  In  I.  mercit  ff.  di  verbor.  fignif.  * 

(?)  /»  §*  fi  unus  . 

(4)  L.  guarirne  ff.  fi  flatu  hominum  , I.  ftd  & quxfitum  ff.  di  li - 
ber.  & fojìb.  I.  fi  quii  ntc  rtuffam  ff.  fi  certum  pttatur . 

(5)  In  eit.  I.  guari  tur . 

(fi)  In  cit.  I,  tifati*  $.  fi  unut . 
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da  quelle  leggi , e da  quelle  autorità  , crede  il  contra- 
rio, e vorrebbe  che  quelli  non  11  dovelfero  riputar  Mer- 
canti. E come  le  fue  ragioni  meritano  di  eflére  efpolle, 
io  qui  me  ne  fo  un  dovere  . 

Egli  vi  è determinato  dalla  ftclTa  leggi,  la  quale 
in  altro  paragrafo  fi  ex  off  ciò  , così  lì  efprime  . Si  ex  of- 
ficio quis  ad  artificium  tranfierit  , quidem  refi?  putant 
legatum  extingui  , quia  ofjfìcium  artificio  mutatur . Non 
idem  e contrario  : cttm  le&  icari  ut  cocus  pofiea  fadus  e fi. 
La  legge  qui  confiderà  il  Mercante  come  uno  , che 
efercita  un  uffizio  . Ma  chi  alfille  alla  l'pezieria  fi  dice 
artefice,  ed  eflere  nell’ artificio . L’  uffizio  fi  muta  coll’ 
artificio  , perchè  come  nota  Bartolo  a quella  legge  , 
gli  artificj  fono  più  potenti , e più  affidui , e producono 
un  maggior  frutto  : gli*  uffizj  poi  fi  prendono  a tempo, 
e per  qualche  urgente  neceffita  . L’  uffizio  fi  ha  dalla 
natura  , e fenza  dottrina  : 1’  artificio  non  fi  può  avere 
fenza  la  dottrina , e muta  la  condizione  dell’  uomo , ed 
è più  potente  dell’  uffizio.  Ne  viene  adunque  in  confe- 
guenza  che  quelli  uomini  fi  debbano  piuttollo  denomi- 
nare dall’artificio , come  da  una  cofa  più  potente  ; e per- 
chè l’ artificio  eftingue  il  nome  dell’  uffizio  effi  in  con- 
feguenza  non  fono  mercanti . 

J1  calo  della  legge  (i)  non  ha  che  fare  col  nollro. 
Ivi  il  fervo  avea  molti  artificj V e fu  comprefo  nel  le- 
gato di  quello , dove  era  più  occupato . Nel  cafo  pre- 
fente  fi  propone  che  uno  dall’ufficio  paifa  all’  artificio, 
onde  dee  quello  prevalere  (2).  Nè- il  fentimento  di  Bar- 
tolo fa  oracolo  a quello,  fentimento  . Bartolo  propone  il 
cafo  di  un  Mercante,  che  è chiamato  all’uffizio  di  No- 

taro  , 

w i 

(l)  In  J.  fi  unui*  ' 

(l)  $•  fi  ejfiù»  . 
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e domanda  a chi  debba  ubbidire.  Qui  fi  domati* 
fi  debba  chiamare  Mercante  , b Artefice  , ed 
ir^uefte^vi-  è uffizio  ? e ^'artifi- 

cio, perchè  il  Notaro  fecondo  i Dottori  efercita  un  ar- 
te  • £r) . S •' 

Cercafi  fe  ì Librari  fieno  Negozianti  e fi  rifeon- 
de^  che  fe  comprano  i libri, e poi  li  vendono  tali  qua- 
li, fenza  farvi  alcuna  opera , fi  debbono  confiderare  co- 
me Negozia  nti  . Ma  fe  mai  gli  ivolgeflero , e poi  per 
mezzo  di  quell’  artificio  li  vendéflero  farebbero  Artefi- 
ci" . Hcvii  dice  che  anche  lé  leggi  'di  Spagna  cosà 
aveàno  fiàmlito  . Lo  lieflo  fi  dèe  dire  degli  Speziali  ,i 
quali  fe  vendono  i medicamenti  femplici  come  gli  hanno 
comprato , faranno  Negozianti  ,ma  fe  fono  da  efli  com- 
póni faranno  Artefici  a tenore  delle  fteflc  leggi  . 

Vieni '“ora  all’  efame  un  altra  queftione  fimilè  a 
quella  , che  abbiamo  difeuflfa . Molti  fi  efercitano  in 


generi  di  mercanzia 


i , il  che  non  è proibito  dalfe 
" ‘ 4 ’ “ M€rcan_ 


v; 

> come  più  fopra  fi  è detto,'ed’ò 
te  prendè  la  fua  determinazione  da  quella 

dove  è addetto  ( 4 ) Come  farebbe  Merci _> 

Mercante  di  feta . Qual  farà  quel  negoziato  , éhe’  gli 
darà  il  nome  ? La  rifpofta  legale  farebbe  che  dovè  è 
più  occupato  là  dee  riconofcere'  la  fua  profeffione  (5): 
Quella  riffiofta  potrebbe  eifere  avvalorata  da  tante  dot- 
li*  altre  da  quella  di  Bartolo  ( 6 ) , quando 
Per.I.Tom.I.  ' t-*  - J?»  V0v 


trine , e 


*.  ' < . 

( 1).  ld.  ib.  num,  49.  ad  5$, 

(1)  Cap.  tjicitns  ciifl.  88.  & lievi  a ib.  n.lS. 

(j>  L.  prccurMortbus  §.  fi  plutei  ff.  de  trib.  L.  quitumque  §.  Li- 
ba ff.  de  infl. 

(4)  cum  duobus  §.  quidam  fagariam  ff.  prò  fot. 

(5)  D.  I.  legai is  §.  fi  unus  L.  ejut  qui  $.  1.  ff  ad  I.  munir, 

(6)  In  I,  Anfi.  ff.  dt  donai. 
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volendo  dar  la  redola  per  di/linguere  ii  contratto  di  per- 
muta da  quello  di  vendita  dice  che  fe  è maggior  Eva- 
lore della  roba  , che  fi  dà  per  la  roba  firà  permutazione. 

Stracca  però  vorrebbe  diftinguere  fe  la  mercatura 
meno  potente  polfa  Ilare  colla  principale  , o no  . Se 
non  è compatibile  li  dovrà  attendere  la  principale , dove 
principalmente  è addetto  il  Negoziante , ma  fe  poteflèro 
Ilare  infieme , dice  che  la  meno  principale  fi  dee  anche 
confiderare,  correndo  l’ illefla  regola,  che  corre  per  una 
cofa  mifta  feparabile  . E qui  adduce  varie  autorità , dal- 
le quali  rileva  , e conchiude  che  quando  quel  che  è 
principale  non  è compatibile  con  quello  che 'è  per  con- 
feguenza , allora  fi  riguarda  quelche  è principale.  Tutto 
al  contrario  fi  dee  dire  quando  è compatibile  quelche 
viene  in  confeguenza,  perché  alloca  quella  parte  , che 
è meno  principale  anche  fi  dee  confiderare  (■  ij . »' 

Più  interellànte  è quell’ altra  quellione  , fe  mai  per 
dirfi  Mercante  è necelfario  che  uno  impieghi  la  maggior 
parte  de’  fuoi  effètti  nelle  mercanzie  . Molti  cos't  la  penfa- 
no  appoggiati  alle  leggi,  ed  ai  Dottori  (2).  Altri  vor- 
rebbero intenderlo  cos'i  , ma  con  qualche  moderazione, 
cioè  quando  concorrefl'ero  nella  ftefl'a  perfona  molte  qua- 
lità , che  fòffero  tra  loro  ripugnanti , ed  allora  fi  fcieglie- 
rebbe  quella  , che  prevale  : o quando  vi  foflfe  fofpet- 
«o  di  frode  volendofi  uno  fingere  Mercante  dove  ve- 
ramente non  lo  fia . E quella  moderazione  nafee  dall’ 
alfurdo  che  ne  avverrebbe  fe  mai  uno  , che  per  lungo 
tempo  aveffe  efercitato  la  mercatura  , non  ne  godeffe 
i privilegi  , perchè  i beni  ftabili  fuperaffero  il  valor 
delle  merci . 

Ma 

(1)  IJ.  ìt  n.  5J.  ad  58.. 

(1)  L.  f empir  ntgttittiontt  ff.  da  jur.  immurili.  Dt  tirai»  it.  n.11. 
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Ma  qui  due  cofe  fi  vogliono  feparare,  e dillingue- 
rc  . La  prima  fe  mai  taluno  per  riputarli  Mercante  debba 
tenere  impiegata  la  maggior  parte  delle  fue  robe  nella 
mercatura  : la  feconda  fe  non  avendola  polla  godere  i pri- 
vilegi accordati  a quella  proleffione  dal  dritto  comune,  e 
municipale  . Alla  prima  domanda  lì  rifponde  con  quel- 
" lo , che  più  fopra  fi  è detto , e replicato , e non  è ne- 
celfario  ad  uno , che  voglia  chiamarli  Mercante  di  ave- 
re la  maggior  parte  delle  fue  foltanze  nel  negozio . Egli 
è vero  che  alcune  leggi  pare  che  follerò  contrarie  a 
quell’ affunto  (t) , ma  la  rifpolta  è pronta  quando  fi  di- 
ce che  tali  leggi  parlano  di  certi  Negozianti  delliuati  per 
la  caufa  pubblica  , ai  quali  con  certe  condizioni  erano 
concedute  alcune  immunità  , folle  quali  viene  quella  di 
dover  tenete  impiegata  la  maggior  parte  della  loro  fo- 
ilanza  nella  mercatura  ; e coaì  fi  rifponde  anche  alla 
feconda.  Conchiudafi  adunque  che  per  dirli  Negoziante 
non  lìa  necelfaria  quella  circohanza,  ma  balla  che  con- 
corrano in  lui  quelle  qualità  , che  in  quello  titolo  ab- 
biamo efaminato  (2). 

Alciato  (3)  efamina  fe  fi  polfa  chiamar  Mercante 
quegli,  che  noo  efercita  da  fe  l’uffizio  della  mercatura, 
ma  lì  ferve  dell’  opera  degl’  Illitori  . Egli  crede  che  fe 
quelli  in  niuna  maniera  tratti  negozj  non  fi  debba  chia- 
mar Mercante;  ma  che  fe  difcutefle  i conti , compralfe, 
e vendefle,  allora  dovrebbe  avere  qudflo  nome . Quello 
fentimento  è veriffimo , ed  è adattato  all’  ufo  dei  gior- 
ni nollri  , nei  quali  i Mercanti  fi  fervono  continua- 
mente  dell’  opera  dei  loro  Commilfionati  , e Fattori . 

\ E 2 Alia- 

li) L.  femptr  $.  ntgttìatoret  vtrf.  D.  AArianu i & j.  nejttitlh 
tu  A.  I.  . ' 
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Allora  11  confiderà  come  fe  eferci  raderò  'la  mercatura  a 
nome  proprio, e non  di  altri  fi).-  Mr  il  Fattore  non  è 
Mercante  , perchè  non  efercita  la  mercatura  nel  fuo 
proprio  nome , quantunque  fia  un  Negoziante  , e pure 
non  merita  quello  nome  Te  attendefle  fidamente  a fcri- 
vere  i conti  fecondo  una  legge  deila  RecopiJazione  rap- 
portata da  Hevia  (2).  Chi  è fiato  una  volta  Mercante  c 
poi  ha  lafciato  quella  profeflìone  non  lo  è più  , perchè 
dee  elfere  nell’  attuale  efercizio  ( 3 ) . Ghi  compra  , e 
vende  beni  filabili  non  è Mercante  , perche  la  Mercan- 
zia confifie  in  beni  mobili  (4) , , 

Tocca,  anche  a quello  luogo  il  fapere  fe  fi  polfano 
chiamar  Mercanti  quelli  , che  comprano  , e yendono 
fervi . Il  dubbio  nafee  dalle  parole  della  legge  (.  5*)  . 
Scd  ultcrius  aurum  prò  mancipi  n , vel  qtjtbufcumcjue  fpe- 
ctcbus  ad  barbarteum  fuerit  translatum  a mcrcatoribm  . 
Qui  par  che  fi  chiamano  Mercanti  quelli,  che  manda- 
no denari  per  la  compra  dei  fervi . Ma  è pili  fondato 
il  dirli  che  non  fi  debbano  chiamar  Mercanti  quelli , 
che  fanno  un  tal  negozio . Il  Giureconfulto  (<5)  dice 
chiaramente  che  gli  uomini  non  fon  comprefi  .lotto  il 
nome  di  mercanzia  , e perciò  è proibita  la  mercatura 
degli  uomini . <^»elii  che  comprano , e vendono  uomi- 
ni fi  chiamano  piutrofio  mangana  , fe»  wnalìtìarìi , e 
non  Mercanti  , come  Aggiunge  T i fietfo  Giureconfulto 
nella  citata  le§£.  La  legge  feconda  poi  non  farebbe 

con- 


*5 


(1)  ld.  ìb.  ».  66.  . . 

(а)  16.  »,  14.  m - * ■ .. 

(})  L.  /empir  f Negotiatores  ff.  de  fare  immun.  de  Hevia  ìb.  tu 

<4)  l.  mtrcìt  appellatici  66.  ff.  de  vtrb.  /igni/.  ld.  ib.  n.  $• 

(j)  L.  2.  C.  de  com.  & tnercet. 

(б)  In  1.  marcir  ff.  de  vtrb.  /igni/. 
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contraria  a quello  filtema  , quando  fi  djcelfe  che  i fer- 
vi ivi  fon  confidenti  in  luogo  di  mercanzia  elfendovi 
differenza  tra  le  merci  , e quelle  cofe  , che  fi  hanno 
come  merci . Tutto  ciò  che  fi  compra  per  fubito  di- 
ftrarfi  fi  ha  come  fe  foffe  mercanzia  (i). 

Io  ho  voluto  toccare  quella  quellione  , perchè  le 
ora  non  vi  fono  fervi,  come  p.reffo  i Romani,  vi  fono 
però  uomini  , che  vengono  in  Commercio . Quelli 
fono  i Negri  delle  Colle  d’  Africa  , che  fi  comprano 
dagli  Europei  per  negoziargli  in  America  , ed  ivi  tra- 
vagliare per  quelle  miniere,  e altro.  So  che  molto  fi  fia 
fcritto  e per  lòllenere  quello  Commercio  , e per  con- 
dannarlo : fo  che  Lodovico  XIV.  vi  ha  fatto  delle  leg- 
gi nel  mefe  di  Marzo  1Ó85.,  che  riguardano  tali  Schiavi 
nell’lfole  Francefi  dell’America  fotto  il  nome  di  Codice 
Nero , ma  al  prefente  par  che  1’  Europa  vada  perfuaden- 
dofi  in  contrario  , e già  l’ Inghilterra  Io  vorrebbe  aboli- 
re . A me  non  conviene  di  dirne  di  più.  ballandomi  di 
averlo  accennato  a quella  occafione  . 

Finalmente  coloro,  che  comprano  le  cofe  venalizie 
per  venderle  non  fi  debbono  riputar  Mercanti . Le  cofe 
venali  , o venalizie  fono  quelle  , che  fervono  per  ufo 
di  chi  ne  ha  bifogno . Vi  fimo  quelli  che  comprano  gli 
utenfilj  per  venderli  poi  a minuto  , e fi  chiamano  Ri- 
venditori . Quelli  ne  per  difpofizione  di  legge , nè  per 
fentimento  del  volgo  fi  chiamano  Mercanti.  Di  quelli 
parla  il  Giureconfulto  (2)  , e Cicerone  (3)  li  deprez- 
za quando  vendono  fubito  quello  , che  comprano  dai 

- Mer- 

* f “/ 

(1)  Id.  ib.  n.  li.  ad  18.  de  Hi  vi  a ii.  n.  6.  I,  forum  ff.  da  log.  3. 
5-  eum . 

(l)  In  l.  2.  ff.  do  nundin. 

(3)  Dt  effic.  lib.  I. 
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Mercanti  fenz’  alcun  profitto  fé  non  vogliono  mentire  t 
Se  fi  vende  a minuto  quel  che  fi  compra  in  grado , 
chi  efercita  quello  meltiere  , a tenor  della  definizione  già 
data,  non  è Mercante  (i). 

• • • i , ► 

T I T.  V.  - 

• • . • * 

Degli  Allievi  elei  Negozianti . 

* \ STi  **  ▼”  • * x 

Già  fi  è veduto  quanta  fia  importante  , ed  eflefa  la 
Profelfione  del  Negoziante.  Ella  abbraccia  tutto 
il  Mondo , e dee  edere  provveduta  , e fuccorfii  da  tan- 
te, e tante  cognizioni,  che  non  fiuifeono  mai  , perchè 
nafeono  di  giorno  in  giorno  a mi  fura  degli  avvenimen- 
ti , che  accadono  filila  fuperficie  dell’  Univerfo  . Alcuni 
Stati , riflettendo  a tutto  ciò  , non  hanno  voluto  che  il 
Negoziante  da  fe , e tutto  nuovo  efea  a far  la  fua  fi- 
gura nel  Mondo  commerciante  , e a prendervi  quella 
parte,  che  vuole,  e che  gli  conviene.  Sarebbe  l’ illefl'o 
che  commettere  al  cafo  le  fortune  dei  particolari  , ed 
anche  intereflarvi  lo  Stato  , quando  s’  intraprende  una 
profelfione  cosi  vada,  e delicata , fenza  efìervi  prima  in 
qualche  maniera  iniziato . Ed  ecco  perchè  fi  fono  debiliti 
gli  Apprentifaggi  o fieno  iltruzioni  per  ben  apprenderla. 

Niuno  in  latti  può  diventar  buon  Maedro,  fe  prima 
non  è dato  buon  Scolaro , nè  farà  mai  buon  Piloto , chi 
non  farà  dato  buon  Marinaro . La  Francia  abbonda  di 
quelli  Allievi , e non  fidamente  fe  ne  parla  nella  celebre 
Ordinanza,  del  1673.,  ma  ancora  vi  fi  fuppone  che  ogni 
corpo  di  Mercanti  abbia  gli  datuti  per  qued’  opera . 
L'immortal  Savary  nel  fuo  perfetto  Negoziante,  dopo 

ave- 
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avere  condotto  i fanciulli  nel  libro  primo  preffo  i loro 
Mae/tri  di  Apprentifaggio  , viene  poi  nel  fecondo  libro 
a parlar  fecoloro  per  dire  ad  elfi  le  cofe  , che  debbon 
fapere  per  foddisfarè  all’  Ordinanza  . Gl’  Inglefi  hanno 
ancora  conofciuta  1’  importanza  di  quella  verith  , ed  i 
Signori  non  ifdegnano  di  far  entrare  nelle  botteghe 
dei  Mercanti  j loro  figli,  che  desinano  al  Commercio. 
Quelle  prime  conofcenze  fono  un  fondo  affai  utile,  an- 
zi neceflàrio  per  chi  dalle  vendite  a minuto  voglia  poi 
follevarfi  alla  vendita  all’  ingroflò  . 

Chi  vuole  adunque  attendere  a fare  il  Negoziante, 
bifogna  che  lìa  iniziato  nei  milteri  di  quella  profeflìo- 
ne  . Egli  lari  quell’Allievo  , qu eWApprentif,  quel  Prin- 
cipiante , che  fi  obbliga  predò  un  Mercante  per  un  cer- 
to tempo  , alhn  di  apprendere  il  Commercio  , il  nego- 
zio, le  mercanzie,  e tutto  quello,  che  ne  dipende  per 
poter  renderlo  in  illato  di  divenire  un  giorno  Mercante 
da  fe  Hello  (i)-  L’editto  di  Francia  del  1673.  (2)  Ila- 
bili  fce  che  nei  luoghi  dove  vi  fono  le  Mallranze  di 
Mercanti  , quelli  Allievi  faranno  tenuti  di  Ilare  nety’ 
ApprcntilTàggio  durante  il  tempo  fiflàto  dagli  Statuti . Ot- 
timo ftabilimento . Quando  quelle  perfone  non  attendono, 
niente  apprendono  , ed  in  confeguenza  la  maggior  par-, 
te  dei  fallimenti  viene  dalla  poca  fperienza  che  hanno 
i Mercanti  del  Commercio  . Importa  affai  al  Pubblico 
che  alcuno  non  intraprenda  il  Commercio  fenza  cfyefene 
rende  capace  fotto  la  direzione  d’ un  abile  Maellro , da 
cui  poffa  ricavare  quegli  ammaellramenti , e quella  pra- 
tica  , che  vi  fi  ricercano , e per  un  tempo  proprio , e 
proporzionato  (3).  - Ma 

(1)  Savary  T)iR.  V.  -Afprtnùfl 
(l)  Tit.t.  art.  I.  , 

(j)  Savary  Parf.  Ntg.  part.  I.  Ih.  u ti.  I» 
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Ma  1’  Ordinanza  aggiunge  una  cofa  , che  riguarda 
i figli  dei  Mercanti  per  lo  loro  Apprentiflàggio  , e che. 
merita  di  efl'ere  da  me  accennata.  Élla  vuole  che  que- 
lli fi  debbano  riputare,  come  fe  avellerò  fatto  ài  loro 
Noviziato  quando  avellerò  abitato  nella  cafa  del  loro 
Padre  , o della  loro  Madre  facendo  profelfione  della  ftefsa 
mercanzia  fino  alierò  di  diciaflette  anni  compiti  (i) . Sa- 
vary  confiderà  duecofe  in  quella  difpofizione . La  prima 
fi  è il  defiderio  della  legge  che  quelli , i quali  vogliono 
intraprendere  il  Commercio  ne  fieno  capaci  per  le  ra- 
gioni poco  prima  efpolle  , non  volendo  che  alcuni  lìa  ri- 
cevuto Mercante  fe  non  abbia  la  fperienza  del  negozio, 
che  vuole  intraprendere  . Quando  però  1’  Ordinanza  li 
vuole  nella  cafa  dei  lor  padri , e madri  non  intende  che 
dalla  loro  nafeita  fino  all’  erò  di  diciaflette  anni  debba- 
no eflere  Tempre  nella  cafa  del  loro  padre  fenza  poterli 
mettere  altrove,.  Balla  che  fieno  nella  Scuola  prefl'o  i 
Maellri  per  apprendere  il  Commercio  , ed  hanno  oflcr- 
vata  l’Ordinanza.  Savary,  che  avea  avuto  gran  parte 
qlla  compilazione  di  quell’  Ordinanza,  ne  poteva  lape- 
re  lo  ipiriro  , ed  in  confeguenza  darvi  quella  interpe- 
trazioue . 

La  feconda  riflette  a quelle  parole  colle  quali  fi 
parla  di  coloro  che  fanno  profeflione  della  ftefla  mer- 
canzia. Eccouc  il  lignificato.  Un  figlio  di  Chincagliere , 
che  c flato  in  cafa  del  padre  fino  all’  erò  di  diciaflette 
anni  compiti  , non  fi  reputa  di  aver  fatto  *1  fuo  Ap- 
prentifl'aggio  fe  non  volefle  feguire  la  profeflione  di  fuo 
padre  , e volefle  fare  il  Commercio  dei  drappi  d’  oro  , 


d’  argento  , e di  feta . 


Quando  poi  volefle  pafl'are  a 
quell’ 
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quell’  ultime  profelfioni  , fari  tenuto  di  Ilare  altrettanto 
tempo  , che  per  1’  ordinario  , è di  tre  anni  per  render- 
fene  capace.  Tanto  preferi  ve  la  lleflà  Ordinanza  (1) , la 
quale  ci  fa  vedere  con  quello  nuovo  Apparcntiffaggio 
quanto  fia  gelofa  fopra  un  tal  punto  per  la  felice  riufei- 
ta  del  Commercio. 

Si  vorrebbe  ora  fapere  in  che  conlìlle  quell’  Ap- 
prentiflàggio , e quali  cofe  tali  giovani  debbano  appren- 
dere . L’iileffo  Savary  (2)  fomminilìra  dell’ecceilenti  malfi- 
me  a quelli  Allievi  per  la  maniera  , come  fi  debbon  por- 
tare nella  cafa  dei  loro  Maellri  , e che  debbono  fapere 
per  ben  condurfi  nel  Commercio  . Effe  veramente  non 
riguardano  il  mio  affunto  , perchè  io  non  illruifco  il 
Negoziante  , ma  non  lafcerò  di  notare  tra  quelle  maffi- 
me  l’ obbligo  , che  elfi  hanno  di  fapere  tutte  le  forte 
di  mifure , e di  pefi , tanto  del  paefe  proprio  , quanto 
degli  llranieri,  perchè  l’Ordinanza  del  1673.  1’  ha  tro- 
vato cosi  importante , che  è venuto  chiaramente  a pre- 
ferì verlo  (3).  Chi  voleffe  efferne  informato  già  fa  il  luo- 
go , dove  tutto  potrà  offervare  , e foddisfarfi  nella 
Tua  lodevole  curiofità. 

In  Italia  quelli  Allievi  fi  dice  che  fi  mettono  in 
qualche  Scagno , o fia  lludio  di  Negozj . Sotto  nome , 
dunque  di  Giovani  di  Scagno  s’  intendono  qui  tutti 
quelli , che  s’  impiegano  in  qualfivoglia  negozio  ( 4 ) . 
Éfii  hanno  ancora  le  loro  iltruzioni  per  la  maniera  , colla 
quale  debbono  condurfi  nello  Scagno  , e nel  Noviziato , 
e che  da  me  fi  tralafciano  per  l’ ilteffa  ragione , che  di 

Par.l.T  om.l.  F fopra 

(1)  Jb.  art.  2. 

(2)  Ice.  eh.  eh.  2, 

(?)  Ih.  art.  J. 

(4)  Peri  Nt&otjaat.  cjp.  8. 
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fopra  ho  addotto  per  quella  degli  Allievi  di  Francia  . 
Ma  ficcome  , parlando  del  Negoziante  in  generale , non  ho 
rralafciato  di  accennare  qualche  cofa  , che  riguarda  la 
fcienza , che  quelli  dee  avere  perchè  fi  formalfe  1’  idea 
della  fua  profelfione , cosi  mi  fi  permetterli  di  /correre  ra- 
pidamente quello  che  debbono  fapere  quelli  Giovani  di 
Scagno  , perchè  anch’  elfi  poflano  corrilpondere  alla  fpe- 
ranza  che  ne  concepì fce  lo  Stato. 

Non  può  il  Giovane  ftudiofo  , che  defidera  di  ap- 

S rendere  la  Negoziazione  aver  luogo  più  opportuno  del- 
(^(propria  Patria,  purché  fia  Piazza  di  Negozio,  nè  mi- 
glior maellro  dell’  iftetfo  Padre,  purché  fia  perfona  fpe- 
rimentata  . Traile  Piazze  di  Negozio  , quelle  che  fono 
accanto  al  mare  fono  più  al  propofito  , perchè  in  effe  giun- 
gono mercanzie  alla  giornata  per  la  frequenza  dei  Va- 
scelli, che  vanno,  e vengono  (i).  Quelle  Piazze  pof- 
fono  eflère  confidente  come  i mercati  generali  del  Com- 
mercio , e deli’  Univerfo  , in  cui  fi  fa  gran  traffico  di 
denaro  , e di  mercanzia  , ed  in  cui  i Negozianti  dei 
diverfi  Stati  fanno  le  loro  tratte , e rimelfe . Effe  fono 
la  vera  Scuola  del  Commercio  , e chi  vuole  attendere 
a quella  profelfione  dovrà  fceglierfi  quella , che  più 
conviene  alle  fue  circollanze . 

Una  volta  era  neceffario  per  quelli  Giovani  lo  Au- 
dio della  lingua  Latina  , e di  poffedere  affai  bene  la 
Gramatica  , perchè  le  fcritture  dei  Notari  erano  per  lo 
più  dillefe  in  Latino  , e molti  antichi  libri  dei  Mercan- 
ti erano  fcritti  in  quell’  Idioma . Ora  non  lo  è tanto  , 
perchè  tutto  fi  è cambiato  , ma  non  fi:  dee  ceflàre  di 
raccomandare  a tali  Giovani  quello  Audio  , perchè  la 
lingua  latina  è la  porta  , per  la  quale  fi  arriva  al  pol- 


lo U.  ìb. 


LIBRO  I.  43 

fedo  di  tutte  le  fcienze . Ma  fé  quella  non  è più  delia 
prima  necedìtà  , non  farà  così  dell’  altre  , le  quali  li 
hanno  nccedàriamence  a (Indiare  . La  corrilponienza  col- 
le Nazioni  Straniere,  dove  Ita  fondato  il  negozio  efige 
che  fe  oe  intenda  il  linguaggio  , e quella  intelligenza 
giova  non  poco  per  acquetarvi  delle  amicizie,  L’ acco- 
modarti nei  parlare  , e nello  fcrivere  alla  loro  ufanza  è 
un  vincolo , per  cui  il  Commercio  cammina  più  fpedi- 
tamente , ed  agevola  la  druda  al  guadagno  (ij . 

Io  ferivo  in  Italia , e dico  che  un  giovane  di  Sca- 
gno debba  prima  d’ogni  altro  edere  ben  iltruito  iu  que- 
lla lingua,  e particolarmente  di  quelle  frafi  , e termini 
mercantili  , che  più  vi  convengono . Quella  lingua  è 
conofeiuta  di  là  da  Monti  , e farebbe  colà  aliai  dilciicevole 
per  un  Iraniano  non  fapere  la  proprietà  del  li:o  linguaggio. 
Ma  per  la  lingua  del  Commercio  ardilco  di  dire  che 
fi  debba  fìudiar  la  Francefe  , per  effer  quella  la  lingua 
univerfale  di  tutte  le  Corti , e di  tutti  gli  Scrittori . Io 
non  parlo  di  quelli , che  hanno  ferino  in  quella  mate- 
ria, e che  fono  naturali  Franceft , perché  fono  moltiilì- 
mi  : io  non  parlo  delle  opere  Ingleli  , e Spagnuole  di 
Commercio,  e che  fono  tradotte  in  Frane  eie:  dico  fo- 
iamente  che  molti  , i quali  non  fon  nati  in  Francia , 
ma  in  altro  Cielo  anche  fcrivono  col  linguaggio  Fran- 
cefe , ficcfaè  ella  può  edere  oramai  conliderata  come 
quafi  univerfale.  Non  lafcerei  l’Inglefe , perchè  aneli’ el- 
la è in  gran  voga  prelfo  i Negozianti  , e ficcome  la 
Francefe  è la  lingua  univerfale  di  terra  , così  1’  inglcfe 
lo  è quella  del  mare  : ed  in  generale  li  dee  raccoman- 
dare il  linguaggio  di  quelle  Nazioni  , colle  quali  il 
Qiovane  è più  inclinato  a trattare. 

F * Av- 
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Avvertirò  anche  queAi  Giovani  perchè  facciano  un 
lungo  Audio  affin  di  formarft  un  buon  carattere  , e a 
fcrivere  con  velocità;  perchè  quanto  rallegra  il  leggere 
una  lettera  di  bel  carattere  , altrettanto  annoja  quella , 
che  ne  ha  un  infelice , e particolarmente  quando  fi  deb- 
bano Audiar  le  parole,  ed  interpetrarle  (i).  Finalmente 
dee  il  Giovane  -in  quelli  primi  anni  dar  fubito  mano  all’ 
Aritmetica,  il  cui  Audio  farà  una  dèlie  cofe  più  princi- 
pali , e neceifarie . I quattro  elementi  dell’  Aritmetica  , 
cioè  il  fommare  , fottrarre  , moltiplicare  , e dividere  , 
coi  quali  li  opera  la  regola  del  tre , debbono  elfere  Tem- 
pre traile  mani  di  quelli  Allievi.  EIA  debbono  ancora 
elfere  illruiti  di  ogni  Torta  di  conti  mercantili , ed  altri, 
perchè  fervono  nelle  occorrenze  , ma  la  franchezza  in 
lare  i conti  li  acquiAa  col  lungo  efercizio  (2). 

Tali  fono  quelle  nozioni,  che  gli  Allievi  debbono 
avere  in  quella  prima  età  per  arrivare  poi  a quell’  al- 
tre cognizioni  , che  gli  bifognano  per  le  fpeculazioni 
grandi  di  Commercio.  Io  non  ne  patio  di  vantaggio, 
poiché  ufcirei  dal  mio  iAituto,  e torno  a dire , io  non 
tanto  parlo  al  Negoziante  , quanto  al  Giureconfulto . 
Ho  voluto  perciò  cosi  del  Negoziante  , come  de’  Tuoi  Al- 
lievi dame  l’idea  generale  per  l’intelligenza  di  quello, 
che  farò  per  dire  intorno  alle  leggi,  che  li  riguardano. 
Per  la  pratica  vi  fono  moltilfimi  libri , che  ne  trattano, 
e Perii  nel  Tuo  Negoziante  ne  dice  qualche  cofa  , che 
può  elfere  iAruttiva.  Dii  reAo  poi  chi  voleffe  vedere 
il  Negoziante  in  tutt’i  Tuoi  afpetti , e quando  è Allie- 
vo, c quando  è da  fc:  o quando  vende  a credenza  , e 
quando  vende  a contante  , e quando  vende  a minuto , 

e quan- 
ti) I I.  it.  cap.  4. 

(1;  Jd.  it.  cap.  4. 
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e quando  all’  ingroflò  ; e quando  vende  nel  luogo  , o 
quando  nelle  Fiere;  e quando  vende  nel  fuo,e  quando 
nei  paefi  llranieri , lo  vegga  nel  Perfetto  Negoziante  del 
Savary , dove  quello  grande  Autore  niente  tralafcia  per- 
chè chi  vuole  attendere  a quella  profelfione  vi  polla 
riufcire  cosi  nel  piccolo , come  nel  grande , ed  in  tutta 
la  Aia  eftenfione. 

Ma  poi  chi  fi  volefle  follevare  un  poco,  e volelfe 
confiderare  il  Negoziante  come  1’  uomo  di  fiato  è uc- 
cellano , che  ricorra  all’  Autore  degl’  Intereffi  delle  Na- 
zioni dell’  Europa  fviluppati  relativamente  al  Commer- 
cio , e da  me  citato  in  più  d’  una  occaiìone . Egli  nel 
capitolo  vigefimo  ottavo,  che  fi  legge  nel  fecondo  To- 
mo, s’impegna  a parlarci  del  Negoziante  , e dice  che 
quantunque  in  elfo  pare  che  avefle  per  oggetto  Y iftru- 
zione  del  Negoziante  , pure  dovei  meritare  egualmente 
f attenzione  di  chi  vuol  prender  parte  all’  amminiftrazio- 
' ne  del  Commercio  . Quello  Capitolo , divifo  in  taoti 
articoli,  dopo  averci  data  la  valla  idea  del  Negoziante, 
,vi  conduce  il  Giovane  appoco  appoco , e ce  lo  dipinge 
da  Filofofo  , da  Cittadino  ,-  da  Padre  di  famiglia,  e da 
uomo  di  Stato.  Chi  veramente  vuol  eonofcere  quanto 
fia  nobile , intereflante , valla  , e fublime  quella  profef- 
fione  per  la  probità,  per  lo  ftudio  dell’  uomo  , e delle 
fue  pafiioni , per  le  produzioni  della  Terra  , per  l’ indu- 
iiria  dei  loro  abitanti  , per  1’  eftenfione  (felle  vedute  , 
per  gl’  intereflì  che  ha  nella  guerra  , e nella  pace  , per 
le  fcoperte  de’  paefi , e per  quanto  di  grande  vi  ha  nell’ 
Univerfo , ricorra  a quell'opera,  che  ne  rimarrò  forpre- 
fo  , e foddisfatto  . 

Qui  però  non  voglio  rralafciar  qualche  cofa  forenfe 
riguardo  a quelli  Allievi . Si  domanda  fe  elfi  fieno  com- 
prefi  fotto  il  nome  di  Mercanti . In  quella  queltione 
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pare  che  fi  doveffe  diftinguere  fecondo  quello , che  Bar- 
tolo fcrilfe  (i).  Egli  crede  che  fi  debba  riguardar  la 
cofa  , di  cui  fi  tratta  , cioè  fe  contenga  beneficio  , a 
privilegio:  fe  beneficio  fon  coniprefi,  fe  privilegio  nò: 
ecco  le  parole  della  legge . Omatricibus  legati s Cclfut 
fcribit  cas  qua  duos  tantum  menfes  apud  magtjìrum 
fuerint , legato  non  cedere  ; ahi  (y  bas  cedere  , ne  necef 
fe  fit  nuli  am  cedere  , cum  ad  bue  omnes  difeere  pojfmty 
- (y  omne  artificium  incrementum  recipiat . £j)uod  magli 
cbtinere  debet  , quia  bumana  natura  congruum  ejl . Si 
vede  che  le  omatrici  fono  comprefe  nel  legato  quando 
per  due  mefi  fono  fiate  preffo  il  Maeftro . 

Stracca  però  non  ama  quella  diitinzione  , perchè  il 
Mercante  efercita  un  uffizio,  e l’uffizio  fi  Ha  dalla  na- 
tura fenza  dottrina  fecondo  il  fentimento  di  Bartolo  (a). 

La  natura  ad  ognuno  infegna  di  comprare  , e vendere , 
quantunque  uno  compri  con  più  cautela  dell’  altro.  Il 
Giureconfulto  (3)  parla  degli  artefici . V artificio  poi 
non  fi  può  avere  lenza  dottrina , e tutti  poifono  fempre 
acquifiare  nuovi  lumi  nell’  artificio  , perchè  fino  al  fe- 
pcacro  fempre  vi  è da  apprendere . Come  adunque  ci 
troviamo  in  cofe  ,diverfe , e la  ragione  addotta  dal  Giu- 
reconfulto cefla  nella  mercatura , la  quale  è uffizio , par 
che  quella  diftinzione  non  convenga  alla  prefente  que- 
ftione . Per  rifolverla  fi  dee  vedere  fe  tutto  quello , che 
fi  è detto,  %,-difcuflò  nel- titolo  antecedente  convenga  a 
tali  giovani  : fe  convenga  faranno  Negozianti  : fe  nò , 
non  fi  potranno  confiderare  per  tali  (4) . « 

. TIT. 

(«)  In  I.  lega  ih  5.  ornttrìcibut  ff.  de  li sf.  J. 

(i)  la  §.  fi  ex  officio.  ' ■ 

(j)  In  §.  ornetricibut . 

(4)  De  Mtrcat.  par.  1.  n.  69. 
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Quoti  perfone  non  pojfano  efercitar  fa  mercatura. 

NOn  a tutti  è permeflò  di  cflère  Negoziante  , o 
Mercante . Quella  profeflìone  ha  le  fue  regole , e 
le'  lue  eccezioni.  Già  fi  è veduto  qual’  ella  fia,  e chi 
fieno  quelle  pestane , che  fé  ne  debbano  confiderare  co* 
me  i Profeflori . Reftf  ad  efaminare  fe  tutti  vi  pollano 
e (sere  ammetti , e per  làperfi  chi  fieno  quèfti  fi  ha  da  ve- 
dere chi  non  può  efercitarla  . Noi  facilmente  làpremo  chi 
vi  può  eflere  aggregato  quando  làpremo  chi  n è efclufb 
fecondo  l’ avvertimento  del  Giureconfulto  (i),  e perdi 
facciamoci  da  vicino  a confiderare  quelle  perfone  , che 
non  lo  polfono  eflere  . E qui  fui  principio  propongo 
una  queftione  che  è propolla  da  Ulpìano  (2)  , il  quale 
vuol  vedere  fe  uno  polla  efler  condannata  a negoziare  » 
Dice  che  condannare  uno  a:  fere  il  Negoziante  farebbe 
una  pena  incivile,  fe  fi  volèflè  intenderla  nel  ferita  ge- 
nerale , perchè  tale  farebbe-  là  pena  ìnv'ttum . bdrd'vnctn 

jubere  facere  , quod  facete  non  potejì  . E’  veramente 
mal  fatto  dire  ad  uno  che  fàccia  quel  che  non  può 
fere . Ma  fe  fino  làpefle  , e potette  fare  il  Negoziante , 
vi  potrebbe  eflere  una  gì  uffa  càufa  ad  obbligarlo  a que- 
flo  uffizio  , ed  allora  fi  dovrà  efeguirè  la  fèntenza.  Sei 
& ft  qttis  fpecialiter  frati  aver  tt  potejì  effe  jujìa  caujfa 
compellendt  cujùi  negotiationem  , quod  Jì  fuer'tt  , fe - 
quenda  erif  fenteniia. 

Altra  queftionfi . ' Se  Tizio  avelie  giurato  dì  non 

effe- 

(l)  In  I.  qui  aecufare  ff.  di  accufat. , & in  l.l,  ff.  de  hit  qui  fur.t 
fui  vel  alien,  jur. 

(il  In  i.  morfit  ff^  da  punii  $.  funi  tutem  vtrf.  J ed. 
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dsere  Negoziante  , o foldato  non  farà  tenuto  ad  offer- 
varlo  fe  non  avefle  altra  maniera  di  vivere  , perchè  la 
cofa  fi  riduce  a quei  cafo  , che  fe  folta  flato  innan- 
zi agli  occhi  fuoi  fin  da  principio  , e vi  avefle  giura- 
to , farebbe  illecito  il  giuramento  (i).  Io  fu  di  quello 
punto  vorrei  vedere  l’occafione  , che  l'induflè  a giurare, 
e ad  obhligarfi  a non  efercitar  quella  profeflione  , e le 
circolìanze  , che  converrebbero  a lui  , ed  allo  Stato 
quando  fi  trattafle  di  eferci tarla  f qual’  interefle  vi  pofla 
èflere  rifpetto  agli  altri , e che  in  quello  affare  farebbe 
neceflàrio  l’uffìzio  del  Giudice,  il  quale , tutto  bilancia- 
to , dovefle  colla  fua  autorità  foioglierlo  dall’  obbligo  del 
giuramento.  . ' , ■***+<& ■ ••.■iisfc?. ; «n 

Veggafi  ora  quali  fono  quelle  perforre  , che  noa 
peflono  efercitar  la  mercatura.  I Clerici  fono  efclufi  dai 
Canoni  per  la  negoziazione  (2).  I Canoni  llabilifcono 
che  chi  vtfbl’ entrare  nel  Clero  non  debba  comprare  a 
buon!  mercato  per  vendere  piu  caro , altrimenti  faranno 
efpulfi  dal  Clero  (3).  Ma  fe  il  Clerico  voleffe  procurarli 
jl  vitto  y cd  il  veltire  con  qualche  indullria  e lenza  pre- 
giudizio del  fuo  uffìzio  non  ha  chi  ne  loimpedifca.  In 
-quello  cafo  non  fi  dice  che  faccia  il  Mercante , perchè 
non  acquifla  lucro  dal  negozio , ma  dall’ artifìcio, quando 
il  lucro  della  mercatura  nafce  dall’attenzione  di  comprare 
a mercato , e di  vender  caro  (4) . Vi  è un  altra  eccen- 
zione  , ed  è quella  che  nafce  dall’efiere  un  Clerico  erede, 
il  quale  continua  il  negozio  del  defon to  per  mezzo  d’al<- 
tri  (5).  E quello  è tjtnto  vero  che  fe  i Clerici  negoziaf- 

fero 

fi)  Sirice,  pire.  a.  de  mirar.  ».  J7. 

(2)  C.  9.  ntgitialortm  c.  io.  fcrmiciri  dìjì.  88. 

t>)  ClH.  canenum  3.  ciuf.  >4.  q.  4. 

(4)  1J.  ih.  pire.  j.  ».  4 . & 6. 

())  Ciffirtg.  dijc.  14 J.  ».  29. 
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ftro  non  goderebbero  immunità , e franchigie  in  quelle 
cofe  , che  diedero  al  Commercio  , anzi  perdono  il  pri- 
vilegio del  Foro  , e faranno  convenuti  nel  Foro  mercan- 
tile , confiderandofi  in  tutto,  e pertutto  come  fe  fodero 
laici . Vi  è però  una  legge  (i)  dove  fi  dice  che  quel- 
lo , che  i Clerici  hanno  raccolto , o per  parfimonia , o 
per  mercatura,  ma  che  fia  fiata  onefta , debb’ andare  in 
follievo  dei  poveri . Alcuni  diftinguono  l’onefia  dalla  non 
onefia  mercatura  volendo  che  quella  fi  potefle  esercita- 
re , e quella  nò  ; qual  difiinzione  viene  daiia  fiefl'a  leg- 
ge . Altri  dicono  che  quello , che  è pennellò  dalla  leg- 
ge non  Io  è dal  Canone  ; e in  quella  maniera  vanno  in- 
terpretando, e conciliando  quelle  difionanze  di  leggi  (2). 
La  ragione,  per  cui  il  Clerico  non  può  edere  nè  Mer- 
cante, nè  Negoziante,  e può  elfere  artefice  nel  fenfo  , 
che  abbiamo  detto  di  fopra , fi  è , perchè  il  fine  della 
mercatura,  e negoziazione  non  è di  virtù,  ma  folo  di 
guadagno  contro  alla  natura  della  cofa  , volendofi  colla 
induftria  accrefcere  il  patrimonio  con  incomodo  degli 
altri,  e perciò  qualche  volta  è fiata  vituperata  dai  Fi- 
lofofi  . All’  incontro  il  fine  dell’  artefice  è di  virtù  , e 
non  di  guadagnare  fe  non  per  mezzo  di  travagli  , e di 
fudori  , come  fu  comandato  ad  Adamo  ( 3 ) . Vaglia 
quella  ragione  per  quanto  polfa  valere  , perchè  potrebbe 
avere  qualche*  ri  fpolla  . 

I Clerici  in  verità  fono  cosi  chiamati  , perchè  la 
parola  Greca,  dalla  quale  traggono  il  loro  nome  , lignifi- 
ca che  appartengono  alla  forte  del  Signore  , 0 perchè 
Par.I.Tom.I.  G il 

»...  , I 

(0  I.  2.  C.  de  epifeop.  & dir. 

(l)  là.  ibid.  n.  7.  ad  io. 

(3)  Alctat.  in  I.  mircir  207.  de  veri.  fignificMt . Set.  hi.  6.  de  ju- 
^it.  & jur.  de  Hevia  ib.ru  li.  . . . \ 
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il  Signore  é la  loro  forre  , o -perchè  poffeggono  il  Si- 
gnore, e da  lui  fon  poffeduti  (1).  E’  una  cofa  obbro- 
briofa  ai  Clerici  il  mefcolarlì  negli  affari  fecolari  (2) , 
e i Sacerdoti  debbono  fprezzare  il  denaro  (3)  , e piut- 
tofto  attendere  alle  cofe  làgre  (4),  e colle  loro  preghie* 
re  acquetare  la  benevolenza  del  Signore  per  le  cofe 
pubbliche  ( 5 ) anziché  aver  parte  alle  pubbliche  azio- 
ni (6) . Veggafi  Stypman  (7)  , il  quale  tratta  quell’  ifteffo 
argomento  adattandolo  al  negozio  del  Mare . 

Lo  fteffo  Autore  cerca  fe  quello  , che  fi  è detto 
pe  i Clerici , fi  debba  eftendere  ai  Profeffori  dell’  Acca- 
demia, i quali  pare  che  foffero  comptefi  fotto  il  nome 
di  Clerici.  Egli  diftingue  i Proteflòri  io  quattro  dadi: 
la  prima  è quella  dei  Teologi,  e per  quelli  non  vi  puè 
effere  difficoltà , dovendofi  per  elfi  intendere  tutto  quel- 
lo , che  fi  è detto  pe  i Clerici . La  feconda  è quella 
dei  Giureconfulti , i quali , come  fono  Sacerdoti  dell’equo, 
e del  buono  (8),  non  debbono  avvilire  la  Giurifpruden- 
za , cofa  fantillìma  , traile  macchie  dei  danari  (9) . I 
Medici  debbono  attendere  alla  falute  degli  uomini  (io), 
e perciò  una  volta  erano  alimentati  dal  pubblico  Talari» 

5>er  non  mefcolarlì  tra  i lucri  privati  (11).  Tra  i Filo- 
òfi  vi  fono  alcuni , che  ad  efetnpio  di  Talete  che  com* 
• ‘ _ - . prò 


(0  C.  Cltricus  J.  e.  duo  funi  7.  can.  II.  qu.  I. 

(2)  L 71.  C.  dt  tpife.  & cler. 

(3)  L.  42.  eod. 

(4)  L 32.  4 .de  rectpt.  * 

(5)  D.  I. 42. 

(6)  L.  11.  C.  dt  tpife. 

(7)  In  }ut.  marit.  part.  4.  Cip.  IJ.  ».  75.  & ftq. 

(8)  L.  I.  %.  3.  dt  juflit. 

(9)  L.  1.  $.5.  dt  txtr.  cogn. 

(10)  L.  1.  J.  1.  eod.  . - 

(11)  L.d.  l.q,  C,  dt  prof.  & medie. 
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■ròT  olio  nell’ Ifola  di  Scio,  e di  Platone,  che  lo  tra- 
fportò  in  Egitto  , credono  di  eflere  ai  medefimi  lecito  il 
negoziare . Ma  come  i Filofofi  per  mezzo  dei  loro  ftudj 
debbono  eflere  utili , e frequenti  (i),e  perciò  in  efli  fi 
efige  una  efatta  gravità , e coffcmza  (2) , per  poter  eflere  fu- 
periori  alla  fortuna  (3) , e debbono  (prezzare  il  denaro  (4), 
non  fi  -dee  dubitare  che  elfi  , i quali  profeflàno . la  vera, 
e non  fimulata  Filosofìa  (5),  fe  ne  doveflero  attenere . 
Ecco  perchè  alcuni  Principi  l’hanno  proibito  ai  Profef- 
fori  delle  loro  Accademie. 

Afta,  quell’  Autore  , che  cosi  difeorre  , foggiun- 
ge  che  quanto  fi  è dettò  della  proibizione  del  nego- 
zio ai  Profefiori  fi  debba  intendere  in  maniera  , pur- 
ché il  contrario  non  foflè  fuggerito  dalia  fcarfezza  de- 
gli ftipendj  , dalla  condizione  della  cola,  come  fareb- 
B£  fe  mai  ad  efli  .per  provvidenza  , o per  eredità  f òf- 
fe toccata  qualche  porzione  con  tutto  il  negozio  , e 
lenza  - trafficarlo  non  ne  ritraeffero  alcun  giovamento. 
Se  . n’  eccettua  anche  il  cafo  , in  cui  lo  efercitaflè- 
fo  per  mano  d’  altri  , o per  piccola  cofa  per  loro  fo- 
ftentamento  , o ne  avellerò  dalla. legge  il  permelso  co- 
me fi  vede  in  certe  Accademie . La  lordida  mercatura  è 
quella  , che  è ad  etti  interdetta , non  già  f onetta , la  quale 
per  altro  una  volta  fu  conceduta  anche  ai  Clerici  (6). 
Tante  fi -poteva  dire  accademicamente  fu  quell’ allumo , e 
per  conolceite  io  fpirito  delie-  leggi  : ma  1’  affare  però  6 
dee  rimettere  alle  circottanze  dei  luoghi , e de’  tempi . 

G 2 I Sol- 

tO  X.  8.  $.  4.  de  Vie.  man. 

(2)  X.  81.  de  tdilit.  editi. 

(Ó  X.  8.  C.  de  pnftjf. 

(4)  X.i.  $.  4.  de  tntr.  cegnit. 

(j)  X.  I.  de  juft.  & /ur. 

(ó)  X.  2.  C.  de  Epifc.  & Clet'n,  Styp . ih.  te.  8s.  ad  <{6. 
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I Soldati  non  poffono  negoziare  effendone  efclufi 
dalle  leggi  (i),  le  quali  vogliono  che  i Soldati  , cha 
fono  armati , ed  alimentati  dalla  Republica  debbono  ef- 
fere  folamente  occupati  dalla  pubblica  utilità  , nè  deb- 
bano attendere  alla  coltura  de’  campi , alla  cuftodia  de- 
gli animali,  o al  lucro  della  mercatura  (a).  Non  deb- 
bano convertire  i dardi  nell’  ufo  del  vomero  , e delle 
zappe  (-3) , ma  reltare  Tempre  Tulle  bandiere  , e difen- 
dere la  Repubblica  dai  pericoli  (4) . Alcuni  vi  fanno 
una  limitazione  rifpetto  ai  veterani  , ai  quali  fu  per- 
meilo di  comprare  , e vendere  , e di  fare  un  mercimo- 
nio per  mezzo  di  ottimi  negozj  <^5). 

Le  leggi  fono  cosi  chiare  rifpetto  ai  Soldati  , che 
nulla  più . I Dottori  hanno  ellefo  quello  divieto  a fegno, 
che  hanno  fatto  perdere  il  foro  militare  a quei  Soldati , che 
avellerò  negoziato.  E1H  poffono  effere  convenuti  nel  foro 
ordinario  o mercantile  per  quelle  cofe  , che  riguardano 
la  negoziazione , perchè  allora  fi  confiderano  come  Mer- 
canti , e non  come  Soldati  ( 6 ) . Io  dico  di  si  : ma 
quando  è proibito  a i Soldati  il  negoziare  non  mi  pare 
che  fi  debbano  elfi  punire  colla  fola  perdita  del  foro. 
Sarebbe  quello  un  eludere  le  leggi,  e ognuno  fe  ne  ri- 
derebbe col  contentarli  di  convenire  , o di  effer  con- 
venuto nel  Confolato  , o /oro  mercantile . Quando  la 
legge  proibifee  a quelli  la  negoziazione  , bifognerebbe 
dire  che  annullaffe  anche  i contratti,  e cosi  non  ci  fa- 
rebbe 

(1)  L.  unir.  Cori,  ntgotiat.  ne  milit.  , L mihttt  Coti,  dt  re  mi  li  uri. 

(1)  L.  ?!.  in  fin.  C.  locar. 

(?)  L.  fin.  C.  dt  mancip.  & colon. 

(4)  L.  ptn.  ex  gnib.  cauff.  majtfl. 

(5)  L.  1.  in  fin.  Cod.  dt  va  tran.  State,  ib.  n.  11.  S typman  ib.  n. 
63.  ad  66. 

( 6 ) S trace,  ib.  n.  li.  » » 
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rebbe  piò  timore  di  effere  delufa . Non  ci  farebbe  piò 
foro,  ed  i Soldati  penferebbero  con  ferietà  ad  ubbidire 
alla  legge . 

Egli  è vero  che  la  legge  chiaramente  ftabilifce , 
che  chi  efercita  qualche  profelfione , o negoziazione  non 
debba  declinare  la  giurifuizione  di  quel  Giudice  , che 
è addetto  i decidere  le  queJlioni  di  quel  ceto , ancorché 
avefle  quali! voglia  cingolo,  o milizia  (i),  con  che  pa- 
re che  i Soldati  , i quali  negoziaiTero  altro  non  deb- 
bano foffrire  che  la  perdita  del  foro  , e così  foffe  ad 
effi  permeilo  l’efercizio  della  mercatura.  Ma  Accuriìo , 
Bartolo , e molti  akri  1’  intendono  della  milizia  difar- 
mata . Quelli  non  giuravano  che  non  avrebbero  evitata 
la  morte  per  la  Repubblica,  ma  ottenevano  un  altra  mi- 
lizia , ficcome  dice  Bartolo  che  fanno  i Soldati  Fioren  ■ 
tini,  i quali  militano  per  cauta  d’onore,  ed  efercitano 
la  mercatura,  e fi  chiamano  popolari  . Tale  è 1’  inter- 
petrazione  che  danno  a quella  legge , altrimenti  farebbe 
effa  contraria  all’  altre  chiariffime  , che  proibitone  ai 
Soldati  la  mercatura  (a).  - , 

I Cavalieri  della  Religione  di  Malta , e di  S.  Ste- 
fano , fe  fi  vogliono  confiderare  come  Soldati , fono  eccet- 
tuati da  quella  proibizione . Quelli  di  S.  Stefano  non 
poflbno  efercirare  in  vigore  dei  loro  Statuti  (3),  le  ar- 
ti vili  , e meccaniche  , che  derogano  alla  Nobiltà , 
traile  quali  in  Italia  non  fi  dee  annoverare  il  Commer- 
cio , particolarmente  in  Firenze  , Genova  , e Venezia  , 
perche  per  effetto  di  .particolar  confuetudine  , o di  lla- 
tuto  fi  permette  ai  Cavalieri,  anche  della  Religione  di 

• v Mal- 

4 • ' 

(0  L.  fin.  C.  de  /ttrtfà,  emn.  /utile.  • • 

(1)  Street,  li.  num.  IJ. 

0)  Tit.  vi,  tep.  1. 
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Malta  il  Commercio  fenz»  pregiudizio  dell’Ordine  Eque- 
lire.  Vegganfi  Aafaldo  (il,  e Cafaregis  (a),  che  (labi- 
li feono  , e afl'odano  quello  punto . 

E’  proibito  efprefiamente  ai  Nobili  il  negoziare . 
Mi  piace  di  trafcrivere  quella  legge, che  lo  probifce(3)- 
Nobtliores  natali  bus  , honorum  luce  confpicuos , & patri- 

monio ditiores  perniciofum  urbibus  meretmonium  cxercere 
prohibemus  , ut  inter  plebe jos , ($'  negottatores  facies  fit 
emendi , vendendique  Commercium . Quella  dilpofizione 
è fiata  ofl'ervata  dai  Germani  , e dai  Francelì  , i quali 
non  fanno  gran  conto  della  mercatura  t dai  Polacchi, 
dai  Rudi»,  dai  Daneli,  e da  altri  Popoli.  AH’  incontro 
tanti  Autori,  e tante  Nazioni  penfano  che  il  Commer- 
cio non  deroghi-  alia  nobiltà . I Genove!! , i Veneziani, 
gli  Spagnuoli , i Portoghefi , e gl’  Inglefi  ne  fanno  tutto 
il  conto . I Cavalieri  Romani  lo  facevano  una  volta , 
come  Cicerone  (4)  lo  fa  vedere  coll’efempio  di  Canaio, 
e parlando  contra  di  Verre  cogli  efempj  di  L.  Prezio 
e di  Q.  Muzio  , il  primo  de’  quali  negoziava  in  Paler- 
mo, e 1’  altro  in  Siracufa.  Quell’  articolo  è flato  di- 
fettato tante  volte  , e non  fi  può  il  Commercio  total- 
mente lodare,  e vituperare  nella  Nobiltà  (5).  Si  dee 
dire  che  non  tutte  le  Nazioni  1’  hanno  penfato  dell’ 
ilteflà  maniera,  e alcune  non  hanno  avute  leiftelfe  idee 
in  diverfi  tempi;  ma  1’,  aliare  lembra  che  oggidì  fia  ri- 
fiuto colla  diftioadeae  dei  Commercio  all’  ingroflò  , e 
Commercio  a minuto  in  quel  modo , come  abbiamo  ve- 


duto  neh  terzo  titolo. 
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(1)  ’Ù'tfc.  getter,  n.  71.  ad  Si. 

(j)  Difc.  206.  ».  5.  6.  e 7. 

($)  L.  J.  Cod.  de  commere.  & mere  et , 

\ .»  '.1  .r^. 
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(4)  Lib.  1.  de  offic. 

f*  .**»  .r. 

(5)  St/pm.  ib.  num,  67.  ad  74. 
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Ma  non  voglio  tralafciar e qselche  ne  dice  Anfal- 
do  nel  fuo  diftòrfo  generale  di  Commercio  ( i ) . Egli 
pianta  la  regola  ricavata  dalla  legge  ( 2 ) , la  quale  fa 
perdere  la  Nobiltà  a chi  efercita  la  mercatura  : ma  vi 
foggi  unge  le  fue  limitazioni  , e vorrebbe  ohe  pel  van- 
taggio dello  Stato  fodero  univerfalmente  ampliate . La 
prima  riguarda  la  perfona , die  fa  il  Commercio , come 
farebbe  quegli , che  tiene  ii  Banco  in  cafa , e che  non 
perde  la  Nobiltà.  La  feconda  nafte  dagli  Statuti  parti- 
colari dei  luoghi  , e delie  confuetudini.,  come  farebbe 
in  Venezia , Genova  , e generalmente  in  tutta  Italia 
Portogallo  e Spagna  ; la  confuetudine  del  Regno  di 
Napoli  , e di  Ancona . Gli  Statuti  della  Religione  di 
Malta , che  rifiutano  i Mercanti  dall’  Abito  n’  eccettua- 
no in  Italia  i Genovefi  , i Riacentini  , i Sanili  , ed  i 
Lucchefi . I Piacentini  le  efercitano  in  Ifpagna  la  mer- 
catura poflòno  edere  Idalgi , ed  in  Roma  hanno  ancora 
i loro  privilègi  - 

' La  terza  limitazione  farebbe  in  cafò  di  qualche 
neceffità , la  quale  fpingeffe  un  Nobile  a fare  il  Mercan- 
te per  foccorrere  la  patria . Allora  fi  dee  piuttofto  at- 
tendere la  caufa  , che  la  proprietà  del  negozio  , e la 
Nobiltà  non  è offufeata  . Finalmente  quel  tale  quale 
pregiudizio , che  rifulta  dall’  efeteizio  della  mercatura , 
piuttofto  la  mortifica  a tempo,  che  l’eftingue,  e perciò 
ceffata  la  mercatura  , torna  la  Nobiltà  nel  fuo  primiero 
fplendore,e  come fe  non  mai  vi  foife  flato  queft’  efercizio 
rifvegliandofi  piuttofto  dal  fonno , che  dalla  morte  . Veg- 
gafi  queft’  Autore,  che  ad  ogni  limitazione  adduce  del- 
le autorità  , che  non  meritano  di  efsere  deprezzate . 

Io 

(0  Num.  72.  & ftqq. 

(j)  L.  1.  Ctd.  d*  Ùammrc, , & mtrat. 
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Io  però  ho  valuto  io  quello  luogo  dammare  la 
quell  ione  , come  è Hata  trattata  da  i Scrittori  Forenfi 
per  vedere  quelche  erti  ne  dicono  appoggiati  alle  leggi. 
Per  faper  poi  come  la  medefima  è trattata  fecondo  il 
linguaggio  del  prefente  Commercio  mi  trovo  di  averne 
detto  tanto  quanto  ne  ballava , quando  ho  parlato  delle 
yarie  forte  de’  Negozianti*,  dillinguendo  il  Commercio 
all’  ingroflò  dal  minuto.  Ma  non  debbo  tralafciare  a 
quello  propofito  di  avvertire . che  fu  quell’ argomento  fo- 
no ufciti  varj  libri , che  l’ illuhraoo  pienamente  riguar- 
dandolo in  tutti  gli  afpetti . L’  Abate  Coyer  nella  fua 
Nobiltà  Commerciante  ha  trattato  affai  bene  quell’  arti- 
colo , e 1’  opere  che  nacquero  in  occafione  del  fùo  M 
bro -nulla  di  più  ce  ne  {anno  deliderare . Ne  ho  daiO 
un  picciol  dettaglio  nell’,  introduzione  alla  mia  Storia 
del  Commercio,  e della  Navigazione.*:..,!  i 1 . 

Qui  cade  la  proibizione  che.  la  legge  anche  fa  di 
commerciare  ai  Palatini  , o fia  Configli  eri  del  Palazzo 
ohe  affillono  al  Rettor  della  Provincia  ( i ) . Accurfio 
ne  dà  la  ragione , ed  è perchè  quelli  poflòno  dimof trare 
un  minacceVol  fervore  ragione  generale  , che  là  per 
tetti  i potenti.  Saliceto  ne  aggiunge  un  altra  > ed  è che 
r Imperatore  intanto  volle  proibite  quello  Commercio, 
affinché  i provinciali  per  guadagnarli*  la  grazia  di  un 
uomo  del  Palazzo  non  vendano? a più  vii  prezzo.  Anche 
è quella  una  ragion  generale  ; eff  altri  vanno  adducendo 
eccezioni  col  dire  «he  quando  tali  pedone  comprano  con 
una  certa-fcienza  del  Principe,  allora  cella  il  divieto  (a).  Ma 
quelli  temperamenti , ed  eccezioni  ftmpre  vu  -«'intendono, 
perchè  quando,  la  legge proibifee,  ed  il  Princijpe  permette 
in  certe  occafioni , ceffa  in  quel  cafo  ogni  difpouzione  , 

LC 

( i)  I.  nuìlum  Cori,  di  offir.  Rtfl.  Privino. 

(2)  Siria,  ih.  n.  16. 
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Le  leggi  efdufero  ancora  quelli  , che  amminiltra- 
no  le  Provincie  dall’  cfercizio  della  mercatura  (i)  , fic- 
chè  Modellino  (2  ) fi  efprime  cosi  : Principalibus  con- 
fiitut  ioni  bus  cavetur , nè  bi  qui  Provinciam  regv.nt , qui- 
ve  circa  eos  funt  ncgotìentur  , mutuam  pecuniam  detn , 
fcenufque  exerceant . In  altre  leggi  fono  nofninati  quelli, 
ai  quali  è fatta  una  tal  pròibizione . Si  annullano!  con- 
tratti del  Prefide  della  Provincia , del  Procuratore , o di 
qualfivoglia  altra  perfona.,  che  l’ amminiltra , anche  per 
mezzo  di  altri  (3) , e la  ragione  fi  è perchè  i Provin- 
ciali non  fieno  travagliati  e concufli  per  mezzo  di  que- 
lle negoziazioni  (4)  . 

Egli  è vero  che  Paolo  (5)  ci  dìi  una  eccezione  a 
quella  regola  rifpetto  agli  uffiziali  perpetui  , i quali  in 
Provincia  polfono  dar  il  denaro  a mutuo  , e riceverne 
l’ ufura  , e loggiugne  che  Prafes  Provincite  mutuam  pe- 
cuniam foenebrem  fumere  non  probibetur  ; ma  Acc urlio 
fpiega  che  il  Prefide  lo  poflfa  fare  per  ufo  fuo , ma  non 
giìi  per  farne  tràffico , perchè  le  leggi  cfpreflàmente  glie 
lo  hanno  proibito.  La  proibizione  adunque  cade  fugli 
uffiziali  che  fono  temporali  , perchè  i perpetui  lo  pote- 
vano fare.  Qui  s’intendono  per  perpetui  coloro,  il  cui 
uffizio  era  perpetuo  , e perche  abitavano  perpetuamente 
in  quel  luogo  per  clfervi  nati  ( 6 ). 

^Eccoci  ora  alla  gran  quellione , fe  i Principi  pof- 
fono  efercitar  la  mercatura  , ed  arricchire  1’  erario  -per 
quella  llrada  ; quellione  che  ha  tenuti  i politici  in  bi- 
Par.J.Tom.I.  H lan- 

(1  ) L.  non  licei,  l.  fu!  offici!  ff.  de  contrah.  empt . 

(i)  In  I.  principalibus  ff.  fi  ceri,  pelar. 

(J)  L.  4 6.  J.  fuod  a Prefide  ff.  de  jure  fife! . 

(4)  Stypm..  ib.  n.  28.  Cr  29. 

(5)  In  I.  34.  ff.  fi  ceri,  petat.  ' 

(O  Acturf.  ad  1. 34.  ff.  fi  cert.  pela:.  ■ ■ ' 
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lancia  chi  rifolvendola  in  contrario  , e chi  a favore 
Chi  è contrario  fuppone  che  come  la  mercatura  ha  Tem- 
pre in  fe  qualche  macchia  , e difficilmente  può  eflere 
profittevole  fenza  lode  , efercitandofi  dal  Principe  , non  può 
feompagnarfi  dal  danno  dei  fudditi,  ai  quali  fi  vengono' 
a togliere  le'occafioni  di  poterfi  procacciare  i lucri  , e 
le  occafioni  di  follevare  la  vita.  E quindi  1’  Imperador 
Teodolìo  bruciò  nel  porto  una  nave  di  fua  moglie , che 
negoziava  dicendo,  che  dove  Iddio  l’avea  fatto  Itnpera- 
dore  , ella  lo  faceva  padron  di  baftiinentó  , quando  dovea 
fapere  che  la  mercatbra  è propria  degli  uomini  privati, 
per  aver  1’  occafione , o fia  1’  opportunità  di  tolerare  la 
vira,  e che  fe  mai  al  Principe , oltre  alle  ricchezze  dell’ 
Imperio,  fi  dovelfero  aggregare  anche  gli  emolumenti 
della  mercatura,  gli  uomini  privati’, T e di  baffo  fortuna 
non  avrebbero  come  procacciaci  il  vitto  (1) Per  'que- 
lla ragione  Vefpafiano  è tacciato  da  Svetonio  ( 2 ) : fu 
rimproverato  a Pertinace , perchè  elèrcitava  la  mercatu- 
ra come  fe  folfe  un  privato  (3)',  e ad  Alfonfo  di  Ara- 
gona perchè  l’ avea  in  ogni  genere  efercitata  (4) 

Altri  Politici  penfano  diverfamente , e credonache 
non  Sconvenga  alla  Rea!  dignità  1’  efercizio  della  mer* 
catura , anzi  piuttofto  che  fia  un  mezzo  legittimo  di  ac- 
crefcere  l’erario  . Bodino  (5)  iti  r$pdo  particolare  vorrebbe 
piuttofto  il  Principe  mercante  che»  Tiranno  , e i no- 
bili che  negozia  Aero  piuttofto  , che  predafl'ero , nè  trova 
alcuna  ragione  che  proibi fec  al  Principe  il  Commercio , il 

quale 

<*  • • ‘ I w *> 

( i)  Zongr.  tn  vtt ♦ Theodof.  tom. 

(1)  In  Vefpaf.  num.  1 6. 

(})  Capitoli»,  in  Ptninae.  ‘ 

(4)  Comi».  Hi.  2.  dt  bell.  Neap. 

(5)  Lib.  6.  polii,  num . 650. 
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quale  è del  dritto  delle  genti  , eiTendo  cofa  ingioila  d! 
fare  il  Principe  di  una  condizione  più  inferiore  a quel- 
la del  privato  in  quello  genere . Così  i Re  di  Porto- 
gallo , elfendo  riftretti  da  àngulti  confini  del  loro  Regno, 
nè  potendo  follenere  il  decòri»  della  loro  Maeltà  , nè  an- 
gultiare  i Sudditi , efercitarono  un  vallo  negoziato  fenza 
che  altri  fe  ne  foflfero  offelì , e con  grandillimo  vantaggio 
della  Repubblica . Tale  è il  difcorfo  che  fa  quello  Politico. 

Chi  poi  vuol  prendere  una  via  di  mezzo  accorda 
al  Principe  la  mercatura , ma  con  certe  condizioni . La 
prima  fi  è che  folamente  efercitaflè  quella  , dove  non 
poffono  ellenderfi  le  forze  dei  privati, o per  rimmenfi- 
ta  della  fpefa , o per  gl’  infulti  dei  nemici  . Così  Salo- 
mone fece  foderò  di  Commercio  con,Iram  Re  di  Tiro, 
ma  per  Paefi  lontanilfimi . La  feconda  vorrebbe  che  com- 
praflero  le  cofe  necehàrie  , come  l’annona  ed  altre  di  fimil 
genere  in  tempo  di  abbondanza  per  venderle  ai  Sudditi,  a 
prezzo  tolerabile  quando  folfero  minacciati  da  qualche  ca- 
reftia  . CosìGiufeppe  comprò  il  grano  in  Egitto,  e Rodol- 
fo Re  di  Boemia  comprò  il  vino , il  faie , ed  altre  cofe 
neceflàrie  , e le  vendette  ai  Sudditi . L'ina! mente  che  non 
percepilfe  guadagno  da  qualfivoglia,  cofa  , ma  da  quella 
che  fia  utile  alla  Repubblica  , e quello  che  fia  picco- 
lo., ficchè  piuttollo  facciano  vedere  che  abbiano  di  mi- 
ra i vantaggi  de’  Sudditi , che  i proprj . I Re  di  Spa- 
gna , le  Provincie  Unite  , i Veneziani  , e i,  Gcnovefi 
tentano  quella  brada  in  varj  modi . E tutto  quello , che 
fi  è detto  in  contrario  a quefta  malli  ma  fi  dee  intende- 
re , fecondo  il  fentimento  di  tali  Autori , delia  mercatura 
fordida,  e riftretta , la  quale  fenza  dubbio  feonviene  ai 
Principi  per  tanti  titoli.  Veggafi  Stvpman  (i)  , il  qua- 

H ? ‘ le  J 

(l)  L*t%  -fit.  n.  3*  ad  58.  ^ 
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le , dopo  aver  prefenrato  in  quello  afpetto  la  (jueftione, 
inclina  all’ ultimo  fentimento  colle  moderazioni,  che  fi 
fono  efpofte . Io  palio  avanti  . 

Sono  ancora  efclufe  dalla  mercatura  quelle  perfo- 
ne  , che  non  hanno  1’  amniinillr azione  delle  loro  robe . 
Tali  farebbero  il  furiofo  ( i ),  i pazzi , i .minori  che 
hanno  Curatore  , coloro,  ai  quali  fi  è proibita  1’  aiti- 
mi ni  (trazione  dei  beni  (2), ed  i mentecatti  (3).  Lo  ftef- 
fo  fi  dee  dire  del  fatuo  , il  quale  per  vico s , infr.norum 
more  , deridendo  loquitur  (4)  .•  del  lunatico  , per  quanto 
la  mente  a cagion  della  fua  luna  non  fa  il  fuo  uffizio  (5): 
del  frenetico,  mentre  è in  frenefia  : del  prodigo  , quando 
vi  c fentenza  del  Giudice,  che  lo  dichiara  tale  , e di  tutti 
colmo,  che  fono  limili  a quelli,  che  abbiamo  numera* 
to  (d) . 

Si  domanda  fe  la  donna  poflà  «fercitar  la  mercatu- 
ra, e qualcheduno  direbbe  di  nò  , perchè  le  donne  fon 
rimoffc  dall’ufizio  di  argentiere  (7)  : ma  fi  dee  dire  di 
si  appoggiandoci  fu  varie  leggi  , che  le  permettono  il 
negoziare  . Una  teilatrice  negoziava  in  una  legge  (8).  Non 
importa  in  un  altra  legge  fe  finitore  fia  mafcolo , o fe- 
mina,e  chi  prepone  fe  anche  fia  donna , o mafcolo  p). 

E poi 

(1)  L.  i.  §.  furiofum  ffi  de  «fife».  & obi.  I.  qui  ad  certum  ff.  Io- 

ceti  f . ■ ) 

(2)  Z.  Fulcinius  §.  odeo  in  fin.  ff.  gai  bus  e x canff.  in  poff.  tot.  Infl. 
guib.  alien.  licei  ve!  non  §.  nane  admonendt . 

Cj)  Infl.  giti  tejì.  fac.  poff  §.  furiofi  ubi  qlof.  1.2.  CoJ.  de  tur.  fur. 
I.  confi!,  in  cum  dementis  , & I.  obiervare  ff.  eoi.  (.fi  furiofi  Cod. 
de  nup:.  I.  tam  dementis  Cod.  de  epifcop, „ aui. 

(4)  L.  oh  qui  vitia  ff.  de  idilli,  editi.  , 

(5)  Z.  bovem  §.  aliguando  ff.  cod. 

(.6)  Sirice,  ib.  n.  28.  ad  24. 

(7)  Z.  fintini  fi.  de  edend. 

(8)  In  I.  de  pediculis  §.  item  cum  quirentur  ff.  de  aur.  & arf. 

($)  In  /.  fed  & fi  quii  ff.  de  infi.  ali.  , . • . 
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E.  poi  tutto  s’ intende  permeffo  quando  non  (ì  trova  ef- 
preifamente  proibito  ( i ) , e ri  (pitto  alla  legge  in  con- 
ti ario  lì  rifponde  che  i Mercanti  non  erano  in  tutto  11- 
nuli  agli  argentieri  (2)  . 

De  Hevia  (3)  lì  uniforma  al  fentimcnto  di  Stracr 
ca-  fulia  ragione  che  T efercizio  della  mercatura  non  fìa 
uffizio  pubblico , e non  è del  genere  delle  cofe  proibite. 
M’eccettua  folainente  il  cafo  del  fuo  (lato  cioè  quando  la 
donna  folle  maritata . Allora  fenza  licenza  di  fuo  marito 
non  può.far  la  mercantefla , o fé  quelli  non  volelTe  dargliela 
lo  può  fare  col  decreto  del  Giudice  precedente  cognizione 
di  caufa , dovendo  elfer  quella  o necelfaria , o utile . Il 
permeilo  dee  edere  efpreflo  , e non  tacito, nè  balla  che  il 
marito  Ila  prefcnte  ai  contratti  mercantili  della  moglie, 
e non  contradica  per  dirfi  che  vi  abbia  dato  il  fuo  con- 
fenfo  . Cita  a tal  effetto  le  leggi  di  Spagna  , e nota  che  fe 
una  volta  ha  ottenuto  un  tal  permeilo  dal  Giudice  , o 
dal  marito , il  medelìmo  non  li  può  più  rivocare . Appog- 
gia quella  rifleffioue  fopra  Ulpiano  (4),  e fopra  i Dot- 
tori , ma  io  non  crederei  che  quei  che  dice  il  Giure- 
confulto  fi  polla  totalmente  ellendere  al  cafo  prefente . 

Egli  domanda  ancora  fe  i foreflieri  pollono  negoziare; 

0 almeno  ad  effi  li  polla  proibire  di  efercitare  la  mer- 
catura' Il  Mondo,  ecco  larifpolla,è  una  patria  comune, 
e perciò  parlandoli  generalmente  non  fi  pollono  cacciare 

1 foreflieri  fe  non  per  qualche  caufa . Anzi  molte  volte 
i Principi  muffi  dagl  intereffi  dello  Stato  gl’  invitano  a 
venirvi , c gli  allettano  con  privilegi . Quando  vengono 

. fi  può 

fi)  L.  1.  j f.  de  procurai.  I.  noe  non  $.  giteci  tic  ff.  tu  quibut  caujf. 
major.  . 

(0  hi.  *.  38, 

(3)  li.  ».  26. 

(4)  L.  1.  ff-  quorum  Itgatorum  $.  prodtjì. 
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fi  può  ad  eflì  niegare  1’  ingreflo  anche  per  caufa.;  ma 
dopo  che  fono  entrati  è contro- all’equità  naturale  , anzi 
contro  al  bene  pubblico  di  cacciameli  via(i).  E trat- 
tenendofi  in  un  Paefe  fono  fottopoili  alle  leggi  del  me- 
delfino  quando  vi  fi  trattengono  per  un  tempo , in  cui 
ne  pofl'ono  fapere  gli  ftatuti  , o pure  quelli  ftatuti  fof- 
fero  conformi  al  dritto  comune  (2)  . Del  reflo  rifpetto 
alla  proibizione  ai  toreftieri  dr  negoziare  noi  la  oflervia- 
mo  nelle  gran  Potenze  d’Europa , che  hanno  ad  elfi  proi- 
bito di  farlo  nelle  due  Indie  , dove  hanno  delle  Colo- 
nie, e degli  liabilimenti. 

T i T.  VII. 

Se  i minori , e i figli  di  famiglia  pojfano  efercitar 
la  mercatura . 

UN  minore  non  era  reftituito  dal  Dritto  Romano 
per  la  fola  ragion  della  minore  età,  ma  folamen-? 
te  per  quanto  fi  trovava  lefb . La  ragione , che  ne  dà 
il  Giureconfulto  ( 3 ) , conviene  perfettamente  ai  Nego- 
zianti , ne  magno  tncommodo  bujus  eetatis  homines  affi- 
ciuntur  , nomine  cum  bis  contrabentc , & quod ammodo  Com- 
mercili m eis  interdicitur . Per  una  profefsione  che  non 
fi  può  foftenere  fe  non  col  credito,  la  minorità  farebbe 
un  privilegio  funefto  a coloro  che  1’  efercitano  quando 
chi  contratta  con  efsi  dovelfe  eficr  fottopolio  a quella 
eccezione  (4). 

La 

(1)  S trace,  de  mere.  ptrt.  l.  n.  3;. , & 34.  de  Hevia  ih.  n.  34. 

(2)  De  Hnia  ih.  n.  35. 

(3)  1.  24.  ff.  de  minoribut. 

(4)  Batterie  tn  P Explieanen  de  la  Ordinante  eie  Levi:  X/£C 
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La-  legge  Romana  proibiva  ad  un  minore  di  ven- 
ticinque anni , e che  non  avea  Curatore  , la  libera  ammi- 
nidrazione  di  quelle  cofe  mobili,  quee  fervando  fervati 
pojjunt  fenza  1’  autorità  del  Giudice . Poteva  poi  fenza 
decreto  alienare  , ed  amminidrare  quelle  colè  mobili , 
quee  fervando  fervati  non  pojfunt , e vanno  a perire  col 
tempo . Che  fé  efsi  poi  fodero  Mercanti  approvati  , e 
deferirti  nell’albo  non  hanno  la  reftituzione  per  un  afe 
fere  , che  riguarda  il  Commercio  . Ma  fe  mai  efeono  da 
per  loro  in  piazza  , c fono  indudriofì  pet  effetto  della 
fole  loro  operazioni  e non  dell’approvazione  del  pubblico, 
poffono  edere  redimiti  , ma  fono  codretti  a fare  una 
pruova  affai  lampante  , perchè  per  la  prefunzione  dell’ 
indudria  debbono  provare  una  piena  lefìone  , in  maniera 
che  non  fono  ammedì  a dare  il  giuramento  in  fupple- 
mento  della  pruova  (i)  . 

Chi  dunque  fa  il  pubblico  Negoziante  , ed  è de- 
fcritto  in  quella  matricola , fe  mai  è lefo  in  un  negozio 
mercantile  non  potrà  mai  cercar  la  redituzione . Egli 
in  quell’affare  fi  confiderà  come  fe  foflè  un  uomo  ido- 
neo , e di  maturo  giudizio  , perchè  la  malizia  fupplifce 
all’età  (2).  Un  minore  adunque  può  edere  approvato  Mer- 
cante , e riputato  in  quedo  cafo  come  maggiore . Io  fo 
che  vi  fono  alcuni  Dottori  , i quali  non  vorrebbero 
niegare  la  redituzione  ad  un  minore  che  foffe  lefo  an- 
che in  quedo  cafo  , quando  la  lefìone  fode  pienamente 
provata  , perchè  qualunque  prefunzione  dee  cedere  alla 
verità-;  ma  pure  non  bifogna  allontanarci  dal  fenti mento  piìt 
comune  , che  tanto  fevorifee  la  caufa  del  Commercio  (3). 

Ecco 


(1)  S trace,  ib.  ».  15.  & li. 

(2)  L.  fi  ih  trias  Ctd.  fi  mintr  ft  ma.  dixtr. 
(j)  Id.  ib. 
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Ecco  un  ca Co  a quello  propofito . Un  minore  già 
approvato  Mercante  , e defcritto  nell’  albo  fa  un  con* 
tratto  mercantile  , ed  obbliga  i fuoi  beni  (labili  fenza 
il  decreto  del  Giudice.  Vi  è ipoteca  in  quello  contrar- 
io ? Si  potrebbe  dire  di  nò  , perchè  Bartolo , ed  altri  (i) 
fembrano  paragonare  i minori  approvati  dal  pubblico , e 
defcritti  nell’  albo  dei  Mercanti  a quelli  , che  hanno 
impetrata  la  venia  dell’età . Ma  quelli  non  pollo  tlo  alie- 
nare le  cofe  immobili  , nè  dar  1’  ipoteca  lenza  decre- 
to (2)  : dunque  i minori  che  fanno  i Mercanti  , e fo- 
no approvati  debbono  efl'ere  riguardati  nella  fletta  ma- 
niera . La  mercatura  non  riguarda  le  cofe  immobili  (3), 
ed  in  confeguenza  i minori,  che  negli  affari  mercantili 
lono  approvati , lo  faranno  per  le  cofe  mobili , e non  ro- 
llando nelle  immobili  minori  , non  potranno  mai  dare 
ipoteca  (4)  * 

Ma  ciò  non  ottante  la  confuetudine  mercantile  è 
in  contrario , perchè  i Mercanti  fogliono  aggiungere  l’ipo- 
teca in  tutti  quegl’  iftromenti  , dove  è il  coilume  di 
apporli . Or  ficcome  gli  atti  lì  debbono  interpetrare  dal- 
la confuetudine  (5),  e fi  dee  guardare  quel  che  fi  pra- 
tica (6) , e quello  fentimento  come  il  più  volgare , ed 
il  più  ragionevole  è quello , che  fi  dee  abbracciare  . Nè 
là  oftacolo  quel  paragone  tra  chi  ha  impetrata  la  venia 
dell’  età , ed  il  minore , che  è defcritto  nella  matricola 
dei  Mercanti , perchè  non  fono  Amili  fra  loro.  Chi  con- 
trae col  primo  la  , o dee  fapere  come  li  è accordata  la  venia 

dell’ 

(0  In  l.  T.  Cod.  de  bis,  qui  ven.tr.  impetr. 

(*)  I.  omnti , &'  I.  eos  Cod.  end. 

(?)  L.  merde  ff.  de  verb.  fignif. 

(4)  Id  ib.  n.  29. 

(5)  L.  Mela  $.  1.  ff.  de  ali.  & di.  leg. 

(<5)  L.  fi  quii  donatore!  ff.  de  ufufr. 
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dell’età  in  maniera  che  non  polli  alienare,  nè  ipoteca- 
re le  cofe  immobili  (i).  Ma  chi  contrae  con  un  Mer- 
cante che  fia  minore  ed  approvato  , negozia , e contrae 
per  via  d’  illrumenti,  e d’  iporeche  fecondo  fi  pratica.. 
Che  le  non  vi  folle  ipoteca  potrebbe  parere  di  efl'e- 
re  ingannato  in  certo  modo  dalla  pubblica  approvazio- 
ne (2)  . 

Ed  ecco  forfè  la  ragione  per  cui , affin  di  togliere 
quefti  dubbj  » quali  tutti  gli  llatuti  municipali  hanno  Ita- 
bilito  che  i minori  , i quali  efercitano  pubblicamente  la 
mercatura  , fi  conliderino  come  maggiori  , e cosi  poflono 
folidamente  obbligare  e le  loro  perfone  , e i loro  beni. 
Stracca  attella  che  cosi  fi  oflervava  nella  fua  patria,  che 
era  Ancona.  E , per  parlare  degli  altri  più  moderni,  Lo- 
dovico XIV.  nella  fua  Ordinanza-,  tante  volte  da  me  ci- 
tata  ( 3)  > fi  efprime  cosi:  Tutti  ~i  Negozianti , e Mer- 
canti Al'  ingrofsó , ed  a minuto , come  ancora  i Banchieri 
faranno  riputati'  maggiori  in  fatto  di  Commercio , (enzachh 
pojjano  efserc  rejìituiti  fotta  pretejló  di  minorità  . Sava- 
ry  (4)  • oflerva  che  la  maggiorità  debba  qui  riguardare 
il  Commercio  fidamente -,  cioè  a dire  che  un  Negozian- 
te può  vendere  i fuoi  beni  immòbili  per  Convertirne  il 
denaro  in  compra  di  mercanzie , obbligargli- , ed  ipote- 
carli per  quelle , che  eranfi-  comprate  a credenza .. 

Quella  ntieliioue  è fondata  fulla  confuetudine  , e 
(òpra  le  difpofizidni  di  molti  Arredi  del  Parlamento  di 
Parigi  , dove  fr'figli  di  famiglia  , e miftori  emancipati , 
e donne , fenza  il  confenfo  • dei  padri  , e dei  mariti  fi 

Par.I.Tom.I.  [ <JÌ. 

(0  L.  regiila  ff.  de  far.  & fa fi,  Ighvr.  fattila  I.  ani  cura  alio  ff.  ,-k 

rt&  tur..  ' , . . 

(-)  Id.  ib.  n.  50.  & 31. 

(i)  Tu.  1.  ari.  6. 

(4)  Liv-  4.  eh.  2.  pari.  I.  ' • 
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dichiarano  fluidamente  obbligati , quando  contrattano  per 
afiari  di  Commercio  . Le  ragioni  dell’Ordinanza , e de- 
gli Arredi , che  ne  vennero  in  conseguenza ,-  fono  fon- 
.date  primieramente  full’  idea  che  tutte  le  perfone  , che 
agifconò  nel  pubblico  , che  vendono,  che  comprano,  e 
trattano  affari  con  ogni  forta  di  perfone  fono  credute 
capaci  di  ben  governarli . E poi  le  quella  ficurezza  non 
vi  Solfe  , il  Commercio  che  non  richiede  tante  fotti- 
gliezze,  e difcuflioni,  fe  ne  potrebbe  rifentire  in  grave 
pregiudizio  del  pubblico  (ir)  . 

A quella  occalione  è d’ avvertirli  una  cofa  di  forn- 
irla importanza.  Un  minore  } che  fia  Mercante,  ven- 
de la  lua  roba  , e 1’  ipoteca  per  comprare  mercanzie . 

Se  mai  non  fi  ferve  del  danaro  per  tal  ufo  , non  fa- 
ri valido  il  fuo  contrattole  non  dichiara  neU’iftromen- 
to  l’ ufo  , che  ne  vut»l  fare  , e che  fia  per  affari  di  Com- 
mercio . Così  fe , prendendo  danaro  ad  interelfe*o  ven- 
dendo robe  immobili  , dichiaralfe  che  lo  fa  per  impie- 
garlo in  co  fe  di  Commercio , e poi  non  lo  facelTe  , fa- 
rà valido  il  fuo  obbligo  , ed  il  fuo  contratto  farà  ri- 
putato come  fe  folle  fatto  nella  fua  maggiore  era*  Veg- 
gafi  il  Savary  ( a ) , il  quale  efamina  quello  punto  a \ 

norma  dell’  Ordinanza  , e degli  Arrelli , il  che  per  altro 
va  d’accordo  collo  fpirito  delle  leggi  Romane,  e coll’ 
autorità  dei  Dottori  da  me  poco  avanti  allegate . 

Quel  che  fi  è detto  intorno  a"  i minori  ha  anche  r 
relazione  , e può  influire  fu  quanto  riguarda  i-  figli  di 
famiglia  , che  volefl'ero  efercitar  la  mercatura.  Elfi  la 
polfono'éfercitare,e  in  tutte  le  caufe  , che  le  appartengo- 
no, fi  debbono  confiderare  come  padri  di  famiglia,  fic- 
• i..  chi  s . 

0)  Jd.it.  ; • » - , 

(t)  Lee,  ih.  ' 
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chè  non  porta  competere  ['  eccezione  del  Macedoniano 
per  un  mutuo  fatto  $d  un  figlio  di  famiglia  in  grazia 
della  mercatura  (i)  . Tutta  l’  Europa  anche  n’c  perfua- 
fa  ; ma  perù  non  vi  dee  efferc  la  contradizione  del  pa- 
. ^re  • Quando  il  padre  lo  permette , e lo  fort’re  , allora  fi 
confiderà  come  emancipato  , e come  fc  forte  padre  di 
famiglia.  Anzi  vi  è di  più.,  Se  un  figlio  di  famiglia 
avelie  una  bottega  mercantile  npn  dico  fcparata  da  quel- 
la-del  padre  , ma  infieme  con  lui  vivendo  in  fecietà  , 
fi  deef  coniiderare  come  fe  forte  emancipato  rifpetto  a 
quel  negoziato  per  favor  del  Commercio . La  profeflio- 
ne  'mercantile  fa  si  che  un  figlio  di  famiglia  fi  dovef- 
fe  riguardare  come  fe  forte  un  padre  di  famiglia  (2) . 

Ma  ficcome  il  Mercante  defcritto  nell’albo , e' che 
fia  di  minore  età,  li  ^confiderà  indiilintamente  per  mag- 
giore riguardo  alla  mercatura , cosi  lo  ileflb  fi  dee  dire 
riguardo  a quel  figlio  di  famiglia  Mercante , ma  minore 
quando  contraeflc  per  affari  di  Commercio  . Quafi  in  tutte 
le  parti  lì  crede, e fi  oflerva  che  i Mercanti , anche  cofti- 
tuiti  nella  patria  poteftà , veugonaad  obbligarli  per  caufa  di 
Commercio  (3).  Ma  come  alcuni  per  la  finzione  della 
legge  , che  unifce  il  figlio  di  fàmiglia  col  padre  vorreb- 
bero che  in  querto  aflare  fi  procedeffe  con  più  cautela 
non  farebbe  mal  fatto , che  quel  padre. , il  quale  vuole 
contrarre  una  focata  mercantile  col  figlio,  lo  vada  ad 
emancipare  davanti  al  Magillrato,o  in  altra  forma  pub- 
blica lo  dimetta  dalla  patria  poterà  per  maggior  ficu- 
-rezza  ( 4 ) . Quella  farebbe  una  cautela  maggiore  , ma 

1 z fem- 


Ci)  Strtcc.  ib.  ».  40. 

(?)  '*  ,X,U  ÌUT  5‘  ^ ^ $ 48.  & 49. 

(4)  Id.  ib.  $.  Jj.  , / • 
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Tempre  fari  vera  la  mafTima  del  Dritto  Romano,  che  non 
ammette  il  Macedoniano  fe  il  figlio  di  famiglia  fetente , 
(y  non  eontradicente  patrf,  efercitaìife  la  mercatura , e per 
audio  avelie  contratto  il  mutuo  (i),  perchè  il  figlio,  che 
fa  il  Mercante  , fi  confiderà  come  un  padre  di  famiglia  (2). 
Ma  io  mi  riferbo  di  efaminar  quello  punto  , che  tan- 
to  intereflà  il  Commercio  con  maggiore  eftenfione,  quan- 
do parlerò  dell’  eccezione  del  Senatufconfulto  Macedo- 
mano  -,  «c 

. ’ t:  * ■ ' . . *•**••• 

T I T.  Vili.-. 

- »• . 

Che  cofa  è proibita  ai  Negozianti  . 

NEgotintores  ne  militènt  è il  titolo  trigefimo  quia* 
to  del  libro  duodecimo  del  Codice.  Una  fola  leg- 
<rg  è regi  Aiata  forto  quello  titolo,  ed  è dell’  Imperador 
Giufliniano,  il  quale  proibifee  ai  Negozianti  di  milita- 
re . Federigo  Imperadore  proibì  al  rullico  di  portar  la 
fpada  , e la  permife  al  Mercante  , quando  feorreva.  la 
Provincia  per  caufa  di  Commercio , con  tenerla  però  al- 
ligata alla  fua  fella  , e non  per  offendere  gualche  inno- 
cente, rr\a  folamente  per  di  tenderli  (3)*  L ulo  delibar- 
mi è lafciato  ai  foli  nobili  , e Soldati  , e ficcome  fi  e 
proibita  ai  Soldati  la  negoziazione  , cosi  ragion  voleva 
che  anche  i Negozianti  non  doveano  militare  (4).. ri- 
fatti non  fi  poteva,  nè  ft-^può  comprendere  come  poffo- 
no  i Negozianti  ftar  chiufi  in  cafa  per  fare  i loro  con- 


(0  i. 7.  §.  il.  de  Stnéìz  Naeed. 

(1)  Id.  ih.  §.5 6.  in  fin.'-  , ? 

(3)  Li 6.  2.  fiuti,  tit.  27.  §.  fi  qui*  Tlifitcut  Ù1  i.  NtrcaHr‘ 

(4)  Perez,  in  iib,  12,  Coti.  tit.  jj.  •“  -- 
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ti  e marciare  nell’  ifleffo  «rapa  : fcrivere  ai  loro  cor- 
rifpondenti  , e far  la  fentìnella  rivolgere  1 libri  mer- 
cantili,  ed  offervar  la  moffe  dei nemici  ; attendere  in  un 
momento  ad  una  fpeculazione  di  Commercio , ed  a pi^ji- 
tare  un  campo  , o un  attedio  : afliftcre  .alle  liti , ed  ai 
rumori  del  Foro,  e nell’ifteflb  tempo  trovarli  nelle  bat- 
taglie  , in  mezzo  al  loco  , e fra  Ilo.  ftrepito  dell  ai  rat. 
Del  redo  poi  Giulìiniano  proibilce  la  loia  armata  mi» 
lizia , e permette  ai  Negoziatiti  ogni  altra  milizia,  per- 
ché fono  utili  a tutti  i contratti.  Ma  fe  mai  vi  fofse- 
ro  de  i Negozianti  che  avellerò  militato  prima  di  que- 
lla legge , l’I mperadore  accorda ‘ad  chi  di  lafciar  il  Com- 
mercio , e ritener  la  milizia;  e fe  ciò  non  ottante'  ap- 
parsero Negozianti  , doveflero  lafciar  la  milkia  . . 

•.  La  legge  eccettua  da  quella  proibizione  chi  fab- 
brica , c fa°negozio  d’  armi . Quelli  poflono  effere  della 
milizia  armata  , e ritenere  il  loro  Commercio  quando 
ad  altri  è proibito  di  ritenere  la  doppia  milizia  , e di- 
gnità. La  ragione,  che  moffe  1’  Imperadore  a cosi  or- 
dinare forfè  fu  quella  , perche  credeva  che  farebbero 
divenuti  più  abili  per  1’  armi  quelli  che  aveano  1 arte 
di  fabbricarle.  Ma  femprc  fi  è fermo  in  proibire  la  mi- 
lizia ai  Negozianti , ficcome  fi  ricava  anche,  clalle  ultime 
parole  di  una  legge  di  Zenone  (1)  Sed  ettam  cuntìos , 
fjut  diverfarum  rcrum  negotiationibus  detinentur  , trape- 
zi tas  feilieet , vel  gemmarum , argevtique  Ìvejìiuntve  'L^n‘ 
ditores  , apothecarios  etiam  , caterofque  inftitHres  atìa- 
rum  mercium  , qutbufcumquc  eigajlsriis  adbttrentcs , ilium 
a provi»  "tali bus  offìciis  removeti , ut  omnis  honor  , atque 
militia  contagiane  bujufmodi  fegregetur  . 

' Que- 


(1)  X.  12.  C.  dt  cohortalib.  in  fin. 
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Quella  legge  rimofle  dagli  uffizj  provinciali  anche  ' 
i Negozianti  ; ma  è da  avvertirli  quali  fieno  quei  Ne- 
gozianti che  ne  fono  efcluli . Co. ne  preflo  i Romani 
era  di  tanto  pregio  i’  armata  milizia,  che  ad  ella  non 
fi  promuovevano  fe  non  i Cittadini  più  degni , e dell’or- 
dine equellre  (i),  ogni  ombra  che  poterti;  annebbiarla  fi 
voleva  togliere  dagl'imperadori . E come  tra  i Negozian- 
ti ve  n erano  alcuni,  i quali  n_>n  negoziavano  al  gran- 
de , ma  alle  cofe  minute,  ed  anche  nel  grande  poteva- 
no dar  parti , che  gli  avviliflfero  , non  fi  volle  che  que- 
lli tali  iofl'cro  nell’  iftelfo  tempo  e Soldati  armati  , e 
Negozianti . Tutto  è djflrdine  nella  Repubblica  , dice  Si- 
domo  Apollinare  fa)  , quando  vigilane  Jurat  , donni unt 
poi cjl atei  , fccncranmt  clerici  , negotiatoret  militari!  , mili- 
ta negotumtur  , Jìudent  pilae  fetta , alca;  juvetta  . 

Cujacio  è di  fentimento  che  per  beneficio  del  Prin- 
cipe può  qualcheduno  militare , e negoziare  , e 1’  argo- 
menta da  una  legge  di  Teodofio . (3)  ; ma  Perezio  (4) 
preceduto  dalla  Gloflà  non  erede  che  li  lia  mai  conceduto 
ai  Soldati  armati  il  negoziare  per  beneficio  del  Principe, 
ma  ligiamente  in  virtù  di  quella  legge  ai  Palatini  . in 
quello  cafo  tali  Soldati  negozianti,  convenuti  innanzi  al 
Prefide  della  Provincia,  erano  obbligati  a rifpondere  da- 
vanti al  medelimo,nè  potevano  fervidi  della  preferito- 
ne del  foro,,  neppure  allora  quando  averterò  impetrata  la 
facoltà  di  negoziare  dal  Principe.  La  legge  eccettua  da 
quella  dilpofizione  quelli  che  èrano  nella  milizia  arma- 
ta, e quelli,  che  nella  milizia  Palatina  aveano  ottenuto 

il 

• • • , , * ' _ » « 

<*l  Nauti.  ??.  in  veri,  mìlittt  ttiam. 

(2)  L.  1.  tpìjì.  9. 

(J)  L.  naie,  in  qui  bus  ctuflis  mi  Ut.  fari  prdfir. 
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il  pennellò  di  comporre  i loro  affari  privati  per  lo  fpa- 
zio  d’  un  armo  . Quelli  potevano  avvalerli  delle' 'preferì - 
zione  del  Foro  , e così  par  che  vi  fi  faccia'  una  chiara 
di  (li  nz  ione  dell’ una,  e.  dell’ altra  milizia  (i)  . 

Lo  Hello  Perezio , thè  ha  contentato  quello  titolo, 
nota. Che  per  effjfe  de  i colinoli  odierni  non  è'  proibì* 
to  a i N^ziatffr  di  militare.  Anzi  i piò  vili  della 
plebe  fogliono  ' «fere  invitati  alla  milizia  ; ma  però 
quelli  che  per  molti  anni  hanno  feryito  diventano  Ca- 
pi nella  fteflà  milizia , e divetnanotto^itì  fe  non  lo  fo- 
no ex  goffrè.  Còsi  nei  feu8?'1rnanie  del  Soldato , o 
fia  Milite  fi  prende  per  lo,  nòbile  , ■ ed  è proprio  de  i 
nobili  condurre  i Soldati  , e militar  per  la  patria  . 
Ne  i fecoli  palliti  ficcome  i foli  nobili  pofledevano  i 
feudi , così  elfi  foli  militavano  per  la  difefa  dello  Sta- 
to (2).  E con  quella  diilinzione  fi  potrà  vedere  come 
il  divieto  a i Negozianti  di  militare  polla  oggidì  ave- 
re il  fuo  luogo  '. 

Le  leggi  Romane  hanno  proibito  a i Mercanti  al- 
tre cofe . Elfi  non  pqtftnp  aver  Commercio  cogfc|pi- 
mici  , nè  in  confegufifèa  poflono  trafportare  le  mer- 
canzie di  qualunque  gòtfere  . La  legge  che  lo  proibì- 
fee  (3)  adduce  la  ragione.,  che  è quella  di  non  tir 
fapere  gli  arcani  del»Regno  altrui.  La  legge  parla  de  i 
Plffiànij  coi  quali  era  in  guerra  1\  Imperio  Romano, 
ina  k»  ragione  è generale.  La  pena  che  lì  fulmina- con- 
tro a i trafgffeflbri  è,  la  confìfcaziéne  de  i beni , e lefi- 
lio  perpetuò . Ella -eccettua  il  èafo  quando  tali  Mercanti 
accompagnaffero  un  Ambafciadore  , che  fe  ne  ritorna 
jr  . ’ - . Ì.W-.-V  ' • alla 

(1)  D.  I.  mie.  . t 

(*)  lb.  ».  10.  • 

(5)  Z.  4.  C«8.  i*  ttm.  & aurea. 
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alla  propria  cafa  . Allora  per  riguardo  della  loro  carica, 
o dell’umanità  permette  loro  di  commerciare  nei  luoghi, 
che  avea  prima  proibito , -purché  però  non  li  trattenelìcro 
lungo  tèmpo  per  quello  prerelto  in  quallivoglia  Provin- 
cia f nè  accompagnaifero  I’  Ambafciadore , che  ritorna  nel 
proprio  ’paefe . In  quelli  cali  e di  faranno  lottopoili  alle 
pene  della  legge  (i). 

Stracca  ^2)  efamina  fecondo  il  fenfo  delle  leggi  Ca- 
noniche fe  fia  lecito  il  fare  il  Commerciò  coi  Sarace- 
ni , così  in  tempo  di  guerra,  come  in  tempo  di  pace, 
e .come  fi  debba  fare  la  diltinzione  delle  merci  proibite 
da  quelle,  che  non  lo  fono.  Fa  vedercela  differenza, 
che  v’ha  tra  i Saraceni  , e i Giudei  , in  ciò  che  quelli 
non  hanno  Regno,  e quelli  sì  * ficchi  fe  fi  permette  il 
negoziare  con  quelli  , coi  quali  non  vi  è guerra  , an- 
che li  dee  con  quelli,  celiando  la  guerra,  o conchiufa^ 
qualche  tregug.  Egli  conchiude  colla  fcorta  delle  ra- 
gioni addotte  dalle  leggi  Romane  , che  dee  efl'ere  in 
quello  più  dura  la  condizione  dei  Saraceni  , che  degli 
Ebrei,  sì  per  la  potenza,  che  lutino,  sì  per  altre  c.iu- 
fe  confideratc  «dalle  leggi  Canomclle . Io  non  me  nè'W- 
glio  brigare  , perchè  qualunque  fia;  Hata  la  ragione , 
che  aveife  indotto  a fare  degli  llabilimenti  contrarj  a i 
Saraceni  in  quei  tempi , oggidì  il  ♦tutto  fi  dee  regolare 
con  quelle  leggi , che  permettono  , o proibifcono  il  Com- 
mercio coi  nemici . I Mercanti  in  tempo  di  guerra 
debbono  futtoporfi  agli  editti  dei  loro  Principi  , che 
proibifcono  ad  eflì  il  Commercio  con  quella  Nazione , 
alla  quale  dichiarano  la  guerra . 

Noi 

r ' - 

* - 

• * . * v-  ■ * ••  • 

(l)  I.  2.  & l.  uh.  Coti.  tori.  •-  ^ .. 

(:)  De  increti,  ptrt.l.  n.  40.  & ftq.  . C 
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Noi  abbiamo  altri  titoli  del  Codice  ; che  poflono 
aver  relazione  a quello  , che  fi  proibifce  a i Mercanti 
di  fare.  Ve  n’è  uno,  che  ci  fa  lapere  qua  res  vendi  non 
pojfunt , & qui  vendere  , vel  mercati  vetantur . L’  altro 
ci  dice  qua  res  export  ari  non  debeant  (i).  In  quefti  ti- 
toli fi  proibifce  a i Mercanti  il  trafporto , e la  vendita 
di  alcune  mercanzie  , e che  io  qui  non  voglio  traferi- 
vere , perchè  mi  pare  che  debbono  avere  il  loro  luogo 
quando  fi  parlerà  delle  cofe  di  Commercio  , e quali 
fieno  quelle,  dove  fi  può  efercitare  la  mercatura, il  che 
fi  farà  nel  principio  del  fecondo  libro  di  quella  Giu- 
rifprudenza  . Intanto  era  quello  il  tempo  di  accennarlo, 
perchè  in  generale  ha  rapporto  con  quello , che  in  que- 
llo titolo  fi  è difcuflò  ed  efaminato . 

T I T.  IX. 

Quando  fi  comincia , e fi  ceffo  di  efser  Mercante 

Finora  fi  è veduto  chi  polla  efifere  Mercante  coll’of- 
fervar  quelle  perfone  , che  non  lo  poflono  efl'ere . 
E’  neceflàrio  di  aggiungere  la  maniera  di  conofcere  quan- 
do uno  voglia , o cella  di  efl'ere  di  quella  clafle , affinchè 
fi  fappia  a chi , e fin  dove  fi  pollano  adattare  le  leggi, 
che  regolano  tali  perfone . Già  fi  fa  come  fi  poflà  ufei- 
re  in  Piazza , e «fare  il  Negoziante . Dove  fi  ricerca  èfa- 
me  , o definizione  nella  matricola  fi  offcivi  : dove  poi 
tanto  non  fi  richiede  , ed  uno  pianta  il  fuo  lludio  , e 
comincia  col  fuo  capitale  , ed  indullria  a corri fponderfi 
cogli  altri  Negozianti,  e dare,  o ricevere  commiflìoni, 
già  fi  riveftirà  di  quello  carattere  , e farà  da  tutti  ri- 
Par.I.Tom.I.  K 

(i)  Lit.  4.  tit.  41, , & 42. 
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eonofciuto  per  tale  . Effer  Mercante  in  generale  non  è 
uffìzio  pubblico  , perchè  non  è eletto  dalla  pubblica  au- 
torità (i). 

Varie  poi  fono  le  maniere , onde  fi  cefla  di  effere 
Mercante  . La  prima  fi  è quando  il  Negoziante  lafcia 
il  negozio , e non  più  vi  vuole  attendere  ritirandoli  dal- 
la Piazza.  Cosi  quando  anche  fia  defcritto  nella  matri- 
cola dei  Mercanti  , ma  non  ne  efercita  il  melliere , non 
fi  confiderà  più  come  tale.  Bartolo  (2)  cosi  la  penfa, 
moffo  dalle  parole  del  Giureconfulto  (3)  , il  quale  ac- 
cordò 1’  immunità  a i Negozianti  quamdiu  in  bujufmo- 
di  a du  funt . Cita  a quello  propofito  un  elegante  te- 
fto  (4),  dove  chi  tiene  il  nome  fenza  efercizio  niente 
deve  godere  del  privilegio  accordato  . Che  fe  foffe  dub- 
bio di  un  tale  efercizio  , ed  allora  , fe  il  Mercante 
è folito  a negoziare  fi  prefume  che  duri  in  quell’  efer- 
cizio, c non  avefl'e  animo  di  abbandonarlo  (5).  In  que- 
llo fi  dee  riguardare  1’  ultima  confuetudine , non  la  ri- 
mota ( 6 ) . 

La  morte  è un  altra  maniera  di  far  ceffare  di  effer 
Mercante,  perchè  allora  tutto  cella  per  lui  in  quella  vita. 
Niuno  ha  detto  che  1’  eredità  fia  mercantefìà:  effa  non 
può  efièr  tale , perchè  è una  colà  incorporale . Le  co  fe 
incorporali  non  ricevono  quelli  ufììz;  , o fieno  efercizj 
de’ Fattori.  Tanto  fi  argomenta  dal  Giureconfulto  Cajo, 
il  quale  (7)  dice  che  le  cofe  incorporali  non  ricevono 

tra- 

( 0 De  Hevie  Com.  lerr.  Ut.  t.  cip.  T.  ».  15.. 

(2)  In  I.  }.  §.  in  qui  bufila  m ff.  de  jur.  immuti, 

(})  In  cit.  I.  §.  Negorieiores  . 

(4)  L.  qui  fub  pretextu  Cod.  de  S'aero],  Eccl. 

(5)  Ini 1.  Hi.  2.  lit.  de  ter.  divi/.  %.pajlarum. 

(6)  L.  Meli  §.  1.  Dig.  de  alim.  & citar,  legai.  Serate,  de  mettitu- 
ra pire.  i.  num.  6 5.  & par.  7.  ».  I. 

(7)  In  l.  feri us  ff.  de  adquir.  rat.  domite.  S.  incorporala t . 
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tradizione , nè  ufucapione  (t) . Ma  rifpetto  alla  focieta 
mercantile  vi  è qualche  piccola  eccezione  da  farli , la  quale 
dura  non  ottante  la  morte  del  Socio  rifpetto  allo  flralcio, 
come  fi  vedrò  a luogo  fuo . Intanto  però  non  fi  dee  tra- 
lafciare  di  collocar  la  morte  nel  numero , anzi  la  principale 
di  quelle  maniere,  che  fanno  celiare  di  ettfer  Mercante . 

Per  decreto  del  Giudice  anche  fi  lafcia  di  effere  di 
quatta  profeffione  ,ed  allora  vi  dee  precedere  una  cau- 
la,  Onde  fi  fia  motto  il  Giudice  a così  ordinare.  V e- 
fempio  di  una  di  quelle  caufe  farebbe  il  fofpetto  della 
fuga . E quantunque  fi  citafle  Ulpiano  in  favore  di  que- 
llo aflunto  (a);  a me  pare  che  il  Giureconfulto  parli 
di  "altro  cafo,  che  non  mi  dee  dar  la  pena  perchè  l’ ac- 
cennali! . Dico  bensì  che  il  timor  di  fuga  in  un  Mercan- 
te è una  caufa  ragionevole , per  cui  il  Giudice,  ad  iltan- 
za  degli  intereflati , faccia  lètjuettrare  i fuoi  effetti , o la 
fua  perfona  per  ficurezza  dei  fuoi  creditori ,,  e tanto  ba- 
lli perchè  non  fi  riconofce  .poi  per  Negoziante  (3). 

All’incontro  vi  fono  leggi  piò  chiare, le  quali  in- 
terdicono per  mezzo  de  i Giudici  il  negoziare  in  pena 
di  qualche  mancanza  commetta  dal  Negoziante . Ulpia- 
no Io  dice  ( 4 ) con  quelle  parole  : Interdici  autem  ne- 
gotiatione  plcrumque  , vel  negotiationibus  folet . Egli  a 
quella  occafione  niente  ci  dice  della  caufa  , onde  una 
tal  pena  fi  polla  meritare  , ma  fi  contenta  di  dire  in 
generale  che  in  pena  fi  fuole  proibire  la  mercatura . Se 
dunque  Uno,  che  è grò  addetto  a quella  profeffione , non 
vi  comparifce  con  quella  onelrò  , puntualità  , probità , 
efattezza,  e buona  fede,  che  vi  fi  ricercano,  può  cffe- 
/ K 2 re 

(l)  Strare,  ib.  pari.  7.  num.  1. 

(z)  Tu  I.  de  poli  lei  lattoni  bus  ff.  de  pollicitationibus . 

(3)  Jd.  pari.  3.  ib.  ».  33. 

(4)  In  I.  mortis  $.  funt  autem  ver/.  Interdici , 
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re  giulhmente  rimoffo  da  quell’ efercizio.  Lo  fteffo  Giu- 
reconfulto  in  altro  luogo  (i)  ci  dà  1’  efempio  dei  Dar- 
danarj  ? i quali  fole  vano  travagliar  1’  annona  in  va- 
rie maniere  • Egli  dice  che  anche  le  pene  erano  varie  , 
ma  plcrumquc  ft  negotiantet  funt  , negottaùone  tantum 
eis  intcrdìcitur . E finalmente  , parlandoci  dell’uffizio  del 
Prefetto  della  Città,  dice  che  trall’jltre  fue  facoltà  vi 
era  quella  d’interdire  la  negoziazione  (ì). 


niera  di  far  ceffare  il  Negoziante  è degna  di  eflere  coi 
ta , perchè  tende  a raffrenare  le  arti  frodolenti  dei  Mercan- 
ti, e affinchè  lo  Staro  fia  purgato  dai  peffimi  cittadini  (3). 

Celierà  ancora  quel  Negoziante  di  efferlo  quando 
falliffe,  e falliffe  con  qualche  frode.  Nafce  quella  dot- 
trina da  una  legge  del  Codice  , la  quale  park  di  al- 
tri uffiziali . Bartolo  fommandola  dice  che  uno  non  può 
efercitare  quell’ uffizio,  dove  una  volta  mancò  (4).  Che 
il  Mercante  eferciti  un  uffizio  è cofa  che  già  fi  è di- 
feuffa , e non  ammette  più  dubbio . E qui  fi  aggiunge 
che  chi  una  volta  falli  , fempre  fi  può  dir  fallito  , ed 
in  confeguenza  non  fidamente  ceffa  quel  tale  di  effer 
Mercante  , ma  anche  non  potrà  ripigliar  la  mercatura 
mai  più  in  avanti  ( 5 ) . Ma  quello  fi  dee  intendere 
quando  abbia  fallito  con  frode,  per  fua  colpa,  ed  abbia 
commefià  frode  nell’  ifteffo  fallimento . Che  fe  per  col- 
pa della  fortuna  , e per  una  gran  difgrazia  ceffaffe  di 
negoziare  non  v’  è cofa  che  gli  proibifea  di  ripigliare 
l’ efercizio  della  mercatura  (6) . 

TIT. 


(1)  In  I.  annonam  ff.  de  eutreord.  crimtn. 

(2)  L I.  de  cjfic.  PrxfeSi  Urbi  in  fin. 

(?)  L.  Cùtqrutt  n.  di  cjfic.  Prxfidis  Stette,  ri.  ».  34.' 

(4)  L.  fi  olì  quid  Cod.  de  fuftept.  prxpof.  & arcar. 

(5)  S truce,  tù.  n.  35.  <!r  port.l.n.l.  d.  I.  fi  ultquid. 

(6)  Id.  ib.  n.  3 <5. 
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T I T.  X. 

Dei  Privilegi  accordati  ai  Mercanti . 

NOn  vi  è chi  non  fappia  quanto  fia  neceffàrio  il 
Commercio  , e quanti  vantaggi  arrechi  allo  Sta- 
to , ed  alla  vita  umana . Tutto  il  Mondo  n’  è pcrfuafo, 
$ tutti  gli  Scrittori  ne  parlano  a voce  piena . Avea  adun- 
que ragione  Baldo  di  chiamar  la  mercatura  il  quinto 
elemento  della  Repubblica  , e quello  termine  è (lato 
conlàgrato  dalla  penna  di  tanti  che  hanno  fcritto  dopo 
di  lui  (i).  E quindi  le  leggi  e comuni  , e municipali 
non  fi  fono  fiancate  di  accordare  a larga  mano  grazie, 
e favori  a quella  profeflìone  , e a chi  l’efercita;  grazie, 
e favori  , che  debbono  eflèrc  oramai  più  rifpettate  per 
rumore  , che  fa  al  prefente  tl  Commercio  in 

veramento  debbo  parlarne  dovunque  mi  fi  prefen- 
ta  T occafione , e dove  lo  richiede  1’  argomento  partico- 
lare , che  llarò  diflimpegnando  . Ma  fenza  tralafciarle  colà, 
dove  effe  avranno  il  loro  luogo , penfo  qui  di  darne  una 
idea  generale  al  Lettore , affinchè  in  un  colpo  d’occhio 
vengono  tutte  quelle  grazie  innanzi  agli  occhi  fuoi  , e 
vengono  con  qualche  ordine  , notandofi  a quella  occafiona 
dove  tali  privilegi  poffono  riferirli  , ed  in  qual  luogo 
di  quella  Giurifprudenza  collocarli . Là  poi  fi  troverà  la 
materia  pienamente  trattata , non  dovendo  far  altro  qui 
che  toccare  , e paffarmene  con  diltinguere  privilegi 
privilegi , quelli  che  riguardano  tutto  il  ceto , e quelli 
che  riguardano  in  modo  particolare  i Negozianti . 

La 

(0  Street,  de  mirtei,  peri,  2.  n,  4.  A afa  Iti.  de  Comm,  dìfc.  gtn,  n^. 
aliifue . 


lo  gran 
Europa . 
Io 
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La  parte  più  nobile  anzi  la  principale  de  i Pri- 
vilegi , che  competono  a quello  Ceto  , mi  par  che  fia 
la  giurifdizion  Confolare  , che  tutta  è intefa  per  le  lo- 
ro caule . Le  Nazioni  più  culte  in  materia  di  Commer- 
cio hanno  uuiverfalmente  ftabilito  un  Tribunale,  a cui 
privativamente  è devoluta  la  cognizione  delle  caule  mer- 
cantili , che  per  loro  natura  debbono  avere  un  follecito 
corfo  . Nell’  antichità  anche  lì  trovano  veltigj  della  giu- 
rifdizione  particolare  per  gli  affari  di  Commercio . De- 
mollene  nella  fua  Orazione  contro  a Formionc  parla 
di  certi  Giudici  illituiti  folamente  per  giudicare  le  cau- 
le de  i Mercanti . Il  Codice  Romano  ne  lafcia  anche 
le  tracce  (i)  , ficchè  tanto  in  Atene,  quanto  iti  Roma 
era  fin  da  quei  tempi  conofciuta  la  giurifdizione  parti- 
colare per  affari  di  Commercio . Le  leggi  dei  Vilìgoti 
vollero  che  le  quellioni  de  i Mercanti  lì  decideffero  da 
i loro  proprj  Giudici  (2) , ed  in  Francia  traile  dignità 
Palatine  ve  n’  era  una  chiamata  in  latino  Mercati  Palatii 
T cloneorum  che  avea  1’  incombenza  di  prefedere  ai  Por- 
tolani . e giudicare  le  liti  , che  inforgevano  per  caufa 
di  negozj , e di  traffico"*^)  . 

Non  occorre  che  io  vada  qui  ricordando  gli  ffellì 
Tribunali  , che  fi  trovano  riabiliti  in  tutte  le  piazze 
mercantili  di  Europa  . Ogni  Nazione  fe  ne  ha  fatto  un 
pregio,  non  che  un  dovere,  e non  vi  è luogo,  in  cui, 
fiffatafi  quella  Giurifdizione,  don  è piaciuto  ai  Sovrani 
di  efferne  gelofi  , e di  ampliarla  piuttollo  , che  di  re- 
liringerla . Io  ne  dovrò  parlare  a lungo  in  un  libro  a 
parte  quando  tratterò  del  proceffo  , e delle  caufe  mer- 
cantili , ma  quà  mi  balla  di  averlo  accennato  per  1’  ef- 

funto  ' 

(j)  L.  7.  Cod.  de  jurifd.  omn.  jud.  I.  unte.  Cod.  de  jurifd . 

(2)  Lib.  il.  ih.?.  §.  2. 

-0)  Du-Frtfm  Glojf.  latin.  Tom.  J. 
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/unto  mio,  qual  fi  era  quello  di  farconofcere  il  primo 
privilegio  accordato  univerlàlmente,ed  in  tutti  i rempia 
quello  ceto,  e a quella  clafle  di  uomini,  di  eflere  cioè 
conofciuti  ppr  le  loro  caule  di  Commercio  da  un  Tribu- 
nale , che  riòh  è degli  ordinarj , ma  è fcelto , ed  è uni- 
camente rivolto  alla  derilione  delle  loro  differenze  . 

Ma  nón  finifce  qui  il  Privilegio  : i Negozianti  ol- 
tre all'  avere*  i/ri  Tribunale  addetto  per  la  derilione  dei 
loro  affari , efli  ancora  vi  entrano  / e ne  fono  a parte  . 
In  fatti  quali  generalmente  fi  pratica  che , dove  è /labi- 
lità Giurifdizion  Confidare  , quella  vedefi  compolla  anche 
dalle  perfone,che  fono  della  Profeffion  mercantile.  Egli 
però  e vero,  che  vi  debbano  eflere  iGiureconfulri , per- 
chè i Negozianti  non  fono  atti  a giudicare  quelle  con- 
troverfie , dove  entra  all’  elàme  1’  articolo  legale , ma  i 
Giureconfulti  nell’  elame  di  tali  caufe  fempre  debbano 
attendere  lo  llile , e la  pratica  dei  Negozianti . 

Le  caufe  poi  di  Commercio  fi  debbono  decidere 
con  molta  follecitudine  avendoli  riguardo  alia  ragion  na- 
turale , ed  al  dettame  della  verità  , e dell’  equità  fenza 
farli  conto  delle  formalità  cotanto  rigorofamente  volute 
negli  altri  giudizj  ordinar;.  Si  ha  riguardo  alla  fola  ve- 
rità del  fatto  : non  fi  attende  lo  llrepito  , e la  figura 
del  giudizio  , fi  giudica  levato  velo  , e i Giudici  fo- 
gliono  prenunziare  la  loro  fentenza  in  conformità  delle 
confuetudini  mercantili , e gli  ufi,  e gli  llatuti  formati, 
ed  approvati  dal  confenfo  univerfale  dei  popoli  . Tut- 
to fi  fa  perchè  i Negozianti , cotanto  neceflàrj  alla  Re- 
pubblica , non  fieno  diftratti  nelle  amarezze , e labirinti 
giudiziari,  e lafciano  il  Commercio  (i). 

Tra 

(l)  Anfali.àìfc.  generai,  tium.ì.  ad  io.  Rota  Gan.  àetipj.  ».  Il . deci/. 
84.».;.  deci/ 18 1.  ».  6.  Stracc.  quomod.  in  ceujf,  menat.proc.  tìt.  pari. 
2.  ».  15.,  & part.  3.  n.  11.  & alti  imumtri. 
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Tra  i privilegi  dei  Mercanti  fi  fuoie  anche  quel- 
lo coufiderare  , che  fi  debba  ilare  al  loro  itile  , e che 
quello  debba  prevalere  alla  difpofizione  del  Dritto  Co- 
mune . E con  ragione  ; perchè  quando  fi  tratta  di  leggi, 
che  riguardano  il  pubblico  Commercio  fi  debbano  fen-  . 
tire  le  perfone , che  ne  fono  pratiche . Qui  in  Napoli 
oiferva  Rovito  (i)  che  fi  era  ordinato  che  fi  fentiiièro 
i Negozianti  di  queile  materie  (2).  Come  fi  debba  in- 
tendere quello  privilegio  , ed  in  quali  cafi  pofla  avere 
il  fuo  luogo  lo  vedremo  in  altra  occafione , ficcome  an- 
cora farò  1’  ilteflò  degli  altri  che  competono  quando  fi 
parlerà  del  procelfo  mercantile  . 

Ma  intanto  noterò  qni  in  generale  che  quantunque 
il  rigore  del  Dritto  Comune  richiedefle  che  la  fcntenza 
fia  conforme  alla  domanda  , ficchè  chi  agifce  per  una 
caufa  non  pofla  ottenere  per  altra , pure  per  ragione  del- 
la pubblica  utilità  nelle  caufe  mercantili  non  li  bada  a 
quel  che  fi  è cercato  , ma  fidamente  a quel  che  fi  è 
provato  , e apparifca  in  qualunque  maniera  di  edere 
dovuto . Che  quantunque  niuno  pofla  agire  regolarmen- 
te fe  non  per  la  fua  rata  , il  Negoziante , quando  fpecial- 
mente  ha  contratta  qualche  focietà , può  lenza  mandato 
convenire  i debitori  del  Fondaco  , o della  Società , cer- 
care tutto  il  credito , nè  fi  attende  f eccezione  del  non 
apparire  la  rata  , per  cui  fu  focio  : che  dove  fi  rilafcia 
il  mandato  per  la  fofpezione  della  fuga  contro  a chi  non 
nofliede  llabili , contra  il  Mercante , che  pofliede  mobi- 
li non  fi  rilafcia  , anche  perchè  come  il  fuo . capitale 
confille  nel  credito  , fenza  una  graviffima  caufa  non  11 
può  rilafciare  : che  non  dandofi  atiio  , e fajjìo  nell’iltef-  ■ 
' r fo 

(1)  In  Pragm.  1.  dt  Carni,  num.ll,  Roce.  refptnf.  4.  num-'j.  In  fi”* 

(»)  A tifali,  ib.  n.  41. 
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fo  /oggetto , qucfb  regola  faliifcc  nei  Mercanti , i quali 
poflono  pagare  a loro  iìcffi  : che  i Mercanti , i quali  ft 
obbligarono  per  altri  , ancorché  non  avellerò  rinunciato 
al  beneficio  della  difcufiìone  non  lo  godono,  quantunque 
quello  fia  un  privilegio  accordato  al  Commercio  , e 
faccia  danno  a i privati  : Che  dall’  altra  parte  e/fi  non 
debbano  ilare  alia  difeuffionfe  del  principale  quando  vo- 
gliono agire  contro  ai  Fidejulìbri  : Che  le  donne  , i figli 
di  famiglia , e i minori , i quali  efercitano  la  mercatu- 
ra non  debbano  richiedere  il  confenfo  del  Giudice  , e 
deli’  altre  per fone , che  dalla  legge  fon  de/linate  per  au- 
torizzare i loro  contratti , ficchè  i loro  contratti  , che 
riguardano  la  mercatura  fono  validi  fenza  che  fi  oflervaf- 
fero  le  folenni fa  legali  : Che  i Mercanti  fon  tenuti  all’ 
edizione  dei  loro  libri  conrro  alla  forma  comune  , che 
non  obbliga  prendere  1’  armi  dalla  cafa  del  Reo  , c 
che  a quelli  libri  fi  dia  la  pubblica  fede  , ed  anche  / 

I’  ipoteca  in  certi  cafi . Veggafi  Anfaldo  , che  nel  fuo 
dìfeorfo  generale  dei  Commercio  dal  principio  fino  alla 
fine  va  accennando  , e deferi vendo  quelli  privilegi  , e 
cita  leggi,  ed  autorifa,  che  gli  avvalorano  , e che  ivi 
fi  pofibno  rifeontrare  (i) . 

Ma  oltre  a quefli  privilegi , che  riguardano  la  mer- 
catura, ed  in  mia  certa  maniera  fi  polfono  chiamare  rea- 
li , ve  ne  fono  altri , che  toccano  ioiamente  la  perfona, 
che  rendono  franca  da  i pefi  pubblici . Ecco  Calliflrato 
che  ce  lo  fa  fapere  (2) , e ci  dice  che  i Negozianti , i 
quali  aiutavano  T annona  della  Città  , godevano  1’  im- 
munità da  i pefi  pubblici  , per  quei  tempo , che  ft  ri- 
Par.l.Tom.I,  L tro- 

ll) Ccftrtg.  Ji/c.10.  n.  io.  & Jt.  difi.  199,  ».  jj.  di  fi.  2*  *.34, 
difi.  76.  num.  16.  difi.  144.  ».  38.  difi.  199.  n.  6 5.  , & alibi . 

U)  1»  /.  J.  Dig.  dt  jur.  immuni t.  $.  Ncgtfiattret  • 
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trovavano  in  quell’  atro  , nam  remunerando  perieula  eo • 
rum  , quin  edam  cohortnndo  pr amiti  merito  placuit . Ne 
adduce  un  efcmpio  in  coloro  , che  vanno  girando  per 
affari  pubblici  con  pericolo, e travagli,  e fono  efenti  a 
domejitcii  vexationibus , & fumptibui  , a i quali  vuole 
che  fi  debbano  rafl'omigliare  quelli  che  fervono  all’anno- 
na , come  fe  foflero  lontani  per  caufa  della  Repubblica. 

Lo  fteflo  Giureconfulto  rapporta  un  referitto  degi’ 
Imperadori , col  quale  ftabilirouo  che  chiunque  voleva 
godere  una  tale  immunità  dovea  tenere  impiegata  la 
maggior  parte  della  fua  foftanza  nella  mercatura.  Nulla 
importa  che  fìa  aferitto  al  Collegio  : dee  col  fatto  far 
vedere  che  lìa  tale  , perchè  i privilegi  non  fi  acqorda- 
no  al  nome  ma  al  fatto  ( i ).  Nota  ancora  che  quella 
franchigia  è accordata  ad  elfi  /blamente, e non  ad  altri, 
ficcliè  i liberti,  e i figli  non  la  poflono  godere,  e che 
quella  era  (labilità  dalle  Coflituzioni  de’  Principi  (2) . 
La  Glofla  riflette  che  il  privilegio  qu'i  è accordato  alle 
fole  perfone , e finifee  colle  medefime . 

Riguardo  poi  agli  onori  , fe  qualcheduno  è chia- 
mato alle  cariche  municipali  prima  che  averte  comincia- 
to a negoziare,  0 forte  aflunto  ad  un  collegio,  dove  fr 
gode  l’ immunità,  o averte  altri  modi  da  poterla  godere, 
è collretto  ad  efercitare  il  negozio  (3),  ficchè  è neceflario 
che  il  Negoziante  , per  godere  reptazione  , debba  eferci- 
tar  la  fua  profeffione  prima  di  eflervi  chiamato  , o di 
eflcre  fottopollo  ai  pefi.  QuY  va  a propofito  1’  avver- 
timento dell’Imperaaor  Pio  col  quale  vuote  che  quante 
volte  fi  ha  da  vedere  chi  fu  la  perfona  privilegiata  Ir 

orter-- 

. . . # \ 

'(0  J.  lieti-  ih. 

(1)  \ immunitati.  , 4 

(3)  5.  hoc  circa  ih.  • • * - i . 
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oflervi  fé  per  Sfuggire  piutroflo  i pefi  , e per  godere  i 
privilegi  fi  fia  applicato  ad  una  tal  profeffione  (1).  Ma 
quello  fempre  fi  dee  intendere  fe  effettivamente,  o no, 
faccia  il  Negoziante  , perchè  fe  fa  quella  profeffione,  e 
vi  fi  è indotto  dai  privilegi,  farà  capace  eli  goderli , per- 
che la  .legge  gli  alletta  con  quella  maniera. 

Avvertirò  yn  altro  cafo  propollo  dall’  illeffo  Giu- 
recortfulto (2).  Il  negozio  fi  dee  efercitare  per  l’aumento 
delle  facoltà , ficché  chi  impiega  una  gran  parte  del  fuo 
denaro  nella  negoziazione  farà  tenuto  a i pefi.  Saranno 
tenuti  come  lo  faranno  quei  ricchi , i quali , comprando 
qualche  nave  con  poco  denaro  , cercano  di  fottrarfi  dai 
pefi  pubblici  , ficcome  Adriano  Imperadore  rifpofe  con 
lua  lettera . Io  crederei  però  che  quella  legge , ficcome 
balla  a farci  vendere  lo  fpirito  che  accorda  i privilegi, 
così  non  è adattabile  al  cafo.  Chi  tiene  impiegata  la 
maggior  parte  della  fua  follanza  nel  negozio  è Negozian- 
te. Come  fi  potrà  vedere  fe  i fuoi  guadagni  corrifpon- 
dano  o no  al  capitale  che  vi  tiene  impiegati  ? Nel  ne- 
gozio fi  Ha  al  guadagno,  ed  alla  perdita:  ma  non  per- 
chè uno  non  avanza  colla  negoziazione  fi  dee  dire  che 
non  fia  Negoziante  , ed  in  confeguenza  non  ne  debba 
godere  i privilegi  • Chi  poi  voleffe  fapere  quali  fieno  i 
pefi  pubblici  , da  i quali  fono  efenti  i Negozianti  , e 
quali  fieno  quegli  onori  dai  quali  fono  feufati  è necef- 
(ario,  che  ricorra  alle  Pandette  (3),  ed  al  Codice  -(4), 
dove  la  cofa  è trattata  con  tutta  la  pofftbile  di  [Unzio- 


ne, ed  accuratezza. 


TIT: 


(0  Negotiatio  vorf.  Drvut  quoque  Piut  fi. 

(ì)  S-  Nego/ iutio 1 _ . j 

(?)  Lib.  5.  fi».  4.  & J.  de  munirti.,  & honoribus , rt‘f.5.  de  vj- 

*ot'&  tutu/t  t.  mun. 

(4)  Lib.  IO.  lii.  40.  & feqq. 


«4 


P A R T E ' I. 

T I T.  XI. 

Come  ft  debbano  adattare  i privilegj  mercantiti , 
ed  a chi  ? 

NOn  mi  baffo  di  aver  parlato  de  i privilegi  , che 
la  legge  accorda  a i Negozianti . Quando  quelli 
fi  debbono  adattare  a i cali  particolari  fi  procede  coti 
qualche  diftinzione,  e non  fi  vanno  a confondere.,  fic- 
chi io  mi  veggo  nell’ obbligo  di  efporre  la  maniera,  co- 
me hanno  il  loro  luogo.  Servirà  quello  titolo  non  fola- 
mente  per  una  chiarezza  maggiore  del  titolo  antecedente, 
ma  anche  di  quell’ altro,  dove  abbiamo  veduto  chi  ve- 
ramente fi  polfo  chiamare  Mercante  , o Negoziante  , e di 
rivedere  i requifiti  che  debbono  avere  coloro, che  voglio- 
no effere  confidenti  come  appartenenti  a quella  ClafTe . 

A me  fu  di  quello  punto  è piaciuto  il  difeorfo  , 
che  ne  fa  Anfaldo , il  quale  confiderà  i Mercanti  fotto 
diverfi  afpetti  riguardo  a i diverfi  effetti  della  legge  (1). 
Li  confiderà  dalla  parte  de  i privilegi  per  poterli  vede- 
re quando  li  debbano  godere . Li  guarda  dalla  parte  del- 
le leggi , e flatuti  penali  , che  punifeono  le  loro  deco- 
zioni, che  fi  fanno  con  dolo  per  vedere  quando  elfi  vi 
fieno  fottopofli  , e finalmente  li  confiderà  dalla  parte 
della  Giurifdizione  , o fia  della  facoltà  privativa  accor- 
data ad  alcuni  Giudici  per  l’efame  delle  loro  caufe  per 
vedere  quando  elfi  anche  la  debbono  godere . Quelli  tre 
afpetti  ci  fanno  ofiervare  che  non  può  una  decifione , 
o definizione  generale  adattarfi  a tutti  i cafi , e a tutti 
gli  effetti . Farò  anch’  io  l’ ifleffo  , e comincerò  dall’  ul- 
timo feguitando  il  metodo  di  quell’  Autore . 

: La  . 

(l)  Difc,  gin.  n.  Jl.  ad 6g. 
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La  Giurifdizione  accordata  ad  alcuni  Giudici  per 
conofcere  le  caufe  mercantili  è cola  favorevole  riguar- 
dandoli per  le  perfone  dei  Mercanti  ; ma  fe  fi  voglia 
confiderare  per  l’efenzione  dal  Giudice  Ordinario  è odio- 
filli  ma  . E quindi  bifogna  riflettere  alla  parola  dello  Sta- 
tuto , perchè  fe  quello  dk  ad  un  Tribunale  la  conofcen- 
za  di  tali  caufe,  allora  per  fapere  chi  Ila  quegli  , che 
debba  godere  un  tal  foro,  fi  debba  ricorrere  alia  defi- 
nizione del  Mercante , e fi  debba  dire  Mercante  colui , 
che  tiene  Banco  , e compra  , e vende  mercanzie  fen- 
zachè  le  alteralfe  in  menoma  colà  (1). 

L’  Artefice  poi  in  quello  cafo  non  fi  dee  riputare 
per  Mercante  , perchè  egli  trasforma  la  colà  , che  ha 
comprata  col  cambiarne  la  forma . Cosi  chi  compra  una 
carta  per  farne  Codici , e libri , e chi  trafora»  i legni 
in  tavole  non  è Mercante:  cosi,  proibita  la  mercatura 
agli  Ebrei  , non  è proibito  ad  elfi  di  rifare  le  velli  da 
una  nuova  materia  e rivenderle . E perciò  in  quello 
cafo , come  contiene  l’odìofitk  riguardo  aU’efenzione  del- 
la giurifdizione  , gli  Arteficfcfcon  vengono  fotto  il  no- 
me dei  Mercanti . E quantunque  vi  fìa  l’ opinione , che 
dove  all’  artifìcio  è unita  la  negoziazione , fi  debba  tut- 
to riguardare  come  negozio , pure  lafciata  la  fottigliez- 
za , che  diflingue  la  pane  proponderante  dell’  artificio , 
e della  negoziazione  per  vedere  dove  fi  può  adattare 
il  meiliere,  fi  dee  attendere  1’  ufo  comune  , e la  pub- 
blica opinione , fecondo  la  quale  quelli  fi  chiamano  Ar- 
tefici , e non  Mercanti  ( 2 ) . Generalmente  adunque  fi 
dee  per  quella  pane  flabiiir  la  regola  , che  fe  fi  tratta 

di 
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di  togliere  la  Giurìfdizione  al  Giudice  Ordinario,  o di 
fottoporre  a qualche  Statuto  odiofo,  gli  Artefici  non  fo- 
no chiamati,  c confidenti  Mercanti  (i)  . 

Quando  poi  fi  trattale  di  una  materia  non  odiofa, 
allora  non  fi  dee  procedere  con  tanto  calore  . Sarebbe 
quello  cafo  quando  l’ affare  riguardate  il  pubblico  favo? 
re  , come  il  caltigo  de  i delitti  contro  a i ladri , faifa- 
r j , fraudolenti  falliti . In  quelle  circollanze  fiotto  nome 
di  Mercanti  fi  vorrebbero  includere  anche  gli  Artefici . 
Egli  è vero  die  le  pene  fono  odiofe , e fi  debbano  re- 
ftringere  , ma  quando  fi  tratta  di  Commercio , lo  Statu- 
to che  punifice  i venditori  di  cofe  cattive,  corrotte  , 8 
faife  , non  ollante  chi?  patii  dei  Mercanti , abbraccia  an» 
thè  gli  Artefici  per  1’  identità  della  ragione . Cosi  la 
dìfcorre  Ànfaldo  ( 2 ) . E quello  Aio  difcorfo  potrebbe 
fembrare  in  qualche  maniera  Urano  dovendoli  diflingue- 
re  perfione  da  perfione , e delitto  da  delitto . Ma  prete 
di  noi  potrebbe  avere  tutto  il  fiuo  corfo,  perchè  le  pe- 
ne llahiute  dalle  Prammatiche  contro  ai  Negozianti  fal- 
liti con  frode , fi  elìendijji  anche  a quelli , che  vendo, 
no  nelle  botteghe . 

Riguardo  poi  ai  privilegi , per  fapere  chi  veramen- 
te fia  quel  Mercante  , che  debba  goderli , è necelfario 

di  ricorrere  a quanto  ne  abbiamo  detto  a luogo  fuo . 

Qui  dunque  ripiglierò  in  breve  quanto  occorre  per  fa* 
pere  i rcquifui  , che  fi  ricercano  perchè  uno  poffa  ve- 
ramente chiamarli  Mercante . I requifiti  comunemente 
fi  riducono  a quelli  , cioè  che  quel  tale  fia  matricola- 
to dove  vi  è quello  Statuto  : dove-  no  , che  fia  ufcito 

in  piazza  e faccia  il  Negoziante  : che  eferciti  la  merca- 
tura 

(l)  Ib.  n.  54.  ad  j3, 

(s)  li.  a.  64.  , , . - - 
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tura  da  Te  , e non  per  altra  perfona  : che  abbia  eferci- 
tato  varj  atti  mercantili  , e che  la  maggior  pane  delle 
ftje  foltanze  fra  addetta  all’  efercizio  della  mercatura  . 
Quelli  fon  quelli  , che  veramente  fi  confiderano  come 
Mercanti , e debbono  godere  i privilegj  addetti  alla  lo- 
ro profeflioqe  (1). 

E pure  in  quello  calo  non  bifogna  procedere  len- 
za qualcnte  dìflinzione . II  Giudice  in  propofito  di  tali 
requifiti  dee  vedere  il  fine  per  cui  fi  fono  accordati  tali 
privilegj  , perchè  non  Tempre  il  loro  concorfo  farà  ne- 
ceflàrio . Si  è detto  per  efempio  che  chi  efercita  la  mer- 
catura a nome  d’  altri  non  è comprefo  dallo  Statuto  , 
che  parla  de  i Mercanti . Ma  Te  uno  avefle  intereflTe  in 
qualche  negozio  che  eTercita  per  altri , mediante  1’  Ac- 
comandatario , o 1’  Illitore  da  lui  dellinato  , per  quella 

Jiarte  , che  riguarda  quel  Negozio  , e la  sfera  delle  co- 
e mercantili  fi  avrà  per  Mercante . La  decifione  in  que- 
lli cafi  nafce  dalla  ragione  , che  ha  indotto  lo  Statuto 
ad  accordare  tali  privilegj  , ì quali  fi  danno  alla  merca- 
tura , o non-  al  Mercante , e cosi  alla  cofa  , e non  al- 
la perfona  (2)  . 

Lo  ftèflò  fi  dee  dire  Topra  1’  ultimo  requifito  cioè 
che  debba  tenere  impiegata  la  maggior  parte  de’  Tuoi 
beni  nel  Negozio.  Avendoli  avanti  gli  occhi  quella  ri- 
fleflìone  , che  poco  prima  fi  è Titta  , fi  vedrà  che  per 
lo  più  il  privilegio  già  fi  accorda  all’  irte  fio  Nego- 
zio . Sarebbe  colà  inetta  il  dirli  che  il  Nobile  e il  Ric- 
co , che  partecipa  per  una  certa  rata  in  un  Negozio , 
non  fi  debba  riputare  per  Mercante , perchè  pofiiede  più 
nei  beni  mobili  , e llabili  , che  nelle  mercanzie  . E 

quin- 
ci) Id.  it.  ».  <55.  .r  •' 

(2)  u.  ib.  ».  66.  . • . ' . 
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quindi  la  di/linzione  fi  raggira  in  vedere  fe  il  privile- 
gio di  cui  fi  tratta  fia  reale  , o perfonale  , o milto  , 
cioè  fe  fia  conceduto  alla  perfona  a cagion  della  cofa . 
Nel  primo , e nel  terzo  calo  non  fi  ricercano  i due  re- 
quisiti , de’  quali  abbiamo  parlato  , ficcome  neppure  gli 
altri,  ma  folamente  nel  fecondo  (i) . 

E come  fi  dà  il  cafo , che  la  tleflà  perfona  eferci- 
tì  molte  Arti  , e fpecie  di  mercatura  nafee  il  dubbio 
fe  fi  debba  riguardare  per  quella  parte,  dove  tiene  im- 
piegata la  maggior  parte  della  fua  roba  , o vi  con  fumi 
più  tempo . Ma  altri  vorrebbero  vedere  la  cofa  , di  cui 
fi  tratta , e confiderar  la  perfona  due  volte , e guardarla 
da  quella  parte  per  vedere  il  privilegio  dove  fi  dee  ri- 
volgere . Il  S.C.  però  decife  che  il  matricolato  in  qual- 
che Arte  allora  ne  gode  il  privilegio  quando  v’  impie- 
ga la  maggior  parte  del  tempo , e della  foltanza . Con 
quella  norma  fi  può  regolare  quella  queftione  (a) . 

T I T.  XXL  ;:' 

. - . . . ■ . i 

Dei  Fattori . 'il 

I Negozianti , de’ quali  fi  è parlato  finora , non  poflbno 
tutto  operare  da  fe  foli , ed  hanno  bifogno  degli  al- 
tri . Chi  riflette  a quanto  fi  è detto  intorno  all  ogget- 
to, che  abbracciano,  alle  mifure,  che  vi  debbono  pren- 
dere , alla  feienza  che  debbono  profellàre , alle  valle  cre- 
denze , che  debbono  avere , fi  accorgerà  ben  pretto  che 
hanno  bifogno  di  braccia  per  arrivare  al  loro  in>  ento  . 
Hanno  bifogao  di  perfone  , che  nei  paefi  Stranieri  diflìm-, 

pegna- 

(i)  Id.  ib.  n.  67.  & 6i.  •’*  * 

( j)  De  Franch.  deci/.  115.  Anftld.  *b.  69.  & 70. 
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pCgnano  i loro  affari , e quelle  perfone  anche  apparten- 
gono al  Commercio , ed  in  confeguenza  a quello  primo 
libro  . Eccomi  dunque  fubito  a vedere  chi  effe  fieno  , 
quante  fieno , e quali  fono  i loro  doveri . 

Tali  fono  i Fattori.  Fattore  in  Commercio  è un 
Agente  che  fa  gli  affari  , e che  negozia  „per  un  Mer- 
cante per  mezzo  della  Commiffione.  La  Commiffione  è 
l’ordine  che  un  Negoziante  dà  ad  un  altro  per  fatto  di 
Commercio,  cioè  o per  la  compra,  e vendita  di  qual- 
che mercanzia,  o per  qualche  negoziazione  di  cambio  * 
Quegli  che  ordina  è il  Commettente  : quegli  , a cui 
1’  ordine  è dato  è il  Commi/fionario , ed  il  diritto  che 
quelli  porta  nel  conto  che  egli  rende  dell’  cfecuzione 
dell'ordine  è il  diritto  di  Commiffione,  che  è valutato 
ad  un  tanto  per  cento  dal  prezzo  delle  mercanzie . Qne- 
flo  diritto  fi  chiama  ancora  provtftone  in  materia  di  ban- 
ca, o fia  di  cambio  (r).  " 

Quelli  Fattori  hanno  ancora  altri  nomi . Si  chia- 
mano Commiffionarj  , Gommeffi  , in  certi  cali  anche 
Senfali  , ed  in  Oriente  Coagis , • ó fia  Propofìi . In  fatti 
vi  fono  dei  Francefi ,'  Olandefi , Jnslcfi  , ed  Italiani , che 
fono  llabiliti  nelle  Scale  del  Levarne  in  qualità  di  Con - 
gii,  o fia  di  Corani  i ffionarj  :effi  fanno  il  Commercio  per 
Commiffione,  ognuno  per  conto  dei  Mercanti,  e Nego- 
zianti della  loro  Nazione  (2),  Riguardo- però  alnomedi 
Senfali  , quantunque  i Fattori  incerti  cali  pofiano  meri- 
tarlo, ordinariamente  però  effi  non  vi  fono  comp  efi , per- 
chè i Senfali  fecondo  il  linguaggio  comune, ed. univerfàlc 
hanno  in  Commercio  un  altra  figura.,  fkcome  fi  vedrà 
con  diluizione  nel  titolo,  che  per  effit  ho  preparato. 

Par. I. Tom. I.  M Si 

(0  Savary  Diff.  V.  Committant.  Commi Jfion  aire  Dizion.  de!  Citt. 
V.  Fattore  e Commiffione.  *-  . • 

(2)  Sa-j.iry  ih.  V . Coagis. 
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Si  è dato  ancora  il  nome  di  Commiflìonarj  , e di 
Compagnia  di  Commifsionarj  a Fattori  Inglefi  ftabiliti 
nel  Levante.  Quelli  ordinariamente  fono  i Cadetti  della 
cafe  più  dillinte  , i quali, dopo  qualche  tempo  di  appren- 
ttf saggio  o lia  Noviziato  ben  impiegato , pafl'ano  principal- 
mente alle  Smirne.  11  pregiudizio  della  Nobiltà  non  è già 
per  efsi  un  motivo  di  preferire  un  ozio  orgogliofo  ad  uno 
fiato,  che  loro  procura  il  mezzo  di  prellar  fervigio  alla 
patria , ed  accumular  ricchezze  (i).  Quello  ci  fa  vedere 
che  cofa  fieno  i Fattori , che  fi  adattano  a quello  me- 
lliere  , e qual  vantaggio  arrechino  ai  particolari  , al 
Commercio , ed  allo  Stato  . In  fatti  non  vi  è forfè  in 
tutti  i luoghi  della  terra  , dove  li  efercita  il  Commer- 
cio, una  Compagnia  di  Commi flionarj  più  ricca, p ù qua- 
lificata, nè  più  confiderabile  di  quella  degl’  Ingleii  della 
Città  di  Smirne  . Ella  è per  1’  ordinario  compolla  di 
ottanta  , o di  cento  pctfone  , quafi  tutti  Nobili  , come 
fi  è detto  , molti  figli  di  Milordi  , o ufeiti  dalle  mi- 
gliori Cafe  d’  Inghilterra . Nella  necelfità  di  pollare  per 
1’  apprenttjfaggio  , che  è di  fette  anui  in  Inghilterra  , eliì  fi 
alìbldano  per  quel  tempo  a qualche  rifpettabile  Mercante 
della  Compagnia  de^Levante  , che  per  tre , o quattro- 
cento  lire  Iterline  , che  ne  ricevono , convengono  di  man- 
dargli a Smirne  dopo  i tre  anni  del  loro  n pprcntijfag- 
gio  , dove  non  fidamente  confidano  ad  elfi  i loro  affari 
per  mezzo  di  quelli  appuntamenti  , ma  anche  permet- 
tono che  trafticalfero  a loro  proprio  conto . Quella  con- 
dotta femminilità  ad  elfi  il  mezzo  di  vivere  fplendida- 
mente  mentre  *reltano  nella  Compagnia  dei  Commilfio- 
narj , e li  mette  in  illato,  quando  n efcono,di  ritorna- 
re 


(0  Dizion.  dtl  Citt.  V,  Commi  flint. 
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te  in  Inghilterra  ad  efercitare  cariche  degne  del  fangue,  ' 
donde  fono  ufciti  (i). 

L’  uffizio  dei  Fattori  è di  comprare  , o di  vendere 
delle  merci , e talvolta  1’  uno  , e 1'  altro . Effi  fono  fem, 
pre  ffabiliti  nei  luoghi  , che  hanno  delle  manifatture" 
confiderabili  , e nelle  Citt'a  , che  fono  affai  trafficanti . 

I loro  diritti  di  Fattoria  variano  fecondo  i diverfi  paefi, 
e i diverti  viaggi , che  fon  corretti  a fare . Vi  è fem- 
pre  vantaggio  dalla  parte  d’ una  Nazione  trafficante  ave- 
re un  gran  numero  di  Fattori  fparfi  in  tutte  le  parti 
del  Mondo  . Quelli  vigilanti  Commiffionar; , poiché  fono 
guidati  dal  proprio  loro  intereffe,  accreditano  le  derrate 
del  loro  paefe  , informano  i loro  Fabbricanti  delle  mo- 
de, e del  gullo  particolare  delle  contrade  da  effi  abitate, 
e de’  cambiamenti , che  fopraggiungono  (2)  . 

Per  faperfi  a che  fon  tenuti  i Fattori  , fi  dee  ve- 
dere qual  lìa  quel  Commercio  , che  effi  efercitano  . Il 
Commercio  di  Commilitone  fi  eftende  quali  generalmen- 
te fopra  tutto  ciò  , che  é oggetto  del  Commercio  . Si 
compra  , e fi  vende  per  Commiffione  ogni  fona  di  der- 
rate , e di  mercanzia  , e tanto  balla  per  poterli  dire , 
che  quello  Commercio  ricerca  la  fcienza  pratica  dell’ 
Univcrfalita  del  Commercio,  e di  tutti  i luoi  differen- 
ti rami  nel  dettaglio  il  più  grande  , ed  il  più  efatto  . 

E quantunque  fembri  al  primo  colpo  d’  occhio  che  il 
Negoziante  , che  fi  dia  al  Commercio  di  Commifsione 
non  abbia  fpeculazione  a fare , poiché  la  fua  occupazio- 
ne confille  ad  efeguire  le  fpeculazioni  d’ altri  Negozian- 
ti , è però  un  grande  errore  il  credere  d’  efl'er  permelfo 
ad  un  Negoziante  Commiffionario  d’  ignorare  1’  arte  di 

M 2 lpe- 

( 0 J avary  V.  CammiJJionairet . ) 
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foecuiare . Egli  dunque  dee  pofledere  quella  parte  della 
' Icienza  del  Commercio  la  più  delicata,  la  più  difficile, 
e nel  tempo  ideilo  la  più  neceflària  nella  pratica  , o il 
Commercio  fi  faccia  per  fuo  proprio  conto,  o per  con- 
to altrui  (i). 

Il  primo  dovere  d’  un  Negoziante  Co  ni  nufsiorar  io 
è di  dare  agl’  interefsi  dei  fuoi  Commettenti  la  fleflè 
attenzione , e le  ftefle  cure , che  dà  ai  fuoi  proprj , e fe 
li  diftingue  , quella  dillinzione  dee  renderlo  , fe  è pof- 
libile  , più  elètto  di  quello  , che  lo  è ne’  fuoi  proprj 
affari . Egli  dunque  dee  conofcere  perfettamente  le  dif- 
ferenti qualità  delle  derrate  , produzioni  dell’  anno  , e 
quelle  degli  anra  anteriori , ed  ancora  le  diverfè  prepa- 
razioni , che  fi  danno  a tutte  le  derrate , la  cui.  bontà , 
ed  efattezza  cotitribuifce  alla  qualità  delle  medelìme . Il 
minore  errore  in  quella  materia  non  è perdonabile  ; dee 
ancora  effere  ben  illruito  dei  prezzi  ordinar;,  e corren- 
ti delle  medelìme  , « delie  caufe  delle  rivoluzioni  dei 
prezzi , alle  quali  fono  foggetti . E finalmente  dee  la- 
pere  tutte  le  precauzioni  che  bifogna  prendere  , e nòq 
trafcurame  alcuna  per  far  arrivare  al  loro  deliino . le  der- 
rate , che  compra  , ben  fané  , e ben  condizionate  per 
prevenire  ogni  forta  d’ avaria , ;fia  in  magazzino , lia  in 
illrada  per  la  via  più  ficura,  e la  meno  difpendiofa , e 
per  prevenire  tutte  le  difficofeà  all’ufcira,  ed  all’entra- 
ta nei  paefi  llranieri  con  elètte  dichiarazioni  (2).  -* 

I "Negozianti  Commiffionarj  alla  prima  mano  . tanto 
delle  derrate,  e materie,  quanto  dell’ opere  di  manifat- 
tura non  hanno  bi  fogno  che  di  una  fetenza  , per  cosà 
dire , locale . Effi  non  fono  obbligati  di  tendere  le  Iq. 

ro 

(■)  Inttr.  tìts  Nailon.  to,  2,  eh.  27.  §v  de  Commerce  do  Cornuti  (fio* , 
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ro  cognizioni  al  di  ih  dei  limiti  del  loro  territorio  , cioè 
a dire  Tulle  produzioni  naturali , o fu  quelle  dell’  indu- 
»ftria  flraniera  al  loro  paefe  , Te  il  loro  Commercio  è ri- 
TTretto  nella  Commiflione  della  compra.  Nei  Negozian- 
ti Commifsionarj  nei  grand’ Intrapolli,  ove  il  Commer- 
cio mantiene  continuamente  dei  magazzini  , nei  quali  fi 
trovano  riunite  tutte  le  produzioni  della, natura , e dell' 
arte  di  tutte  le  parti  del  Mondo  , non  debbono  quali 
niente  ignorare  di  tutto  ciò  , che  entra  nel  Commer- 
cio. La  ragione  fi  è perchè  in  un  grande  Intrapofto  il 
Negoziante  vende  , e compra  continuamente  , fia  per  Tuo 
conto  , fia  per  conto  altrui  , ogni  Torta  di  produzioni 
dell’arte,  e della  Natura  (i)  . 

Non  la  finirei  mai  Te  volelsi  qui  dettagliare  tutto 
quello  , che  forma  i’  oggetto  del  Commercio  di  Com- 
mifsione  , e quanto  debbono  fapere  , ed  operare  i Ne- 
gozianti Commifsionarj . La  loro  prcrfefsione  è affai  va- 
lla, c richiede  delle  gran  confidenze  , ed  una  condotta 
efattiilima  , perchè  fi  dilsimpbgflano  attóri  altrui  , attó- 
ri di  confeguenze  , ed  in  paefi  flranieri  , e rimoti  . • Io 
mi  fon  contentato  di  darne  qui  un  idea  generale  : in- 
vito il  Lettore  a leggere  nell  Autore  degli  Intercisi  del- 
le Nazioni  quanto  ne  dice  intorno  a quello  Commer- 
cio di  Comnufsione,che  ne  farò  foddisfatto  . Ivi  lo  ve- 
drò in  tutta  la  fua  valla  elfenfione  , e vedrò  di  quanta 
importanza  fia  al  Commercio  in  generale . Ma  come  fe- 
guirlo  in  tutte  le  Tue  parti  farebbe  ufcire  un  poco  dai 
limiti  della  Giurifprudenza , perciò , contento  di  quanto 
ne  ho  detto  generalmente  , pattò  ad  avvertire  altre  co- 
fe , che  riguardino  tali  perfone  , e che  fon  proprie  di 
quello  libro  . 

TIT. 
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T I ■ T.  XIII. 

• Varie  forte  di  CommiJJìonarj  . 

„T  —i 

COme  la  profeftionè  del  Commifsionario  è l'mportan* 
tifsima  al  Commercio  , è ncceflkrio  di  veder  più 
da  vicino  quelle  mafsime  , che  debbono  efsi  oflervare 
per  trovarvi  il  loro  vantaggio  , e quello  dei  Commet- 
tenti, eflendo  certo  che  vi  fono  flati  Negozianti  , che 
hanno  fatto  delle  gran  fortune  fenza  occuparfi  in  altro , 
che  nelle  Commifsioni . Dall’  altra  parte  vi  fono  Itati 
dei  Commettenti , che  hanno  condotto  felicemente  i lo- 
ro affari  per  la  faggia  condotta  dei  loro  Com milionari. 
Quella  profefsione  però  non  lafcia  di  efTere  pericolofif- 
fìma  tanto  pei  Commifsionarj  , che  pei  Commettenti , 
fe  gli  uni  , e gli  altri  non  vi  adoperino  delle  precau- 
zioni. Quello  è quello  , che  vengo  a fare  nel  titolo 
ptefeete , ma  prima  di  parlare  di  quelle  mafsime  è ne- 
ceffario  fapere  quante  l^pne  di  Commifsionarj  vi  fieno, 
e quale  è il  loro  uffizio  (i) . 

Si  contano  cinque  forte  di  Commifsionarj  ; Gom- 
mifsionarj  di  compra;  Commifsionarj  di  vendita;  Com- 
mi fsionarj  d’ Intrapoflo  ; Commifsionarj  di  Banca , e Com- 
mifsionarj di  Vetturini . I primi  fono  Negozianti  itabi- 
ìm  nei  luoghi , o nelle  Città , dove  fi  fa  un  gran  Com- 
mercio, che  comprano  mercanzie  per  conto  d’altri  Mer- 
canti refidenti  altrove,. e che,  dopo  averle  fatte  imbal- 
lare , hanno  cura  di  mandarle  a quelli  , per  conto  dei 
quali  efsi  le  hanno  comprato . I fecondi  fono  perfone 
refideoti  nei  luoghi-,  dove  i Mercanti  mandano  le  mer- 
canzie per  venderle  di  loro  proprio  conto  fecondo  gii 
UI.J  ordi-  ‘ 

(i)  Savary  parf,  Ntg.  pari , a.  irò.  J.  eh.  i.  - * 
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ordini , che  vi  mandano . I Commifsionarj  d’ Intrapoflo 
fono  quelli , che  dimorano  nelle  Città  d' Intrapollo  , cioè 
a dire  , dove  le  mercanzie  arrivano  da  diverfi  luoghi , 
fia  per  terra  , fia  per  mare  ; hanno  cura  di  ritirarle  dai 
vafcelli , barche,  e carri  per  mandarle  per  mezzo  di  al- 
tre vetture  ai  luoghi  del  loro  delfino  , e ai  Mercan- 
ti, che,  loro  ne  hanno  data  la  Commi fsione . Finalmen- 
te i Commifsionarj  dei  Vetturini  fono  quelli  , i quali 
quando'i  Vetturini  fono  arrivati  prendono  cura  di  con- 
fegnare  le  balle , e le  calfe  delle  mercanzie  ai  Mercan- 
ti ai  quali  elle  appartengono , o a chi  fono  indirizzate , 
di  ricevere  i difcarichi , di  far  pagare  il  denaro  conve- 
nuto per  la  vettura  , e di  procurare  ai  Vetturini  altre 
mercanzie  per  lo  loro  ritorno  (i). 

Quelle  cinque  forte  di  Commilfionarj  agifcono  dif- 
ferentemente , e perciò  ognuno  ha  le  fue  malTime  par- 
ticolari . La  prima  che  dee  avere  un  Commi  (bonario  di 
compra  fi  è in  ben  conofcere  i Negozianti  , per  cui 
vuole  far  le  compre  , e fe  vi*  è ficurezza  di  mandar  loro 
delle  mercanzie  quando  fi  coftituirà  debitore  per  elfi , e 
fino  a qual  fomma . La  farepda  fi  è che  non  debba, 
per  quanto  fi  potrà  , cojfituirfFdebitore  in  fuonome,ma 
fempre  in  nome  dei  Commettenti . La  terza  di  far  ifcri- 
vere  nei  libri  Giornali  dei  Mercanti  , e manifatturie- 
ri le  mercanzie  che  comprerà  fotto  il  nome  del  Mer- 
cante Commettente  , e di  prendere  una  fattura  , nella 
quale  fi  faccia  menzione  che  la  mercanzia  fi  fia  prefa 
per  conto  altrui  i Dee  egli  anche  avere  i libri  giornali, 
fu  i quali  fcriverà  diftintamente  tutto  quello  , che  oc- 
corre intorno  alia  compra.  Finalmente- dee  efeguire  pun- 
tualmente le  Commilfioni  de’  Commettenti  , e di  non 

for- 
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forpaflarle  , perchè  altrimenti  tutto  anelerebbe  per  loro 
conto  (i) . 

Varie  cofe  fi  debbono  oflèrvare  dai  Commi ffìonarj 
di  vendita.  La  prima  che  fi  hanno  da  proporre  fi  è il 
bene , ed  il  vantaggio  dei  Commettenti  , di  procurar- 
glielo in  tutte  le  occafioni  , e di  ellère  fedeli  in  tutte 
le  cofe.  La  feconda  di  vendere  le  mercanzie  a creden- 
za a debitori  folvibili  , come  fe  elfi  ne  tollero  refpon- 
fabili  fenza  confiderai  in  quello  il  loro  intereflè  parti- 
colare , che  condite  a vender  molto  per  guadagnare  la 
loro  commilfione  . La  terza  di  non  dar  le  mercauzie  a 
prezzo  minore  di  quello  portato  dalla  fattura  a loro  man- 
data , quando  nonne  avellerò  un  ordine  efprelfo  dai  Coni-  y 

mettenti . La  quarta  di  accordare  ai  Mercanti  compratori 
le  tare  giufte , e ragionevoli  , e fe  folTero  confiderabili 
prendere  un  certificato  per  la  loro  ficurezza  c darne  av- 
vifo  ai  Commettenti  per  tarfene  dar  conto  dagli  Artefici 
venditori . La  quinta  di  efTer  folleriti  alla  fcadenza  de’ 
debiti  di  far  le  diligenze  , anche  giudiziarie  per  efTerne 
pagati . La  fella  di  dar  fubito  avvilo  ai  Commettenti 
del  danaro , che  è in  loro  potere  , perchè  quelli  fe  ne 
polfano  prevalere  . La  fertima , quando  i Commettenti  lo- 
ro ordinano  di  rimettere  il  denaro  , prendere  delle  buone 
lettere  di  cambio  . L’  ottava  di  accettar , e pagar  fubito 
quelle  lettere , che  loro  faranno  tratte  dai  Commettenti. 

La  nona  di  non  accettarle  fe  non  abbiano  delle  provi- 
fioni  in  mano  . La  decima  di  dar  fempre  avvifo  ai  Com-  ' 
mettenti  di  tutto  quello  , che  palfa  , e in  modo  parti- 
colare delle  mode  , il  tutto  per  prendere  delle  grulle  mi- 
fure  nella  compra  delle  mercanzie  (*) . 

Sa-  “ 

( i)  IH.  li 6.  ebaf.  »,  ptr.  a. 

(»)  li.  ib.  tép.  $. 
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Sarebbe  anche  a propofito  per  due  ragioni  che  i 
Commiffionarj  , i quali  vendono  per  Commiffione , e 
che  non  follerò  rifponfabili  dei  debitori,  fcriveflèro  nei 
libri  giornali  le  mercanzie  che  venderanno  a yedito 
nella  maniera  feguente  : Dee  Tizio  di  Livorno  per  con- 
to di  Sempronio  di  Napoli  . La  prima  fi  è che  que- 
lla maniera  non-  produce  confulione  nei  loro  affari  par- 
ticolari con  quelli  dei  Commettenti , ed  in  calo  di  man- 
canza dei  Commiffionarj,  i Commettenti  potrebbero  ri- 
clamare , e reivindicare  le  fomme  dovute  dai  loro  de- 
bitori , come  fi  trovano  ferirti  nei  loro  giornali . 

La  feconda  ragione  fi  è,  perchè  fe  i Commettenti 
voleflero  ritirare  le  loro  Commi (fioni  , e le  vendite  fi 
trovaffero  fcritte  nella  maniera  di  fopra  rapportata,  quando 
i debitori  non  avellerò  fatto  biglietti  , o promefle , ba- 
dano femplici  dichiarazioni  al  piede  dell’  ellratto  de’  li- 
bri, che  faceffero  i Commiffionarj , colle  quali  dichiaraf- 
fero  che  quelle  partite  appartengono  ai  Commettenti , 
per  elfer  ficuro  un  Commettente  del  dominio  deile  me- 
defime  . In  altro  cafo  in  vece  della  dichiarazione  ci  vor- 
rebbe un  trafporto  , ed  allora  ci  potrebbero  clfere  delle 
controverfie  tra  i fuoi  Creditori , e i Commettenti  (r). 

Finalmente  debbono  i Commifsionarj  far  conto  ogni 
anno  coi  Commettenti  , per  evitare  tutte  le  difficoltà 
che  poffono  accadere  quando  corre  lungo  tempo  fenza 
far  conto  , particolarmente  quando  accade  la  morte  de- 
gli uni , e degli  altri  . Allora  fi  perde  la  memoria  di 
quantità  di  cofe  , che  danno  motivo  a controverfie  , e 
liti , che  diventano  immortali  tra  i Commifsionarj , e i 
Commettenti  , loro  vedove  , tìgli , ed  eredi  che  fareb- 
bero capaci  di  rovinare  gli  uni , e gli  altri.  Savary,che 
Par./.T  om.J.  N chiu- 
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chiude  con  quello  le  Tue  mafsime  dice  di  faper  dalla 
Iperienza  di  eflervi  forfè  molte  caufe  per  quella  man- 
canza di  conti,  e di  edere- flato  1’  Arbitro  di  molte  li- 
mili contro vérlie  per  efler  corfo  lo  Ipazio  di  dieci , o 
dodeci  anni  lènza  che  i Commifsionarj  avelfero  conteg- 
giato coi  Commettenti  (i).  . . * 

Nulla  dico  dei  doveri  d’ un  Commiffìonario  di  Ban- 
ca , perchè  quelli  appartengono  al  Commercio  della  Ban- 
ca , o fia  de’  Cambj  , e che  ci  dovrà  molto  .occupare 
nel  corfo  di  quella  Giurilprudenza . Vengo  a parlare  dei 
CommiiFtonarj  d’Intrapoflo , e a dire  ad  e Ili  le  maffitne, 
che  debbono  oflervare  dettate  dall’  ideilo  Savary  (2) . In 
quella.  .Città  , dove  le  mercanzie  vengono  per  acqua, 
conviene  a quelli  CommilTionarj  .di  abitare  vicino  ai  da- 
tili-, fi  al  mare  per  evitar  le  fpefe  del  trafporto  quan- 
do ne  follerò  lontani . 2.  Che  abbiano  un  gran  magaz- 
zino , e fpaziofo  per  fituarlo  con  commodo  , e fenza 
confufrone  . 3.  Che  badino  fe  le  mercanzie  fieno  ben  con- 
dizionate quando  li  ricevono , e farfi  le  protelle  in  giu-* 
dizio, quando  non  lo  fieno,  per  evitare  le  controverfie,  . 
e per  non  edere  rifponfabili  ai  Commettenti . 4.  Quan- 
do la  mercanzia  è fragile  attendano  a farla  maneggiare 
con  dolcezza  , e che  non  ila  da  romperli . 5.  Che  li- 
mino le  mercanzie  nel  magazzino  con  ordine  , e fepa- 
rino  quelle,  che  poliono  guadare  il  altre,  come  farebbe 
di  noa  mettere  olj  , ed  altri  liquori  fopra  i panni  , e 
feta . 6,.  Tengano  i libri  di  ricezione  , e d1  invio  di 
mercanzie  in  buon  ordine  per  evitar  la  confufione.  7. 
Non  preferivano  nell’invio  l’ une  più  dell’ altre , perchè 
farebbe  ingiuitizia  , ma  mandino  ognuna  fecondo  il  fuo 
„ •'  ...  luo- 

(1  Yuib. 
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luogo . Le  prime  Tempre  debbano  partire  prima  deU’ ul- 
time arrivate  , quando  non  follerò  mercanzìe  foggettè 
a guaftarfi  , e marcirq  , come  olivi  ,,  limoni  ed'  altri 
frutti  , e quelle  la  cui  vendita  dee  eflere  fomtnarìa  , có- 
me il  pefcc  fecco  , e falato  che  fi  vende  in  tempori 
Quarcfima  , perchè  quefte  fono  mercanzie  privilegiate , 
e non  pollo  no  foffrir  ritardo  fenza  produrre  un  danno 
notabiimimo  a quelli , a’  quali  fi  appartengono  . 

Tali  Commifsionarj  debbono  dare  avvifo  ai  Mer- 
canti del  giorno  , in  cui  fono  arrivate  le  mercanzie  , del 
giorno,  in  cui  fono  partire,  e partiranno,  affinchè  pof- 
fano  prendere  le  loro  mifure  nella  vendita,  che  ne  deb- 
bono fare , effondo  quello  di  gran  confeguenza  pei  Ne- 
gozianti, p.  Rifparmiare  col  prezzo  delle  vetture , e ti- 
rarne il  miglior  mercato  che  potranno  , affin  di  evitare 
le  fpefe  inutili,  dovendo  efsi  procurare  tutti  i vantaggi 
poffibili  dei*Commettenti . Finalmente  debbono  mandare 
almeno  ogni  anno  ai  Commettenti  la  memoria , tanto 
delle  fpefe  , che  hanno  pagato  per  effi  , quanto  di  quel- 
lo , die  è dovuto  pér  la  loro  Commiffione  per  evitar  \ 
le  difficoltà  , e per  procurarne  il  pagamento . Come  que- 
lla memoria  fi  debba  formare , e che  cofa  debba  conte- 
nere potrà  leggerli  predo  T ideilo  Autore  (l)  . 

1 Commilfionarj  de’  Vetturini  fono  ordinariamente 
gli  Otlieri  delle  gran  Città  , dove  arrivano  i Vetturi- 
ni ,e  che  gli  alloggiano  . Tifi  per  follevarli  , e la- 
rdarli ripolàre  da  un  lungo  , e penofo  viaggio  , quan- 
do fono  arrivati  fi  caricano  delle  lettere  di  vettura  del 
loro  carico , dei  pagamenti  delle  Dogane  dove  fono  paf- 
fati , e vanno  ad  avvertire  i Mercanti  , a quali  fi  ap- 
partengono le  mercanzie , di  ritirare  dalla  Dogana , do- 
ve debbono  eflere  divaricate , Effi  ancora  fi  prendono  la 
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cura  di  pagare  per  loro  tutti  i dritti  , che  fi  pagano 
all’  entrata  delle  Città  di  andare  a ricevere  dai  Mer- 
canti  il  prezzo  delle  loro  vetture  , e farne  l’  avanzo  ai 
Vetturini.  Quelli  Commi  Ifionarj , fecondo  l’ifleffo  Sava- 
ry  (i),  debbono  offervare  letti:  cofe. 

La  prima  fi  è di  non  permettere  ai  Vetturini  di 
fcaricare  nelle  loro  cafe  le  mercanzie  , che  debbono  ef- 
fere  (caricate  alla  Dogana  , per  evitar  la  eonfifcazione , 
la  quale  è di  un  danno  notabile  . La  feconda  di  tro- 
varli prefenti  alla  Dogana  quando  fi  fcaricano  le  mercan- 
zie, e ciò  per  due  ragioni . La  prima  per  vedere  fe  le  bal- 
le, e caffè  fieno  ben  condizionate  per  isfuggire  le  diffi- 
coltà , che  potrebbero-  infbrgere  tra  i'  Marcanti , e i Vet- 
turini : la  feconda  per  far  (ituare  in  un  luogo  coperto  le 
balle  , e caflé  , il  tutto  per  ifcanfare  il  danno  clic  ne  potef- 
fero  (offrire  . Debbono  attendere  ancora , fubito  che  ia 
tncrcanzia  è alla  Dogana  , a farla  ritirare  dai  Mercanti , e 
condurla  follecitamente  in  loro  cafa. , perchè  allora  fa- 
prebbero  fe  elfi  abbiano  delle  mercanzie  da  mandare  ia 
quei  luoghi , dove  debbono  ritornare  i Vetturini . 

Là  quarta  malfima  impone  ad  elfi  di  edere  diligen- 
ti a ' vifitare  • fovente  i Mercanti  per  fapere  da  loro  fe 
abbiano  mercanzie  a mandar  nelle  Provincie  , e ne’  paefi 
fìranieri  , èd  in  qual  tempo  pollano  averne,  affinchè  fi 
trovino  Tempre , le  fi  può , delle  vetture  pronte  per  ri- 
mandare i Vetturini  , donde  fono  venuti  per  non  trat- 
tenerli , e confumarli  in  ifpefe . Non  debbono  favorire 
i Vetturini,  gli  uni  più  degli  altri,  con  preferir  l’ulti- 
mo venuto  al  primo  per  trarre  qualche  piccolo  vantag- 
gio, per  non  cifere  gìufto,  e la  ragione  vuole  che  chi 
prima  arrivi  carichi  prima  1»  Tua  carretta. 

La 

(i)  U.  top.  6. 
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La  fella  è importante.  I Commi  fliouarj  debbono 
tenere  i regiftri  per  ifcrivere  ie  mercanzie  che  ricevo- 
no tanto  dalle  Provincie  , quando  dai  paefi  ftranieri , e 
quella  che  caricano  Tulle  carrette  per  lo  ritorno  dei  Vet- 
turini . La  ragione  non  folamente  nafce  dal  buon  ordine 
delle  co  fé , che  per  mezzo  de’  libri  fi  oflerva  , ma  anche 
da  qualche  contrailo , che  potrebbe  nafcere  in  occafione 
delle  vetture  tra  i Mercanti  , e i Vetturini  per  ragion 
del  tempo  , in  cui  le  mercanzie  debbono  arrivare  nei 
luoghi  , dove  Tono  mandate . Coi  libri  alle  mani  fi 
può  render  ragione  della  condizione  apporta  , perchè  i 
Mercanti  qualche  volta  fanno  le  condizioni  di  dare  tan- 
to per  cento  per  la  vettura  in  calò  che  i Vetturini  le 
conlegnano  ad  un  giorno  fiflo  a tann>  , quando  non  fia 
confegnato  nel  detto  tempo.  Finalmente  debbono  orter* 
vare  il  fcgreto,  e di  non  dire  ad  altri  Mercanti , quali 
Mercanzie  fieno  arrivate,  a chi  quelle  appartengano , nè 
quelle  , che  mandano  nelle  Provincie  , e ne’  paefi  rtra- 
nieri , perchè  quello  fegreto  ben , a male  oflèrvato-  è di 
gran  confeguenza . Tanto  mi  è convenuto  di  dire  in- 
torno alle  per  Torve  dei  Commiflìonarj  , che  fanno  tanto 
rumore  in  Commercio.  In  quello  libro  dovea  io  vedere 
chi  erti  fieno,  e quale  era  il  loro  dovere:  in  altro  farà 
vedere  quale  lia  il  contratto  , che  parta  tra  erti  , e i 
Commettenti,  qual  ne  fia  la  natura  , e quali  le  confe- 
guenze  » 
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T I T.  XIV.  * . 

Dell'  Infiitore . 

ANche  quello  è un  nome  che  fi  fente  affili  in  Com- 
mercio. Fu  conofciuta  dalle  léggi  Romane  , le 
<juali  , dopo  averlo  definito , accordarono  un  azione  , che 
fi  chiama  Infiitoria,  e di  cui  doviò  tanto  parlare  a tempo 
proprio . L Inftitoffe  -é  in  qualche  maniera  limile  al  Fat- 
tore , o Commillionario  , ma  come  ha  il  Tuo  nome  , e 
le  Tue  azioni  particolari , perciò  io  qui  non  fono  difpen- 
fàto  di  dare  1 idea  di  quella  perfona , tale  quale  ci  vie- 
ne dalle -leggi  , riferbandqmi  a parlar  dell’ azione  quan- 
do efaminerò  1’  obbligazioni  , ed  azioni  mercantili . In- 
Ritore  è quegli f che  è prepolto  ad  una  officina'  , o 
ad  un  luogo  a comprare , e vendere  , v o lenza  che  ab- 
bia un  luogo  è delfinato  perl’illeiro  atto.  Paolo  è que- 
gli, che  cosi  lo  definifce  ( i ):  Infittir  is  efi  y qui  ta- 
cerne , locove  ad  emendarti  vendendunrvs  preponi  tur , qui- 
nte fine  loco  ad  eumdem  aélum  preponi  tur . Ulpiano  poi  (2) 
ci  dk  l’ etimologia  di  quella  voce  : Inftitor  appellata  efi 
ex  co  quod  negotio  gerendo  infi et . E poi  foggi  unge  : nec 
multum  facit  taberna  ftt  prapojttus , aut  cuilibet  olii  ne- 
gati at  toni  , 

Inllitore  adunque  è quegli , che  è deftinato  a com- 
prare, e vendere,  o abbia,  0 non  abbia  luogo.  11  luò- 
go non  fa  1’llìitore  , ficcome  la  Piazza  non  fa  il  Mercan- 
te- perchè  vi  fono  alcuni , che  non  hanno  luogo  fiflo, 
ma  girano  per  le  Provincie  per  le  cafe  degli  uomini 
onelli , vendendo  merci  per  commillioue  di  qualche  gran 

No- 
li) I.  l3-  ff.  de  injlit.  ad. 

(2)  L.  $.  ff.  eed. 
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Negoziante  , e quelli  fi  chiamano  ancora  Inflitori . Lo 
dice  Paolo  (i),  quancio  dà  ragione  di  quello  , che  fi 
era  detto  nella  legge  di  Ulpiano  da  me  traferitta  qui 
fopra  , cum  interdum  Ù“  ad  bomines  bonefios  ojf'erant 
merces , (y  ibi  vendant  . Conclude  poi  Ulpiano  (z)  : 
quicumque  igitur  negotio  prapojìtus  t fiy  infiitor  rette  ap- 
pellati tur  . : ’ 

Il  Giureconfulfo  profiegue  nella  lleflà  legge  a dis- 
ci quelli,  che  fi  debbono  intendere  fotto  quello  nome. 
Quelli,  che  vanno  girando  per  la  Città  per  comprare, 
'e  vender  velli-,  e fono  prepolli  da  qualche  Negoziante 
di  quello  meltiere  anche  fi  chiamano  Inllitori . .Sed  (y  eoi 
■ injlitojres  dicendos  ptacuit , qui  bus  vefiiarii , vel  lintearit 
dant  vefiem  circumferendam  ,(y  difirabendam , quos  vul- 
go circuitores  appellamus . Cujacio  , interpetrando  quelle 
leggi,  dice,  che  nell’ una,  e nell’altra  maniera , cioè  o 
fe  vanno  girando  per  le  Provincie , o per  la  Città  venden- 
do , e comprando , e mandati  da  qualche  Negoziante  fi 
verifica  che  hanno  venduto  , e comprato  , ed  in  confe- 
guenza,  che  debbano  efler  comprefi  fotto  il  nome  d’In- 
llitori.  Egli  fi  appoggia  full’  autorità  dell’  illeflo  Pao- 
lo , il  quale  dice  , nec  mutar  caujfam  attionis  locus  vett- 
dendi  , emettdive  , cum  utroque  modo  verum  fit  infitto- 
rem  emijfe , aut  vendidijje  (3). 

Chi  è dellinato  per  fare  una’  fabbrica  , per  comprar 
grano,  per  coltivare  un  campo  , mere  aturi  s , rtdemptu- 
rifque  faciendis  fi  chiamerà  Inllitore  (4) . Muliones  cioè 
i prepolli  per  1’  affitto  delle  mule  fono  anche  chiama- 
ti 

(0  I.  4 . h.  t. 

(1)  In  7.  5.  h.  t. 

(?)  L.  4.  tot). 
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ti  Inftitori  ( i ) , purché  però  facciano  quello  meftie- 
re  per  guadagnare  ( 2 ) . Item  fullonum  , (2  forcina - 
torum  prcepofttus  , Jldbularii  quoque  loco  in/litorum  ba- 
lenili funt  (3).  Scd  (Z?  fi  tabernarius  fervum  fuum  pe- 
re gre  mittet  od  merces  comparando s , Ó*  Jibi  miti  end as , 
loco  in/litoris  babendum  Laico  fcribit . E quelle  fon  quel- 
le perfone , che  la  legge  conofce  lòtto  il  nome  d’ Initi- 
tore , e che  io  ho  voluto  .defcriverc  colle  llelfe  fue  pa- 
role. Vi  è anche  Nnllitore  dell’ olleria,  e della  ilalla. 
Caupones  autem  , (Zj  Jìabularios  acque  eos  accipimus , qui 
cauponam , vel  flabulum  excrcent , injlitorefque  earum  (4). 
La  ragione  ci  fi  dìi  dal  Giureconfulto  (5).  Cauponx  au- 
tem , cum  negotiationis  nome n fu  , etiam  inflttores , cioè 
che  quelli  fono  comprefi  , legato  injlrumcnto  caupome  , 
Lo  alce  anche  Pomponio  ( 6 ) , e par  che  non  fe  ne 
debba  più  dubitare. 

Per  1’  intelligenza  della  definizione  fi  dee  ancora 
(piegare  che  cofa  s intende  fotto  nome  di  tabernce , e di 
negoziazione . Lo  Hello  Paolo  fotto  nome  di  taberna  in- 
tende ogni  luogo  deilinato  per  la  compra  , e vendi u 
delle  merci  , luogo  , che  comprende  anche  la  pergola  j 
la  quale  è un  appendice  dell’  edificio  , fotto  la  quale  an- 
che le  merci  fi  logliono  efporre , e vendere  , e cosi  la 
taberna , e la  pergola  fono  unite  in  legge  (7)  . Vegga!! 
Cujacio  Arila  legge  quarta  di  quello  titolo . Quello  no- 
me adunque  fignificava  ogni  edificio  utile  ad  abitarfi, 

detta 

• * • " * t 

(.1)  D.  I.  5-  r*à  & muli  enti . , 

(2)  L.  i(5.  h.  t. 

(3)  §.  item  fullonum. 

(4)  L.  1.  ntut.  coup.  & Jìab.  $.  ceupsnet . 

(5)  In  I.  ij.  ff.  dt  fanti  injlr . & injlr.  legai, 

J6)  In  I.  15.  re./.  _ 

7)  L.  berti  $.  proinde  in  fin.  de  jud. 
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detta  cosi  perchè  fi  chiudeva  con  tavole  (r).  Inde  ta - 
bcrnacula  , contubernales  ditti  funt  ( 2 ) , e fé  oggi 
non  hanno  l’ iftefl'a  figura  ne  ritengono  però  il  nome  (3), 
Ella  pure  fi  adatta  al  macello  : ella  conferva  il  vino , e i 
frutti:  ella  fi  adatta  al  denaro  (4)  ; ella  al  formaggio  (5): 
al  luogo  dove  fi  vende  vino  , e companatico  cauponia  (6): 
al  ferro  ferreria  (7)  : al  negozio , ed  alla  porpora , ne- 
gettatori  a , (y  pur  pur. ni  a ( 8 ) : ella  in  fotnraa  fignifi'ca 
tutto  quel  luogo  coperto  di  tavole , dove  fi  vendono  le 
merci , e fi  fabbrica  qualfivoglia  opera  (p).  Injìruttam  au- 
tem  tabernam  ftc  accipimus , qua  (y  rebus  , & bomini- 
bus  ad  rtegotiationem  parata  confi at  (io). 

La  legge  fi  ferve  fpefio  di  quello  nome  per  dino-"- 
tare  il  traffico,  ed  il  negozio.  Nella  taverna  vi  erano  le 
merci  (11):  chi  dà  in  pegno  la  taverna  obbliga  anche 
le  merci  che  vi  fono  ( 12  ) : fi  fervivano  delle  taverne 
per  le  merci  , e per  lo  traffico  (13):  T dbernam  exer- 
cere  è trafficare  (14)  , e chi  fa  quello  negozio  fi  chia- 
ma Tabernarius  (15),  ed  in  altri  luoghi  fi  chiama  Ta- 
Par./.T om.I,  O ber»  a 


(1)  L.  41.  §.  8.  ff.  He  lega:.  I.  /.  183.  de  veri,  fignif. 

(1)  I.  184  e od. 

(?)  Iftd..lib.  15.  orìg.  cap.  2. 

(4)  L.  gl.  de  contrai,  empi. 

(5)  i.  8.  §.  5.  ff.  fi  ferv.  vindic. 

(<5)  L.  4j.  ff.  de  rie.  nupt. 

(7)  L.  IJ.  ff.  de  fund.inflrutt.  ve I inflrum.  legar.  I.  pen.  de  legat.ì. 

(8)  L.  2.  ff.  de  injì.  ufi.,  /.  91.  §.  2.  ff.  de  legar.  3. 

(9)  Brixon.  de  veri. /igni f.  V,  T iberna  . Calvin,  Le x,  Jurid,  V.  Ta - 
berna  . 

(10)  L.  185.  de  veri,  ftgnif. 

(11)  L.  34.  de  pi gnor. 

di)  n.  1. 

(13)  L.  27.  §.  1.  ff.  de  u/ttfr. 

(14)  L.  13.  $.  alt.  de  inflit.  afì. 

(15 kl.  5.  eod. 
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berti*  prxpofitut.  Ma  non  potrei  dire  che  veramente 
quello  nome  fofle  Tempre  di  negozio  , perchè  quan- 
tunque Sabino  legato  injìrumento  tabernx  voleva  che  vi 
fi  comprendeflero  gl’  Inibitori  , pure  valfe  il  fentimen- 
to  dell  altro  GiureconTulto  , il  quale  non  li  comprefe , 
quando  l’ iflrumento  fi  fofle  contemplato  rifpetto  al  luo- 
go, e non  riguardo  alla  negoziazione  (i). 

' Sotto  nome  poi  di  negoziazione  s’ intende  qualun- 
que vendita  di  cofe,  e quindi  il  Procuratore  che  fi  co- 
fiituifee  per  prendere , o dare  il  denaro  ad  ufura  non  è 
Inllitore , ma  folo  fari  tale  chi  fi  prepone  per  comprare, 
e vendere . La  ragione  fi  è perefle  chi  fi  prepone  per 
dare,o  ricevere  il  denaro  ad  ufura  non  è prepoflo  ad  una 
negoziazione,  ma  ad  un  negozio.  Cosi  gl’  Impcradori 
dillinguono  1’  una  dall’altro  (2)  . Dee  eflere  la  negozia- 
zione lucrofa,  altrimenti  chi  vi  è prepoflo  non  fari  In- 
flitorc,  ma  un  Procuratore.  Tanto  fi  ha  anche  da  Bar- 
tolo, il  quale  fecondo  il  linguaggio  delle  leggi  cosi  fi 
efpreffe  parlando  deli' Inflitore  . Injlitor  ejl  ille,  qui  ne - 
gotiationi  queejluariec  prxponitur , etiam  certo  loco  non  de- 
signato , (D“  obligat  dotìfinum  , cujufcumque  conditionis  fit 
ne  goti  atto  qux/luaria  , fefus  fi  certa  rei , vel  negati  at  to- 
ni non  quteftuaria  prxponatur  : fune  enim  magie  procura- 
tor  vocabitur  (3)  . 

Ma  per  avere  io  diflinto  negozio  da  negoziazione 
non  fi  dee  credere  che  fieno  fempre  cosi  riguardati . La 
parola  negozio  ha  diverfi  lignificati  , il  primo  de’ quali, 
che  è il  più  vaflo  , dinota  un  affare  . So  che  anche  fi 
adatta  alla  mercatura  , e le  leggi  in  tanti  .luoghi  chia- 
mano 

( I ) I.  tj.  ff.  de  funi,  infinti.  , vel  injlr,  legar. 

(i)  L.  5.  Col.  h.  t.  Pereti  ad  h.  t. 

(?)  In  I- 1 • ff-  k t. 
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mano  negozio  la  negoziazione  (1)  . Veggafi  BrilTonio, 
che  con  tanta  chiarezza  didingue  tutt’  i lignificati  di 
quella  voce  (2),  fìcchè  quando ,didinguendo  il  Procura- 
tore dall'  Inflitore  , mi  fon  fervito  della  voce  negozio  , 
ilo  didima  quella  dall’  altra , nella  ilelfa  maniera  come 
fono  didime  dalla  legge  „ Dopo  quello  avvertimento  ec- 
comi fubito  al  mio  difcorfo . 

Quelli  principi  ci  fanno  credere  che  chi  lì  prepone 
ad  una  villa , o per  raccogliere  i proprj  frutti , o limili 
negozj  familiari  non  fi  dice  Inllitore,  ma  piuttoflo  Procu- 
ratore, e come  volgarmente  lì  dice  Fattore  , e Cadal- 
do  . La  ragione  fi  è quia  viliicus  propter  frudus  perci- 
piendos , non  propter  qugflum  prgponitur , ficcorrie  Pao- 
lo elprefiàmente  lo  dichiara  (3).  La  prepofizione  adun- 
que dee  edere  queduaria  , e fotto  quella  voce  tjugfius 
s intende  tutto  quello  , che  viene  dalla  negoziazione 
dalla  mercatura , dalla  locazione , e conduzione.  (4) . li 
Villico  è quegli,  che  fi  prepone  al  fondo,  ad  ogni  ope- 
ra mitica  (5),  e quando  è dedi  nato  per  percepire  i pro- 
pri frutti  non  vi  può  cadere  mercatura . Bartolo  inter- 
petrando  quelle  parole  agris  colendo s della  legge  quicum- 
que , che  piò  avanti  ho  rapportato  , 1’  intende  de  agris 
alienti  atuffa  qugjlus  faciendi  , tanto  è vero  , che  il 
guadagno  codituifce  l’ efienza  dell’  Inllitore . Ma  fe  il 
Villico  foffe  dedinato  anche  per  la  diffrazione  delle  mer- 
ci , conchiude  Paolo  (d),  che  il  Villico  farò  un  Inflitore. 

O 2 11 

(l)  l.  CT  5.  ff.  da  inflit.  I.  tot.  ff.  Ae  /udir..  I.  4.  $.  1 . ff.  da 
Ut  ani  netant.  inf. , I.  69.  §.  penule.  de  lag.  I.)  Ò1 * * 4  p a flint  .■ 

( 2)  V.  Negotium  , & Calvin,  ib.  - 

(?)  In  l.  1 6.  h.  t. 

(4)  L.  /juaflut  §.  prò  f odo . Cujae.  ad  b. 
hfl  L.  8.  de  funi,  infl  r.  vai  inflr.  lag. 

(fi)  In  t.  16.  ff.  tod. 
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Il  Fattore  poi  è differente  dall’  Inftitore , perchè  quando 
anche  fcriveflè  mille  lettere  , e facefTe  mille  atti  , non 
mai  viene  ad  obbligare  il  fuo  principale  (i).  La  Ruota 
di  Genova  (2)  difcorrendo  Alile  leggi  (3),  vuole  che  A 
debba  chiamare  Inftitore  non  folamente  quegli , che  ha 
l’ autorità  di  amminiftrare,  ma  ancora  di  coftituire  gl’In- 
ftitori  nei  luoghi  , dove  è diretto  il  negozio.  L’auto- 
rità di  quella  Ruota  mi  ha  obbligato  a notare  qui  que- 
lla particolarità  , che  farebbe  elfenziale  , ma  io  non  la 
veggo  chiara  fulle  leggi,  Alile  quali  A vorrebbe  appog- 
giare . 

L’ Inftitore  può  coftituirft  da  chiunque  Aa  padrone 
d’ un  negozio,  non  meno  che  da  un  Procuratore , Ammi- 
niftratore  de’  beni  , Tutore  , o Curatore  ( 4 ) . Un  pu- 
pillo coll’  autorità  del  tutore  anche  può  coftituirlo  (5). 
La  donna  può  anche  deftinare  un  Inftitore  (6).  Può  ef- 
fere  Inftitore  il  mafcolo , e la  donna , il  libero  , ed  il 
fervo , proprio  , o alieno  , un  pupillo  (7),  nam  y dice  Ca- 
jo  ( 8 ) , plcrique  pusros  , pusllafque  t aber  ni  i prepo- 
nimi . Come  poi  nafca  l’azione  dai  contratti  di  tali  Infti- 
tori  lefaiuineremo  diftefamente  quando  ci  toccherà  a par- 
lare dell’azione  inftitoria.  Ora  che  debbo  elferc  occu- 
pato intorno  alla  perfona  non  mi  tocca  dirne  altro . 


TIT. 

(il  Rot.  Gtn.  deci/.  14.  ff.  4J. 

(ij  Dtrif  7^1  ».  5. 

(j)  Infittir  , Ór  in  eum  ff.  dt  in  fi.  afl. 

(4)  Z.  5.  §.  uh.  /.  7.  §.  1.  ff.  dt  in/l.  eB. 

(5)  L.  9.  end. 

(6)  l.  7.  s-  «.  : ' 

(7)  li- 

(8)  In  I.  8.  tcd. 
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Del  tacito  Injlitore  . i 

L’ Inllitore  in  due  maniere  può  colli  cui  rii  , ed  efler 
prepolto  dal  fuo  Principale , o efpreflamente , o ta- 
citamente. Allora  fi  coftituifce  efpreflamente  quando  Me- 
via  dice  a Panfilo  : Io  ti  faccio  mio  Injlitore . Quelle  pa- 
role fanno  preporre  Panfilo  , e l’ autorizzano  a di  Ili  rupe  - 
gnare  tutti  quei  negozj , ch’eran  trattati  da  Mevio  (x). 
Tacitamente  poi  è coftituito  un  Inllitore  quando  Tizio 

Eubblicamente  diflìmpegna  il  negoziato  di  Sempronio  col- 
i fcicnza  , e colla  pazienza  di  quelli-,  ed  è tenuto  per 
tale  dal  pubblico  (2)  . Quella  difpofizione  di  legge  fu 
introdotta  con  fomma  ragione  affinchè  non  foffero  co- 
liretti  quelli  che  contraggono  con  tali  perfone  a prova- 
re la  vera , ed  efpreflà  prepofizione , e perchè  i contraenti 
non  fieno  facilmente  ingannati,  ed  abbiano  i preponenti 
pronta  la  ftrada  alle  frodi  (3)  . 

E’  importante  in  Commercio  il  fapere  chi  fia  il 
tacito  Inllitore  , e che  cofa  fi  ricerca  per  poterli  dire , 
che  Tizio  fia  tacitamente  prepollo  . E quantunque  i 
Dottori  in  quello  ne  parlano  fparfamente  , pure  chi  tra 
elfi  ne  ha  ferino- con  più  dillinzione,  ed  abbondanza  è 
fiato  Ronchegallio  (4).  Venga  dunque  all’  efame  la  defi- 
nizione. Tizio  diflìmpegna  il  negoziato  di  Cajo  colla 
fua  feienza , e pazienza . Sotto  nome  di  feienza  s’  in- 
tende la  notizia  della  cofa  colla  cognizione  ( 5 ) dello 

qua* 

(1)  Ad  l.  Tuia  ff.  quei  cum  co  &cc. 

(2)  Arg.  I.  1.  §.  mtgiflrum  ff.  de  exerc.  *&. 

(?)  Re:.  Ccn.  deci/.  >4.  ».  3.  , & 4.  Gema  de  fcript.  pero.  IH.  4. 
Urei  a Com.  terr.  cap.  4.  ».  2.  Cafereg.  dife.  35.  ».  33,  34. 

(4)  In  I.  eamdtm  de  duci,  reis  num.  153, 

(j)  L.  Jet lentie  ed.  I.  Aqutl. 
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qualità , e delle  circodanze , come  farebbe  fe  il  princi- 
pale avelie  fatta  qualche  cofa  , donde  fi  ricavaflfe  il  fuo 
confenlò  col  ricevere  le  mercanzie,  che  l’ Inditore  por- 
tava , o mandava  in  fua  cafa , o altre  cofe  limili . Che 
fe  avelie  fapuro , e permeilo,  e nulla  avelfe  farto , onde 
appari fle  il  confenfo , non  faii  obbligato , e non  vi  farà 
tacito  Inditore  , perchè  Don  fempre  la  prefenza  , e la 
feienza  hanno  con  effe  il  confenfo,  e quando  non  vi  è 
il  confenfo,  fi  chiama  nuda  feienza  (i). 

La  Icienza  adunque,  e la  pazienza  non  badano  per- 
chè uno  fi  dichiaraffe  tacito  Inllitore,  fe  non  v’interviene 
qualche  atto  pofìtivo  , donde  fi  defiline  il  confenfo  . Nè 
bada  che  fi  provi  la  feienza  in  generale  , perchè  non 
mai  fi  predirne,  la  feienza  di  quelle  cofe  , che  fi  fanno 
dagli  altri  (a)  , ma  regolarmente  fi  prefume  1’  ignoran- 
za (3).  Chi  vuole  provar  la  feienza, lo  dee  provare  per 
mezzo  degli  atti  inditoriali  : come  farebbe  fe  l’Inltitore 
aveffe  dato  il  lucro  al  Negoziante,  e quelti  fe  lo  avef- 
fe  ricevuto  , ed  altri  firoili , che  non  fi  poflòno  fare  fen- 
za  il  titolo  , e nome  dell’  Inditore , e che  fanno  argo- 
mentar l’ Inditore  (4) . 

La  definizione  vuole  ancora  che  il  tacito  Inditore 
debba  edere  per  tale  tenuto  dal  pubblico.  Il  Giurecon- 
fulttx  (5)  dichiara , che  uno  è tenuto  per  tale  dal  pubblico, 
quando  tratta  , e contratta  in  maniera  , che  riceve  un  ca- 
rattere corri fpotjdente  dall’  ideilo  pubblico . La  famige- 
rata y 


(l)  I.  ».  J.  fi  it  qui  verf.  feientt  ff.  de  etere,  ad.  Ree.  Cen.  ib.  ». 
7Ì-  74.  & 75. 


(2)  I.  uh,  ff.  prò  fuo. 

(3)  L.  venut  ff.  de  probar. 

(4)  Ror.  Cen.  ib.  ».  76. 

(5)  In  I.  fi  qu it  ad  Sanar.  Mandi 
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rara  legge  Barb/rriut  (i)  n’è  un  bell’efempio  . Ed  una  cola 
fi  dice,  che  fi  fa  dal  p ibblico  quando  a tutti  è nota  (2). 
Tutte  quelle  co  fa  ci  tanno  conchiudere  , che  la  tacita 
prepofizione  fi  è più  difficile  a provarti  dell’  efpreflà , 
perchè  fi  ficercano  molte  cofe  per  provarla , e nel  dub- 
bio Tempre  fi  dee  intendere  del  vero  Inllitore , ed  efpref- 

(3)  ♦ ...  ‘ 

Nè  è vana  la  diilinzione  del  tacitò  dall  efpreflo  In- 
flitore.  Ella  ferve  per  regolar  la  maniera  fecondo  la  qua- 
le fi  dee  convenire  il  principale , e vi  è in  quello  una 
grandiffima  differenza  quando  uno  è tacitamente,  e quan- 
do è efpreffamente  coftituito  con  quello  carattere . Ve- 
drò a tempo  fuo  in  che  confitta  quella  differenza  : ma 
intanto  bifogna  dire  in  generale  che  chi  dice  che' Ti- 
zio fia  In ftitore  di  Cajo  è tenuto  a provarlo  , perchè 
non  mai  fi  prefume  la  prepofizione , ed  è tenuto  a pro- 
varlo facendovi  vedere  il  concorfo  dell’  altre  qualità 
nella  maniera  di  fopra  defcritta  (4) . 

. Nella  focietà  non  mai  fi  potrà  cotti  tu  ire  tacito  Iti- 
li itore  , ma  vi  fi  ricerca  i’efpreflò  (5).  Sarebbe  in  verità 
una  cofa  incongrua  , il  darfi  contra  di  me  1’  azione  in 
folidum  per  la  parte’  del  mio  focio  ; anzi  effendo  più 
focj  io  non  pollo  tacitamente  preporre  uno  alla  parte  lua, 
ma  fidamente  alla  mia.  La  Rota  di  Genova  (6)  , che 
cosi  difcorre , cita  Stracca  , il  quale  folliene  che  i focj 
non  mai  fi  dicono  taciti  Inftitori, perchè  Tempre  farebbe- 
ro 

(l)  ff.  de  offic.  Prtt. 

(»)  L.  uh.  de  dece,  ab  ord.  far.  I.  ftd  & fi  pupillui  §.  de  qua  ff. 
de  inflit. 

(?)  Ree.  Gei.  ih.  n.  119. 

(4)  Gei.  de  fcripr.  priv.  tb.  . 

(';)  L.  fi  tamen  $.  fi  pluret  unum  ff.  de  etere,  all.  . 

(6)  Deci/,  14,  h.  ój. 
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ro  Inftitori , ma  vi  fi  ricerca  il  mandato . L’ Inftitore  fi 
prepone  per  un  negozio  altrui  , e non  mai  per  un  ne- 
gozio dell’ifteflo  Inftitore,  Sarebbe  un  affurao  il  dire: 
ti  prepongo  per  le  cofe  tue  ; e molto  più  fe  foffro  che 
tu  tratti  le  cofe  tue . In  quello  calo  tutti  farpffimo  In- 
ftitori , e perciò  non  fi  dà  mai  la  tacita  prepofizione  ri- 
fpetto  alle  parti  di  altri' , altrimenti  farebbe  inutile  la 
queftione  fe  il  focio  abbia  il  tacito  mandato  dell’  altro 
lodo  quando  vi  fofle  il  perpetuo  Inftitore  (i). 

L’  uffizio  deli’  Inftitore  s’  intenderà  rivocato  colla 
morte  del  preponente  , colla  mutazione  del  fuo  flato . 
Avverrebbe  quello  cafo  quando,  elTendo  figlio  di  fami- 
glia, fofle  fiato  prepofto  dal  padre  alla  negoziazione  te- 
nuta in.  comune  con  altri , giacché  colla  morte  di  que- 
lli diventa  egli  focio  , e partecipe  alla  medefima  (2). 
Cclfa  ancora  quando  l’ Inftitore  fi  rendefle  decotto , o fal- 
lito , o fuggiffe.  La  legge  in  quello  cafo  rivoca  il  man- 
dato ancorché  il  preponente  nulla  no  fapelfe  , ficchè  que- 
lli non  è nell’  obbligo  di  avvifare  la  rivoca  della  facol- 
tà, perchè  non  nafee  da  lui,  ma  dalla  legge  (3).  I Mer- 
canti nei  loro  iella  menti  fogliono  ancora  coftituire  un 
Procuratore  dopo  la  morte  come  cl  attefta  Stracca  (4): 
io  ne  parlerò  più  a lungo  a tempo  fuo  y e come  fi  deb- 
ba intendere  continuato  1’  uffizio  dell’  Inftitore  dopo  la 
morte  del  preponente. 


TIT. 

(1)  Rot.  Ceti.  iù.  ».  66. 

(2)  Cafartg.  dife.  55.  «,15. 

(})  Rc.cc.  de  decoB.  merctt.  noi.  48,  »,  144.  6 r 145. 

(4)  Tit.  manda t.  n.  49. 
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Del  Raccomandatario . 

NOn  vi  è Scrittore  in  materia  di  Commercio  per 
quanto  io  fappia , che  abbia  efprefl'amente  parlato 
della  perfona  del  Raccomandatario . Ma  quello  nome  è 
tanto  frequente  a fentirfi  nella  pratica  , che  nulla  più  . 
Io  credo  che , come  il  Raccomandatario  è una  fpecie  di 
Fattore,  di  un  Commiflìonato , gli  Autori,  che  fcrivono 
fu  quelle  perfone  , fon  contenti  di  dettare  le  mafiìme 
in  maniera  , che  abbraccino  anche  i Raccomandatari . 
Io  però  , che  vado  in  quella  Giurifprudenza  a confide- 
rare  tutti  gii  oggetti  della  legge  , mi  veggo  in  dovere 
di  dari  2 l’idea,  anche  in  grazia  del  nome  particolare, 
il  quale  dee  avere  un  fignificato  didimo  dai  Fattori , e 
Commiflìonati . E come  mi  trovo  dilfimpegnando  le  per- 
fone , che  hanno  che  fare  col  Commercio  , credo  che 
quello  fia  il  luogo  , dove  dir  qualche  parola  anche  del 
Raccomandatario . Mi  fono  in  quedo  punto  configliato 
coi  Negozianti  pratici  della  materia  , ai  quali  vengono 
fpeflò  fimi  li  raccomandazioni . Ho  parlato  con  loro  : elfi 
mi  hanno  fatto  il  dettaglio  di  quanto  praticano  in  que- 
lle occafioni , ed  io  ne  farò  parte  al  Lettore  colla  llef- 
fa  fedeltà  , colla  quale  elfi  tifi  hanno  parlato  , e che 

S>er  altro  in  occafione  di  controverfie  avea  aneli’  io  of- 
èrvato . 

Le  Raccomandazioni  vengono  dai  paefi  ederi , dall’ 
Inghilterra , dall’  Olanda , dalla  Svezia  , dalla  Danimar- 
ca , dalla  Mofcovia  , dal  Portogallo  , dalla  Spagna  , dal- 
la Francia,  e da  altri  luoghi  marittimi.  Vengono  an- 
cora dai  paefi  mediterranei  , ma  per  lo  più  per  la  via 
del  mare , almeno  per  quel  tratto  , che  il  viaggio  può 
Par.I.Tom.I . P per- 
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permettere  , fapendofi  che  il  mare  in  quello  affare  di 
trafporto  di  mercanzie  ne  agevola  il  cammino  , e prò* 
duce  dei  rifparmj.  Vengono  dai  paefi  cfteri  le  navi, 
vengono  le  mercanzìe,  e perciò  l’une,c  l’ altre  hanno 
precifo  bifogno  di  effere  raccomandate  artefà  la  Ionia* 
nanza  del  proprietario . Le  raccomandazioni  adunque  fo- 
no di  due  forte  : talvolta  fi  raccomanda  la  nave , ed  ài* 
lora  il  Raccomandatario  è una  perfona  di  Commercio , 
che  appartiene  alia  Giuri  (prudenza  marittima.  Talvolta 
lì  raccomandano  le  mercanzie  , ed  allora  il  Raccoman* 
datano  è una  perfona  , che  appartiene  a quella  Giurif* 
prudenza  mercantile , che  ora  ho  per  le  mani . 

Non  vi  è Negoziante  , fia  Inglefe  , fia  Olandefe, 
Francefe , Mofcovita , o di  altra  Nazione,  fpecialmente 
del  Nord , che  non  tenga  in  Italia  , dove  ha  Commer- 
cio di  mercanzie , e di  Banco , il  fuo  Procuratore  gene* 
ralé  , a cui  conferire  la  fua  piena  facoltà  per  la  (leu- 
rezza  , e ricupero  de’  fuoi  effetti . Quelli  ricevendone  la 
procura  , dopo  averne  ottenuto  il  Recipiatur , la  confe* 
gna  al  Cancelliere  della  Nazione,  di  cui  è quei  Nego- 
ziante, che  lo  coflituifce.  L’eftero  gli  affida  la  nota  di 
tutt’  i fuoi  debitori  in  quella  piazza  , affinchè  egli  (ìa 
fempre  pronto  a riparare  i fuoi  intereffi  nel  cafo  , che 
veniffe  a far  punto  , o a mancare  all’  in  tutto  qualche 
fuo  debitore . E come  (pedifee  per  commiffione  mercan- 
zie fenza  prenderli  la  pena  d’informarfi  del  Commetten- 
te , rimette  al  fuo  Procuratore  la  nota  di  tutte  le  fpe- 
dìzioni  colle  fatture  , e duplicate  polilè  di  carico  . Se 
trova  il  Procuratore  che  taluno  dei  Commettenti , o non 
foffe  folido  , 0 non  poteffe  meritare  la  confidenza  dell1 
importo  della  fpedizione,  può  colla  duplicata  di  carico, 
che  fuoi  ricevere  per  lo  più  prima  di  giungere  il  batti- 
mento , impedire  la  difcarica  delle  mercanzie  , e riti- 

rar- 
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rarfele  per  venderle  per  conto  dei  Commilfionato  ; o 
pure  confegna  le  mercanzie  ai  Commettente  colle  de- 
bite cautele . 

Due  fono  i cafi,nei  quali  fi  raccomandano  le  mer- 
canzie . Il  primo  fi  è quando  un  Negoziante  , che  le  avrà 
commette  le  rifiuta  per  giufti  motivi  , e ne  dà  avvifo 
al  Commiflìonato  , che  le  ha  fpeditc,  e quelli  , accettando 
il  rifiuto  , incarica  1’ifteflb  Commettente  di  venderle  per 
fuo  conto  . Allora  quelli  lafcia  di  elfere  intereflàto  nelle 
mercanzie  a nome  proprio  , e ne  diventa  Raccomandatario. 
L’altro  cafo  fi  è quando  il  Commiflìonato  all’awifo  del 
rifiuto  ne  vuoi  difporre  con  ordinarne  la  confegna  ad 
altro  amico  , il  quale  farà  il  Raccomandatario . Nell’uno, 
e nell’  altro  cafo  la  vendita  fiegue  dell’  i fletta  maniera  ; 
ma  nel  fecondo  cafo  dee  il  Raccomandatario  pagare  a 
chi  gli  confegna  le  mercanzie  tutte  le  fpefe  occorfe  di 
nolo  , disbarco  , introduzione  in  Dogana , e rimborzare  il 
valore  della  Tratta  , ferrai  è fiata  adempita  dal  Commet- 
tente , il  quale  però  non  può  pretendere  alcuna  provvifione 
per  aver  ricevuta  la  mercanzia  , o per  averla  confegnata. 
Dee  anche  il  Raccomandatario  badare  fe  la  mercanzia  fia 
intiera,  e dimezzata  , o fe  vi  mancaflè  qualche  altra  co- 
fa  , altrimenti  non  dee  riceverla,  o fe  vuole  riceverla, 
o credette  che  ci  vorrebbe  troppo  tempo  per  dame  par- 
te al  Proprietario  dee  efibirla  al  Magillrato  , affinchè 
fattala  riconofcere  , e colle  dovute  cautele  ne  poflà  poi 
procedere  alla  vendita.  Ed  in  quella  comparfa  giudizia- 
ria non  farebbe  mai  fatto  , anzi  direi  necettàrio  che  fi 
fentiffe  chi  glie  1’  ha  confegnate  , e che  ne  ha  fatto  il 
rifiuto . Quelli  atti  poi  fervono  per  la  fola  ricognizio- 
ne , c non  per  altro  , perchè  per  la  vendita  dee  elfere 
tutta  fua , e privata , per  non  recare  altro  incomodo , e 
difpendio  al  proprietario  . 


P 2 


II 


\ 


116  PARTE  f. 

t 

Il  Raccomandatario  non  può  vendere  la  mercanzia 
raccomandata  meno  del  collo  della  fattura  originale  , pur- 
ché però  non  gli  venifle  ordinato  diverfamente  dal  Pro- 
prietario , ed  allora  dee  feguire  i limiti  , che  gli  fono 
preferirti . Egli  dee  darfi  tutto  il  moto  di  efitar  la  mer- 
canzia a beneficio  del  Proprietario  , adoperando  tutti  i 
mezzi  per  trovare  il  miglior  prezzo , quando  non  ci  fof- 
fero  ordini  particolari  del  Proprietario  . Fatta  la  vendi- 
ta dee  fubito  manifeftarla  al  fuo  corrifpondente  con  di- 
ftinguerne  il  prezzo  , che  ne  ha  ricavato  , e notar  la 
perfona  che  ne  ha  fatta  la  compra , e la  condizione  del 
refpiro  accordato  quando  la  vendita  non  fofle  feguita  a 
pronto  contante.  Formato  il  conto  di  tale  operazione 
dedurrà  le  fpefe  occorfe  fecondo  il  collume  della  piazza' 
la  iua  provvifione  per  la  fola  vendita  , e 1’  altra  dello 
Rare  del  credere  nel  cafo  che  accordafle  refpiro  ai  com- 
pratore , ed  egli  ne  fofle  garante . Quando  ne  fu  garan- 
te è obbligato  di  pagare  nelle  fdhdenze  il  ritratto  netto 
della  mercanzia,  e facendo  la  rimeflà  , la  cambiale  va 
a rifico  del  proprietario  della  roba . Ecco  la  pratica  che 
fi  oflerva  per  tali  vendite . Sia  per  efempio  una  Balla 
di  pezze  venti  pannine . 
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17^3.  Ritratto  a due. 
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1793.  Ritratto  a due.  20.  la  pezza  di 
pezze  20.  pannine  per  conunti  ■■  <■  ■■ 


Spefe  da  dedqrli 


Nolo  a due.  1.  a 


pezza 


400 


20 


Si  Tuoi  pagare  anche  la  cappa  al  Capitan 
del  Battimento  quando  però  fi  fia  convenuta , 
e quetta  alla  ragione  del  cinque  per  cento 
full’ importo  del  nolo , che  vi  fi  aggiunge. 
Spedizione  a due.  1.  a pezza  ■■  ■-» 

Facchini  per  Balla  1. 

I Facchini  fi  pagano  a grana  5.  a balla; 
o pure  a collo,  cosi  anche  il  magazzinaggio. 

Magazzinaggio 

Mezzani  al  ’ per  100. * 

Provvifione  al  2 per  £ fopra  il  ritratto  in 

due.  400. » 

Retta  il  netto  ritratto  -■■■  


20 


5o 


50 
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Se  poi  la  mercanzia  fi  vende  a credènza  con  mag- 

5r  vantaggio  , ed  il  venditore  vuole  fiare  avanti  al 
nitore  col  confènfo  però  del  Corriftxmdente  proprietà* 
rio , allora  gli  fpetta  anche  la  provvinone  del  credere  al 
due  per  cento  in  altri  ducati  otto  . Si  pratica  ancora 
che  fi  vende  la  mercanzia  col  relpiro  di  mefi  , ed  il 
Corrifpondente  la  dìi  al  proprietario  venduta  cosi  , ma 
glie  la  bona  per  contanti , ed  allora  fi  prende  1’  interef- 
fe  di  quei  mefi  per  1’  anticipata  rimetta  , che  ne  fa  al 
proprietario  f e quetta  è la  pratica  generale  in  tutte  le 

Piazze 
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Piazze  eftere . I Foreftieri  fogliono  aggiungere  alle  fpe-' 
fe  anche  1’  interdlc  fui  disborfo  delle  fpefe  di  noli  e 
fpedizione,  ed  altre. 

Se  il  Proprietario  della  mercanzia  fi  trovarti:  aver 
fatto  tratta  Alile  medefime , o al  Commettente  , che  l’ha 
rifiutata  , per  cui  il  fuo  Corri fponden te  la  viene  ad  e- 
ftìnguere,,  o pure  allo  fteffo  fuo  Corri (pondente  , allora 
fe  gli  carica  pure  l’ interefle  fopra  la  lomma  tratta  fino 
al  rimborzo,  che  s’  intende  lino  a che  gli  entra  il  ri- 
cavato dalla  mercanzia . Dal  netto  che  fe  n’  è ritratto 
dalla  medefima  fe  ne  prende  in  piazza  per  l’appunto  al 
cambio  corrente  la  valuta  , che  vi  entra  , e fi  rimette 
al  Proprietario  . Si  può  anche  fcrivere  al  Proprietario , 
ed  informarlo  di  quanto  fe  n’  è ricavato , ed  e in  ma- 
no del  Raccomandatario  , ed  egli  fe  ne  può  valere  in 
fargli  delle  Tratte.  ; ir-31  ..  . 

Tanto  la  pratica  ci  dice,  e ci  fa  fapere  intorno  alla 
perfotia  del  Raccomandatario  , deflinato  a ricevere  o a 
vendere  le  mercanzie  per  conto  del  Corrifpondente  ne’ 
due  cafi , che  fi  fono  da  me  proporti  a uando  le  medefime 
fr  rifiutano . Egli  propriamente  nel  fuo  leniò  legale  è un  ve- 
ro Procuratore  e Commiflìonato  per  quell’  affare  partico- 
lare. Tutto  va  colle  regole  del  mandato  , o fia  della 
Commirtione  , e le  controverfie  , che  poffono  inforgere 
in  quell’ occafione  fi  hanno  da  risolvere  colle  leggi , che 
corri  Ipoodono  a quello  contratto  . Ma  come  la  Com- 
miflione  nel  primo  afpetto  ci.  dà  a lignificare  quell’  in- 
carico che  lì  dà  a Tizio  di  mandargli  la  mercanzia  ; e 
nei  cafi  da  me  additati  fi  raccomanda  piuttollo , che  li 
commette  per  le  circoftanze  , che  vi  concorrono  , per- 
ciò mi  è piaciuto  di  riguardar  tali  perfone  più  dalla  par- 
te della  raccomandazione  , che  da  quella  della  commif- 
fione .'  • - • • ; : ...  V , 
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Ma  fotto  nome  di  Raccomandatario  nel  fenfo  il 
più  comune  , e volgare  s’  intende  quella  perfona  , alla 
quale  va  diretta  una  Nave , che  viene  da  un  Paefe  elle- 
ro . Una  tale  raccomandazione  fi  fa  per  comodo  del  Ca- 
pitano , affinchè  pofla  effere  affittito  in  tutto  il  fuo  buon 
ordine  alla  confcgna  delle  mercanzie  caricate  fuila  fua 
Nave  per  la  rifcoffione  de’  noli,  e primaggi  dovutigli,, 
e per  ritrovare  più  facilmente  il  carico  di  ritorno  per 
quel  porto  , donde  è partito  , o altro  luogo  , verfo  del 
quale  s’  incontrale  , o fi  proponeffe  di  far  viaggio . La 
raccomandazione  \ che  fi  fa  in  ' quello  cafo  ad  un  altro 
Negoziante  non  ha  relazione  col  Procuratore , e non  ri- 
guarda affatto  l’ intereffe  detta  mercanzia,  ma  fittamente 
quello  del  corpo  del  battimento  , fuoi  attrezzi , ed  equi- 
paggio , e perciò  corrono  a quello  Raccomandatario  di- 
verii obblighi , i quali  non  appartengono  qui  al  mio  af- 
filato , ma  faranno  da  me  efaminati  quando  in  mezzo 
alla  Giurifprudenza  marittima  parlerò  del  Raccomanda- 
tario detta  Nave  . Ma  mi  conveniva  in  quello  luogo 
dillinguerne  le  voci,  e far  vedere,  o almeno  accennare 
in. che  fi  raggirava  la  differenza  tratt’uno,e  l’altro  Rac- 
comandatario . 

Che  fe  il  Raccomandatario  della  Nave  non  ha  che 
fere  colle  mercanzie,  e dee  trall’ altro  attendere  perchè  v 
non  fi  confegnaflèro  lenza  rifeuoterne  il  nolo , e la  cap- 
pa convenuti , le  mercanzie  ifteflè  quando  faranno  capi- 
tate tu  mano  dei  Commettenti , o di  chiunque  vi  aveffe 
qualche  intereife  faranno  fempre  fottopotte  a quei  Rac- 
comandatar; , de’  quali  ho  parlato  quando  fi  verificaffero 
quei  cali , che  fi  lono  poco  fa  efaminati . E in  quello  fi 
vede  affai  più  quella  differenza , che  ho  notata  , perchè 
il  Raccomandatario  della  Nave  non  ha  più  che  farvi  , e 
vi  entra  un  altro  Negoziante  che  è ftabilico  nella  Piaz- 
za 


120 


PARTE  I. 


za  nella  maniera  che  ho  additato . Mi  preme  affai  di 
far  notare  quella  diftinzione  , almeno  in  quello  luogo 
dove  la  prima  volta  fi  fente  il  nome  del  Raccomanda* 
tario  per  non  confonderne  1’  idea  , perchè  mi  lulìngo 
che  eflà  vi  comparila  più  chiara,  e più  luminola  quan- 
do parlerò  dell’  altro  Raccomandatario  . 

Le  mercanzie  , che  vengono  per  terra  non  foglio- 
no  raccomandarfi  nè  incaricarfene  il  Procuratore  , ma 
vengono  tutte  appoggiate  fulla  buona  fede  del  Commet- 
tente , perchè  li  mandano  per  lo  più  ad  amici  di  confi- 
denza . Ma  vi  fono  due  altre  ragioni  più  efficaci  , che 
ce  ne  perfuadono.  La  prima  fi  è perchè  non  fi  fa  la 
ftrada  , per  la  quale  il  Commettente  le  introduce  , ed 
in  confeguenza  non  è nello  fiato  il  Commiffionato  di 
darne  la  cognizione  al  fuo  Procuratore  , e di  raccoman- 
dargliele . Fingali  per  un  momento  che  un  Negoziante 
di  Napoli  commette  ad  Aquifgrana  : le  mercanzie  arri- 
veranno a Triefte  , ed  indi  per  mare  perverranno  nel 
Regno . Il  Negoziante  di  Aquifgrana  non  è confapevole 
della  firada , o pure  fe  la  fapelfe  , non  può  rifponderne 
di  tutto  , ed  ecco  che  la  cofa  non  va  colla  regola  ge- 
nerale , ma  in  quello  vi  debbano  edere  delle  particola- 
ri convenzioni  , le  quali  non  danno  tanto  luogo  alle 
raccomandazioni . Ciò  non  ollante  però  io  direi  che  an- 
che in  quello  cafo  qualche  volta  vi  occorre  il  Racco- 
mandatario , quantunque  non  fia  cosi  frequente  come 
nell’  altro  , quando  le  mercanzie  vengono  addirittura  per 
mare. 

L’  altra  ragione  che  fi  confiderà  , e per  cui  tali 
mercanzie  non  fogliono  raccomandarfi  fi  è che  quelli  ge- 
neri fogliono  effere  materia  di  poco  momento  , ed  in 
confeguenza  non  hanno  bifogno  di  tante  precauzioni  . 
L’  intendo  anch’  io  ; ma  non  bifogna  farla  palfare  cosi 
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generalmente  fenza  qualche  eccezione . A buon  conto 
fi  vorrebbe  dire  che  la  cofa,  effondo  di  poca  confiderà- 
zione  , non  merita  tanta  pefta;  ma  pure  vi  è qualche*  co- 
fa  , in  cui  J o rifiutandoli  , o accadendo  altre  circofian- 
zc , vi  debba  effere  qualcheduno  che  abbia  il  penfièr'o 
di  riceverla  , o venderla  , e farvi  quelle  parti  , che 
convengono  in  nome  del  Proprietario  , il  quale  certa- 
mente non  vuol  perdere  la  roba  fua  , ancorché  fofse  di 
piccola  rqole . Ma  intanto  come  fono  rare  in  quello  ge- 
nere di  Mèfcanzie  tali  controverfie  , perciò  fe  ne  fa 
una  regola  generale  in  contrario  , quantunque  ella  po- 
tefle  avere  in  qualche  cafo  la  fua  eccezione. 

Raccogliendo  ora  tutto  in  uno  fi  può  dire  che 
il  Raccomandatario  delle  mercanzie  è da  confiderarfi 
in  due  qùalità  , cioè  di  Procuratore  , e di  Commif- 
fionato  . Procuratore  è colui  , che  è incaricato  dal 
fuo  Principale  di  iùr  la  confegua  delle  merci  ai  rifpet- 
tivi  Commettenti  , efigerne  il  prezzo , concordare  le 
difficoltà  che  fi  frapponelforo  alle  fpedizioni,  ed  invigi- 
lare ad  ogni  pericolo  , e condotta  dei  debitori  per  la 
falvezza  dell’intereffo  de’  Tuoi  Principali . Per  lo  più  ogni 
Fabricante  eftero  di  manifatture  fuole  avere  fullePiazze 
di  Europa  quella  forta  di  Procuratori  perchè,  facendoli 
tal  Commercio  ordinariamente  a refpiro  , vi  è maggior 
bifogno  di  perfona  , quale  fia  ad  ogui  evento  a portata  <- 
di  far  le  veci  degli  fpedizioniéri , ed  informargli  egual- 
mente dello  fiato  dei  Commettenti. 

Se  la  mercanzia  per  caufa  del  rifiuto  del  Com- 
mettente refiafle  nelle  mani  del  Procuratore  , o quelli 
non  gliela  voleife  confegnare  per  giufti  motivi , allora  il' 
Procuratore  prende  la  qualità  di  Commifiionato  , ed  è 
in  obbligo  di  procurare  1’  efito  al  prezzo  delle  fatture , 
o , al  meglio , del  corfo  della  piazza  , quando  n«  abbia 
Pàr./.T  om.I,  Q l’ef- 
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Tefprefl#  facoltà  dai  Proprietarj , ed  allora  ne  ha  la  prov- 
vifione del  due  per  cento  , dedotte  tutte  le  Tpefe  , e del 
mez^o  per  cento  , quando  fi  la  rimaflà  dei  nétto  rica- 
vato ; ed  anche  del  due  percento  quando  fiàffe  del  cre- 
dere. Ma  come  vi  fono  articoli  più  difficili  allo  fmal- 
timento , e farebbero  quei  di  chincaglieria  di  moda  , ia 
quello  cafo  fi  è accordata  la  provvifione  del  tre , e fino 
al*  cinque  per  cento.  ' 

I femplifi  Procuratori  non  hanno  alcuna  provvifione 
per  la  lor  affiftenza  alla  confegna  delle  mercanzie  , ma 
fono  compenfati  dagU  amici  con  altri  affari  , e fpedi- 
zioni  addirittura  di  robe  perchè  le  vendeffero  a conto 
dei  medefimi . Ma  le  effi  facaffero  delle  efazioni  morofe, 
fi  fuole  loro  accordare  la  provvifione  del  due  per  cen- 
to fopra  ia  fomma  , che  incafiàno ed  anche  il  mezzo 
per  cento  della  rimeffa  per  tale  avanzo . Vi  fono  Rac- 
comandatarj  unicamente  commiffionati.  a ritirare,  e con- 
fegnar  mercanzie  per  conto  d’  altri,,  e quelli  prendono 
la  provvifione  di  un  tanto  fi  fio  a collo  fecondo  i coftu- 
mi  delle  diverfe  Piazze  , in  cui  le  ricevono  ,•  e dovè 
altronde  le  fpedifcono . Quelli  fono  nell’  obbligo  di  ac- 
cufarnc  ia  j'icevuta  ai  loto  fpedizionieri  , e di  mandare 
agli  altri , chi  debbono  riceverle  i docuitienti  opportuni 
contro  al  rimborzó  delle  ,foe£e  , e deik‘ficurtà  fe  Ita 
ordinata, per  la  quali  ficurta  fi*  prendono  la  provvifione 
del  due  per  cento  o deli*  uno , fiondo  del  credere  alle 
firme  degli  Aflicuratori . 

« Finalmente  vi  è un  altra  fpecie  di  Procuratori , che 
lètto  chiamati  Viaggiatori . La  loro  incombenza  è di 
girare  per  diverfe  piazze  definiate  colla  facoltà  di  pren- 
dere delie  Ostimi i filoni  alla  caia  , per  cui  viaggiano, 
ed  anche  ad  oggetto  di  comporre  le  vertenze  , che  t 
fpeflb  accadono  , quando  non  vi  fra  nelle  piazze  un  al- 
tre 
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tro  efpreflo  Procuratore  de’  fpedizionieri  delle  mercan- 
zie . Tali  Viaggiatori  anche  pollone  chiamarli  Racco- 
mandatarj  volanti  a differenza  dei  fifsi  , che  fono  (labi- 
liti  in  alcune  Piazze.  Efsi  o fanno  un  accordo  determinato 
per  tutto  l’ anno  prendendo  maggiore , o minor  quanti- 
tà di  mercanzie  , o di  commilfioni  , e le  fpefe  del 
viaggio  vanno  a conto  dei  loro  Principali  ; o hanno  il 
due  per  cento  filila  concorrente  fomrna  dell’importo  del- 
le commidioni  , che  ricevono  . Quello  però  fi  pratica 
coi  Viaggiatori  , che  fono  filli  in  una  piazza,  eflendofi 
da  qualche  tempo  introdotto  1’  ufo  di  quelli  llabilimenti 
nelle  Città  principali  dove  vi  è maggior  fmercio  delle 
robe . Se  quelli  Viaggiatori  llabiliti  ritirano  mercanzie 
a vendere  , fpetta  ad  elfi  la  della  provvifione , come  ai 
Commiifionati , e non  già  ai  fémpiici  Viaggiatori,  il  cui 
falario  è fidato  ad  un  punto  certo  per  tutta  1’  opera  , 
che  avelfero  predato . Quefii  Viaggiatori  adunque  fono  nel 
numero  degli  Agenti , Procuratori , Commiifionati , ed  an- 
che Raccomandatarj  , perchè  tutte  quelle  perfone , con- 
forme fi  è veduto  , fi  riferirono  all’  ideila  clalfe  gene- 
rale dei  Procuratori  , quantunque  abbiano  diverfi  nomi, 
e diverfi  particolari  incombenze , che  per  altro  merita- 
vano da  me  di  edere  fviluppate  con  qualche  didinzione 
per  farne  comprendere  l’ idea . 
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Del  Complimentario  . 

LA  Ragion  mercantile  non  è contenta  di  quelle  per- 
fone , che  ajutano , e fanno  il  Commercio  in  no- 
me di  altri  , e delle  quali  ho  parlato  finora . Ella  ha 
bifogno  di  altre  braccia,  e fe  ne  ferve  anche  con  pro- 
fitto . -Non  fono  i foli  Fattori , Commiffionati , Inftito- 
ri , Raccomandatarj  , quelli  che  fpendono  il  nome  dei 
Negozianti , e li  fanno  agire  come  fe  foflerò  prefenti  in 
ogni  luogo  . Anche  fi  fente e fi  fente  fpeflò  quello  dì 
Complimentario  , il  quale  fe  in  foftanza  è uno  che  fa 
i negozj  altrui , ed  in  confeguenza  .conviene  in  genera- 
le con  quelli  , de’  quali  ho  parlato , ha  però  le  fue  par- 
ticolarità-, che  meritano  da  me  di  effere  diftintarrifctìte 
notate  in  quello  luogo  , dove  fi  tratta  delle  perfone  di 
Commercio.  . aìkv  . <• 

Il  Complimento  è quello,  che  danno  i Negozianti 
a qualche  perfona , affinchè  ne  faccia  le  veci , e pofla  fan 
tutto  , e tutto  amminiftrare  e compire  per  elfi  . Avere  il 
complimento , dare  il  complimento  è avere  la  facoltà,  di 
fottofcrivere  il  nome  del  coftituente,  o di  qualche  Ra- 
gione, e di  -tutt’i  focj  delia  fteflà  Ragione  (i).  Quella 
parola  è ambigua  , ed  è atta  a fignificare  tanto  quella 
loderà,  nella  quale  è partecipe  , ed  ha  il  nome  colui, 
che  dà  il  complimento , quanto  ancora  i fuoi  corrifpondenti 
di  un  altra  Ragione,  e perciò  affiline  il  lignificato  dall’ 
aggiunto  , o almeno  dalla  materia , dove  è intricato  (2). 

Coni- 
li) Raphael  de  Ture.  de  camb.  dtfput.  ì.  qu.  t.  num.  ÓO.  & àtfp% 

3.  qu.  7.  n,  3 6.  Rete,  de  mandato  , /tu  compiei»,  not.  1-  & *•  » 

(i)  Id.  ih.*».  6 1.  Rote.  ib.  not.  2.  »■  4. 
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Complimentario  adunque  deefi  chiamar  quello  degli  af. 
fociati  , fotto  il  cui  nome  fi  raggira  tutto  il  Com- 
mercio .di  una  focietà  mercantile , che  ne  fpende  il  no- 
me , ne  fa  la  firma , ed  obbliga  la  focietà  in  tutto  quel- 
lo , che  ne  riguarda  il  negozio  . Dee  elfere  una  perfona 
certa  , nominata  , e palefe  al  pubblico , e non  già  in- 
certa, diriggendofi  a qualunque  perfona.  Così  det,ta  una 
legge  di  Spagna  rapportata  da  He  via  (1)  , legge  per  al- 
tro , che  parla  dei  Procuratori , e degli  Adietti , e moh 
topiù  dee  valere  nella  perfona  del  Complimentario-. 

Il  Complimentario  è chiamato  anche  ìnflitore  , e 
pare  che  tali  nomi, fi  confondelfero  nel  linguaggio  mer- 
cantile. Veramente- 1’ ìnflitore  è quegli , che  eia  il  com- 
plimento per  quel  negoziato  , dove  è prepoflo  , e fi  vor- 
rebbe provare  colf  autorità  di  Ulpiano  (2)  , ma  pure  vi 
<lee  effere  qualche  differenza  : Egli  è vero  , che  1’.  uf- 
fizio dell’  ìnflitore  è fimile  in  certi  riguardi  a quel- 
lo del  Complimentario  , e perciò  fi  Topo  cònfufi  quelli 
due  nomi  per  lignificare  un  prepoflo  a qualche  negozia- 
zione (3).  Ma  nel  vero  fenfo  1’  ìnflitore  non  è gene- 
ralmente , che  un  fempliee'  prepoflo  , o commeflo  all* 
altrui  negozio  , o compra  , o altra  operazione  mercan- 
tile y mediante  un  annuo  ftipendio  , o la  provvìfione . 
All’  oppoflo  il  Complimentario  è fempre  uno  de’  focj 
d’  Una  negoziazione , cui  è data  dagli  altri  la  facoltà  di 
agire  , e negoziare  o a nome  proprio , o . a quello  del- 
la focietà  i fondi  comuni , mediante  la  partecipazione  de- 
gli utili  per  la  fua  tangente.  Giovanni  de  Hevia  (4) 
~ par-  ' 

(1)  i:>b.  >•  Con.  terr.  cap.  4,  n.  1. 

••  (2)  In  ff.  de  in/i.  act.  ubi  Gleff.  de  Ture.  ib.  n.J 5.  Rccc.  ib.  n.]. 

(})  Rot.  Gin.  deci/.  71.  o. .4.  , & 1 66.  ».  1. 

(4)  lb. 
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parlando  dei  Fattori  , o Inftirori  dice  che , quelli  nego- 
ziano a nome  di  altri  , e non  a nome  proprio  fecondo 
Ulpiano  (i),  e la  fua  Glofià . Quella  farebbe  la  vera 
diltinzione,ma  ciò  non  ottante  quelli  nomi  fon  confitti, 
ed  è bene  avvertirlo  per  maggiormente  diftinguere  quelle 
tali  perfone , e per  regolarne  in  appretto  le  differenze . 

Quando  dunque  una  Società  mercantile  deftiua  un 
Complimentario  conferifce  al  medeliino  la  facoltà  di  fot- 
tofcrivere  il  nome  della  Ragion  cantante  , e quindi  fi 
è che  tutti  gli  altri  focj  lono  in  fol'tdum  obbligati  alla 
fua  amminiftrazione  di  negozio.  Egli  può  eflère  cofti- 
tuito  o efpreflàmente,  o col  tacito  confenfo . Già  fi  fa 
quando  lo  è nella  prima  forma , ed  è tanto  neceflario , 
che  fi  fappia  chi  fia  il  Complimentario , che  quando  fi 
voglia  limitare  , o proibire  al  medefimo  la  facoltà  che 
ha  avuto  nella  cotti  t uzion  é , bifogna  farla  nota  al  pubbli- 
co (a).  Quando  poi  qualche  Ragione  fapefle,  e fofirif- 
fe  che  Tizio  fpendeffe  il  fuo  nome  fenza  farne  alcun 
rifentimento  , Tizio  farà  il  fuo  Complimentario , e po- 
trà fare  tutto  quello,  che  farebbe  fe  fòlle  efpreflàmente 

collituito  (3).  • 1112: ' 

Il  Complimentario  è perfona  legitima  a poter  compa- 
rire in  giudizio, ed  afliftere  per  tutto  quello  che  riguar- 
da quella  Ragione  , dove  ha  il  Complimento . La  Rota 
di  Genova  (4),  cosà  decife , perchè  ebbe  per  vero , che  chi 
Tu  la  facoltà  di  fpendere  il  nome  altrui , quanto  fa  fi  confide- 
rà come  fe  da  quello  li  fotte  fatto  . Poflòno  eflere  piò  Com- 
plimentari dell’  ilteflà  Ragione,  0 Società , ed  ognuno  è 
r - temi- 


li) In  I.  ».  ni.  ~ 

(1)  Anfàld.  d'tfc . AfC.  »•  3^.  & 34*  / f » rr  j. 

(3)  !•  fi  <JU\*  **  argentanti  $.  c*  hoc  editto  ver/  perttnere  fi.  àe 

tdend . Anfaidl  difc.  45.  ».  14.  ubi  vani* 

(4)  Deci/.  155.  ».  2.  t 
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tenuto  per  1’  altra  (1) Ma  io  qui  mi  attengo  di  dire 
tutto  quello  , che  occorre  rifpetto  all’  eferci’zio  del  Com- 
plimentario , e all’ azioni  che  nafcono  dal  carattere,  che 
ricevette . Sono  co fe , che  debbono  avere  il  loro  luogo 
quando  fi  parlerà  dell’  obbligazioni  , ed  azjoni  mercan- 
tili . Qui  che  veggo  le  perfone  non  debbo  far  altro  , 
che  additarle  al  Lettore , e notare  tutto  quello  , che  ri- 
guarda la  loro  qualità,  e che  fignifieato  abbia  un  tal  no- 
me lafciando  il  retto  ad  altro  tempo  . 

Il  Co rppli mentario  adunqne  è in  Inttitore  con  quel- 
la piccola  differenza  , che  ho  notata . L’ Inttitore  e un 
prcpotto  a qualche  negoziazione  : egli  potrebbe  eflere 
ancora  un  Committìonato , quando  quelli  agifle  in  no- 
me del  Commettente  a vendere , ed  a comprare  : il  Com- 
miflìonato  dunque,  l’ Inttitore,  ed  il  Complimentario, a 
guardarli  nell’  elfenza  del  loro  impiego , pare  che  non  fi 
diftingueffero  da  un  Procuratore,  e perciò  quelli  nomi, 
che  fi  fanno  fentire  in  Commercio  bifogna  che  fi  fen- 
tano  nella  loro  vera  natura  per  regolare  le  confeguen- 
ze  dei  loro  contratti . Ed  eccomi  perciò  obbligato , pri- 
ma di  pattare  innanzi,  notare  le  differenze  , che  patta- 
no tra  il  Complimentario  , o Inttitore  , ed  il  Procura- 
tore . 

Egli  è vero  che  il  Complimentario , l’Inftitore,  ed 
il  Procuratore  agifcono  in  vigore  del  mandato  del  prin- 
cipale, ma  fi  danno  diverfamente  tali  mandati,  diverfa- 
mente  fi  efercitano , e producono  divcrfi  effetti  . lo  nel 
titolo  dell’ Inttitore  ho  notato  la  prima,  e principal  dif- 
ferenza , che  vi  è trall’  uno , e 1'  altro  ricavandola  dalla 
.negoziazione  lucrofa , a cui  l’ Inttitore.  fi  prepone , e non 
il  Procuratore,  Qu\  noterò  l’ altre,  ed  eccone  la  prima. 

• Il 


(1)  Dtctf.  185.’».  2. 
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Il  Procuratore  fi  coftituifce  fpecialmente  a qualche  atto 
o coir^ampia  , o colla  limitata  facoltà  : il  Complimen- 
tario fi  dà  a fottofcrivere  il  nome  in  qualche  negozia- 
zione , e gli  fi  d'a  il  complimento  generale  per  quell’ 
ifteflà  negoziazione . Il  Procuratore  concepire  gli  obbli- 
ghi nella  perfòna  propria  , quantunque  a nome  del  fuo 
Principale . Il  Complimentano  non  fa  cosi  : egli  non  da 
fé,  ed  in  Tuo  nome,  ma  parla  in  nome  di  chi  1’  ha  co- 
ftituito.,L’  Inftitore,  o Complimentario,  finita  i’Inlti- 
toria,  non  è tenuto  ad  altro  , fuorché  a far  vedere  di 
edere  fiato  Inftitore  , e Complimentario  ( i ) ; ma  il 
Procuratore  in  moki  cali  è tenuto  ( 2 ) , non  oftante 
che  abbia  fatto  vedere  di  eflere  fiato  un  Procuratore . 

Ve  ne  fono  dell’  altre . Il  Complimentario  agifce 
gratuitamente  (3)  : l’ Inftitore  ha  la  fua  prowifione 
qui  vi  è la  diftinzione  tra  il  Complimentario,  e 1’  In* 
ftitore;  il  Procuratore  anche  la  può  avere  , ed  in  que- 
llo il  Procuratore  va  unito  soli’ Inftitore,  e fi  diftinguo* 
no  dal  Complimentario . Il  Procuratore  non  fi  può  co» 
ftituire  irrevocabilmente  ancorché  v’  interveniffe  il  giu- 
ramento , o la  pena.  L’ Inftitore  o il  Socio  Complimen- 
tario non  fi  può  rimuovere  quando  è prepofto  per  qual- 
che tempo  determinato,  o fi  ha  riferbato  T amminiltra- 
zione  , 0 fia  la  fua  porzione . Fuori  di  quefti  due  cafi 
l’ Inftitore , ed  il  Procuratore  hanno  l’ ifteflà  forte  (4). 

Finalmente  Rafaele  de  Turri  (5),  ardifce  , per  quanta 
dive  , di  notare  un  altra  maflìma  differenza  tra  il  Procura- 
tore, 

-<  (1)  1.  fin.  ff.  de  infi.  a&.  Rot.  Geu  deci/.  14.  n.  64. 

(2)  Soc.  tonfi.  154.  lib.  2.  per  tot.  Turr.  de  Comò,  difip.  ?.  <ju.  2. 
n.  37.  & 38.  Rocc.  de  mandai,  feu  camplcm.  not.  5.  ».  i.‘ ad  li. 

(3)  L.  I.  fif.  mane!.  I.  litem  C.  de  procùr. 

(4)  Rot.  Gen.  detifi.  14.  ».  6a.  a 63.  Re re.  ib.  not.  6.  ».  13. 

(3)  lb.  n.  39.  . _ ' . . <1  • 
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tore , e l’Inflitore  . Quegli , quantunque  abbia  illegittimo 
mandato, e contragga  in  nome  del  principale  , non  fa  che 
quelli  ne  acquiftailè  le  azioni  fenza  ceffone , citando  con- 
trario ai  ^dritto  di  acquiftare  per  mezzo  di  una  libera 
perfona  (i)  , e perciò  il  Procuratore  è tenuto  a cedere 
quei  che  ha  acquiilato  al  principale  (2) . Egli  crede , 
che  tutto  al  contrario  fi  debba  aire  dell’  Infiitore , per 
mezzo  del  cui  mi  ni  fiero  pafiano  le  azioni  nel  principa- 
le fenza  ceflìone  . Proccura  di  giuftificare  con  leggi  que- 
lla gran  differenza  , che  io  ho  voluto  fidamente  accen- 
nare per  far  meglio  conofcerc  l’idea  che  fi  ha  dell’uno, 
e dell’  altro  , e come  fe  ne  penfa  dalle  leggi  , e dai 
Dottori . 


T I T.  XVIII. 

Leggi  del  Regno  intorno  ai  Mercanti  . 

ECco  quello  che  ho  creduto  defumere  dàlie  leggi  Ro- 
mane , da  quelle  degli  altri  Popoli , e da  quello , 
^he  dicono  i Dottori  intorno  alle  perfone  dei  Mercanti 
■per  1’  intelligenza  di  quella  Giurifprudenza  , che  li  ri- 
guarda. Nulla  ho  detto  di  quanto  vi  fiabilifcono  le 
leggi  del  Regno  , perchè  penfo  di  mettere  tutto  avanti 
gli  occhi  del  lettore  in  un  folo  titolo  , ed  in  un  folo 
.afpetto , e far  vedere  come  fi  è penfato  da  noi  fu  queft’ 
articolo . Farò  anche  l’ ifleffo  in  altre  occafioni  , e fon 
•ficuro  che  quella  maniera  non  debba  difpiacere , per  far 
■vedere  quale  fia  fiato  il  noftro  fiftema  nell’  affare  della 
mercatura . - t . . . ....  _ • 1 

Par. I. Tom.  I.  R Ve- 
li) L.  ì.  Citi,  ptr  quii  ptrfon.  noi.  acq.  ' . 

( 2)  L.  pcjfojfio  qnoqut  $.  fin.  ff.  do  acq.  poff.  : > 
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i Veramente  vi  fono  molte  cofe  ftabilitè  inforno  ai 
Mercanti  che  ora  non  fono  in  pratica  , e che  perciò 
qui  folatnente  fi  debbono  accennare  . Eccone  alcuni  e* 
fempj . Si  era  ftabilito  che  i Teforieri  generali  , Doga* 
nieri , Percettori , ed  altri , dando  il  loro  contò , Tacconi- 
pagnaflero  colle  dovute  cautele  dentro  ad  un  certo  ter- 
mine (i) . E come  elfi  fi  fcufavano  che  i Mercanti , ed 
altri , ai  quali  effi  doveano  pagare  il  denaro  , differivano 
di  portare  alla  Regia  Teforeria  le  lettere  della  confe- 
gna,  fi  ftabilì  che  per  togliere  quelle  fcufe,  i Mercan* 
ti  doveflero  , fe  follerò  in  Napoli  , fubito  efibire  alla 
Teforeria  le  ricevute,  fe  lontani,  e per  patto  fi  dovef. 
fe  fare  ad  elfi  il  pagamento  nella  Provincia,  fofTero  re* 
nuti  trailo  fpazio  di  un  mefe  , dopo  avere  ricevuto  il  da* 
naro , di  traimetterne  le  cautele  alla  Teforeria  per  inta- 
volarne la  partita  , e farne  le  dovute  cautele  ai  Mini- 
ftri , che  debbono  darne  il  conto  (2).  Io  non  credo  che 
quello  fia  ora  in  ufo  , ma  così  fi  penfava  nel  1540., 
e 1541.  in 'tempo  dell’ Imperador  Carlo  V. 

Nel  1^58.,  dopo  che  quella  Citili  era  fiata  defila- 
ta da  una  crudelilfima  pelle , fu  proibito  ai  Mercanti 
tanto  di  drappi , trene , pizzilli,e  bottoni  d’oro,  quan- 
to di  drappi  , calfette , trene  , pizzilli , bottoni , e za- 
gaglie di  feta  di  Napoli  di  venderle  a maggior  prezzo 
di  quello , che  fi  vendeano  prima  del  contagio  , e che 
doveano  effere  delia  fteflà  qualità  , perfezione,  portata, 

S>efo , e mifura  in  conformità  degli  llabilimenti  antichi 
òtto  pena  di  ducati  mille.  E per  evitare  ogni  frode  fi 
ordinò  che  tutti  quei  Mercanti , che  riculàflaro  dette  ro- 
be a prezzi  ilabiliti , 0 le  nafcondeflero , doveflero  incor- 
rere 

(1)  P rafrn.  39.  de  oflie.  Proturat.  C*f.  §.  6. 

(a)  Prtgm.  jc.  j.  ii.  t 
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rere  nella  pena  della  perdita  di  tutte  le  robe  , che  fi 
trovaflero  nelle  loro  botteghe  da  erti  denegate  . Lo  rtefiò 
fi  ordina  ai  Mercanti  di  lana , e tele  bianche  ( 1 ) . E* 
quello  uno  ftabilimento  , che  ora  non  ha  luogo  , ma 
potrebbe  fèrvire  in  qualche  altro  cafo  llraordinario . 

Cosi  nel  i6iì.  in  occafione  della ( nuova  moneta 
fabbricata  , e valutata  fi  preferirti  che  la  medefima  fi 
dovefle  ricevere  a pefo  fra  i Mercanti  , ed  Artidi  nel 
comprare , e vendere,  le  mercanzie , e che  quelli  dovef- 
fero  tenere  nelle  loro  Botteghe , e Fondaci  le  bilance  , 
e peli  per  pelarle,  i quali  doveffero  eflere  aggi  urtati,  e 
comprobati  nella  Regia  Zecca  col  Regio  Cartiere  , e 
mercati  col  folito  merco  ( 2 ) . Lo  fteffo  fi  ordinò  nel 
i68p.  non  fidamente  a tutt’  i Mercanti , ed  Attilli , ma 
ad  ogni  altra  perfòna  di  negozio  , o efercizio  di  Com- 
mercio (g)  . Non  parlerò  di  quelle  Prammatiche  , che 
parlano  di  quei  che  comprano , e vendono  alla  voce , o 
prima  del  tempo  per  un  certo , e determinato  prezzo  , 
perchè  tutto  ha  rapporto  all’  altro  libro  dove  parlerò 
dei  contratti. 

* Debbo  però  rammentare  che  nel  1502.  fu  proibito 
ai  Mercanti  di  ellrarre  i lini  , che  fi  raccolgono  néi 
diftretti  e Cafali  di  Napoli  0 per  mare  , o per  terra  $ 
e portargli  a vendere  e a lavorargli  in  altri  luoghi  $ 
fuorché  in  Napoli , Tuoi  Cafali , e diftretto  , e che  gli 
altri  lini , che  fi  raccolgono  per  1*  altre  Terre  , e luo- 
ghi del  Regno  non  fi  portano, nè  debbano  eflrarre  fuo- 
ri del  Regno  fotto  pena  della  perdita  dei  detti  lini  , e 
di  once  cinquanta  (4).  Ho  accennato  i foli  lini,  ma  vi 

R 2 fono 

(l)  Pragm.  5.  da  magiflr.  ari  tur». 

, (1)  Pregm.  15.  de  mene t.  &c. 

(?)  Pragm.  44.  §.  ed  a qucfto  fine  ead, 

(4)  Pragm.  7.  dt  extran.  - 
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fono  molti/fime  altre  cofe  , che  fono  proibite  ai  Mer- 
canti di  e /trarre  fuori  del  Regno,  l’armi  e l’oro,  mo- 
neta , ed  altre  cofe  , le  quali , come  appartengono  diret- 
tamente all’  ifteflb  fecondo  libro  , dove  parlerò  delle  co- 
fe , che  fi  polfono  commerciare,  io  qui  me  ne  attengo, 
contento  folamente  di  avere  accennato  , che  anche  le 
leggi  del  Regno  jjroibifcono  tali  efportazioni  ai  Mer- 
canti , ficcome  piu  avanti  fi  è veduto  , che  le  leggi 
Romane  diedero  fintili  difpofizioni . 

Quello  però,  che  non  debbo  tacere,  e che  è pro- 
prio di  quefio  libro , fi  è la  proibizione  che  fi  è latta 
agli  U/fiziali  di  efercitar  la  mercatura  . Noi  abbiamo  una 
Prammatica  fotto  il  titolo  de  Mercatura  Officialibus  prò* 
bìbita , ed  è delia  data  dell’ ultimo  di  Luglio  1566.  El- 
la ci  fa  fa  pere  una  difpofizione  fatta  da  Carlo  V.  nel 
153Ò. , colla  quale  fi  proibiva  ai  Configlieri  , ed  Uffi- 
ziaii  di  partecipare  o per  fe , o per  mezzo  d’  altri , ai 
cambj , e altri  contrattti  da  farfi  dalla  Regia  Corte  fot- 
to pena  della  privazione  d’  uffizio  , ed  altre  riferirne 
ad  arbitrio  del  Viceré.  Si  proibì 'ancora  fotto  1’  iftefla 
pena  ad  effi  di  comprare  i debiti  della  Corte,  nè  farci 
alcun  contratto;  e che  non  potettero  nei  luoghi, e Pro- 
vincie , dove  efercitano  gli  uffizj  , efercitare  ancora  le 
mercanzie,  nè.  da  fe,  nè  per  mezzo  di  altri  lòtto  T t- 
lteflà  pena.  Filippo  II.  a 6.  Novembre  x^66.  ne  rin- 
novò l’ oifervanza  , ed  in  efecuzione  di  un  tal  ordine 
nacque  la  Prammatica  unica,  che  è regittrata  fotto  que- 
llo titolo . Quella'  Prammatica  è a feconda  delle  leggi 
Romane , e degli  altri  Popoli  in  quella  maniera , come 
fi  è veduto  nei  titoli  antecedenti . 

I Feudatari  pretefero  che  quelle  Prammatiche , che 
proibifeono  ad  elfi  la  mercatura , non  includeflero  quell* 
che  effi  efercitano  nei  luoghi,  e territori  della iorogiu- 

rifiii- 
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rifdizione  per  beneficio  delle  loro  rendite  ; ma  venne 
in  tempo  la  Prammatica  da  Madrid  a 18.  Maggio  1625., 
la  quale  ne  fece  ad  elfi  la  proibizione  con  certe  dichia- 
razioni > le  quali  loro  permettevano  di  poter  far  la- 
vorare le  proprie  terre  , e venderne  i frutti  ; e che  in 
qualche  anno  il  Viceré  defle  la  licenza  di  comprar  gra- 
no per  non  perdere  il  frutto  dei  lor  bofehi  , e difefe , 
purché  il  guadagno  non  forpaflaffe  quello  , che  ne  po- 
trebbero ritrarre  (i). 

Si  dubitò  fe  il  Segretario  del  Regno,  i Maftrodat- 
ti  , ed  altri  Uffiziali  erano  compre!!  in  tali  Pramma- 
tiche , ma  fi  dichiarò  efprelTamente  nel  1 594.  di  si , 
includendovi  i Scrivani  di  mandamento  , e Mallrodatti 
dei  Tribunali  , proibendoli  ad  elfi  l’efcrcizio  dei  cambj, 
e della  mercatura,  ed  ind ufiria , anzi  tutti  gli  Uffiziali 
maggiori,  e minori  di  qualfivoglia  Tribunale,  ed  Uffi- 
ziaìi  della  Città  di  Napoli  ( 2 ) . £ nelle  IliruzionL, 

she  fi  davano  ai  Percettori  delle  Provincie  , efpreflàmen? 
te  fi  proibiva  ad  elfi  T efercizio  del  Commercio  nelle 
Provincie  ifiefle  con  quelle  parole  : Vi  comandiamo  /ot- 
to pena  di  privazione  d'  officio  , ed  altro  rtferbato  ai 
arbitrio  di  fua  Signoria  lllujlr.y  e di  que/la  Camera  che 
voi  , ed  altri  da  vojlra  parte  non  dobbiate  comprare , nè 
partecipare  in  alcuna  compra  , cbt  fi  facej/c  di  robe , ani- 
mali , 0 altri  beni  , di  che  natura  fteno , per  caufa  di 
detti  pagamenti  Fi/cali  , e vendendi  per  voi  , feu  per 
Vofiri  e fattori , ed  altri  per  vijìra  parte  ; e non  farne 
fare  alcuna  negoziazione  di  Commercio  , feu  indujìria , 
■nè  praticare  con  altri  in  detta  a voi  decreta  Provincia. 
La  Prammatica,  dove  fi  leggono  quelle  Iltruzioni  (3) , 

nota, 

fi)  Pregiti.  6.  §.  4.  di  tTgtP  <9*  fai.  offie. 

(»)  Pragm.  14.  da  offic.  Ù1  tir , Ò’e.  1.  C J. 

(jj  Pragm.  48»  di  cjfic.  pretur.  Caf.  a. 
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nota  , e dichiara  che  quelle  Ignizioni  date  i Percet- 
tori , e la  Prammatica  del  1 5 3 6 . dovelTcro  eftenderfi  an- 
che ai  Maeftri  Portolani . Lo  fteflò  fi  era  ftabilito  da 
Carlo  V.  nel  1536. , e nel  1540.  (1) . 

Anche  in  tempo  di  Carlo  V.  nel  153P.  fi  confer- 
mò la  citata  Prammatica  colla  quale  avea  proibito  agli 
Uffiziaii  pecuniarj , che  nè  per  /e , nè  per  1’  intermezza 
perfone  , partecipaffero  , o in  ter  ven  tiferò  nei  cambj  , parti- 
te , 0 qualfivoglia  altro  contratto  (2).  Traile  iftruzioni 
del  Re  Federigo  vi  è quella  , che  proibifce  agli  Uffi- 
ziaii delia  Regia  Camera  della  Sommaria  1’ efercizio  del- 
la mercatura  , o qualche  induflria  , 0 partecipare , e aver 
qualche  porzione  negli  Arrendamenti , e partiti  da  farli 
colla  Regia  Corte  , nè  direttamente,  nè  indirettamente  (3). 
Lo  fielTo  fi  llabilifce  nel  15514.  (4)  nei  1634,  (5). 

Tanto  hanno  ftabilito  le  noftre  leg^i  fopra  la  mer- 
catura proibita  ai  Miniftri  , ed  Uffiziaii  , e fi  vede 
che  femore  fi  è penfato  dell’  ifteflk  maniera . Regna 
nell' irtene  leggi  lo  fpirito  delle  leggi  Romane , e quindi 
fi  vede  quanto  debbono  eflère  favj  cotalirtabilimenti.il 
fine  principale  di  si  fatte  proibizioni  fi  è il  timore  , la 
concuffionc , e la  prepotenza  , che  poflono  accadere  nei 
contratti  mercantili , o nella  loro  efecuzione,  il  che  vera- 
mente recherebbe  al  Commercio  un  danno  notabilirtimo, 
e produrrebbe  degl’inconvenienti  aliai  fenfibili  . il  Com- 
mercio vuol  caminare  egualmente  , e fenza  alcun  timore: 
tutto  è buona  fede  : tutto  è giufta  liberti, ed  è cosi  gelofo 

delie 

(1)  Pragm.l.  de  mercat.  ejjìc.  ptoh'tb.  Pregiti,  l.  §.  J.  de  cffic.  Prt- 
turat.  Cef.  « 

U)  Pregm.  il.  de  cffic.  quell.  Arrar.  gtner. 

( j)  Pregni.  ly,  de  cjic.  Predir.  Cef. 

(4)  P>eg.'  66.  5.4.  nd.  \ 

(5)  Pragm,  75.  >.  4J.  t„d. 
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delle  fue  mafTirns  , e del  Tuo  fiftema , che  ogni  piccola 
cofa,  timore,  e fofpetto  l’incaglia,  e ne  arreda  il  paf- 
fo.  E chi  è intefo  della  Tua  vada  meccanica  , e delie- 
molle  , che  lo  lunno  agire  , fapr'i  fubito  qual  danno  ne 
avvenga  quando  non  può  fpaziarfi  , caminare , e correre 
.a  tenore  delle  fue  leggi  fondamentali  - 

Tutto  quello  accanerebbe  quando  vi  fi  framifchiano 
perfone  potenti  , che  hanno  in  mano  la  giurtfdizione, 
o qualunque  altro  maneggio , che  vi  poflà  aver  relazio- 
ne . La  giudizi*  non  è così  pronta  , e foilecita  come 
fi  ricerca  in  quelli  cafi  : 1*  eguaglianza  non  vi  fi  vede 
comparire  nell  efecuzione  dei  contratti , e talora  nei  con- 
tratti ideili  , ed  in  coufeguenza  addio  Commercio . lo 
ite  parlo  non  [blamente  per  giafìificare  le  leggi  , che  noi 
abbiamo  e che  ho  rapportato  , ma  per  Tempre  più  far- 
ne vedere  1’  importanza.  So  che  tali  leggi  non  fono 
andate  totalmente  in  difufo  , ma  fe  fi  offer  va  fiero  a ri- 
gore , e fi  offervaflero  iu  tutto  , e per  tutta  la  loro  e- 
denfione  farebbe  di  gran  giovamento  al  Commercio , 
ed  alio  Stato  . Quefta  mi  pare  che  fia  1’  idea  generale 
della  nofira  legislazione  intorno  alle  perfone  dei  Mer- 
canti , e ai  loro  doveri  : il  refto  avrà  luogo  in  altre 
occalìoni  , e non  dubiti  il  Lettore  della  mia  promef- 
fa , perchè  è un  obbligo , che  mi  flringe  per  tntti  i ri- 
flefià. 
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T I T.  XIX. 

Dclt  Ad  ietto. 

L’  Adietto  è una  perfona  , che  anche  fa  la  fua  figura  In 
Commercio.  E’  affai  noto  alle  leggi  Romane  , e 
gli  antichi  Giureconfulti  ne  fanno  molte  queltioni . Io 
ancora  ne  debbo  parlare  in  quello  luogo , tanto  più  che 
Stracca , fcrivendo  filila  mercatura  , ne  ha  fatto  un  tratta- 
to particolare.  Io  fceglierò  quello,  che  riguarda  la  per- 
fona dell’  Adietto  , e lafcerò  1’  altro  , che  ha  rapporto 
all’ azioni,  che  gli  competono,  e a quanto  occorre  alle 
obbligazioni  , che  fi  contraggono  , e fi  fciolgono  per 
mezzo  fuo . Giù  ognuno  vede , che  quello  appartiene  a 
quello  libro , ed  il  rimanente  agli  altri . Quella  perfo- 
ra Ipeflò  fi  lente  non  fidamente  nel  Commercio  univer- 
fale , ma  anche  in  quello  de’Cambj. 

E’  regoli  di  legge  che  neffuno  può  llipulare  per  un 
altro  , ficchè  quelli  per  la  Hipula  altrui  abbia  acquillato 
qualche  cofa  ( i ) . Vi  è 1’  altra  regola  , che  mai  non 
polliamo  acquifere  per  mezzo  di  una  libera  perfona , la 
quale  non  è foggetta  a noi , o non  ci  ferve  mediante  la 
buona  fede  (2) . La  ragione  fi  è , perchè  nei  contratti, 
ed  anche  in  quelli  di  buona  fede , (è  tutto  quello,  che 
fi  fa  non  riconofce  da  noi  il  fuo  principio , e nullo  per 
noi  (3).  Ma  fe  quello  non  fi  può  fare  per  effetto  di  legge, 
fi  può  llipulare  però  che  fi  pagaffe  ad  un  altro . Allora 

non 

(1)  L.  flipulatio  ifia  9.  alteri  ff.  de  verb.  oblig.  §.  fi  jais  alii  Infl. 
de  inutil.  Jìip.  t.  ut  inter  Cod.  eod. 

(2)  L.  1.  Cod.  per  guai  per/on.  reb.  acqu.  I.  felutum  9-  per  liberai » 
ff.  de  pign.  ad. 

Q)  L.  quacumque  ff.  de  ad.  & oblig. 
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tjoo  è che  queft’  altri  acqujftaffc  : egli  è comprefo  nel- 
la ftipula  (blamente  a favor  di  colui  , che  ha  ltipula- 
to  (1).  Dunque  fe  nella  ftipula  Tizio  diccfle  a Sempro- 
nio, che  pagafìe  a Cajo , lai'a  inutile  la  ftipula,  perchè 
Cajo  non  può  acquiftare  per  mezzo  di  Tizio . Ma  fe 
dicelfe  che  pagafle  a lui , o a Cajo , la  ftipula  vale , e 
£ può  pagare  a Cajo , il  quale  è appofto  io  grazia  del 
{pio  Tizio . Cajo  è una  perfona  aggiunta , e fe  non  può 
Operare  in  legge  qualche  cofa , come  fe  li  fofle  contrat- 
ta altra  obbligazione  per  lui  , per  non  rendere  inutile 
1’  aggiunzione  della  fua  perfona , le  leggi  lo  hanno  con- 
fiderat.o  come  un  Aggiunto  al  pagamento , perchè  il  pa- 
gamento è piuttofto  cofa  di  fatto , che  di  legge  (2)  . 

Quella  perfona  , che  fi  aggiunge  al  pagamento  fi 
chiama  Adietto  dalle  leggi  Romane , Nulla  importa , 
pile  fi  paghi  a me , o ad  altri  per  mia  volontà  ( 3 ) . 
Balia  che  vi  fia  la  perfona , nella  quale  confille  l’ obbli- 
gazione , perchè  vi  polla  eflere  un  altro  , con  cui  fi  pofla 
diflimpegnare  queft’  obbligo  (4)  . Adietto  adunque  è Ag- 
giunto , quindi  il  coerede  è adj.&us  heres  (5) . Quegli 
adunque  che  fi  aggiunge  nella  ftipula  non  per  acquifta- 
re obbligazione  alcuna  , ma  folamente  in  grazia  dei  pa- 
gamento fi  dice  Adietto  , ed  è quella  perfona,  di  cui 
intendo  di  parlare  in  quello  titolo  (6) . 

. Par.I.Tom.I.  S • Pre- 


ti) L.  eum  qui  §.  qui  fibi  ff.  de  veri,  oblig.  < 

(2)  !..  confilio  ff.  de  curar,  furio/. 

(5)  T.  nihjl  ff.  de  pigi.  afl.  I.  folutnm  §.  foìutum  l.  fi  cu.n  doterà 
§.  tranfgrediamur  ff.  fatui,  matrim. 

(4)  L.  fed  fi  fibi  in  fin.  & II.  feqq.  ff.  de  fiipulat.  fer.  6”  /.  fin. 

§.  fi  ff.  de  verb.  oblìg.  fi  trace,  de  Adieil.  » i<5.  17.  16.  2 3.  , 

(5)  L.  7.  /.  52.  ff.  de  vulg.  & pipi.I.  fubfi.  l.-ji.  in  fin.  I.  85.  ff. 
de  hered.  injì.  fi  trace,  ib.  n.  15.  , & 1 6. 

(6)  Calvin,  lex,  Jtirid.  V.  ffdieffuc . 
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Premere  tutre  quelle  notizie  legali  poflìàrffò  ofa  fè- 
dere con  più  diltinzione  , che  cofa  fia  l'Adietto,  ed  itf 
quello  rapporterò  la  definizione  che  ne  fe  Stracca  (i)>, 
illuftrandola  poi  in  tutte  le  Tue  parti  . L’  Adietto  ò fe" 
condo  lui  , quegli  che  nelle  convenzioni  per  volontà 
delle  parti , o del  promiflòre  , o del  ereditare  , o per 
fuo  commodo  alternati  vamente  fi  aggiunge  nel  pagameli" 
to . La  parola  convenzione  è generale , e riguarda  tutte 
quelle  cofe  f fullè  quali  fi  contrae  , e fi  tranfige  (i)v 
Non  fi  dubita  adunque  che  in  tutte  le  convenzioni  ,dov 
ve  interviene  la  proinelfa  del  pagamento,  fi  può  colli- 
tuire  l’Adietto.  Ma  bifogna  che  fi  collituifca  nell'iftef- 
fa  convenzione  perchè  il  parto  di  pagare  a Tizio*, 
pollo  dopo  qualche  intervallo,  è un  femplice  mandato. 

. Importa  di  fapere  fe  l’-Adietro  fi  coftituifce  pier 
contemplazione  del  creditore , o dei  debitore . Se  è in 
grazia  del  debitore  * non  fi  può  rivocare  (4)  , perchè  in 

Jjuelto  calo  fe  il  debitore  è pronto  a pagare  , o a con- 
égnare  ad  un  terzo  , non  fi  può  ritrattare  quel  patto 
e disdirli  1’  Adietro  , premendo  a lui  di  pagare  a molti 
per  elfere  facilmente  liberato . Che  fe  folle  poi  coftitui- 
to  per  commodo  del  creditore  i allora  fi  darebbe  luogo 
alla  rivoca  ( 5 ) . Ma  fe  mai  foffe  dubbio  in  grazia  di 
chi  fi  fia  poito  1’  Adietto  fempre  fi  dee  intendere  de- 
ferii fatto  pel  debitore  a cagione  della  forma  aggiun- 
ta nella  fìipula,  che  non  fi  può  cambiare  dallo  itipula- 
tore  (6)  . .... 

Si 

(0  I b.  ».  ?J, 

(2)  I.  1.  §.  cenveirionit  ver  bum  ff.  de  pa  (t. 

(})  L.  varo  procuratori  I.  ff.  de  folot. 
fo)  L.  fi  e or»  lottar»  ff.  de  pad. 

(5)  L.  fi  tur»  Cornelms  ff.  de  folut. 

(C)  L.  vero  procuratori , & I.  aliud  de  foìtet.  Iti.  ib.  ».  JJ.  3Z.  37.  • 
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Si  è anche  ,notato  nella  definizione,  che  ,l’ Adietro 
fi  può  cofiituire  anche  per  fuo  copi  modo . Quella  parola 
potrebbe  indurre  qualche  confufione,  perchè  quando  per 
fuo  commodo  fi  aggiunge  qualcheduno  al  pagamento , 
quelli  non  larà  Adietto  fecondo  la  dottrina  di  Paolp 
di  Callro  (i).  Egli  finge  il  cafo  che  lo  llipulatore  eqa 
debitore  dell’  Adietto , e gli  ayea  promelfo  il  pagaraen- 
p3  : allora  non  fi  poteva  chiamare  Adietto . Ma  quello 
fuo  lènti  meato  non  è fiato  da  altri  approvato  , i quali 
■credono  , che  ficcome  1’  Adietto  è fìntile  al  Procurato- 
le^) , e fi  può  cpftituire  il  Procuratore  in  rem  fuam  (3), 
cpfi  Anche  fi  potrà  pofiituire  1’  Alletto  polla  cofa  pro- 
pria. Allora  s*  intende  fatto  nella  cofa  prppria,  quandp 
mT  intpreflà , perchè  fi  paghi  all’ Adietto,  e che  quel  che 
gii  fi  è pagato  rimanga  preflb  di  lui . Stracca  fi  dichia- 
.ra  per  quell’  ultimo  (enti mento  , ed  a me  pare  che  le 
Jue  ragioni  ci  debbano  convincere  , c farci  dichiarare 
lperlm(4). 

t ,L’ Adietto  dee  eflere  cofti^uito  ppr  1’  alternativa.. 
•Prometei  di  dorè  dieci  a me  , 0 a T izjo  ? Prometto  < 
.Ti?io  è 1’  Adietto , perchè  a nulla  è interelfato . Ma  fe 
fÌa  llipula  fi  concepifse  in  quella  forma:  Prometti  di  da- 
tre  dieci  a me  ,■  e a Tizio?  Premetto.  Allora  fi  divi- 
derà la  fornata  , perchè  la  natura  della  copulativa  fi  è 
.qhe  la  fornata  fi  divida  in  due  parti  (5) . Cosi  quando 
.Bartolo  dipe  jchfi  fe  uno  llipula  per  le  , ed  un  altro, 
.quell’  altro  farà  Adietto  fi  dee  intendere  quando  vi  è 

S 2 la 

{0  la  ì.  Mer  homa  %.  fin.  ff.  rie  veri,  ebìtg. 

Ciì  A fi  cum  Cornelius  ff.  rie  folut. , I.  cum  quii  etri.  ile. 

(ÌT  X.  ».  Cori,  de  tfì. , & oilig.  . , 

(4)  li.  n.  30.  . 

(5)  L.  reot  5.  cum  te  itili s ff.  de  duci,  tea  I.  i.  , & 1.  Cod.fi 

phiret  una  fera.  "*  ' ' . 
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la  parola  aut , che  coftituifce  l’alternativa  ; e non  quan- 
do  vi  è 1’  et , che  forma  la  copulativa  ( i ) . Strac- 
ca poi  ( 2 ) forma  varie  cpaeftioni  per  vedere  con  qua- 
li particelle  fi  coftituifce  1’  Adietto  , c con  quali  nò , 
tutte  degne  di  edere  lette  da  chi  veramente  vuol  effe- 
re  perfettamente  iftruito  in  quefta  materia . Le  parti- 
celle  Aut  , feu  , vel  , ve  , ftve  , e cum  quando  colH- 
tuifcono  1’  alternativa , e quando  nò  , ed  in  confeguen- 
za  come  fi  poffa  intendere  per  mezzo  di  effe  coftituito 
1’  Adietto  , o nò  , è affare  che  da  lui  fi  efamina  con 
tutta  la  diitinzione  , e fi  adatta  a varj  cafi  confideratt 
dalle  leggi . Io  dopo  aver  fpiegato  la  parola  alternativa, 
che  fi  enuncia  nella  definizione  me  ne  paffo  avanti  , e 
vengo  a fpiegare  1’  ultime  parole , cioè , che  1’  Adierto 
fi  aggiunge  per  lo  pagamento . 

In  fatti  in  queito  contratto  , dove  fi  coftituifce  l’A- 
dictto,  altro  dritto  a lui  non  fi  acquifta  fe  non  quello, 
lo  acquifto  1’  obbligo  : a Tizio  fidamente  fi  può  paga- 
re , nè  altro  viene  a fuo  beneficio . Quindi  deriva 
che  non  può  agire  , nè  può  domandare  , quantunque  gli 
fi  può  pagare  (3).  Ma  i Mercanti  però  quando  coifi- 
tuifcono  1’  Adietro  Tempre  poi  gli  danno  la  procura  a 
potere  agire  in  nome  loro,  tanto  egli  è vero  che  altro 
non  gli  fi  dìi  , e che  la  fua  qualità  non  gli  permette 
altro  fe  non  quello  di  ricevere  , e rifcuotere  il  dcna- 
ro  (4).  Quando  quefta  maffma  è ben  afficurata , e fon- 
data , ne  viene  'in  confeguenza  che  non  può  far  nova- 
zione , ricevere  ceffoni , donare  , ricever  fidejuffone  , nè 
fi  può  ripetere  il  pegno , che  a lui  fi  folle  dato , perchè 

a lui 

(l)  Street.  ib.  tt.  19,  & 24. 

. (2)  li.  pari.  4. 

■ (?)  L.  eum  qui  [ibi,  & I.  fin.  §.  fi  de  Veri,  e U>£. 

(4)  JJ.  ib.  n.  43.  ad  48.  - 
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a lui  non  fi  poflono  obbligare  i beni . Non  può  riceve- 
re una  éofa  in  folutum  , perchè  il  pagaménto  nel  fuo 
fenfo  ftretto  riguarda  (blamente  il  denaro  : nè  egli  può 
ricevere  una  cofa  per  un  altra  fenza  il  confenfo  del  cre- 
ditore (i) . , '..i  ... 

Ma  fe  i Mercanti,  non  deflero  la  procura  a fimili 
Adietti  , ficcome  farebbe  da  farfi  per  effetto  dì  buona 
regola , vi  è auche  che  dire  per  1’  ufo , e per  k>  Itile . 
che  lì  è tra  effi  introdotto . Come  1’  Adietto  non  può 
far  altro  che  ricevere  materialmente  il  denaro  fenza  che 
polfa  agire  , e convenire  il  debitore  , come  lo  dicono 
le  leggi , ed  i Dottori  (2) , il  Commercio  fe  ne  rifen- 
tirebbe  , ed  i Mercanti,  che  .dimorano  in  lontani  paefi 
ne  riceverebbero  . gravillìmo  pregiudizio . E perciò  fi 
prefume  che  1’  Adietto  abbia  ancora  il  tacito  mandato, 
e (pedale  ad  lites  di  poter  agire  , e convenire  in  giu- 
dizio in  nome  del  mandante  il  debitore.  Quello  tacito 
mandato  nafce  dalla  trafmiffione  degli  (tedi  ricapiti  che 
gli  vien  fatta  dal  corri fpondente E fe  non  fi  ammet- 
telfe  quello  tacito  mandato  , . come  mai  potrebbe  il 
Mercante  agire  , e convenire  i Mulattieri  , Marinari, 
Padroni , e Capitani  delle  Navi  alla  confegna  delle  mer- 
canzie , nelle  quali  fpeffe  volte , non  avendo  alcun  inte* 
refle  , non  fanno  effi  altra  figura  , che  di  femplici  Pro- 
curatori  , o fia  Adietti  alla  confegna  delle  medefime  ? 
E quindi  fi  è creduto , che  dalla  fola  trafmiffione  dei 
Ricapiti  , Lettere  di  cambio , polize  di  carico  , ed  al- 
tri fimili  documenti  in  nome  del  Corri  fpondente  fe  ne 
debba  argomentare  il  mandato  tacito  ed  lites  per  le  mer- 
can- 
ti) ìd  ib.  ».  49.  ed  J4. 

( ) rfnfald.  de  C*m,  dì/t.  I.  ».  15.  Cafertg.  (Ufi.  3 3.  ».  2.  Rot. 
Ctn.  deci/.  54.  • 
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canzie  inviate,  e per  Hefigenza  delie  fomtrte' contenute 
nelle  Cedole  , e polize  trafmeflé  alle  m^ni  di  chi  dee 
ricevere  rifpcttivaraentc  ia  confegna  , ed  il  pagamen- 
to (1) . - '•  . , ‘ 

Ecco  chi  è 1*  Adietto;  ecco  perchè  fi  coftituifce, 
come  , e quali  facoltà  abbia  , ed  in  qual  maniera  le 
può  ^ efercitare . Quello  ftabiliraento  è del  Dritto  Roma- 
no , -ma  non  in  ordine  alla  mercatura  , -il  quale  pei 
quanto  giovate  al  Commercio  , e come  quello  fe  ne 
fofle  fervito  non  v’  è perfona  che  lo  polTa  ignorare  , e 
non  Io  vegga.  Anzi  dice  Stracca  (2)  che  appetta  fi  può 
efercitare  la  mercatura  fenza  l’ Adietto,  come  chiaro  ap- 
pari fce  dal  fu»  Trattato  , dove  fpiegaodofi  minutamen- 
te tutto  quello,  che  riguarda  tali  perfoae, ili  vede  quan- 
to il  Commercio  fe  ne  fia  approfittato  . E non  fola- 
mente  il  Commercio  in  generale;  ma  quello  dei  Cam- 
b)  ne  fa  grandilfimo  ufo,  come  efiiminerò  a fuo  luogo. 
Io  intanto  per  quell’effetto  non  fon  contento  di  averne 
data  1’  idea  generale  : mi  preme  di  dirne  altre  partico- 
’ laritk  , che  vengono  maggiormente  a fviiuppare  il  ca- 
rattere di  quella  perfona . Le  azioni  poi  che  contro  ad 
elfo  competono  , ed  altre  appartenenti  alla  materia  , -e 
quando , e come  fi  può  pagare  all’  Adietto  meritano  di 
etere  tutte  confidenate  col  dovuto  dame  nei  luoghi  cor- 
ri Ipondentiv1 

» l - . *>  * 

• : • . •*  « i . . . 

I -•  - 

TIT. 

. • \ , **  % * * \ 

( l)  Cafjrtg.  di/c.  Jfi..  a Darti , 

(2J  Jb.  n.  27. 
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Varie  qucflioni  intorna  all'  Aiittf  . 

. , ( 

• . ' » , , 1 . T 

E Geo  la  prima  : Prometti  di  dare  a me  y tf  é Tìzio 
dieci  ? Hai  ri  fpofto  ; prometeo . Si  domanda  fe  s'int* 
tende  con  quella  rifpofta  ripetuta  la  perfora  di  Tizio, 
die  fartbbe  1’  Adietto  . £ tutti  vogliono  die  s’  intenda 
ripetuta  ( i ).  Ma  fe  io  ti  diceffi  : prometti  di  darò  a 
me , o a Tizio  dieci?  E tu  rifpondi  : prometto  di  dargli 
a te  : in  quello  cafo  fono  di  viti  i Dottori , per  rivive- 
re fe  s'intenda  la  perfona  di  Tizio  per  Adietto . Barto- 
lo , ed  altri  dicono  di  nò  citando  varie  leggi  (») . AJU 
tri  credono  che  quella  dipo  la  riguardi  anche  1’  Adietto, 
perchè  chi  promette  di  pagare  allo  tìipulatore  pagando  all* 
Adietto , pare  che  pagaile  allilteflo  iiipulatorc . Ma  Strac- 
ca ( 3)  fi  dichiara  per  lo  femimeoto  di  Bartolo  , e con 
ragione,  perchè  quando  la  perfona  di  Tizio  fi  tralafcia, 
la  (lipuia  non  riceve  la  fua  forma  (4), ed  uno  dei  con- 
traenti fonza  1’  altro  non  può  dare  k forma,  e la  con- 
dizione al  contratto^).  La  perfona  adunque  dell'Adiet- 
to  non  s’intende  ripetuta  nella  propofta  queftione  (6)  , 
perchè  la  perfona  cne  è eflranea  non  fi  fottiatende , ef- 
fondo  1’  una  polla  per  i’  obbligazione , e i’  altra  per  lo 

pag»- 

(t)  l.  fi  iefenfer  f.  imerregetot  ff.  de  intirroj.  ed.  $.  praterie 

mfiit.  de  inutiL  (Uff. 

{2}  loft.  de  due  bus  reìs  tire,  princ.  I.  d.os  rene  §.  /fi  fi  e àeobue 
ff-  de  duob.  reis. 

(vi  ìb.  pari.  4.  ou.  t. 

(4>  L vere  ff.  de  fiat. 

(V  L.  in  tonventionehbus  ff.  de  veri,  eblig.  I.  I.  j.  fi  cmvtmat  ff. 

depofi, 

(6J  I.  fi  ite  JìipuUtut  $.  Cbr/fegemt  ff.  de  veri,  oblia. 


P-  A 1 -T  ® T t 


*44 

pagamento . La  ftipula  adunque  vale  perchè  non  vi  è 

divcrfità  nella  foltanza  dell’  obbligazioni , ma  1’  Adietto 
non  fi  è coflituiro.,  perchè  non  vi  è fottintefo  . 

Ma  fe  io  ti  aveflì  detto:  prometti  di  dare  a me  ,o 
a Tizio  ? E tu  hai  rifpotto  : prometto  di  dargli  a Tizio: 
ecco  Bartolo  (i)  , che  fpiega  quella  qucllione . E re- 
gola che  fe  quel  che  tacciamo  non  riconofce  il  fuo  prin- 
cipio dalla  noltra  perfona  è un  atto  inutile  (2).  La  pa* 
rola  prometto  per  avere  il  fao  lignificato  ricerca  la  per- 
lina di  chi  promette  , quella  a cui  fi  promette  , e la 
cofa , che  fi  promette  . La  prometta  adunque  fe  non  ri- 
conofce il  fuo  principio  dalla  noltra  perfona,  è inutile. 
Se  io  perciò  diceflì  : Tizio  promette:  nulla  vale.  Se  tu 
uni  dicetti  : prometto  a Tizio:  è inutile.  Ma  fe  mi  di- 
ce Hi  : io  ti  prometto  di  dare  a Tizio  :,  1’  atto  cominci* 
da  me , e termina  in  un  terzo , ed  è un  patto . Cercali 
ora  fe  vale  ; e che  cofa  è Tizio  . Si  rifpotide  che  fe 
mai  ci  è del  mio  interelfe  che  fi  paghi  a Tizio  , farà, 
valido  1’  atto  (3)  . Ma  fe  non  ci  è del  mio  interefle  y 
non  lo  farà  fino  a che  non  vi  fopragiunga.  E quantun- 
que fi  potrebbe  dire  , che  fempre  vi  lia  del  mi?  in  te- 
rette  quando  mi  prometti  di  pagare  a Tizio  quafichè 
La velli  fatto  mio  Procuratore  (4)  , pure  fi  rifponde  di 
efler  quello  vero  quando  tu  mi  prometti  di  pagare  ad 
un  altro  quel  che  prima  era  mio  , ed  a me  dovuto  . 
Allora  veramente  quello  farà  mio  Procuratore  , perchè  me 
ne  avvalgo  per  un  mio  aflàre  . Allora  in  verità  li  confiderà 
1’  afTare  nella  perfona  dei  contraenti , altrimenti  non  vi 
farebbe  negozio  tra  me,  e voi.  Che  cofa  è adunque  Ti- 
zio , * 

. (l)  In  l.  t.  Jf.  de  piH.  _ . . 

{2)  L.  quicumtjue  jf.  de  t&.  , tblig.  _ . 

(?)  L.  [lipuUtH  ijìa  $.  theri  fi  fuis  infulam  jf.deverb.  éblig*. 

(4)  L.  fi  cntn  Contimi  Jf.  di  film.  ' 
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zio  , in -quello  cafo?  E'  un  Procuratore , e non  un  Adietto; 

{>erchè  non  fi  aggiunge  nella  ftipula,ma  fé  ne  parla  atto- 
utamente  . La  differenza  che  vi  è nell’  Adietto , e quel- 
la perfora  , a cui  fi  dice  che  quello  , che  a mé  fi  dee  fi 
paghi  altri  , confitte  in  quello  che  all’  Adietto  fi  può 
pagare  malgrado  mio  : ina  a quella  perfona  no  (.1):  Strac- 
ca (2)  avverte  che  quelle  colè  fono  notabili , perchè  ac- 
cadono giornalmente  tra  i Mercanti . 

I Negozianti.fi  obbligano  talvolta  in  quella  ma- 
niera . Pagherò  nel  mefe  di  Marza  a T izia  mille  per 
merci  da  lui  vendutemi  , 0 a chi  prcfenterà  quefto  bi- 
glietto . Sempronio  fi  prefenta  col  biglietto  nel  mefe  di 
Marzo:  Sempronio  far'a  un  Adietto?  Quella  quellione 
è giornaliera  , ed  utile  , e merita  di  ettere  efaminata . 
A prima  villa  pare  di  si , perchè  1’  Adietto  in  quella 
forma  fi  collituifce . Ma  par  che  vi  fotte  una  legge , 
che  ci  debba  indurre  a dire  il  contrario  ( 3 ) . Quella 
legge  ci  dice  , che  fe  io  ti  donali!  ut*  iftromento,  dove 
fi  contenefle  la  compra  del  fondo  Corneliano,  ti  vengo 
a donare  i’  itteffo  fondo  , e dartelo , perchè  colla  confe- 
gna  dell’  ittromento  s’  intende  anche  dato  il  potteffo  del 
fondo  . Ma  come  quella  quellione  è affai  utile  , Strac- 
ca (4)  viene  a diftingucre  tre  cafi  per  poterla  illuttrare^ 
e rifolvere  fecondo  le  leggi . 

Il  primo  fi  è quando  qualcheduno  dette  a Tizio 
l’ iftromento , dove  vi  è l’acquillo  di  una  cofa  coll’ani- 
mo di  donare , ed  allora  il  dominio  fi  è trasferito  . Il 
fecondo  quando  non  apparifee  che  fi  fia  dato  coll’  ani- 
Par.I.Tom.I.  T ' , - mo 

( »)  1.  aliud  ff.  fi*  filler. 

(2)  Jb.  qu.  y.  ».  1. 

(?)  L.  1.  Cod.  de  donar. 

(4)  16.  4».  8.  ».  5.  ad  io. 


■ 


mo  di  donare,  ma  o fi  trova  prefio  di  Tizio , o- fi  pro- 
va che  gli  fu  fiata  data  ; ed  allora  Tizio  fari  un  Pro- 
curatore. il  terzo  fi  è quando  uno  efibifce  rifinimento, 
nè  prova  'che  gli  fia  fiato  confegnato  , ed  allora  fi  des 
ammettere  colla  pleggeria  . Per  adattare  quelli  cafi  al- 
la quellione  , chi  efibifce  il  biglietto  ha  la  prefunzio- 
ne per  fe  , perchè  fi  promette  il  pagamento  a chi  gli 
efibifce  , ed  in  coufeguenza  non  ha  bi fogno  di  plegge- 
ria . Allora  fi  procede  colla  regola  di  colui  *,  che  ha 
provato  che  l'iitromento  gli  fia  fiato  confegnato  . I Dot- 
tori poi  vogliono  che  in  quello  cafo  chi  efibifce  un  taf 
biglietto  fi  debba  confiderare  come  un  Adietro  (i). 

Cornelio  promette  di  pagare  ducati  mille  a Tizio, 
e Meviu  per  tante  mercanzie  riceVure  per  conto  di  Ti- 
zio , a Tizio  prefente  , ed  a Mevio  aliente , e per  lui 
al  Noiaro  prefente  . Mevio  interviene  ncll’ifiromento  per 
mezzo  del  Notaro  , fecondo  il  fent'i mento  ricevuto  , ed  ap- 
provato dalla  confuetudine  , in  maniera  che  non  fe  ne 
può  dubitare,  punto,  che  è fiato  dibattuto  dai  Djtto- 
ri , i quali  ne  difcorrona  appoggiati  alle  leggi  (2).  Due 
cofe  fi  domandano  in  quelto  calo  .:  fe  Mevio  fia  un 
Adietto , e fe  a Mevio  li  può  pagare  . La  prima  che  mi 
appartiene  qui  fi  rifolve  in  contrario  , perchè  1’  Adietto 
non  fi  coftituifce  colla  particola  e , che  congiunge  : ma 
coll’  aut , che  forma  1’  alternativa  . Non  parlo  della  fe- 
conda, perchè  conviene  ad  altro  luogo  (y)n  * 

Sogliono  ancora  i Mercanti  feri  vere  nelle  loro  let- 
tere ai  Corri fponden ti  che  confegnaflèro  le  merci  a Ti- 
zio , o fuo  figlio  , o a chi  da  elfi  fari  ordinato , e fc- 

fi)  CaTtrte,.  Afe.  48.  n:  tt. 

(-)  L JUpulttfa  ifla  alteri  ff;  da  vari,  ablif. 

(?)  Sitate.  li.  qu.  II.  n.  ' 
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guifle;il  loro  ordine.  I Dottori  confiderano  in  Tizio  un 
Adietto  in  rem  fuam , ficcome  fi  può  dare  un  Procura- 
tore in  rem  fuam , a coi  è fintile  T Adietto . Si  confi- 
derà 1’ Adietto  in  rem  fuam , perchè  qui  par  che  vi  fia 
una  delegazione  . Qui  non  vi  è novazione  , non  vi  è 
ceflione  : la  quale  non  fi  può  fare  all’alfente,  fenza  che' 
v’,  intervenga  una.  lettera  , un  Procuratore  , un  Nun- 
zio ( x ) . 

L’ Adietto  non  fi  può  rivocare , perchè  la  ftipula, 
dove  fi  è collimilo  ebbe  quella  tale  condizione  (2) , che 
non  fi  può  cambiare  dallo  itipulatore  . Allora  l’ Adietto 
fi  porta  chiamar  Procuratore  quando  nella  collituzione 
intervengono  tutte  quelle  cofe , che  concorrono  alla  fo- 
ftanza  del  mandato . Ed  è anche  degno  da  notarli,  che 
1’  Adietto  non  può  coftituire  1’  altro  Adietto  , perchè  la 
fua  perfona  è una  perfona  fida  , da  cui  non  fi  può  di- 
partire , La  legge  è chiara , quando  dice  che  fe  fi  è Ri- 
putata qualche  cofa  per  fe  , o per  Tizio  , al  folo  Ti- 
zio fi  dee  pagare  , e non  ai  fuoi  fucceflori  ( 3 ) , ed 
anche  perchè  il  -pagamento  è una  cofa  di  fatto  , c che 
all’  Adietto  fi  può  pagare  anche  dopo  la  morte  del  cre- 
ditore (4) . • 

Finalmente  noterò  quella  confuetudine  che  hanno 
i Mercanti  di  fpedire  i negozj  che  appartengono  ad  "al- 
tri nel  proprio  nome  , e fe  ne  coliituifcono  Adietti . 
Quello  è un  coilume  da  riprenderfi  per  le  funeite  con- 
feguenze , che  ne  derivano  in  cafo  dei  fallimenti , affin 
di  diltinguerfi  la  proprietà  dei  beni  , che  li  trovano  in 

2 téfta 

(»■)  S trace.  ih.  q u.  14. 

(1)  L.  ve ro  procuratori  §.  ftd  & fi  quii  ff.  de  foiut. 

(?)  L.  rum  quii  f.  de  veri,  oblig. 

(A  L.  Ca/us  ver.  ftd  diettuium  ff.  foiut.  mitr.  Street,  ti.  porr.  ult. 
».  12.  Cr  24. 
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tetta  di  tali  perfone . Stracca  i’  efamina  (1)  , e ne  ad- 
duce i cali , e tutto  riprende  ; ma  io  non  faprei  come 
quelli  poflono  chiamarti  Adietti  . Dovrebbero  impetrare 
aai  loro  principali  una  lettera,  o a ordine , in  cui  fi  fa- 
cefl'c  a tutti  fapere  , che  le  robe  fi  confegnaflero  a loro, 
0 agli  Adietti  , e lo  ftefiò  li  dovrebbe  dire  dei  paga- 
menti. Ma  quando  non  fi  fa  altro, che  permettere  che 
le  merci  correflero  fotto  1’  altrui  nome  , farebbe  un  al- 
tra operazione , e non  già  coftituzione  dell’Adietto  a te- 
nore dei  principi  legali  già  fiabiliti  . E tanto  batti  per 
faperfi  la  perfona  degli  Adietti  : l’altre  cofe , che  li  ri- 
guardano ii  vedranno  in  altro  luogo . 

" v ; 
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I Negozianti  non  fittamente  fi  fervono  dei  Commiflio* 
nati  , inflitori , ed  altri  per  agevolare  il  loro  Comi 
mercio  nella  maniera  come  abbiamo  veduto  nei  titoli 
antecedenti.  Hanno  etfi  bifogno  di  altre  pertone,che  fi 
frappongono  per  far  vendere  , comprare  , e cambiare  del- 
le mercanzie,  o in  Qualche  altro  negozio  mercantile, e 
così  dare  un  più  fittlecito  corfo  alle  loro  Negoziazio- 
ni (2)  . Tali  perfone  in  qualche  maniera  fi  pollòno  chia- 
mare ancora  Commiflìonati  , ma  per  un  alrr’  oggetto  , e 
fulle  Cotte  di  Provenza  , e nelle  Scale  del  Levante  fi 
chiamano  Senfali  . La  maggior  parte  di  elfi  , ma  parti- 
colarmente quelli , che  efercitano  una  tal  carica  al  Gran 

Cairo 

(l)  là.  <]H.  li. 

M*  SMVSrf  W-  pjtt.t.  fn.  j.  tk  3 . Smuy  Dia.  V.  Cwr- 
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Cairo, fono  Arabi  di  Nazione,  e la  maniera,  che  ten- 
gono, quando  fi  frappongono  trai  Mercanti  di  Europa, 
e quelli  del  Paefe  per  la  compra  , e vendita  delle  mer- 
canzie è così:  curiofa  , che  fembra  una  vera  Comme- 
dia (i)-. 

Il  Commercio  fi  ferve  affai , e non  poco  dell  ope- 
ra di  quelle  perfone . Roma  ne  abbondava  , e nel  gran 
corpo  delle  Pandette  vi  è il  titolo  de  proxeneticis  . Strac- 
ca , che  ha  Icritto  tanto  bene  fu  quella  materia  ha  cre- 
duto neceflàrio  di  fare  un  trattato  di  vili».  io  piu  parti, 
e ci  fa  fapere  tutto  quello,  che  occorre  intorno  al  no- 
me, qualità , uffizj  del  Scafale  , i loro  premj  ^toccando, 
ed  efaminando  varie  queltioni  intanto  a quell'  affunto  . 
Io  dunque  anche  ne  debbo  parlare  , e per  procedervi 
con  qualche  ordine  dirò  prima  quello,  che  le  leggi, 
ed  i Dottori  ci  hanno  o llabilito  , o penfato  fu  tali 
perfone  , e poi  pafferò  a confiderarli  nella  figura  , che 
fanno  nel  prefente  Commercio . Ma  il  fondamento  del- 
la loro  Giurifprudenza  è da  ripeterfi  dalle  leggi  Roma- 
ne , e da  quanto  fulle  medefime  i Dottori  vi  hanno  ar- 
gomentato. * 

La  legge  Romana  couofce  quelle  perfone,  che  noi 
chiamiamo  Senfali  col  nome  di  Proxcrieta . E quella 
una  parola  greca  , che  figuifica  interpetre  , o parano  (2). 
Ma  Stracca  (3)  la-  fa'  feendere  dalla  parola  che 

fignifica  conciliare  , o indurre  a far  qualche  cofa . Ac- 
curfio  (4)  dice  che  il  Proffeneta  è- quegli  che  cerca 
le  volontà  di  alcuni  o per  impieghi  , o per  contrat- 
ti , 

(1)  Savary  Diti.  V.  C infoi. 

(2)  Cu  far.  11.  »bftr.  tip.  18. 

(?)  li.  pari.  I.  ».  J. 

(4)  In  Rubr,  Digtft.  di  proxtntt. 
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ti  , o per  fare  amicizie,  e cofe  limili.  Azone  fiì  di- 
ce che  c colui  , il  quale  efplora  le  volontà  degli. uo- 
mini , che  vogliono  conofcere  i matrimoni  con  chi  ; e 
come  , e quali  fieno  le  facoltà  di  chi  vuole  contrar- 
re . Altri  lo  qualificano  per  un  mezzano  tra  i con- 
traenti , e che  li  riduce  a concordia  : ed  altri  per  chi 
è in  mezzo  ai  compratori , e venditori  . Budeo  lo  emen- 
de a tutti  i contratti , e Stracca  (2)  lo  defcrive  per  una 
perfona  , la  quale  interviene  nei  negozj  leciti  per  vo- 
lontà delle  parti , e pretta  la  fua  opera  nell’  invettigare 
il,  loro  confenfo , o con  falario , o lènza  falario . 

Cujacio  (3),  dice,  che 'per  mezzo  dei  profleneti  , 
e per  la  loro  intervenzione  inter  duos  ne  poti  a contri 
huntur  , vel  nomina , vel  nuptne , vel  amici  ti  te  , Del  J fi- 
dici confilittrius  adjungitur . Etti  erano  adoperati  per  le 
nozze,  per  l’amicizia , e per  la  pace  , e n’ erano  1 me- 
diatori^ gl- interpetri,  perchè  quelle  cofe  facilmente  li 
poflono  fpedire  per  mano  dei  mezzani . Lo  Beffo  Ul- 
piano-  (4)  dice  ,,  & fere  plcrumque  conditiones  interpol- 
ili perfonis  expedtuntur  : Cujacio  intende  conditiones  per 
gli  fponfali , e Vinterpofitis  perfonis  pei  Prolfeneti . Prof- 
ferita è anche  quello^  che  è mediatore  tra  i venditori, 
e compratori  ( 5;)  , e chi  interviene  nominibm  facieit- 
dts  (6)*  - />  /•'  ^ . .. 

Tutte  quelle  definizioni , che  ho  rapportato  in  ge- 
nerale convengono  al  carattere  , -e  qualità  del  Prof- 
ferita e per  rivolgerle  agli  affari  mercantili  fi  pof- 

fono 


(t)  In  Rubi.  Coi.  de  fpon.  & et.  fponfa.  & Ptoxtn-  n. io. 
(>).«.  J.  • 

(?)  li-  • - 

(4)  L.  ult.ff.  de  fptnf.  , 

(5)  L.fin.  ff  de  proxtntt,  • • . 1 

(6)  L.  2.  ff-  U. 
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fono  i Senfali  definire  per  mezzani  o mediatori , i qua- 
li s’ interpongono  fra  dui? , o più  Negozianti  , affinchè 
trattaifero-  ira  loro  qualche'  affare  di  negozio  fpiegando 
a ciafcheduno  di  effi  Ja  fifpettiva  intenzione , onde  pro- 
vocarli a reffar  d’.  accordo  nel  contratto,  o altra  opera- 
zione , che  vogliono  intraprendere  ; o pure  indicando  ai 
medcfimi  nelle  loro  maggiori  intraprefe  il  modo  a prov- 
vederli di  contante.  Ecco  il  campo,  dove  quelli  fi  efcr- 
citano  , ma  prima  di  entrarci  anche  noi  ci  conviene  di 
efaminare,e  conlìderare  la  definizione  per  venire  pofcia 
in  chiaro  di  quello  , che  debbono  i Senfali  praticare  . 

Il  Senfale  adunque  li  adopera  nei  negozj  * Quella 
parola  ha  varj  lignificati  in  legge:  ella  dinota  le  cofe , 
la  negoziazione  , il  contratto , il  trattato  tenutoli  fcambic- 
volinente,  dare  una  commiffione,  molellia,e  controver- 
ta. (i).  Io  ne  ho  accennato  qualche  cofa  altrove  , ed 
ho  fatto  vedere  che  quello  vocabolo  fi  adatta  partico- 
larmente alla  mercatura  ; e come  il  Senfale  interviene 
in  tutti  i contratti  , ed  affari  parve  bene  a Stracca  di 
definirlo,  nei  negozj  piuttollo  , che  rellringerlo  a qual- 
che contratto  particolare  . Vi  aggiunfe  la  parola  (caro 
imitando  1’ efempio  del  Giureconfulto,  il  quale  parlando 
di  tali  perfone  dice  : qui  emptionibus  , vendirionibus  , 
Commerciti , contradibus  licttis  utiles  non  ad  co  improba- 
bili more  fe  cxbibent  ( x ) . la  legge  non  approva , anzi 
condanna  l’ingiullo,  e perciò  non  riconofce  per  mezza- 
nocchi  ferve  all’  ingiullizia  . . 

Ma  tanto  non  balla  per  effer  Profleneta.  Vi  fi  ri- 
cerca che  vada  ad  in  velli  gare  le  votanti  delle  parti  , e 
col  loro  confenfo  pretta  la  lùa  opera  per  tutte  quelle 


•*.  vs 


riffe  f- 


(l)  Bri x.  de  veri,  fignif.  V.  Negotixm, 
(O  •£•  fio.  Jf.  de  prtxentticis  . 
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rifleffioni,  che  fanno  i Dottori  Accurfio  , Azone , e Bal- 
do citati  dallo  fletto  Stracca'  (i).  .Elfi  dicono  che  Tufi- 
zio  del.  Se, tifale  confitte  nel  trattare  , e non  in  conchiu- 
dere , quando  però  non  vi  folle  un  mandato  delle  par- 
ti . La  (tetta  parola  mezzano,  conciliatore  ce  ne, fa  ve- 
dere l'impiego.  Quell’ opera  può  avere  la  fua  mercede, 
e può  eflere  ancora  graziofa,  perchè  nell’  uno  , e nell’ 
altro  cafo  farà . fempre  Senfale  chi  ne  faccia  il  inettiere. 
Ma  quelle  parole  vi  fi  aggiungono  per  diftinguere  que- 
llo mettiere  dal  mandato  , non  tanto  perchè  il  mandato 
è gratuito,  c ricoqofce  l’origine  dall’ uffizio,  e dall’a- 
micizia, e, la  mercede  è contraria  all’ufficio  (2),  quan- 
to perchè  il  Pro  denota  magis  tnonflrat  negot  itivi , quam 
rnandat  ,(3)  Quelle  parole  deludono  ancora  la  locazio- 
ne, e conduzione  (4  ) , ed  anche  T Arbitratore  . Fi- 
nalmente fi  è detto  nella  definizione  che  il  Senfale  pre- 
tta la  fua  opera, e minillerio  al  negozio , per  fervire  al 
Giureconfulto  , il  quale  parlando  del  loro  mettiere  , fi 
efpri  me  cosi  : operula  tjìa  defungi  funt , & minijlcriutu 
quale  quale  accomodaverint  (5)  . \ \ .*• . 

Che  cofa  è quello  minifterip  ? E'  T opera , che  fi 
pretta  coll’  intervento  di  una  certa  perfona  (6) . Bifogna 
però  diilinguere  opera  da  opera  , e minittero  da  mini- 
ttero  . Chi  raduna  le  parti , perchè  contraelfero  , o chia- 
mò i teftimonj  prellerà  un  opera  , farà  un  minittero, 
ma  non  farà  un  Senfale  fe  i principali  contratterò  fenza 
di  lui . Non  è Profleneta  chi  accomoda  un  ettrinfeco 


' •*  ■ •- 

(a)  II.  »,  6. 

I.  ff.  mndqt. 

<3)  L.  de  proxenet. 

/fri  1*  e od. 

<5)  Cif.  I. 

(é)  Brix,  ib.  V.  Miniflcfium . 
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mìnifterio , come  faprebbe  fe  radunato  le  parti , perchè 
quelli  è piuttollo  amico  , che  Proflèueta  (i)  : ma  fari  tale 
chi  vi  preda  un  mini  fiero  intrinfeco , e foilanziale . Quelli 
adunque  che  non  fono  di  tale  profeffione  , quantunque 
fieno  prolocutori  , ed  amichevoli  trattatoti , non  fi  dicono 
propriamente  Profl'eneti  (2)  . 

. i Che  cofa  finalmente  è quell’  operala  , di  cui  par- 
la il  Giureconfulto  ? Accurfio  1’  interpetra  per  falario  ; 
ma  Stracca  (3)  crede  che  in  due  maniere  fi  poto  in- 
tendere . Cita  fiudeo  , il  quale  intende  quella  parola 
defungi  per  non  far  qualche  cofa  con  tutto  lo  sforzo , 
ma  con  tepidezza , e con  quell’  animo  che  faccia  vede- 
re di  aver  fatto  il  nollro  dovere  , ma  quanto  balla  per 
evitare  una  riprenfione  , e quella  è la  prima  : la  fecon- 
da poi  farebbe  di  aver  fatto  tutto  lo  sforzo , e di  aver 
condotto  al  fine  l’ affare  , e con  felicità . Stracca , inten- 
dendo quella  parola  in  tutte  , e due  le  maniere , è ficuro 
della  fua  interpetrazione , perchè  più  di  quelli  due  fenfi 
non  vi  fi  poifono  adattare. 

Reda  ora  da  vedere  i diverfi  nomi  , coi  quali  fono 
fiati  tali  perfone  chiamate  dalle  leggi . Proxeneta  è iL 
primo  , cd  il  più  conofciuto  , e di  cui  finora  fi  è parlato, 
Giuftiniano  (4) , li  chiama  mediatorcs , ficcome  ancora  fono 
cosi  chiamati  dagli  Scrittori  Ecclelialtici  (5),  Quella  è 
una  parola  barbara  , la  quale  peraltro  è nelle  bocche  dei 
caufidici,e  degl’interpetri . Sono  flati  chiamati  anche  Pa- 
rarti da  Seneca  (5)  , e da  altri  Conciliatores  , o Intcr- 
Pttr.l.Tom.I.  V ve»' 

(1)  I.  ft'tcndnm  Dif.  de  ufur, 

(2)  Street,  ih.  n.q.  , >*'  , 

(?)  Ib.  n.  10.  _ 

(4)  /> 1 Jluth.  de  ttflìb.  5-  auon  'unr  vero  . 

(5)  C.  fi  quii  epifeoput  8.  tanfi i.  qu.l.cap.i,  \\b.  2.  In  fiate  tit.fif» 

C 6)  Lib.  3.  i.&  3.  de  benefie.  1 ■} 
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<vcrttores  , o InterccJJons , Madii  , M'mijhi , Adnumerd- 
tores  , come  ne  avvifa  1*  iftefTo  Stracca  (i);  ma  io  , con- 
tentandomi di  averlo  così  accennato  per  intendere  il 
fenfo  delle  leggi,  palio  avanti  col  dire  che  tutti  quelli 
nomi  fono  andati  in. dimenticanza  recando  follmente 
quelli  di  Mezzani  , e di  Senfali  , ai  quali  lì  debbono 
adattare  le  antiche  leggi  in  mancanza  degli  (latuti  par- 
ticolari de’  luoghi . 

Noi  abbiamo  un  titolo  del  Codice  de  f ponf alibui  y 
& arrbis  fponfalitiis , (7  proxencticis . Tre  cofe  fi  con- 
tengono in  quello  titolo  , 1’  ultima  delle  quali  farebbe 
quella  del  falario  , che  fi  dk  ai  mezzani . Ma  come  net 
trattato  non  fe  ne  parla  non  oilantechè  fi  efpri  mette  nel- 
la rubrica  , Alciato  (2Ì  dice  che  vi  fia  errore  nella  ru- 
brica , e in  luogo  di  proxeneticis  fi  debba  leggere  prò * 
xexetriis  , ficchè  fi  comprenda  che  fi  tratta  delle  arre 
Iponfalizie  , che  fi  danno  ai  Spofi  , e ai  proxenttrii , e che 
fi  depofitano  preflo  le  Projfenetrie . La  Proflenetria  è la 
conciliatrice  delle  nozze  , ed  intanto  fi  dee  intendere 
per  quello  feflo , perchè  quella  carica  per  lo  più  fi  efer- 
cita  dalle  donne  (3).  Stracca  (4)  adduce  varie  ragioni  con- 
tro a quella  dottrina  di  Alciato,  e folliene  che  non  fi 
debba  cambiare  la  rubrica , ma  io  ho  voluto  dirne  una 
parola  per  far  vedere  che  cofa  voglia  lignificare  P rotte - 
netrio . Egli  però  non  niega  che  la  donna  polfa  follener 
quella  carica,  anche  perchè  non  è ad  e0è  proibito  dì 
efercitar  la  mercatura  (5)- 

Mi 

(1)  li.  H.11.&  if. 

(z)  Hi.  1.  dtfpuvR.  ett.  11. 

(?)  Calvtn-Ltx.  ìurid.  V.  Pnxtxttrìa. 

• ti)  li.  ».  18.  • t ’ 

(5)  li.  ».  11.  • '•  ; > 
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Mi  retta  ora  da  dir  qualche  cofa  fopra  alcune  par- 
ticolarità notate  dal  Giureconfulto  intorno  ai  ProfTeneti, 
idie  maggiormente  ce  ne  fanno  conofcere  la  natura,  ed 
il  loro  utile  . Egli  dice  : funt  etenim  bujufmodi  ho- 
rntnum , ut  in  tan  magna  civitate  officina  (i).  Le  of- 
ficine fono  quei  luoghi  , dove  gli  operar;  , ed  artefici 
fanno  le  loro  opere , dette  ab  effìciendo  , o ab  officio  . 
Siccome  dunque  in  una  gran  Città  le  officine  fono  di 
vn  utile  grande  per  la  vita  umana , cosi  i mezzani  fan- 
aio  rifletto.  In  tal  maniera  quelli  fono  uguagliati  alle 
officine  per  riguardo  dell’  utile  , che  fanno  allo  Stato , 
,e  perciò  la  loro  opera  non  è da  difprezzarfi  in  una  gran 
Città  (a) . 

Soggiunge  il  Giureconfulto  : e/i  cnim  proxenetarum 
modus.  La  parola  modus  ha  diverfi  lignificati  in  legge  , ma 
il  primo, ed  il  generale  è quello, che  fi  adatta  a quello 
luogo  . Ci  dinota  propriamente  la  ragione , cioè  la  mifura, 
m forma.  La  ragione  comanda  che  non  lì  faccia  troppo, 
HU  tutto  con  moderazione  (3;.  Il  Giureconfulto  adunque 
avvertile  il  Senfale  ad  oflervare  quello  modo  , quella 
indura  , quella  forma  , quella  ragione'.  Non  dicano  i 
Senfali  cole  falfe  , dieno  buon  efìto  all’ affare,  non  die- 
no  motivi  di  fofpettare , in  fortuna  fe  tutto  fanno  a do- 
vere , fe  fi  attengono  da  tutto  quello,  che  è proibito, 
modnm  fcrvakunt  fecondo  il  fentimento  del  nomo  Giu- 
f econfulto  {4) . 

La  legge  conchiude  il  difcorfo  dei  Prolfeneti  con 
quatte  parole  : qui  cmptionibut  , venditionibus , commerciis> 
contra&ibus  licitis  utìles  non  adeo  improbabili  more  fe  ex- 

V 2 bi- 

(1)  I.  3.  b.  t. 

(1)  Strace.  ib.  pari.  7.  ».  i.  & 2. 

(?)  Ci/v.  in  Ltx.  /uriti.  V.  modus. 

(4)  Li.  ib.  ».  3.  ad  7. 
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bibent . Stracca  inrerpetrandole  comincia  dall*  ultime , e 
ci  preterita  quella  idea . Quantunque  nel  principio  di 
quella  legge  fi  folle  detto  che  i’  ufizio  del  Profleneta 
ih  una  cofa  fordida  a guifa  di  officina  , ciò  non  ollan* 
te  effi , non  adco  modo  improbabili  , fi  fanno  utili  nel 
Commercio  , quaficchè  dicefle  : 1’  ufizio  del  Profleneta 
non  è tanto  fordido  , non  è tanto  da  riprovarli , e da  vi» 
tuperarfi  , perchè  il  Commercio  ne  riceve  dell’  utile. 
Ecco  perchè  Azone  (t)  diceva  che  qudta  opericciuola, 
come  utile,  non  è da  difprezzarfi  in  una  gran  Catta . Ac* 
curfio  riferifee  quelle  parole  al  falario,e  fa  dire  al  Giu* 
reconfulto , che  quantunque  il  Profl'enerico  fia  una  cofà 
'fordida  , 1’  ufizio  però  non  è tale  , perchè  i protfeneù 
fono  utili  alla  Città  (2). 

Finalmente  ci  fi  dice  in  quella  legge  dove  può  fra* 
niifchiarfi  il  profleneta  per  far  che  fia  riconofciuto  per 
tale  nelle  occafioni.  Dice  che  interviene  nella  compra, 
e vendita , nei  Commercj , e nei  contratti  leciti . Parla 
della  compra  , e vendita  , perchè  per  lo  più  in  quelli 
contratti  fogliono  i mezzani  intervenire  , e quello  cha 
è più  notabile  fc  non  fi  noti  con  ifpecialitìt  pare  che  fi 
dilprezzallè  ( 3 ) . La  parola  Commercio  quantunque  fi 
eltendefle  ad  ogni  contratto , pure  fi  può  reftringere  alla 
permutazione  delle  merci  in  quello  luogo, e fe  ne  par* 
la  in  particolare  , come  della  compra  , e vendita  per 
T ifteflà  ragione  del  continuo  intervento  dei  fenlàli  ia 
quello  contratto  . Si  enunciano  anche  i contratti , per- 
chè non  è nuovo  in  legge  , che  nominandoli  le  cofe 

■.  < * fpe. 
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(1)  In  fumma  Ced.  tori. 

(j,  li.  fi.  a,  io.  od  « 1. 

. (0  L.  tttm  apud  Lateonam  $.  ah  P ratte  Jf.  da  in/ur.  /.  l.  $.  dùtt- 
ile ahgutt jf.  de  pubì.c,  , . .. 
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Speciali  viene  poi  la  generale  , dove  le  fpeciali  fi  com- 
prendono ; il  tutto  fi  fa  per  togliere  ogni  dubbio  (i)  , 
I contratti  però  debbono  e fiere  leciti  , ficcome  anche 

{>iù  fopra  ho  notato  coll’  autorità  di  quefla  legge  . Le 
eggi , riprovando  le  ftipule  turpi,  i contratti  illeciti,  e 
«onero  ai  buoni  coftumi,  proibirono  in  confeguenza  ai 
mediatori  1’  intervenirvi.  Quando  .fi  proibifee  qualche 
cofa  fembra  edere  proibito  tutto  quello  , per  cui  fi 
giunge  a quella  tal  cofa  (2).  Tutte  le  leggi , ed  i Dot- 
tori vanno  d’  accordo  fu  quello'  punto  , e fi  può  gene- 
ralmente conchiudere  , che  i profièneti  poflòno  interve- 
nire in  qualfivoglia  negozio,  che  fia  lecito, e non  mai 
nell’  illecito  (3) . 1 ' . 1 

T I T.  XXIf. 

. , Varie  forte  di  Senfali.  . : 

Z . < ì . . : * ‘ ' t : . ’ * * 

L*  Antichità  conobbe  i Senfali  , e le  leggi  Romane 
ne  hanno  parlato  nella  maniera  come  fi  è veduto 
nel  titolo  antecedente . Effe  non  fi.  rellrinfero  a darcene 
il  lignificato;  ma  regolarono  altre  cofe,chc  riguardava- 
no il  loro  ufizio . Io  ne  dovrò  parlare  in  quello  luogo; 
ma , prima  di  entrarvi , darò  una  feorfa  ai  Commercio  pre- 
mènte , e vedrò  quanti  ne  fieno  dal  medefimo  conofciu- 
ti  , e poi  tornerò  agli  antichi  per  adattare  ai  noftri 

2 utile  leggi  , che  fiabilifcono  i loro  doveri  , e ne  ri- 
vivono le  differenze . Se  una  volta  , per  terminar  gli  af- 
• . fari 

(i)  Iti.  li.  n.  17.  14.  fV  de  mero  ai.  pari.  I.  num.  45. 

(1)  L.  or  alio  ff.  de  fpoofaìib. , tap.  conjìisututy  & etp.  t*  tenore  de  ea 
teflione  prxbend. 
ij)  Id.  ib.  n.  19.  & zi. 
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feri  fi  pensò  a far  tifo  di  quelli  mezzani  ognuno  G può 
figurare  come  il  Commercio , dove  gli  affari  fono  in  un 
continuo  moto  , abbia  faputo  approfìttarfene , perchè  cam- 
tninalTe  più  pronto'  , e più  fpedito  per  mezzo  di  quefti 
veicoli , che  dagli  Spagnuoli  fono  chiamati  Correttore! , 
perchè  corrono  ^ vanno , e tornano  da  una  parte  ali’  al- 
tra per  contrattare  , e conchiudere  il  negozio  ( 1 ) . 
Quindi  n’  è avvenuto  , che  ficcome  anticamente  erano 
i Senfali  confiderai  tutti  fotto  un  folo-  afpetto  , la  di- 
verfitk  dèg^  affari  del  Commercio  prefente  ce  li  fa  rav- 
. vi  fare  in  varie,  claffi  , che  è quello  , che  dovrò  ora  in 
guelfo  titolo  diffimpegnare  . 

I Senfali  fono  di  trefpecie:  altri  fi  chiamano  Sen* 
Tali  di  mercanzie , altri  Senfali  di  cambio , ed  altri  Sen- 
fali  di  manifattusèi  il  primi  fono  quelli  , che  s’  intro- 
mettono nelle  vendite  , e compre  , ed  in  ogni  traffico 
di  merci  : i fecondi , detti  anche  Agenti  di  Banca  , o di 
Cambio , attendono  foltanto  a facilitare  la  negoziazione 
tlel  denaro  per  mezzo  delle  lettere,  e biglietti  di  cam- 
bio : gli  ultimi  fi  mefcolano  nella  compra  , e vendita 
delle  f toffe , ed  opere , che  fi  fabbricano  in  ciafcun  cor- 
po , o Comunitk , di  cui  fono  ricevuti  Maeflri  . Alcuni 
vi  aggiungono  i mezzani  di  afficuranza  , che  procurano 
di  cercare  afficuratori  , che  ci  afficurano  i rifchi  marit- 
timi , far  fcgnare  le  opportune  polize  , e limili  opera» 
zioni  dipendenti  dal  contratto  di  afficuranza In  alcuni 
-luoghi  le  diverfe  funzioni  dei  Senfali  fono  riunite  in  una 
fola  perfona  col  nome  generico  di  Senfale  ; in  altri  fono 
feparate  coi  loro  ricettivo  nome  fecondo  la  ftabilita  dt- 
flmziene . 

s • * 

(0  Htvia  Liti.  t.  cap.  5.  ».  ».  - V* 
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Qui  non  è luogo  di  parlare  dei  Senfali  di  Cambio, 
t di  AHìcurazione  , perché  efli  ci  dovranao  occupare 
quando  efamineremo  la  Giurifprudenza  de’  Camb;  , e 
quella  del  Mare . Entrano  folamente  in  quello  titolo 
quelli  delle  mercanzie , e delle  manifatture . Savary  (z) 
parla  di  loro , e ne  fa  vedere  1’  utilità , le  funzioni , e 
le  mattine  che  debbono  avere  , ed  olfervare  , affinchè 
fi  pollano  ben  condurre  in  quella  profclfione  , che  reca 
tanto  vantaggio  non  meno  al  Commercio  , che  al  pub* 
blico  , e allo  Stato . lo  ne  trarrò  quello  , che  più  lì 
confa  al  mio  difegno , e ferve  per  la  piena  intelligenza 
di  quelle  perfone  , affinchè  poi  vi  fi  pollano  meglio 
adattare  le  leggi  corri  fpoudenti. 

1 Senfali  di  mercanzia  fono  della  maffima  utilità 
nelle  Città , dove  lì  fa  un  Commercio  confiderabile  per 
due  ragioni . La  prima  perchè  un  Senfale  di  mercanzia 
è per  l’ordinario  un  Mercante,  che  conofce  tutt’i  par- 
ticolari Mercanti,  e Negozianti  ,e  quali  fon  quelle  mer- 
canzie, di  cui  etti  fanno  Commercio.  Un  Negoziante 
foreftiere  , che  venifl'e  in  una  Città  a comprar  mercan- 
zie per  aflfortire  i Tuoi  magazzini , o botteghe  , e non 
avelie  Tempre  la  conofcenza  di  tutt’  i Mercanti , che  le 
vendono , i Senfali  delle  mercanzie  gli  fon  necelfarj  per 
infegnargli  i magazzini  , e le  botteghe  di  coloro  , che 
le  vendono,  altrimenti  non  potrebbe  così  facilmente, e 
prontamente  fpedire  i Tuoi  affari  (2). 

La  feconda  fi  è perchè  vi  fono  alcuni  Mercanti , e 
Negozianti , che  tengono  mercanzie  , che  non  pofTono 
vendere , fe  non  nel  luogo  della  loro  refidenza , per  non 
far»  alcun  Commercio  cogli  altri  luoghi  del  Regno , ed 

anche 

(1)  Pju.  1.  Ito.  3.  ti.  7. 

(1)  U.  ii. 
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anche  fuori . Elfi  fe  ne  disfarebbero  con  profitto  per 
mezzo  dei  Senfali  di  mercanzie  , che  trovano  altri  Ne- 
gozianti , ai  quali  quelle  forte  di  mercanzie  fono  pro- 
prie per  negoziarle  nelle  Fiere  , e Mercati  , e nelle 
Provincie  , e anche  nei  paefi  ftranieri , che  anche  avreb- 
bero piacere  di  disfarfi  celle  loro  , che  potfono  accomo- 
dare con  quelli , che  le  cambiano , e per  quello  mezzo 
i Mercanti  , e Negozianti  fi  disfanno  delle  mercanzie, 
che,  per  cosi  dire,  a loro  nulla  fervono  (i). 

Veggafi  ora  che  cofa  debbono  faperc  , ed  olfervarfl 
tali  Senfali . Primieramente  debbono  elferc  perfone  di 
onore  e di  buon  nome  , e che  non  abbiano  fatta  man- 
canza, e bancherotta.  L’  Ordinanza  del  ióy 3.  (2)  lo 
preferive  in  Francia , perchè  è fempre  una  macchia  l’aver 
mancato , il  cui  effetto  fi  è 1 incapacità  di  ogni  carica 
pubblica.  Debbono  in  fecondo  luogo  eller  capaci  a ben 
conofcere  le  mercanzie  , dove  vorranno  intrometterfi  , la 
loro  bontà  , bellezza  , qualità  , lunghezza  , larghezza  , 
tintura,  fenza  le  quali  cognizioni  potrebbero  appena  riu- 
feire  in  quella  profelfione  . In  terzo  luogo  non  polìono 
efl'ere  Senfali  , e fare  il  Commercio  per  loro  proprio 
conto  neirifteffo  tempo.  Anche  la  lleilà  Ordinanza  la 
proibifee  (3);  debbono  però  tenere  i libri  giornali  , do- 
ve tutto  fi  rcgiltra  , e debbono  finalmente^  olleryare  il 
legreto  per  la  gran  ragione  che  il  fegreto  e 1 anima  di 

tutt’i  negozj  (4).  . \ . . . . , 

I Senfali  dei  manifatturieri  , ed  Artehci  fono  an- 
che nccellàr;  al  Commercio  , c la  loro  mezzania  nei 
luo°hi  dove  fono  manifatture  , è affai  comoda  tanto  ai 
6 ’ Mer^ 

(0  Id.  ih. 

(i)  Til.  2.  art.  ». 

(5)  Il>.  art . 2.  «r  * . 

(4)  Id.  ib.  . - » * 
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Mercanti,  guanto  ai  manifattori  per  la  loro  negoziazio- 
ne. Le  ragioni  fono  1’  iftelTe  di  quelle  dei  mezzani  di 
mercanzie,  che  non  occorre  a ripetere.  Un  Mercante, 
che  è arrivato  al  luogo  delle  manifatture  , fubito  fa  , per 
mezzo  di  tali  perfone  , tutte  le  forte  di  mercanzie  , 
che  vi  fono  fabbricate  , quelle  che  reftano  a terminarli 
fopra  i meflieri , il  prezzo , che  vagliono  nella  vendita, 
che  fe  ne  fa  attualmente  , e quali  fono  i migliori  Ar- 
tefici (i) . 

Quelli  Senfali  non  fono  obbligati  a tener  libri 
giornali , perchè  il  loro  impiego  è momentaneo , cioè  a 
dire , fubito  che  fi  fono  frapponi  di  far  vendere  qualche 
ftoffa  da  un  Artefice  ad  un  Mercante , fono  riconofciuti 
, delle  loro  fatiche  , e come  non  hanno  libri  non  fono 
creduti  in  giullizia . Cosi  fe  nafeeffero  contro verfie  tra 
i Mercanti  , e Manifattori  fulla  qualità  , quantità  , e 
prezzo  delle  mercanzie  che  hanno  negoziato  per  mezzo 
di  quella  Torta  di  Senlàli , è necelfario  di  fame  la  pruo- 
va  in  giullizia  per  via  di  tellimon; . Elfi  farebbero  la 
figura  di  femplici  teftimonj  , come  la  farebbero  in  al-- 
tri  affari,  che  non  fofl'ero  mercantili.  Del  relto  poi  deb- 
bono avere  la  Iteffa  qualità  degli  altri , ed  oflervare  pref- 
fo  a poco  le  ileffe  maflime  intorno  alla  probità  , feten- 
za , legreto  , ed  altro  (2)  . 

Ma  i libri  degli  altri  Senfali  fono  creduti , e fe  ne 
attendono  le  parole  nelle  contro  verfie  mercantili.  Io  pe- 
rò ho  voluto  accennarlo  in  quello  luogo  unicamente  per 
farne  veder  la  differenza . Del  redo  quella  dottiina  fi 
dee  meglio  fviluppare  quando  fi  parlerà  nel  corfo  di 
quella  Giurifprudenza  dei  libri  mercantili , dove  verran-; 

Ptr.LTomJ.  X ho 
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no  all’  efarae  i libri  di  Senfali . Lk  fi  vedranno  fatte  le 
«Minzioni , che  convengono  a farli  fu  tal  oggetro  , ed 
io  da  ora  vi'  chiamo  il  Lettore,  perchè  nel  Commercio 
i libri  debbono  occupare  un  luogo  principaliflimo . Chi 

fioi  volefli  fapere  altre  particolarità^  che  riguardano  ta- 
i Senfali , ricorra  all’  illelfo  Savary  , il  quale  nel  mede» 
fimo  capitolo  ne  dice  tanto  quanto  batta  ad  averne  tut- 
ta l’ idea . 

Non  niego  che  oltre  a quatte  forte  di  Senfali  ve 
ne  fieno  dell’ altre.  Savary  (i)  ne  dcfcrive  alcuni,  che 
fi  vedevano  a Parigi  : ma  quelli  non  entrano  nel  gran 
Commercio  , come  farebbero  quelli  del  vino  , dei  ca- 
valli , del  fale  , e di  altre  minute  mercanzie , e perciò 
k>  non  ne  debbo  parlare . Dirò  /blamente  qualche  co/i 
dei  Senfali  di  Amfterdam , Città  di  .quel  Commercio  , 
die  il  Mondo  fa  , e che  perciò  merita  .che  io  faccia 
parola  delle  due  forte  di  Senfali  , che  vi  fi  veggono 
chiamati  Muskefocrs . Gli  uni  fono  una  (pecie  di  Ufi- 
ziali , che  fi  chiamano  Senfali  giurati  , per  ragion  del 
giuramento  che  predano  davanti  ai  Magiftrati  , e Bor- 
gomattri  ; gli  altri  fon  quelli , che  fenza  Commiflione  , 
e fenza  effère  riconofciuti  dal  Magiftrato  , fanno  quello 
mettiere,  e quelli  fi  chiamano  Senfali  Ambulanti . ^ • 

1 primi  cioè  i giurati  fono  al  numero  di  375.  Gri- 
ftiani  , e venti  Ebrei  ; gli  altri  fono  quali  il  doppio, 
ficchè  ad  Amtterdatn  vi  fono  più  di  mille  Senfali  , tan- 
to di  Banco,  quando  di  mercanzie  , tanto  giurati,  quan- 
to Ambulanti-  La  fola  differenza  che  vi  è tra  que/hs 
due  fpecie  di  Senfali  fi  è che  i primi  fono  creduti  in 
giuttizia  , e i fecondi  nò  , e che  in  calò  di  controver- 

- 4«, 
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£a , i loro  trattati , e negoziazioni  fonò  nulli . Quella 
differenza  è appoggiata  alla  legge  , la  quale  riconufce  i 
primi , come  perfone  pubbliche  , e riveline  del  caratte- 
re pubblico,  e i fecondi  come  perfone  private,  le  quali 
dalla  giuf tizia  meritano  quella  fede  che  merita  ogni  par- 
ticolare . 

Ecco  l’idea  che  gli  antichi  aveano  dei  Scafali , ed 
ecco  quella,  che  ne  hanno  i moderni.  Tutto  ci  fa  ve- 
dere la  gran  neceflità  che  ne  ha  il  Commercio , e tutto 
mi  obbliga  a parlarne  come, e quanto  fi  conviene.  Ora 
mi  reità  da  vedere  come  pollano  adoperarli  negli  affa- 
ri , ed  in  quali  affari  , ed  a che  fono  elfi  tenuti  , ed 
obbligati  a tenore  delle  leggi , e dei  Dottori . Tralafce. 
rò  quelle  queftioni  , che  riguardano  i contratti  , dove 
elfi  fono  intervenuti , perchè  appartengono  ad  altro  luo- 
go, e folo  qui  mi  tratterrò  fempre  fopra  le  loro  perfo- 
oe . Dopo  averli  confidcrati  in  quella  parte , che  riguar- 
da i loro  doveri  è giufto  che  ii  vada  a vedere  lotto 
l’afpetto  del  premio  , e del  guiderdone,  che  effi  atten- 
dono dalle  loro  giube , ed  onefie  fatiche . Cosi  facendo 
non  mi  pare  che  ad  altro  io  fia  tenuto  in  quello  libro , 
dove  guardo  , e contemplo  ad  una  ad  una  tutte  quelle 
perfone , che  hanno  riguardo  al  Commercio . 

i vtk  0 ! 1 

i ■ T I T.  XXIII. 

Doveri  dei  Satfali . i 

V ,.v  . . : 

L’  Ufizio  del  Senfàie  già  apparifce  dalla  definizione^ 
che  fe  n’  è data  , e dall’  idea  che  ne  aveano  gli 
antichi  , e ne  hanno  i moderni.  Ma  tanto  non  balta 

Jier  vederli  più  da  vicino  iri  giudizio  ; è neceflàrio  che 
e nozioni  che  fi  fon  date  fi  fviluppino  con  più  elien- 
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/Ione , e ci  facciano  toccar  con  mano  i loro  doveri  ne- 
gli affari  di  Commercio  per  rifolverc  le  quellioni , che 
poffono  inforgere  nelle  occorrenze . Lo  farò  volentieri  in 
quello  titolo,  perchè  anch’io  ne  conofco  la  necelfith,e 

10  quanto  importi , perchè  quelli  che  fi  iramifchiano  nel- 
la  mercatura  ad  ogni  occalione  fappiano  il  loro  dovere, 
e fi  fiippia  come  pofcia  poterli  ridurre  alla  ragione  . 

L'  ufizio  del  Senfale  è limile  a quello  d’  un  Pro- 
curatore collituito , d’  un  commefTo  , o altro  prepofto  « 
Vi  è però  una  differenza,  che  elTendo  egli  impiegato  da 
perfone , che  hanno  oppofti  interelfi  , rella  come  com- 
inelfo  di  ciafcuna  di  elle  per  negoziare  , o conchiudere 

11  contratto.  Eccolo  petciò  in  obbligo  , ed  in  dovere 
di  confervare  verfo  entrambe  le  parti  una  perfetta  fe- 
deltà nell’ efecuzione  di  ciò,  che  rifpettivamente  gli  ven- 
ga da  effe  confidato , affinchè  quando  lo  vogliono  fi  pon- 
gono in  illato  di  trattare  effe  medefime , e conchiudere 
il  contratto,  e la  negoziazione  (i). 

Ma  in  che  confille  principalmente  quello  ufizio  * 
Eccolo  dalla  legge (2).  Egli  dunque  in  un  trattato  dee 
lodare  quel  nome,  quella  cofa,  quella  ci  rcollanza,  queir 
affare , quel  negozio  per  poterlo  conchiudere . Egli  cosi 
viene  a dare  un  configlio  , affinchè  ognuna  delle  parti 
poffa  deliberare  fe  convenga  di  efeguirlo  , 0 nò  . Egli 
cforta , egli  ammonifce,  egli  raccomanda  , e fi  affatica 
perchè  la  fua  opera  venga  ad  effetto.  E quindi  dee  ef- 
lere  in  quello  attento  perchè  non  lodi  chi  non  lo  dee, 
ed  in  quello , fe  afferifce  una  cofa  per  un  altra , farà 
tenuto  di  dolo  quando  veramente  fapeffe  che  quella  per- 
. ‘ • , fona , 

(0  -I»  3-  fin.  di  presentili.  Dima  hit  «tt  liv.  I,  tèi:  17.  ftih 
J.  §.  >• 
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.fona , o affare  che  tanto  loda  non  foffe  cosi , ed  ingan- 
nate la  parte  . La  lode  fola  , quantunque  non  meritata, 
non  lo  collituifce  nel  dolo  fenz a la  faenza  che  egli  ne 
avelie  in  contrario  (i).  Come,  e quando  fia  obbligato 
per  quello  li  vedrò  nel  tempo  , in  oui  dovrò  parlare 
delle  obbligazioni , ed  azioni . 

Quelt’  ufizio  è ufizio  pubblico  , e perciò  il  primo 
dovere  di  chi  vuole  efercitar  quella  carica  è di  e (fere 
eletto  nella  maniera  , come  prefcrive  il  Governo.  la 
llpagna  vi  fono  le  leggi  che  cosi  Itabilifcono  rapportate 
da  Hevia(2),e  vogliono  che  il  Senfale  debba  dar  giu- 
ramento di  efercitar  con  fedelrò  la  loro  carica . Le  Iltru. 
zioni  delle  Corte  , e Confolato  di  Mare  pubblicate  per 
la  Citrò  di  Melfina  nell’anno  1728.,  parlando  dei  Mez- 
zani (3) , preferi vono  che  nell'uno  polla  efercitare  1’  ufi- 
zio  di  Mezzano , fe  non  fia  prima  eletto , e conferma- 
to dalla  Corte  del  Confolato , e prima  che  l’ eletto  co- 
minci a fare  il  fuo  impiego  dovefie  dare  idonea  plegge. 
ria  di  cinquanta  once  , e che  ogni  anno  fi  dovete  rin- 
novare net  mefe  di  Gennaro  . Negli  Stati  del  Re  di 
Sardegna  fi  è Inabilito  pel  bene  del  Commercio  che  non 
fia  permelfo  a chiccheffia  di  fare  il  Senfale , sì  di  baaco. 
che  di  merci , fe  non  farò  prima  approvato  per  mezzo  di 
nn  efame  che  il  Confolato  commetterò  a quattro  Nego- 
zianti dei  piò  accreditati , per  riportarne  indi  le  Regie 
Patenti  lòtto  pena  di  feudi  lelfanta  (4).  Qui  in  Napoli  an- 
che fi  pratica  i’ifteffo,  e fenz’ ordine  del  Re  precedente 
Confulta  della  Regia  Camera  nelfuno  può  efercitar  que- 
lla carica. 

( 1 ) Strici,  ii.  ptrt.  3.  n.  a.  tJ  24. 

(2)  16.  cip.  5.  n.  6. , & 7. 

0)  Cip.  15.  S f. 

(4)  Regie  Ctflit.  Ut.  2.  tit.  1 6.  cip,  4.  $.  14. 


Le 


1 66  P A H T ® f. 

Le  I finizioni  di  Medina , che  ora  ho  citate,  (labili* 
/cono  ancora  varie  cofe  intorno  ai  doveri  dei  Mezzani  ^ 
che  credo  di  dover  qui  accenare  , perchè  non  meritano  di 
effere  trafc orate . Elie  ci  dicono  , che  il  Mezzano  dee 
edere  perfona  di  buona  fama,  e condizione;  dee  fapere 
leggere,  e fcrivere,  e tenere  il  fuo  libretto,  in  cui  ha 
da  notare  didimamente  la  giornata  di  tutte  le  vendite , 
te  trattati , che  (ì  llipulano  per  mezzo  fuo  colla  fpecifi.- 
cazione  del  negozio  , e mercanzia  , del  prezzo  , e for- 
ma del  pagamento  , notando  ancora  tutti  i patti  , coi 
quali  fi  è dalle  parti  convenuto  il  negozio  . Se  quella 
nota  non  fi  trova  con  diflinzionc  nel  libretto , le  citate 
Iftruzioni  per  Medina  lo  fofpendono  immediatamente 
dall’  efercizio  di  Mezzano  , e lo  fanno  lòggiacere  alla 
pena  di  once  dodici , dandone  la  terza  parte  alla  fabbri* 
ca  del  Confidato  , e l’ altre  due  al  Regio  Fifco..  Que- 
lla ' nota  dee  effere  ferina  dalla  propria  mano  del  Mez- 
zano  , td  allora  fi  dovrà  fcrivere  quando  fi  farà  ulti- 
mato 11  partito  dalle  parti  , ed  il  partito  allora  fi  avrà 
per.  ultimato , quando  le  parti  in  prefenza  del  Mezzano 
fi  danno  reciprocamente  le  mani  , o fi  danno  caparra , 
c non  altrimenti  ( t)\  . . 

Nèh  poffono  i Senfali  prender  denaro  dal  prezzo 
di  qtiaHì voglia  vendita  , nè  dr  ricevere  canfègna  di  ro- 
ba , chè  paffa  per  la  loro  mezzanini  Debbono  folamen- 
te  trattare  , e fare  ultimare  i partiti  , e paflàre  imme- 
diatamente per  mani  dell’  illefle  parti  i caparri  , confe 
gna , e prezzo  C $Jeflùno  può  proferir  prezzo  determina- 
to di  mercanzia , non  eflèndovi  in  realtà  compratore  a 
tal' prezzo.  Non  pollano  i Mezzani  far  unione, e com- 
pagnia di  mezzania  : è fidamente  permeilo  a ciafcnno  di 

; elfi 
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elTì  di  tenere  un  compagno  : qualunque  Mezzano  che 
nel  Tuo  efercizio  commetta  quallìvoglia  baratteria,  ancor- 
ché menoma,  è privato  immediatamente  d’ufizio,e  ca- 
ligato fecondo  la  qualità  del  delitto,  e dovrà  pagare  il 
danno  all’ interelfato  (i) . Tanto  preferivono  quelle  Illrur 
zioni , le  quali  fe  hanno  forze  dileggi  in  Melfina , deb- 
bono avere  il  loro  riflelTo  anche  in  altri  luoghi  per  la 
loro  giultizia . 

Ha  accennato  il  Giureconfulro  (i) , che  il  dovere 
eflenziale  del  Profleneta  fia  d’ intervenire  nei  contratti  le- 
citi., ed  io  nella  definizione  ne  ho  detto  qualche  cofa. 
Ora  aggiungo  fpiegando  quello  dovere  che  debba  nel  fuo 
impiego  attenerli  aflblutamenté  da  ogni  delitto . Io  non 

f>arìo  di  quei  delitti  , che  offendono  il  cottume  , c le 
eggi  della  Chiefa , e dello  Stato  , come  farebbero  l’adul- 
terio , io  ftupro  , il  ratto  , le  cole  Ecclefiattiche , dove 
ogni  mezzania  è caligata  colle  fteffe  pene,  perchè  noi) 
hanno  che  far  col  mio  aflunto . Mi  reftringerò  folamen- 
te  ai  contratti  ufurarj , dove  i profleneti  fogliono  in  af- 
fari di  Commercio  intervenire , e vedere  qual  fia  la  pe- 
na che  le  leggi  danno  ad  etti  in  quella  occalione. 

Gl’  Interpetri  fono  varj  in  quello  punto  . Accur- 
£0(3)  credette  che  folfe  tenuto  alla  rellituzione  dell* 
tifare  , come  fe  egli  1’  avelfe  ricevute . Molti  Dottori 
vanno  con  lui  , e confondono  in  quello  il  Profleneta  col 
Notaro , il  quale*,  fe  llipula  un  contratto  ufarario,è  ca- 
ligato come  fe  foffe  il  Principale  . Non  manca  però  in 
quello  cafo  chi  vorrebbe  più  reo  il  Profleneta  del  No* 
taro  , perchè  il  Profleneta  è il  Miniftro  del  delitto  , 

. e ac- 

(0  W.  J.  11. 1?.  li. 

(2)  In  /.  fin.  ff.  de  p re  tenti. 

(3)  In  /.  fi  /dente  ff  ad  Pompe,  de  parricidi. 
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e accomoda  1’  opera  fua  per  farlo  commettere  , ma  U 
Notaro  è richiedo  dopo  la  convenzione  delle  parti . Al- 
tri foftengono  che  qui  il  Profieneta  è tenuto  in  fuffi- 
dio , cioè  quando  i Principali  non  fono  capaci  a pagare. 
Stracca  che  tutto  efamina  (i),  è per  luna,  e per  l’al- 
tra opinione  , e fodenendo  ì’  obbligazione  folidale  vi  ag- 
giunge che  pagando  1’  uno  1’  altro  fia  liberato . 

Debbono  i Senfali  tenere  il  loro  libro  leale , e fin- 
cero  , e fe  mai  vi  facciano  qualche  cofa  di  falfo  faranno 
puniti  come  falfarj  (2)  . Ma  queda  pena  ha  luogo  fe  mai 
fi  preda  qualche  fede  ai  loro  libri  fecondo  1’  avverti- 
mento di  Bartolo  ( 3) , e di  Accurfio  (4) , e di  altri . 
Il  libro  dunque  del  Senlale  dee  elTere  efente  da  caflg- 
ture , viziature,  e da  ogni  folpetto , ed  in  quello  con- 
viene che  vi  tifino  tutte  le  polhbili  diligenze , ed  efat- 
tezza , perchè  qualunque  cofa  bada  a fpargere  una  neb- 
bia fulia  loro  condotta,  e di  meritare  perciò  l’attenzio- 
ne, e la' vigilanza  della  legge  (5)*  ^ 

Quando  i Senfali  hanno  già  trattato  un  affare,  non 
debbono  fradornarlo  coi  prenderfi  il  denaro  dagli  altri  ,<  e 
per  la  fperanza  del  maggior  guadagno  dimodrar  falfamen- 
te  una  migliore  condizione  , e per  quello  mezzo  fare , 
e disfare  negozj . Non  debbono  dare  ai  Mercanti  • confi- 
gli frodolenti , ed  in  modo  particolare  a quelli , che  fono 
per  fallire  in  danno  dei  creditori  coll’  alterare , turbare, 
o fare  altro  guado  ai  libri . E generalmente  parlando , 
quando  intervengono  i Senfali  nei  contratti  illeciti , e com- 
méttendo delitti  per  cagion  del  loro  impiego  , fi  debboa 

cadi- 

(1)  Di  proxtnit.  pari.  ?.  *.31.  adxj. 

{*)  L.  1.  qui  ratimibus  ff.  de  fai/. 

(3)  In  cit.  I.  1.  §.  gai  ratianibus . 

(4)  In  I.  dcmut  in  verbi  privala!  C.  de  fai/,  1 

(j)  Strare,  ih.  n.  40.  , . 
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cattigàr  come  fe  fodero  principali , ad  eccezione  di  quei 
cali,  nei  quali  la  legge  diverfamentedifponefle.  Varran- 
no in  quella  occafione  per  loro  i titoli  della  legge  (i), 
dove  molte  co fe  fi  ftabiiifeono  , che  pofiono  aver  rap- 
porto alle  loro  feeleraggini  , le  quali  non  li  debbono 
mai  per  alcun  verfo  diflìmulare  (2) . 


T I T» 


XXIV. 


‘«a 

, K 


t : . Se  il  Senfale  pojfa  ejjere  Mercante 

f»  ?*■*’  - ‘ *...  *'  . ..'é  j ' 

• A Difcorrerla  colla  legge  Romana  non  li  trova  proi- 
XX  bito  al  Senfale  di  fare  il  Mercante  , e tutto  li 
Crede  permeilo,  quando  non  lì  trova  fpecialmente  proi- 
bito (3  ) . Pare  che  ognuno  polla  aflumerfi  il  carattere 
‘di  Mercante , e di  Senlkle  in  quella  maniera , come  gli 
conviene  . Ma  fe  poi  vogliamo  difcorrerla  collo  fpirito 
aieH’  iftefTe  leggi  Romane,  e della  ragion  naturale,  noi 
troveremo  che  il  Sentale  non  polla  efier  Mercante  in  quel 
contratto  , dove  intervenne  . Fingafi  un  contratto,  già 
-trattato  da  un  Profleneta  ,•  e già  manifesti  i fegreri  di 
coloro , che  vogliono  contrarre , e il  Profleneta , per  le 
«eui  mani  tutto  è paflàto,  voglia  comprare  , o permuta- 
le >per  fuo  guadagno.  Allora  fecondo  le  leggi  dell’equi- 
4à  il  Pretore  dee  interporli,  perchè  il  Sentale  la  faccia 
<da  Senfale  , e fi  attenga  da  efler  contraente . Lo  fteflb 
■decife  il  Giureconfulto  in  una  Umile  quettione  (4)  . 

* Par.l.Tam.I. . _ „ ^ X i t ...  ■ fc  Ijuaa- 


(t)  De  del.  in  Dig.  & Cod.  I.  3.  ff.  de  crìm.Jìell.  & tir.  fi 
fiat.  mod.  di ». 

'■*  (2)  Id.  ih  ixi4ti  # 4».\  » SI  .•  A fi  . •*'  (.> 

(?)  L.  mutua  §.  I.  ff.  de  procurator.  I.  l.  ff.  de  tefiiibus. 

(4)  L.  3.  $,  temetfi  '.erfi.  fivge  ff.  de  erbit.  Sarete.  ih.  fu.  19.  n,  1. 
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E quando  anche  vi  mancaffe  la  legge , Terrebbe  la. 
ragioné'all’incontro  , la  quale  ci  fuggerifce  che  oon  puh 
il  Sentale  foftenere  nell’  ilteffo  atto  le  veci  di  due  per» 
fotte  (x).  E perciò  conchiude  Stracca  che  il  Proffeneta 
non  p«ò_  fai  da  Mercante  in  quei  contratti  , che  fono 
Itati  da  lui  maneggiati  , ma  che  negli  altri  non  gli  fa 
proibito.  Egli  attera  di  aver  promoflà  quella queltione, 
che  ncn  era  Hata  trattata  da- altri-,  perchè  avea  intefo, 
che  certi  Senfali , niente  onelìi , aveauo  di  foppiatto  con* 
tratta  focietà  con  alcuni  Mercanti , e «tafcolU  la  focieth 
aveano  indotti  tanti  Mercanti , che  n’ erano  inconfapevoli, 
a permutare,  e contrattare  coi  loro  focj  con  grave  dan- 
no dei  medefimi  fa). 

Quella  dottrina  è importantiflima  , perchè  preme 
affai  ai  Mercanti  di  non  efferc  ingannati  nell  affare  del- 
le mercanzie  per  mezzo  di  quelle  tali  perlone  , dove 
hanno  k loro  confidenze , fe  mai  vogliono  fapere  tome 
fieno  quelle  tali  mercanzie,  ed  altre  circoftanze,  che  k 
accompagnano  . N è tanto  gclofo  il  noltro  Autore  di 
quella  verità  che  conchiude  k quellione  col  lodare  tutti 
i popoli  Commercianti  che  proibifeono  ai  Sentili  lefer- 
eizio  della  mercatura , ficcome  eraG  Itabilito  io  Ancona 
fin  patria,  dove  Ltto  pena  no»  leggiera  fi  era  proibito 
ai  Sentali  di  fare  » Mercanti  (}).  Dal  che  fi  vede  che 
quantunque  egli  jeftiingefe  k proibizione  ai  Senfaii  dà 
lare  i Mercanti  iu  quei  contratti  , dove  intervengono 
da  Senfali  , vorrebbe  però  che  la  proibiaone  fi  elten- 
deffc  in  generale  , e loda  quei  popoli , che  cosi  (labili f* 

fero. 

•#.«*( -"w*  r:  ■'  ■ •••“*>  ’**'•»  ■ % 

(1)  Jrg.  t.  fin.  Cod.  de  •Stjfiar.  /.  qu'tftpk  C*d.  di  pofiuttnd.  I.  fi 
flutti  j ff.  dt  pati. 

• #J)  It.  "k  fu  ' • 

(3)  It.  ».  9.  - • - 
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fero.  Aveva  ragione,  s'i  perchè  vie  Tempre  timore  d’in- 
ganno quando  facciano  1’ uno  , e l’altro,  quantunque  in 
diverfi  contratti  , ma  anche  per  non  confondere  quelle 
due  qualità  nella  ftefla  perfona , non  effendo  elleno  dell’ 
ifteflb  decoro . 1 

Non  meno  il  fentimento,  che  il  dcliderio  di  Strac- 
ca è flato  ricevuto  dalle  Nazioni . In  Ilpagna  nell'un 
Proflèneta  può  comprarfi  quelle  robe  , ehe  gli  furono 
date  a vendere  per  qualunque  prezzo , o ballò , o alto, 
nè  per  fe,uè  per  mezzo  di  altre  perfone  (1).  He  via  (2), 
che  io  rapporta , dice  che  fecondo  quella  legge  non  può 
il  Senfale  riceverli  le  merci  per  quel  prezzo  , che  un 
altro  ne  avrebbe  dato , o anche  fe  lìa  maggiore , e ciò 
per  evitare  la  frode , che  fi  potrebbe  fare  all’  ideila  leg- 
ge . Per  la  ftefla  ragione  nell'un  Senfale , 0 da  fe , o per 
mezzo  d’altri,  può  comprare  quel  che  li  è dato  a ven- 
dere ad  altro  Proflèneta  , o dare  a quelli  a vendere 
quel  che  Fu  dato  a lui  per  vendere  (3)  . E non  meno 
nei  primo  , che  nel  fecondo  cafo  vi  fono  le  pene  ful- 
minate dalle  ftelfe  leggi  (4). 

Le  ftelfe  ieggi  padano  più  avanti  , e foddisfano  il 
defiderio  di  Stracca  , perchè  proibifeono  al  Senfale  di 
efercitare  la  mercatura  di  qualfivoglia  mercanzia,  o per 
fe,  o per  mezzo  d’  altri,  e fe  le  merci  folfero  proprie 
«eppure  può  trattarne  per  fame  vendita , ed  anche  que- 
llo divieto  è accompagnato  dalle  pene  (5).  A me  pare 
-che  quelle  leggi  fieno  falutari  per  non  interrompere  il 
•corfo  del  Commercio  col  fofpetró  della  mala  fede,  che 
, Y i vi 

ft)  I.  14.  HI.  13.  Hi.  J.  Reto  filai. 

(1)  16.  cap.  5.  ».  31. 

(?)  L.  3 6.  Ut.  15.  Ut.  J.  Recepii.  .5  • • * ì 
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vi  può  eflere  in  quelle  perfohe  , che  fono  tanto  necef- 
farie  per  la  fpeditezza  della  Negoziazione  , ed  affinchè 
Luna  cola  fia  fempre  diftinta  dall’  altra,  e tutto  vada, 
e fia  regolato  colla  dovuta  regolarità , e proporzione . 

In  Francia  fi  è penfato  dell’  ifteffa  maniera,  e nel- 
la celebre  Ordinanza  del  1673. , da  me  tante  volte  ci- 
tata ( 1 ) , fi  proibifee  ai  Senfali  di  mercanzie  di  fame 
alcun  Commercio  per  loro  conto . Si  fa  l’ ifteflo  ai  Sen- 
fali di  Cambio , e Savary,in  un  cafo  particolare  che  ri- 
guardava quelli  ultimi,  ci  dà  le  ragioni,  per  cui  l’Or- 
dinanza fece  tali  difpofizioni , facendo  vedere  quanto  fie- 
no favorevoli  al  Commercio,  ed  allo  Stato.  Egli  vi  fi 
diffonde  per  fame  conofcere  l’importanza , e rifponde  alle 
ragioni  addotte  in  contrario  , colle  quali  fi  foleva  far 
credere  che  gii  Articoli  dell’  Ordinanza  non  fi  potevano 
-efeguire  fenza  arrecar  gran  pregiudizio  allo  Stato  , ed 
alle  grandi  Compagnie  , e che  doveano  eflere  interpe- 
trati  dal  Re . Le  ragioni  del  Savary  fi  poflòno  anche 
adattare  ai  Senfali  in  generale  , rrja  come  riguardano 
particolarmente  gli  Agenti  di  Cambio,  io  mi  riferbo  di 
efporle,  quando  , efaminando  la  Giurifprudenza  di  Cambj, 
dovrò  venire  all’  efame  di  quello  punto  fi) . 

Le  Iftruzioni  di  Meflxna,da  me  citate  altra  volta, 
flabilifcono  che  neflun  Mercante  poflà  fare  la  profeflìone 
di  Mezzano  per  lo  tempo  , che  avrà  1’  atto  , o paten- 
te di  Mezzano  ; e fimilmente  neflun  Mezzano  pofl'a  com- 
prare , o vendere  mercanzie  per  conto  proprio , fotto  pe- 
na di  privazione  dell’  efercizio  , e di  once  venti  ( 3 ) . 
Anzi  vanno  piò  avanti,  e dicono  che  nefluna  perfona, 

■ ir-  « .>•  j . Jht 

. * :•  • . ••  » \ / 

(1)  Imi.  tri.  1.  ■ » ^ t aì. 

(0  StVéry  Pareri  14.  t ■ r •'  ' _■  t f 

(3)  Cip.  15.  $•  5-  •S'  '-A  r-*' » >-  > > 
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h quale  efcrcira  l’uffizio  di  Regio  Canuiatore  di  panni, 
polla  effere  eletto  all’efercizio  di  Mezzano,  e dichiara- 
no incompatibili  in  uno  quelle  due  pr.ofeffioni  nel  m> 
defimo  tempo  ( 1 ) . Così  ci  fanno  vedere  come  fieno 
gelofe  in  quello  punto, e di  quanto  importanza  lo  con- 
fiderino  per  lo  Commercio  . Ed  in  tal  guifa  pollò  ben 

10  anche  conchiudere  che , fecondo  le  leggi , e i Dotto- 

ri»* Senfali  non  fidamente  non  poflòno  far  da  Mercan- 
ti in  quei  contratti  , dove  fono  intervenuti  da  Senfa- 
li, ma  anche  in  generale  non  poflòno  efercitare  la  mer- 
catura . . . 

T I T.  XXV. 

Se  mei  il  Senfale  pojjfa  far  teftimoriianxa  in  quelt 
affare  dove  intervenne  ? 

, àrm 

TMportantiffima  i quella  queflione  , la  quale  viene 
| giornalmente  all’  elàme  , e merita  da  me  un  titolo 
didimo  per  difcuterla  in  tutte  le  fue  parti . Ella  ha  te- 
nuto efercitati  tanto  gli  antichi  , quanto  i moderni  Id- 
terpetri  della  legge  , e gli  ha  fatto  dividere  in  diverfi 
fentimenti . Stracca  la  difculfe  pienamente  (2),  e , fecondo 

11  fuo  folito , la  confiderà  in  molti  cafi  per  illudrarla 
Io  ne  dirò  quanto  balla  per  me , feguitando  la  direzio- 
ne , che  quello  Scrittore  cotanto  famigerato  per  gli  af- 
fili della  mercatura , ha  creduto  di  darvi . 

Ecco  il  primo  cafo.  Se  le  parti  danno  il  confenfo, 
non  fidamente  fi  debba  ammettere  il  Proflèneta  ad  atte- 

dare, 

. .4'  • ’ * * %*  *,  * 

(1)  Ih-  §.7-  •'  ‘ ; ' . 

ti)  lb-  pari.  4.  f».  il*  » • • ■> 
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2,"  A • fi  r °rrk  /orzare  ( 0 • Anzi  di  più  . 
Quando  vi  i il  conforto  dell’  una  , e dell’  altra  parte  , 

allora  il  Prolleneta  fara  una  prova  piena  , e fi  attende 
unicamente  alla  Tua  depofizione.  E qui  fon  concordi  tanti 
Dotto,,  citati  dall’  ifieflo  Stracca  . I?  fecondo  cafo  anche 
on  ammette  dubbio,  perchè  fuppone  che  luna,  e Jal- 
I”  F?*  n°n  vo8,la  ammettere  la  Tua  teftimonianza , 

in  aln*  nbutt.arf  e cos*  non  meno  in  quello,  che 
in  quello  non  ci  è alcuna  quelìione  di  dritto  (z) . 

Menta  veramente  tutto  1’  efajne  il  terzo  cafo , che 

fuppone  una  fola  parte , 'che  ne  richiede  la  teftimonian- 

C la  maggior  parte  degl'Jmerpem  folliene  che  non 

Ahrf  raJCrmett,ere  'TVÌC'  faDD0  a]cune  imitazioni. 
-Altri  credono  che  polla  ammetterli  alia  reftimonianza , 

ma  che  non  li  polTa  forzare . Finalmente  non  mancano 

quelli  , che  , prendendo  una  via  di  mezzo  ,mon  fogliono 

refpmgere  il  Senfale  quando  volelTe  deporre  , ma  rimet- 

T°rJU  aJrb,tr*°.t,€l  Sudice  la  lède  che  fi  dee  avere 
di  Gftatta  depofizisne  . E come  quello  cafo  è il  forte 
della  quelhone  , perciò  efamineremo  brevemente  quelle 
opinioni  per  vedere  qual  fia  quella  , che  più  fi  avvici, 
nalie  al  vero  (3) . r 

c?vC!JÌ  c!le  '10n  vogiiono  ammettere  la  tjepofizione 
tei  Senlale  ad  iltanza  di  una  fola  parte  fono  Accurfio  (4) 
et  altri  1 quali  ne  adducono  mille  ragioni  . La  prin- 
c, pale  fi  i eh,  a Profeti,  ri.™  m «mmodo  dall, 
'e/t'monianza  , cioè  a dire  il  fuo  falario  , fe  il  nego- 

il  n,o  • Egl1  vorrebbe  anche  far  credere  die 

qU/io  lia  ben  trattato , e fia  efeguito  per  farli  no* 

(S  fAi  *f''d  5;  f*™'™ 

(?)  u ad  3‘ 

§ ( j hit  , ut.  tXiumtrtttrcm  Ami.  tU  viji.  tru.  & filiti. 
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me,  «^per  farfi  ftrada  , ed  in  quello  poflòno  efTere  fa. 
cilmente  indotti  uomini  di  tal  fatta  colla  fperanza  del 
guadagno.  Baldo  (r)  nota  molto  a propofito  che  i Prof, 
feneti  per  lo  più  fono  uomini  utili  y e fpcrano  il  Prof, 
fenctico  , o fu  il  falario  , e perciò  , ricevendone  commo- 
do , la  legge  fe  ne  infofpettifcc  (a) . 

Anche  fon  Dottori  y^c  Dottori  dì  autorità  quelli 
che  ammettono  la  teflimonianza  del  Profleneta  ad  iftan* 
za  di  una  fola  prie  , fenza  però  coliiingerlo  quando 
non  volefie  . La  ragione  è ricavata  dalle  leggi  , per- 
chè l’ iftefl'a  caufa  dell’  affezione  rimuove  ogni  fofpctto 
di  frode  (3).  Come  il  Profleneta  è un  mezzano  , che 
ha  ifteflo  affetto  pei  contraenti  , pare  che  fi  doveffe 
ammettere  a fare  la  Aia  teflimonianza , perchè  riceve  il 
som  modo  dall*  una , e dall’  altra  parte . Vi  è un  altra 
ragione  di  più  . Il  mezzano  meglio  degli  altri  conofce 
la  verità  , e le  circoflanze  del  contratto , dove  fu  mez- 
aaoo  , e perciò  A dee  ammettere  quantunque  per  altra 
parte  foffe  meno  idoneo  (4)  . 

Finalmente  chi  ammette  la  teflimonianza  , e ne  ri. 
stette  la  fede  all’  arbitrio  del  Giudice  viene  a concilia* 
k le  due  qppofte  opinioni.  Cosi  ha  opinato  l’Abate  (5), 
e come  il  tuo  fentiraento  pare  equo , e flcuro,ha  avuto 
> foci  feguaci . Stracca  però  , che  tutto  rapporta , A uni- 
forma ai  primo  fenti  mento  , e non  fe  ne  rimove  per 
la  ragione  in  contjario  dell’  eguaglianza  dell’  impegno  , 
che  dee  avere  il  Scafale  vcrfo  1’  una , e 1’  altra  parte . 
Il  Proffenetico  non  A dee  , fe  non  perfezionato  il  nego- 
zio ; 

(t).  Tn  tonfi.  50.  voluta.  2. 

(2)  1JL  ib.  n.  5. 

fì)  !..  non  ftlum  §.  r.  ff.  dt  ritti  nupùarum . 

(4)  Id.  ib.  n.  6. 

(5)  In  c.  di/tHariun  num.  3.  iXtr.  dt  loflib,  logtndi 
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zio;  e fc  una  parte  lo  niega  , e 1’  altro  I’  afferma  , ih 
Proffeneta  è per  quella  parte  , e quando  uno  depone  di 
un  fatto  , che  gli  può  effere  di  lode  , c di  obbrobrio  , 
non  dico  di  guadagno,  Tempre  è fofpetto  (i)  . 

Ma  egli  che  abbraccia  il  primo  fcntimento  lo  vor- 
rebbe rellringere  in  molti  cali.  11  primo  è quando,  efa- 
minandoli  un  Scnfale  ad  iilanza  di  una  parte  , l' altra  non 
vi  fi  oppone  . Il  Giudice  non  potrà  inquirere  qual  egli 
fia  quando  la  parte  non  glie  ne  fa  premura,  ed  ancorché 
notoriamente  appariffe  dagli  atti  . E qui  vorrebbe  am- 
mettere il  fcntimento  dell’  Abate , che  è in  mezzo  alle 
due  contrarie  opinioni , cioè  che  quando  fia  ammeffo  il 
Sen/àlc  a deporre  fenza  che  la  parte  1’  opponelfè , e ap- 
pariffe dagli  atti  che  folle  il  Senlàle , tocca  al  Giudice 
di  darvi  quella  fede  , che  è permeila  dalle  circoftan» 


Vi  farebbe  un  altro  cafo,  dove  può  aver  luogo  la 
reftrizione  ed  è , che  non  fi  debba  ammettere  la  fua  te» 
ftimonianza  in  quelle  cofe , che  riguardano  la  perfezio- 
ne , e la  fpiega  del  contratto  ; ma  fi  dee  in  quelle  co- 
le , che  hanno  potuto  accadere  prima  della  perfezione 
del  contratto.  La  ragione  fi  è perchè  vi  corre  differen- 
za traile  cofe  feparate  dal  contratto  da  quelle  , che  vi 
fono  anneffe  (3)  , quantunque  le  cofe  precedenti  giovaf- 
fcro  al  contratto.  L’  affetto  , che  fi  è confiderato  nel 
Proffeneta  non  ha  luogo  in  quello  cafo  . Eccone  l’efem- 
pio  . Tizio  Mercante  diede  la  commilfione  a Sempronio, 
anche  Mercante , perchè  trovaffe  allìcuratori  delle  fue  mer- 
ci . Sempronio  è cofiretto  a provare  che  abbia  ufata  di- 


ze  (2). 


mr}vt  . r y ligea-, 
> 

: • * » • ; 4 . * * % 


V*/  iH>  ff/9  «1  y»  «v.  j gg, 

(3)  l.  I.  Ctd.  Jf  edverf.  rem  indie.,  & jf.  de  negar,  gefl.  Cìt 
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ligenza  In  trovare  Afficuratori . Si  domanda  fc  fi  deb- 
bano ammettere  i PrOlfeneti  , ai  quali  Sempronio  dite 
di  aver  dato  la  commiflìone  di  ritrovarli.  £ come  que- 
ilo  non  riguarda  1’  ifteffo  iftromento  dell’  aflicurazione , 
e dell' affezione, pare  che  fi  doveffero  ammettere  ti  Sen- 
faii  a far  quella  pruova  (i) . 

Quando  il  Sehfale  foffe  approvato  dal  pubblico  , e 
defcritto  nell’  albo , e la  legge  accordaffe  tutto  il  credi- 
to ai  loro  libri  , allora  vi  può  fare  la  fua  teftimo- 
tlianza . In  quelle  circoflanze  un  teflimonio , che  fareb- 
be meno  idoneo , pùò  efTere  idoneo  (2).  Se  un  ProfTche- 
ta  interveniflfe  fenza  mercede  può  deporre  in  giudizio  . 
Quando  dalle  parti  fi  fa  il  contratto  fenza  il  mezzano, 
che  radunò  le  parti,  o chiamò  i teftimonj,  perchè  non 
ha  preflato  alcun  minifterio  al  contratto , nè  perciò  me- 
rita il  Profiènetico,  ncn  fi  dice  Profleneta  , e non  gli 
vien  proibita  la  teftimonianza . Il  fuo  minifterio  non  è 
flato  intrinfeco  , e foftanziale  , ma  folarnente  eflrinfeco 
per  radunare  le  parti  . Quelli  piuttofto  fi  chiamano  pro- 
locutores , e non  propriamente  Prolfeneti  , ma  amicabili 
trattatori  (3),  c quelli  fon  teftimonj  (4).  « 

finalmente  quando  ceflalfero  tutte' le  ragioni,  cho 
gli  «(eludono  daU’elferc  teftimonj , cioè  l’affetto  all’ ope^ 
ri,  l’ amor  del  guadagno,  che  non  fi  attribuifce  ad  efli 
l’avef  malamente  condotto  il  negozio,  allora  fi  potreb- 
bero feBtire  in  giudizio,  il  che  none  fenza  ragione  (5). 
Stracca  adduce  varie  altre  limitazioni  , come  farebbero 
nelle  caufe  de’  matrimonj , e di  dote , del  delitto  di  fi- 
Par.i.Tom.1.  i Z rag-  4 

CO  M-  H.  tf.  *a.  & 24.  - i ■ - , • 

(1)  Jd.  ib.  n.  }j. 

(?)  L.  fi  de  mas  §.  rtcepiffe  ff.  de  et  bit. 

(4)  Id.  ib.  n.  34. 

(5)  Id.  ib.  n.  36. 


■» 

) 


178  PARTE  T. 

monia , di  pagamento  d’  ufure  , e di  erefia  , che  non 
hanno  che  fare  nel  cafo  uoftro  , ma  che  fi  poflono  leg. 
gcre  predo  del  medefimo . Ma  io , dopo  averlo  accenna- 
to , parto  a confiderare  i due  ultimi  cali , che  1’  Autore 
propone  per  quella  quellione . 

L’uno  farebbe  che  il  Pro  (Tenera  porta  efler  te  limo- 
nio in  quell’  illromento , dove  il  contrattò  da  lui  trat- 
tato fi  viene  a ftipulare  . La  ragione  fi  è , perchè  nell* 
illromento  v’  interviene  di  canfenio  delle  due  parti, nel 
qual  cafo  , come  fi  è detto  fui  principio  della  queitio- 
ne”,  può  effer  teftimonio  , anzi  può  eflervi  forzato.  La 
fede  poi  dell’  illromento  rimuove  ogni  folpetto , e cosi 
va  bene  la  tellimonianza  del  Profleneta . Quello  però 
fi  dee  intendere  per  quelle  colè, che  fi  contengono  nell’ 
illromento  , dove  il  Senfale  è domandato  ; ma  non  già 
per  quelle  cofe , che  fi  aflferifcono  tralalciate  nell’  i ftro- 
menro.  Jn  quello  cafo  non  fi  ammette  per  le  ragioni, 
che  fi  fono  vedute  in  quello  titolo  , perchè  fi  ritorna 
al  cafo  della  quellione , quando  nell’  illromento  non  vi 
è quella  colà,  dove  egli  interrogato  dee  rifpondere (i). 

« L’ altro  farebbe  quando  il  Profleneta  forte  prodotta 
dall’ ellraneo , ed  allora  non  fi  dovrebbe  ributtare  la  fu  a 
tellimonianza  . Non  perchè  uno  fia  Profleneta  debba  ef- 
fcre  efclufo  dal  far  tellimonianze  : ma  folamente  quan- 
do vi  concorrono  quelle  ragioni  , che  lo  poflono  rimo- 
vere . Tutto  quello  , che  fi  è cfaminato  , e ci  ile  urto  cef- 
fo nell’  illromento  , e perciò  quando  un  Profleneta  farà 
chiamato  da  un  ellraneo  potrà  eflere  anameflò  a far  la 
fila  tellimonianza  (2) . Debbo  finalmente  avvertire  che 
in  Ifpagna  il  Profleneta  non  può  eflere  forzato  a dire 
. v - - il 

(1)  là.  il.  n.  3 6.  Cr  37.  . • 

(2)  là.  ih.  n.  38. 


il  fuo  fentiraento  come  tclìimonio  , nè  vale  per  confen- 
fo  di  una  fola  parte  , ma  vi  fi  richiede  quello  anche 
dell’  altra.  Ma  fe  egli  fpontancamente  volefle  dire  il 
fuo  parere  può  farlo  (i)  . A tutti  per  altro  è lecito  di 
far  fedi , ma  quanto  quelle  vagliano  in  giudizio  è quel- 
lo , che  fi  dee  vedere . Qui  una  fede  fpontanea  è più 
fofpetta  di  quella  , che  facelfe  in  giudizio , e perciò  non 
faprei  intendere  quell’  ultima  eccezione . 


't 
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f j 

i Del  /alarlo  che  compete  ai  Senfali  . 

• * t «.  1 

LA  legge , quanto  efige  dai  Senfali  l’efattezza  del  lo- 
ro miniltetio,  altrettanto  è pronta  ad  accordar  lo- 
fo  la  mercede  . Quel  premio  adunque , che  elfi  ne  n- 
fcuotono,  è conofeiuto  fotto  il  nome  di  Proxeneticum  . 
41  titolo  delle  Pandette  è de  Proxeneticis  , ed  Ulpia- 
no  ( 2 ) dice  che  è permeflo  di  domandarli  . Lo  ftelfo 
Giureconfulto  (3)  lo  chiama  Pbtlantropinnt  . A le  iato  (4), 
e Budeo  leggono  Pbilantropia , che  non  folamcnte  ligni- 
fica umanità  , cioè  benignità  , c clemenza  di  collume, 
ma  ancora  liberalità  , munificenza  . Finalmente  anche 
Ulpiano  (5)  lo  chiama  col  nome  Greco  tpy.mor^M  er- 
tneneutìcon  , nome  che  da  Accurfio  , da  Alciato  , c da 
altri  s’intende  per  quel  premio,  che  li  dà  ai  Prolienett 
a cagione  del  loro  minifterio  (d).  Stracca  però  crede 

Z 2 che 

% ' 

(0  Htvia  it.  x.  *7. 

(z)  In  I.  1.  #.  r.  . . 

(3)  In  1,1.  t,J.  - '•  ■.  M 

• X4)  LO.  8.  Po  mg.  tip.  »>.  * 

(5>  In  /•  ?•  ff. 

(4)  Clivi».  Itx-Jorttl.  V.  tnitrtvnxw  . J • 
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che  quella  parola  viene  dall’ altra  parola  greca  tppofcw, 
che  lignifica  interpetrare , e che  in  conferenza  con  effa 
il  Giureconfoito  piuttolio  intende  il  minilterio  del  Prof- 
feneta  , che  confiite  nell’  interpetrare  la  volontà  dei  con- 
traenti,  e di  rellamc  il  mezzano,  che  il  filano  (x) . 

Noi  abbiamo  nel  Codice  il  titolo  de  Sponfelibus , 
arrbis  fponfulitiis , Ó4  progenerici!  . La  rubrica  però 
è più  generale  del  trattato,  ficchè  niente  fi  trova  nelle 
leggi  di  quello  titolo , che  riguarda  il  Proflenetico . Al- 
ciato  per  quello  vorrebbe  leggere . Proxenctrii , piuttolio 
che  Proxencticis , ma  non  è nuovo  in  legge  che  qualche 
volta  la  rubrica  fia  più  generale  del  trattato . Ne  fanno 
fede  varj  titoli  del  Codice,  dei  Dige/li , e delle  Illitu- 
zioni  (2),  ficchè  non  ci  recherebbe  meraviglia  untai  fi- 
letizio.  Del  rello  qui  è plus  in  rubro  , quam  in  nigro 
cioè  più  ne  dice  la  rubrica  di  quello  , che  ne  dice  il 
trattato , perchè  in  quello  fi  dice  che  è permeilo  il  de- 
naro  nei  inatrimon; , e negli  fpoufali , ficchè  tacitamen- 
te fi  parla  del  falario  dei  mezzani  (3) . 

E ficcome  con  quella  dottrina  fi  viene  ad  inter- 
petrare la  poca  corrifpondenza  , che  v’  ha  nel  Codice  tra 
il  titolo  , ed  il  trattato  de  progenerici* , cosi  con  uni 
oppolla  rifleflìone  fi  /piaga  anche  l’ incorri fpondenza  del- 
la Rubrica  delle  Pandette  de  proxencticis  col  trattato . 
Il  titolo  ci  park  del  folo  làlario  : il  trattato  , ó fieno 
le  leggi  della  Rubrica  parlano  anche  dei  Prolfeneti . An- 
che non  è nuovo  in  legge  che  qualche  volta  il  tratta- 
to fia  più  generale  della  Rubrica.  Accurfio  1’  avverte 

nell’ 

(1)  S'trste.  ti.  par.  i.  ».  15.  & 16. 

(1)  C.  de  r tir & fumpt.  firn,  btfìit.  dt  cbligat.  aue  ex  malefit. 
Dtg.  de  feqln.  & jar. 

(3)  Sitate,  ii.  ».  18.  ad  zj. 
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Bell’ Autentica  Ut  Eccleft a Romana  tycc.  e nell’ Autentica 
Nullum  credente m agrìcola  &cc. , e gl’  interpreti  della  leg- 
ge , particolarmente  i moderni  1’  hanno  ancora  avvertito 
illultrando  altre  leggi  (i) . Anzi  io  ardifco  di  dire  elje 
è affai  piò  frequente  in  legge  che  il  trattato  fia  piò 
eftefo  della  Rubrica , come  per  qlrro  la  natura  delle  co- 
fe  ricerca , perchè  non  tutto  fi  può  comprendere  nel  ti- 
tolo , che  dee  effere  un  ellratto  fempliciflimo  e brevifli- 
mo  di  lutto  il  Trattato . Sarebbe  fiato  non  troppo  ben 
intefo  il  parlare  dei  proffenetici  o fia  dei' prem  j , che 
fi  danno  ai  profieneti , lenza  dar  qualche  notizia  di  que- 
lli . Come  nel  titolo  precedente  fi  era  parlato  delle  mer- 
cedi dovute  a medici , nutrici , ofietrici  , e fimili , con 
ragione  fi  dovea  parlare  anche  di  quelle,  che  fi  dovea- 
no  ai  Senfali . £ perchè  i Senfali  non  erano  cosi  cono- 
fciuti , come  l’altre  perfone  del  titolo  precedente  , non  era 
mal  fatto  che , parlandoli  delle  loro  mercedi , fi  fàcefi'e  n 
poco  Capere  chi  elfi  foffero  (2).  v 

Quanto  poi  debba  effere  il  Proffenetieo  , o fia  il 
fklario  e definito  in  unì  parola  da  Ulpiano  (3)  il  qua- 
le dice:  De  Proxenetico , quamquam  ejì  fordtdum  ì/olene 
Prajtdes  cognofcere  , Jlc  tamen  ut  in  bis  modus  effe  de~ 
beat , (y  quantitùtis , (y  rtegotii  in  quo  operula  ifla  de - 
funtli  funt  y & minifierium  quale  quale  actomodaverint. 
Il  Giudice  adunque  nella  tafia  di  quello  falario  dee  ave- 
re avanti  gli  occhi  la  mifura  del  negozio  , e della  quan- 
tità , ed  anche  la  fatica.  Tanto  ce  ne  dice  Ulpiano  : 
ma  fe  volelfimo  aggiungere  qualche  cofa , ricavata  dall’ 
jilcffo  Giureconfulto  Cotto  altro  titolo  (4^ , potremo  di- 
re 

(1)  L.  r.  ff.  fi  ctr.’Om  fettine. 

(2)  id.  a.  n.  35. 

(5)  In  I.  uh.  * 

(4)  Dt  variis , & txtratrdìn.  eajn,  /.  1.  §,  in  tenermi  ii. 


i8z 


PARTE 


I. 


re  che  anche  qualche  volta  fi  debba  attendere  la  con- 
fuetudioe  del  luogo  , e che  la  quantità  non  oltrepaflt 
un  lecito  falario  .■  Il  falario  s’ intende  fordido  quando  fi 
cerca  ultra  modum  , e perciò  dee  effer  lecito  per  eflèr 
domandato  a tenore  delle  leggi  generali  , che  cosà  pre* 
fcrivono  (i).  a* 

Quelle  parole  della  legge  ci  fanno  vedere  che  non 
vi  è uffa  fifla  per  lo  Profferte! ico , ma  1’  affare  dipende 
dalle  circoftanze  . Noterò  a quella  occafione  che*  il  Drit- 
to Romano  non  venne  mai  a ftabilire  un  determinato 
proffenetièo  per  qualunque  contratto , fuorché  per  gli  af- 
fari di  matrimonio  , dove  non  fi  può  pretendere  piti 
della  vigefima  parte  della  dote  , e delle  donazioni  chs 
fi  fanno  a cagione  delle  nozze  , ficchè  fe  la  dote  foflè 
fiata  di  dugento  , ne  avrebbe  avuto  dieci . Cujacio  fa  quà 
una  tal  oflérvazione  , e dice  che  quella  taffa  fu  liabili- 
ta  con  una  cofiituzione  Greca  , la  quale  fi  delìdera  nel 

Ì)rimo  titolo  del  quinto  libro  del  Codice  , ma  che  ci  è 
pmminillrata  dai  Balilici,ed  è da  lui  traferitta  (2) . In- 
torno poi  al  di  più  non  v’  era  hella  legge  Romana  al- 
cuna tgflà,  ficche  dipendeva  dall’  arbitrio  del  Prefide  il 
far  pagare  ai  Proffeneti  quei  falario  che  competeva  a 
mi  fura  di  quelle  circolianze  notate  dalla  legge. 

Se  dunque  le  parti  non  hanno  convenuto  intorno 
alla  mercede , il  Giudice  dee  taffarla  fecondo  la  qualità 
dell’  affare . Qualche  volta  i Senfali  fono  nominati  dalla 
Repubblica , e quella  ne  fuole  anche  tallire  il  falario  , e 
come , e da  chi  fi  debba  pagare  j ma  dove  non  vi  è 
. ...  quello 

(l)  L.  p contri  Ceti,  mancia!.  I.  faìtrium  I.  jj  rtmttmrtndi  §.  Mau- 
ri s ff.  eod.  S trace,  fan.  uh.  ftctini,  panie,  a,  i.  ad  6. 

Obftrv.  lib.  li.  cap.  18.  - - - 
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quello  ftabilimento  avrò  luogo  il  Dritto  comune  ( x ) . 
Le  Irruzioni  di -Meffina  da  me  citate  (2)  danno  al  mez- 
zano la  ragione  di  mezzaoia  per  lo  trattato  , che  ha 
fatto , ancorché  dopo  fi  ultimarti;  il  partito  traile  parti 
fenza  il  medefimo  mezzano  . Partano  a dire  che  le  il 
trattato  s’  incominciò  da  un  mezzano  , e poi  fi  finifca 
da  un  altro  , la  mezzania  fi  divide  egualmente  frall’uno, 
e 1’  altro , quando  però  il  partito  fi  conchiuda  dal  fe- 
condo colle  lècfle  condizioni  del  primo  trattato  : che  fe 
poi  fi  conchiudeflè  diverfamente  dii  primo,  tutto  va  al 
fecondo  mezzano  , con  cui  fi  è fatto  il  nuovo  partito  . 
Finalmente  ftabilifcono  la  tariffa  per  le  ragioni  di  (pez- 
zame , e vogliono  che  fe  per  convenzione  delle  parti , 
e confuetudine  lìa  ftabilito,  o offervato  per  quaifi voglia 
mezzania  minor  diritto  di  quello  , che  è nella  tariffa 
fi  dia  al  patto , e all’  offervanza  ; ma  fe  fia  maggiore , 
il  patto  fi  dichiara  nullo , e 1'  offervanza  una  corrutte- 

Ecco  l’idea  del  (àiario  che  tocca  -ai  Proffeoeti , e di 
quanto  ne  dicono  anche  le  leggi  pofteriori  . Ma  tanto 
non  bafta  per  F adirato  mio.  Mi  conviene  di  far  vede- 
re quando  fi  dee,  e quando  nò;  come  fi  dee,  e da  chi, 
e con  qual  dritto  fi  può  cercare  , ed  ottenere . Con 
quelle  notizie  poi  fi  può  arrivare  alla  cognizione, e ri- 
foluzione  delle  contro verfie  , che  poffono  inforgere  in, 
occafione  di  tali  mezzanie  , ed  il  f ommerciù  per  que- 
lla via  abbia  il  fuo  corfo  libero  , e fpedito . Lafcerò 
tutto  quello  , che  ha,  rapporto  a contratti  , e foto  mi 
reftringerò  a quello  , che  ha  riguardo  alle  pcrfone  per 


non 


(1)  Hevìa  iò.  ».  28. 

C*)  §-9- 

(})  Cj/>.  ij.  §.  9.  10.  17. 
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non  confondere  1’  une  cofe  coli’  altre  , e per  procedere 
religiofamente  con  quel  metodo , che  -mi  fon  prefitto  , e 
che  quando  fi  tenga  fermo , ajuta  non  poco  per  la  chia- 
ra intelligenza  delta  materia. 

T I T.  xxvir. 

Quando  fi  debba  il  f alario  ai  Senfati  , come , e da  chi  f 

LE  leggi  hanno  accordato  il  premio  ai  Senfali  quan- 
do corrilpondono  all’  idea  che  ne  hanno  forma- 
to ; „e  perciò  le  efli  vi  adempifcono  è neceffario  • , che 
ne  fieno  riconofciuti . Io  parlando  de’  loro  doveri  ho 
detto  qualche  cofa  ( i ) delle  loro  mancanze  , e delle 
pene  colle  quali  fi  foglienti  punire . Qui  vedrò  fola- 
mente  quali  fieno  quelle  mancanze , per  cui  non  fi  dee 
ad  elfi  il  proflènetico  , e dopo  averlo  avuto  lo  debbon 
reftituire.  E primieramente  elfi  non  poffono  pretenderlo 
per  quel  contratto  , dove  non  fono  intervenuti  per  la 
ragion  naturale  , che  non  dà  premio  a chi  non  fatica* 
Lo  fteffo  fi  dee  dire  fé  il  contratto  fi  foflfe  fatto  per 
mezzo  d’altre  perfone,che  non  pedono  rifeuotere  il  pa- 
gamento per  elfi.  Hevia  (z)  ricava  quella  dottrina  dalle 
leggi  Romane  , e da  quelle  di  Spagna  , che  cita  con 

unta  diftinziooe . ' 

Non  «lì  fi  dee  il  falario  quando  commettene  dolo 

-,  nell’  afferei  in  cui  interviene  (3).  E'  un  aflurdo  far 
guadagnare  al  Profiencta  qualche  cola  per  un  negozio, 
per  cui  dee  e fière  condannato . E'  indegno  dei  benefici® 

1 • " • della 

{1}  Tir.  20. 

Ì 2)  li.  n.  29. 

Il)  Argt  l.  Malia  ff.  eie  On.  lega:.  - , 1- 
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detta  legge  chi  pecca  tontm  la  fletta  legge  (i)  . Ma  fé 
mai  fi  fotte  portato  con  inganno  in  un  affare , ed  in  un 
altro  colla  buona  fede,  per  quello  dee  avere  il  fuo  fa- 
lario  , perchè  quello  che  fi  è fatto  -con  tutte  le  regole 
non  fi  può  corrompere  per  un  delitto , che  fopravvenif- 
fe  (2)  , e la  pena  non  dee  oltrepaffare  il  delitto  (3;  , 
effondo  negozj  feparati  (4).  ' j 

k Non  fi  dee  il  Piofifenetico  fe  il  miniflero  , che  fi 
è preflato  fia  eflrinfeco , e non  intrinfeco,  e foflanzialc 
nella  maniera  da  me  'additata  quando  ne  ho  fpiegato 
la  definizione . Non  fi  dee  fecondo  alcuni  quando  avef- 
fe  cominciato  a faticare,  ma  l’opera  non  fotte  termina- 
ta . La  ragione  fi  è perchè  niente  fembra  efferfi  fatto 
quando  refla  qualche  cofa  da  fare  (5),  nè  quell’ atto  fi 
può  dividere  (6) , e le  cofe  individue  ricevono  la  for- 
ma , il  nome , e 1’  edere  della  cola  dalla  fola  perfezio- 
ne ( 7 ) . Il  Proffeneta  colla  fua  opera  non  ha  arrecato 
qualche  utile  , quando  1’  affare  non  è terminato  (8) . 
Altri  però  fono  di  contrario  fentimento,e  vogliono  da- 
re il  falario  al  Proffeneta  fecondo  la  fatica,  perchè  non 
meno  il  denaro , che  la  fatica  ricevono  la  divifione  (j). 
ifalarj,  che  fi  debbono  per  ragione  della  fatica  , fi  deb- 
Par.I.Ttnt.l.  A a * bono 


• ij. 

'(l)  L.  ftve  heredit.iria  ff.  de  nepot.ge/l.  I.  ab  ho/ìibut  | f.  folti t.  dm- 
7m‘J'  r^ef?,or?m  ,n  $•  fin.  ff-  di  interdir.  & releg.  I.  auxilium  in 
fin.  ff.  de  minori b. 

(i)  L.  I.  ff.  di  itin.  aUutjue  friv.  ' 

(3)  L.  reftriptum  ff.  de  hit  quii.  ut  -indigli.  &e. 

(4)  Sitate,  pari.  uh.  de  proxenii itis  n.  I.  , a.  C 3. 


(4)  Sitate,  pari.  ult.  de  proxenétifis  ». 

(5)  L.  fi  ita  fue'it  ff.  de  manu.  te/l. 

(rf)  1.  fiipulatients  note  dividuntur  1.  4. 

% . 1 « 


‘ >:.4 


in  §.  Caio  ff.  de  vttl.  li. 


(7)  L.  fi  ir  qui  quadrifonia  §.  quadam  ff.  ad  I.  Fai, 

(8)  L.  eli  am/i  partir  ff.  de  teg.  i. 

(9)  L.Stio  ff.  de  ann.  leg. 


>» 
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bpno  fecondo  la  rata  del  tempo,  in  cui  furono  preferì 
quei  tali  fervi zj  (l),  e qui  quel  che  fi  dee  è una  cer-  • 
ta  rimunerazione  di  fatica  . 

Nel  contralto  di  queftc  due  opinioni  , ognuna  del- 
le quali  è fofteouta  da  leggi , ragioni  , c dalle  autoriti 
dei  Dottori , Stracca  vorrebbe  fare  una  diltinzione  . Egli 
dice  che  fe  per  colpa  del  Profleneta  l’ affare  non  G (olle 
condotto  a fine , nulla  gli  fi  dee  , e cosi  ha  luogo  il 
primo  fentimento.  Ma  fe  poi  avveniffe  per  caufa  dell* 
parti , dovrebbe  prevalere  il  fecondo , tanto  più  che  al- 
cuni Mercanti , dopo  eflerfi  avvaluti.  dell’opera  dei  Sen- 
fali , fingono  varj  preteiti , per  cui  non  vogliono  conchiu- 
dere il  contratto,  e così  frodare  i diritti  , che  toccano 
a quelli,  e poi  fanno  i contratti , come  fe  elfi  fidamen- 
te i’avdfero  trattato.  Che  fe  il  contratto  fi  fcioglielfe 
per  cafualiti  , allora  per  una  equità  fi  dovrebbe  il  fata- 
no a mifura  della  fua  fatica  , o il  cafo  derivato  dalla 
parte  dei  contraenti , o da  quella  del  S'enfale  (2)  . 

In  confeguenza  di  quelti  principi  non  dovendofi 
tutto  il  falario  , fe  ne  dee  refìttuire  una  porzione  fe 
tutto  fi  folle  ricevuto . La  porzione  che  fi  dee  reftitui- 
re  è quella , che  è rimeflà  all’  arbitrio  del  Giudice  , il 
quale,  confidiate  le  gircoflanze , fap/à  regolarla.  La  ra- 
gione legale  fi  è che  il  protonerico  fi  da  per  la  fatica, 
e non  per  la  dignità,  fetenza  , e probità,  elfendo  una 
co  fa  fordida  fecondo  il  linguaggio  del  Gtureconfulto  , e 
perciò  dee  reflttuire  quel  che  ha  indebitamente  efatto . 
Anzi  fe  morifle  non  trafiliate  all’  erede  tutto  quello , 
che  ha  percepito . Egli  non  è fintile  ai  Pretori  , e agli 
Affi  fiori , ai  quali  fi  dà  il  falario  per  la  dignità , fcicn- 

• **» 

(t)  7.  pen:tit.  in  fin.  Coi.  dt  trogat.  milil . tta. 

(2)  Stratc.  ib.  ».  5.  od  1 1.  , '•  -,  »• 
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c virtù  dell’animo  (i) . Soggiunge  Stracca  che  nel- 
la fua  patria  vi  era  una. legge,  lae quale  /labili va  , che 
quando  il  Proffeneta  aveva  rinunciato  un  negozio , e le 
parti  l’ avevano  perfezionato  fenza  il  Proffeneta , gli  fi  da- 
va la  metà  del  Pro/Tenetico  (2)  . Le  Idruzioni  di  Mcf- 
fina  (3)  preferivono  che  al  mezzano  fi  debba  la  ragione 
di  mezzania  per  lo  trattato  che  ha  fatto,  ancorché  dopo 
fi  ultima/fe  il  partito  traile  parti  fenza  detto  mezzano  . 

Quando  poi  fi  debba  un  tal  falario,  o fia  in  qual 
tempo , pare  che  fi  doveflè  afpettare  l’éfito  dell’affare  per 
quanto  fi  ricava  da  Ulpiano(4),  il  quale,  parlando  del 
Proffenetico , dice  che  fi  dee  badare  all’opera , che  han- 
no predata . E quando  non  vi  foffe  la  legge  la  qua- 
lità della  perfona,  e del  negozio  anche  ci  dicono  l’iftef- 
foy  perchè  fono  circollanze  degne  da  effere  confiderate. 
Ed  in  generale  quando  fi  domanda  il  tempo,  in  cui  fi 
dee  la  mercede,  è piaciuto  agl’ Interpetri  di  riguardare 
quel  che  fi  è fatto  , indi  la  condizione  della  perfona , 
la  quale  ha  locato  l’opera  , fua  , e la  qualità  dell’  opera 
idefià.  Del  redo  poi  anche  è certo  che  in  quedo  fi 
debba  riguardare  la  confuetudine  del  luogo  (5). 

Ma  da  chi  fi  dovrà  pagare?  Dall’una,  e dall’altra 

r te,  per  quanto  fi  può  argomentare  da  Paolo,  il  qua- 
ci  dice  che  fi  menfor  ab  alterutro  fola  conduElus  fit , 
conti emn atto  erit  facienda  ejus  qui  non  conduxit  in  par* 
" mercedi t (6) . Pare  però  che  Ulpiano  foffe  contra- 

A a 2 rio 


• (l)  I.  dtem  funP.o 
txtr'aori.  cognh. 


de  offxc.  afftffor.  I. 1.  §.  Divut  ff.  de  ver.  & 


(j)  Id.  ib.  n.  i;.  & 13. 

0)  Cap.  15.  §.  9. 

(4>/«  t.  if».  ff.Lt. 

(5)  S trace,  ib.  n.  14-,  & 15. 

(6)  L.  4-  $•  ftd  & mtn/tr  ff.  fin,  regund. 
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rio  a queft’argomento  quando  ci  dica  che  , volendoli  Ipe- 
rimcotare  l’azione  redibitoria , fi  debba  rellituire  al  com- 
pratore anche  quello,  che  fi  è fpefo  per  cauta  delia  com- 
pra , cioè  come  iuterperra  Accurfio  quello  , che  fi  è 
pagato  ai  mezzani  , quando  fi  folle  dato  per  volontà 
del  venditore  , perchè  quello  , che  fi  è dato  per  fuo 
piacere , non  fi  può  efigere  dal  venditore  ( i ) . Ma  io 
non  vi  trovo  oppofizione . Il  Giureconfulto  qui  finga 
il  cafo  quando  per  volontà  del  venditore  fi  è pagato  il 
Proflenctico , ed  in  quello  non  v’  ha  dubbio  che  chi  b 
Vuole  lo  debba  pagare  . il  cafo  nollro  lì  è quando  non 
vi  folte  alcuna  convenzione  particolare^  e quando  vi  è 
intervenuto  per  confenfo  di  tutte  , e due  le  parti , co* 
me  Tempre  fi  dee  prefumere,  atrefa  Ja  natura,  e 1’  ufi- 
zio  delProfleneta . Allora  non  fi  controverte  che  fi  deb- 
ba pagare  dall’uno,  e dall’altrb  (a).  ^ 

io  però  non  comprendo  come  fecondo  le  leggi  di 
Fartida  (3)  , il  folo  venditore  è quegli,  che  è obbligato 
a pagare  al  profleneta  col  prqzzo  della  cofa  venduta , o 
fecondo  la  convenzione , o fecondo  il  folito  ; e che  ne- 
gli altri  contratti  fi  debba  pagare  metà  per  ciafchedu- 
no  (4)  Hevia(s),che  ce  lo  rapporta , fi  contenta  di  ac- 
cennarlo blamente  fenza  darne  la  ragione  . Quando  la 
compra , e vendita  è un  affare  , che  riguarda  egualmen- 
te il  venditore , che  il  compratore , non  veggo  come*  un 
tal  contrattovjgbba  in  quello  dilUnguerfi  dagli  altri  . Ma,  • 
ogni  legge  è beo  fatta  , perchè  fi  fuppone  adattata  alle 
circoflauzc  del  luogo , ed  alla  fua  confuetudine . Ho  vo* 

• luto  • 

(1)  I.  debel.  Vf,  fi.  de  telili t.  edili.  . i » 

(2)  Id.  ìk  me  p.  ld  '■  '► 

(?)  I.  ??.  panie.  tìt.  1 6.  p.  1.  & I.  9.  $.  n*  eh.  30.  l'tb.p.  Reeepil. 

(4)  !..  7.  per  li  t.  eie.  17.  par.  3,  «71  , 4 - . • 

(5)  là.  ».  28.  . s-r-  V ■'  , . 
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luto  qui  farne  parola,  perchè  la  dottrina,  «fe? me  efpofta 
fecondo  le  regole  del  dritto  comune  riceve  le  fue  mo- 
dificazioni dagli  fiatati  particolari  i 

-Finalmente  reità  da  vedere  come  fi  poflà  doman- 
dare il  Proffenetico  . Accurfio  ( x ) dice  cosi  : Nutrice s 
nutricia  petunt  , advocati  fdarium  , dottore!  Uberalium 
attium  mercede r,  proxenetee  pbilantropa.  Ma  quelle  do- 
mande che  cofa  fono  J Egli  fleffo  ce-  io  dice  in  altro 
luogo  (>Y:  Iter»  petit  io  f alarii  advocati  , ÉT  mercede s 
dottorum  , (y  nutricia  nutricum  , Ó1  Pbilantropa * proxene- 
tarum  dicuntur  per/ecutiones . Le  perfecuzioni  in  legge 
fono  quelle  cofe  , che  non  hanno  1’  efecuzione  ordina- 
ria , cioè  che  la  cognizione  delle  medefime  s’  intra- 
prende non  colle  formole  foiite  e legittime , ma  fuo- 
ri d’ ordine . Sono  dittiate  dalle  azioni  , e domande  , 
quantunque  abbiano  un  fenfo  più  generale  , e 1’  azione 
fia  una  fpecie.  di  per fecuz ione  (3)  . < 

*■  Ed  ecco  comi»  s’  intende  Ulpiano  quando  ci  dice 
che  (4)  proxenetica  licito  jure  petttntut .*  che  non  ci  è azio- 
ne de  locato  (5),  e che  i Prefidi  fogliono  conofcerne  la  do- 
manda (6).  Accurfio  dice  che  fi  domandano  extra  ordinem , 
e dice  bene  , quando  la  domanda  è perfecuzione . E quando 
fi  dice  che  fi  domanda  extra  ordinem  s’intende  che  fi  debba 
officio  judicis(j)  . Pare  adunque  che  non  ci  poffa  e fiere 
controverfia  che  il  Proffenetico  fi  debba  domandare  fuori 
dell’  ordinario  ft$lp , e per  l’ ufizio  del  Giudice  fecondo  il 

lin- 

( 1)  In  /.  1.  in  fin.  ff.  di  ver.  Ò“  extraofd.  cogn. 

(2)  In  I.  nclio  ff.  di  aBion.  & obìigt;, 

(?)  Brixon.  V.  Perfequutio.  Ca(vii*tJ',  Ftr/ecnii». 

(4)  L.  1.  ff.  b.  ù 

(5)  I.  ».  eod.  1 

(«)  L.  ì.  ff.  eod. 

fe)  L.  tum  filini  ff.fi  rert.  per.  I.  l qnafitumff.  de  ftpaiat.  leg. 
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linguaggio  delle  leggi,  e dei  Dottori  (i).  L’opera  che 
preda  il  Profleneta  , non  viene  dalla  locazione  , ma  fi  dee 
confiderai  come  fe  forte  un  beneficio  , e quello  , che 
fi  dà  a lui  fi  dk  per  rimunerazione  . Erta  veramente  non 


ogni  giorno  vi  fi  dovefle  travag 

compifce  in  un  certo  tempo  del  giorno . Erta  non  con- 
fifte  nel  folo  travaglio  della  perfona  j la  quale  va  , e 
viene , da  una  parte  all’  altra  ; ma  anche  in  quello  dell’ 
animo , perchè  fi  affanna  il  Profleneta  ad  efcogitare  co- 
me porta  componere  le  parti  , e perfezionare  il  negozio  (4). 
Del  refto  io  qui  fb  confiderai  il  Proflenetico  che  fi  dee 
per  ufizio  del  Giudice  , come  per  altro  è la  Tua  natu- 
ra , e non  già  quello,  che  fi  dee  per  convenzione  ; per- 
chè allora,  effondo  ftabilita  una  fomma  certa, fi  potrà  do- 
mandare per  certi  condtEltonem  • fe  poi  è incerta  la  quan- 
tità per  l’azione  ex  Jiipulatu  (5).  In  quello  cafo  1’  af- 
fare fi  regola  colle  leggi  dei  contratti , che  non  ancora 
richieggono  di  edere  da  me  fpiegati  (<S) . 


è quella  , che  fi  dice  àturnum 


i 


( r)  Stare.  li.  perticai.  ?.  ».  I.  & J. 

(O  L.  I.  ff.  de  eperit  liierr. 

(?)  L.  r.  ff.  de  enn.  leget. 

(4)  Id.  ib.  pari.  2.  a.  II. 

(5)  %■  I.  Inflit.  de  veri,  eblig.  I.  fi  quii 
(fi)  Id.  ib.  panie,  j.  pari,  alt,  n.  5. 


(1)  Stare.  ib.  perticai.  J. 
( I ) L.  I.  ff.  de  operis  lil 
(?)  I.i.  ff.  de  enn.  lege 


certuni  ff.  fi  cert.  peter. 
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T I.  T.  XXVIII. 

1^  nojlro  Regno  intorno  ni  Sen/ali . 

QUanto  finora  ho  detto  intorno  ai  Senfali  ci  fa  ve- 
dere  come  gli  antichi , ed  i moderni  fé  ne  folfe- 

ro  intereflàti , e di  quanta  importanza  fofle  la  lo- 

ro  carica.  Mi  reità  ora  da  otTervare  come  fi  fia  penfato 
fra  noi  intorno  ad  elfi  } e qual  porte  vi  abbia  il  Com* 
merao  . Fu  quello  un  ufizio  illituito  da  tempo  imme- 
morabile per  riparare  tutti  i difordini  , che  nafcevano 
nelle  compre  , e vendite  dei  generi  , per  evitare  i con-, 
trobbandi  di  effrazione  , ed  immiflione  , per  evitare  i 
monopolj  , ed  i contratti  illeciti  , per  non  rovinare  la 
gioventù,  e per  poterli  làpere  dallo  Stato  in  ogni  tem- 
po quali  , e quante  mercanzie  , e danaro  fi  ellraggono 

dal  Regno  , attin  di  potervi  riparare  in  cafo  di  abufo. 

Tale  c 1 idea  che  fi  è lormata  di  quell’  impiego,  co- 
me apparifee  dalle  lllruzioni  , che  fc  ne  fecero  . 

il  Giudice  del  Tribunal  della  Zecca  pretendeva 
che  1 Mezzani  non  potettero  efercitare  i loro  ufizj  fen- 
za  la  rinnovazione  de’  privilegi  , che  egli  avrebbe  do- 
vuto fare,  e Iutiero  tenuti  a dargli  un  annuo  pagamen- 

torPro  una  ’u,f*  » vel  *”"•*  » e continuare  la  giu- 

rildizione  fopra  i medelimi  . 11  Fifco  voleva  che  la 

giuri fduione  fpettalfe  alla  Regia  Corte  , ed  anche  la 
Ipedizione  dei  privilegi , perchè  la  Camera  gli  avea  fpe- 
diu  per  molti  anni  in  tempo  della  difmilfione  del  Tri- 
bunal  della  Zecca . La  Regia  Camera  avendo  intefo  le 
parti, fi  convenue  tra  il  F.fco,il  Giudice  predetto,  ed 
1. Mezzani  di  pagare  ducati  tremila  prò  una  vite  tantum 
in  beneficio  della  Regia  Corte  per  quiranta  di  dii , 
con  che  in  ogni  futuro  tempo  non  fodero  tenuti  ad  al- 
tro , e potettero  efercitare  detti  ufizj  loro  vita  durante 

fan- 
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tantum  coi  privilegi  da  fpedirfi  da  detta  Regia  Camera, 
e che  la  giurifdizionc  di  efii  fofle  Tempre  fubardinata 
alla  medefima  Camera  , inficme  colla  cognizione  delle 
loro  caufe  civili , criminali , e mille  , e particolarmen^ 
te  quelle  toccanti  i loro  ufizj  , fenzache  fopra  di  ellì 
qual  Giudice  vi  avefle  in  ogni  tempo  ragione  , nè 
azione  alcuna , e che  per  tutte  le  fue  pretensione  fe  gl? 
doveflero  pagare  ducati  mille  , e dugento  di  detta  font- 
ina. La  Camera  ne  fece  relazione  al  Viceré  a 21.  Feb- 
braio 1669.,  ed  a 9.  Marzo  dell’ anno  iftèflò  ebbe  la 
rifpolta  che  cosi  avefle  efeguito . La  Camera  ordinò  in 
feguito  che , adempiute  per  detti  quaranta  Mezzadri  le 
cole  da  adempirfi  , fi  fodero  date  le  fpedizioni  neceflà- 
rie  per  1’  efercizio  dei  loro  ufizj , tasto  in  Napoli-,  fnoi 
Borghi,  diftretti,  e Cafali  , quanto  in  tutte  le  Fiere 
celebrande  ogni  anno  nella  Provincia  di  Terra  di  La- 
voro, e Principato  Citeriore  , come  per  ogni  altra  oc- 
correnza di  negoij  » che  alla  giornata  può  accadere  in 
quelle . Adempitoli  il  tutto  dai  Mezzani , la  Regia  Ca- 
mera emanò  il  fuo  Bando  a 21.  Giugno  1 669.,  che  fi 
leggono  nel  Corpo  delle  Prammatiche  ( 1)  da  cui  ho 
eftratto  quello  racconto . Eccone  le  librazioni . 

1.  Si  dà  la  facoltà  ai  quaranta  Mezzani  di  cam-* 
bj,  e mercanzie  di  poter  elèrcitare  detti  ufizj  fervata  la 
forma  dei  loro  privilegi , e tranlàzione  fatta  colla  Regia 
Corte,  da  notarli  i loro  nomi,  e cognomi  , acciocché 
fieno  noti  a tutti  i negozianti,  e fe  per  alcuno  di  éftf 
fi  attendere  a far  detto  ufizio  fenza  privilegio  della  Re- 
gia Camera,  reftafle  per  allora  fofpefo  fenza  pregiudizio 
delle  ragioni  del  Regi©  Fifcó  per  l’ altre  pene  riferbate 
ad  arbitrio  . *■  • ' 

- 2.  Si/'* 
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z.  Si  ordina  a tutti  di  qualfivoglia  flato  , grado , 
condizione  fi  fieno  , che  non  ardifcano  , nò  prefumano 
di  fare  1’  ufizio  di  Mezzano  di  cambj  , e mercanzie, 
nè  intrometterfi  in  detti  negoz)  fiotto  qualfivogiia  pro- 
teso , e colore  , ancorché  fodero  giovani  di  Mercanti , 
baflafi  della  Regia  Dogana  , bazzarioti , ed  altri  , (òtto 

Ecna  di  ducati  trecento  per  ciaficheduno,  da  applicarli  a 
eneficio  del^Legio  Fifco  , ed  altre  pene  rifierbate  ad 
arbitrio  della  Regia  Camera  , de’  quali  ducati  trecen- 
to fe  ne  darli  la  terza  parte  al  rivelante , e fi  terrà  fé- 
greto. 

3.  Come  era  pervenuto  a notizia  del  Regio  Fifico, 
che  aie  un  e perfine  efiercitavano  l’ufizio  di  Mezzano  con 
iljpalla  , o fia  appoggio  di  alcuno  di  effi  quaranta  mezza- 
ni, facendo  notare  i negozj  nei  loro  libri  , come  fatti 
da  effit , contro  alla  forma  dei  loro  privilegj  , perciò  fi 
proibi  di  notare  Umili  negozj , fiotto  pena  di  ducati  tre- 
cento a beneficio  del  Regio  Fifico  , da  efieguirfi  tanto 
contra  le  dette  perfone , quanto  contra  i mezzani , che 
noteranno  i negozj  in  detti  loto  libri , oltre  all’altre  pe- 
ne rifierbate  ad  arbitrio  ; ed  alla  perfiona  , che  rivelerà 
fi  darà  la  terza  parte , come  di  fiopra  , effeudo  di  gran 
pregiudizio  cosi  al  Regio  Fifico  , come  agli  altri  Mez- 
zani comprefi  in  detto  numero  . ■>  ,ì 

-d>  4.  Si  proibifice  che  niuno  di  elfi  quaranta  Mezza- 

ni flabiliti  polla  fervirfi  di  Creati  , o d’  altre  por fione 
t*  , trattar  negozj  di  cambj  , e mercanzie  , nè  quelli 
condurre  con  loro , eccettochè  in  calo  di  legittimo  im- 
pedimento con  licenza  della  Regia  Camera , e del  Pre- 
mente Commiflàrio  r altrimenti  incorrano  nella  pena  di 
ducati  trecento  al  Regio  Fifico  , ed  al  rivelante  fi  darà 
la  tèrza  parte  come  fiopra . ' - 

5.  Che  non  fi  debbano  ammettere  altre  fedi  di  ne- 
PtrJ.TomJ.  Bb  gozj 
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gozj  di  cambj  , e mercanzie  , eccetto  quelle  , che  fi 
formano  per  efii  quaranta  Mezzani  ftabiliti , ed  ordinati 
dalia  Regia  Camera,  dandoli  per  nulle  tutte  l’altre , for- 
fè faci  ernie  da  altre  perfotie  non  privilegiare  , e non  com- 
prcfe  in  detto  numero  . 

• 6.  Si  proibifce  a medefimi  quaranta  Mezzani  che 
non  debbano  trattare  mercanzie,  nè  compra  di  qualfivo- 
glia  forra  , nè  fare  altri  negozj  , e quegli  applicare  a 
loro  proprio  comodo  , fotto  le  pene  ia  detti  lor  pri- 
vilegi dichiarate  , e privazione  penimi  di  détti  loro 
ufizj . 

7-  Si  Ordina  che  nei  neg02j  di  noleggi  di  vaiceli/, 
e di  altri  legni , non  fi  pollano  , nè  debbano  intronici- 
terfi  i Mezzani  , fotto  pena  di  ducati  trecento  da  appli- 
carti al  Regio  Fifco  , ed  altre  riferbate  alla  Regia  Ca- 
mera, ed  alla  perfona  , che  rivelerà  la  terza  parte  co- 
me fopra . 

8.  Si  ordina  ai  medefimi  quaranta  Mezzani , che  fer- 
vata  la  (òrma  dei  loro  privilegi  fpediti  dalla  Regia  Ca- 
mera , debbano  prefentare  ogni  anno  in  fine , dal  primo 
per  tutto  il  di  dieci  di  Gennajo  di  ciafcun  anno-,  in  po- 
tere dell’  Attuario  i libretti  fcritti  di  loro  proprie  mani 
di  tutti  i negozj,  che  avranno  trattati,  affinchè  fi  pof- 
fano  far  conofcere  dal  Prefidente  Commiflario , con  di- 
chiarare in  quelli , che  fuori  de’  negozj  notati  non  ab- 
biano effettuati  altri , i quali  libretti  , dopo  la  ricogni- 
zione predetta , fi  ritorneranno  loro  : ed  occorrendo  aver 
fatti  altri  negozj,  e quelli  non  notati  , fi  procederà  con- 
tra  di  elfi  all’  elecuzionc  delle  pene  , ut  jurit  erit , e 
quello  per  cautela  di  negozianti,  e bene  pubblico  , ac- 
ciocché bifognando  averne  fede,  loro  fi  polfa  fare  ; ed 
anche  fieno  tenuti  di  prefentare  i libri  nuovi  ogni  an- 
no , con  farli  cartizzare , e notare  dall’  Attuario  del  ne- 
‘ gozrè , 
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gozio  , acciocché  non  polla  fuccedere  frode  alcuna  eoa 
lacerare  alcuna  di  quelle,  ed  ogni  volta,  che  alcun  ne» 
gozio  conclufo  fi  ritrattali  con  volontà  de’  contraenti , 
in  tal  calo  quello  non  catteranno  , ma  ne  facciano  del 
particolare  notamento  diftinto , nella  margiue  della  par- 
ti» di  detto  negozio , facendoli  però  pagare  i foliti  di- 
ritti , che  de  jure  loro  fpettano , e quello  , fotto  pena  di 
ducati  trecento  a benefìcio  del  Regio  Fifco  > ed  altre 
riferiate  alia  Regia  Camera  ad  arbitrio . 

Tanto  fi  prelcrive  nella  citata  Prammatica , e que- 
lli Bandi  furono  rinnovati  dalla  Regia  Camera  a 22.  No- 
vembre 167 5. , a 2 6.  Marzo  id8i.  , a 16.  Febbraro 
1 tfpp.  a p.  Settembre  1711.)  a 13.  Aprile  1712.  , a 
a Decembre  1716.,  a io.  Aprile  1720.,  a 15.  Decem- 
bre  172 7.,  a 2.  Marzo  1728.,  a di  8.  Agofto  1732, 
a 31.  Marzo  1740.  a ip.~  Maggio  1742.,  a p.  Genna- 
ro 1744.,  a 14.  Marzo  1744.  , a p.  Gennaro  1747., 
a 14.  Luglio  «751.  a tJ.  Gennaro  Ì754. , a 2.  Apri- 
le 1755. , a 2.  Fcbbrajo  175$. , a 18.  Luglio  1757., 
a 8.  Marzo  1770.,  a 14.  Agofto  1773. , a 22.  Marzo 
1781.,  ed  anche  per  efecuzione  di  Reali  ordini  in  data 
del  di  14.  Agofto  1766.  Quelli  Bandi  fi  leggono  pret- 
to gli  atti  della  Regia  Camera  ( 1 ) , e ripetuti  tante 
volte  fino  a giorni  nollri  ci  fanno  vedere  come  la  Re- 
gia Camera  é fiata  collante  in  far  ©fl'ervar  la  Pramma- 
tica,-non  oliarne  il*  corto  di  tanti  agni . Bifogna  dire  , 
che  quelle  leggi  fieno  molte  giudiziofe  , ed  a propo- 
fito.  * 

.1  Nel  Bando  del  di  p.  Gennaro  1744.  fi  ordinò  che 
nefiun  Mercante , 0 compratore , 0 venditore  polla  coni- 

B b 2 prare , ; 

• (0  4(1*  prò  Rtgio  Fifco  , fu  per  ufurpaiiont  offrii  Pioxinr.Jrnn 

pretto  deli*  Attuario  Radice . 
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prare , e vendere  alcun  genere  di  mercanzia  fegretamen- 
te  , facendoli  il  contratto  a faccia  a feccia,  fenza  l’ inter- 
vento del  Regio  Mezzano  de'  cambj , e mercanzie . Si 
brdina  ancora  che  nefl'un  Notaro  poffa  ftipulare  contratti, 
tanto  di  noleggi  di  vettovaglie  , quanto  di  ogni  altro  ge- 
nere di  mercanzia , e cambj  fenza  l’ intervento  del  Re- 
gio Mezzano , fotto  la  pena  di  ducati  trecento . Ma  nell’ 
atto,  che  mi  ho  prefo  la  pena  per  rifeontrar  tutti  que- 
lli ordini , c di  manifeltargli  al  Lettore , debbo  dire  la 
verità  che  tutte  quelle  belle  iftruzioni , cosi  ben  penia- 
te , c rinnovate , non  hanno  la  loro  efecuzione . Que- 
lla verità  comparifce  dalle  tante  replicate  ‘ rinnovazioni 
dei  Bandi , ordinate  ad  illanza  dei  Mezzani , che  fi  la- 
gnavano dell’  inolì'ervaDza  , ed  appafilce  ancora  dalla 
giornaliera  efperienza.  Ma  intanto  no  voluto  che  fifap 
pia  quali  leggi  vi  fieno  fra  noi  per  quello  ufizio . 
i Sono  in  obbligo  i Senfeli  che  fanno  vendere  , e 
comprare  * qualfivoglia  mercanzia  , ed  ogni  altra  roba , 
per  cui  /petti  dritto  alla  Dogana , di  dar  la  notizia  al  Do- 
ganiere , Arrendatore  , e Credenziere  della  medefitha 
nell’  ideilo  giorno , che  avran  fatti  i contratti , con  ri- 
ferire  in  i feri  tto , cosi  il  contratto  , come  le  mercanzie, 
o altre  robe  contrattate  , fotto  la  pena  in  cafo  di  contrav- 
venzione di  once  cinquanta  d’ oro  da  efeguirfi  contro  « 
ciafcheduno  di  etti  : con  dichiarazione  che  in  detta  re- 
lazione  debba  notori!  la  giornata  , in  cui  fi  dà  la  fud- 
derta  notizia^-fa  quale  poi  abbia  «.regiftrarfi  in  un  li- 
bro a tal’  effetto  fedendo . Tanto  ftabilifte  la  Pramma- 
tica nel  1724. > la  quale  rinnova  il  Bando  del  di  21. 
Febbraio  157?.  (r).  Vi  fono  altri  ilabilimen ti  intorno 
ai.  Mezzani  de’ cambj,  i quali  veramente  non  apparten- 
gono 

(1)  Prag.  61.  de  veBigaliiies  20.  5 
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gono  a quello  luogo,  e perciò  mi  difpenfo  di  ragionar- 
ne. Altre  cofe  anche  fi  leggono  nelle  Prammatiche,  che 
non  hanno  più  luogo,  ed  in  confeguenza  non  meritano 
la  pena  di  accennarle. 

Conchiudo  folamente  che  fe  quello,  che  le  Soffre 
leggi  hanno  determinato  intorno  ai  doveri , e facoltà  dei 
SenfaLi  fofle  nell’  oflervanza , tutti  i generi  di  Commer- 
cio che.fi  eftraggono  dal  Regno,  tutto  quello  , che  fi 
commercia  , anche  per  tutto  il  Regno , fi  faprebbono  quali, 
e quanti  fieno , ed  in  quali  mani , e cosi  fi  eviterebbe- 
ro dei  grand’  inconvenienti . Non  tocca  a me  di  farne 
qui  1’  analifi  , perchè  non  è del  mio  argomento  : di- 
co bensì  che  tali  perfone  fono  importanti  , anzi  ne- 
ceflarie  per  la  mercatura  , e perciò  non  è meraviglia , 
che  io  le  abbia  voluto  guardare  da  tante  pani  , e ne 
abbia  voluto  confiderai , tutte  le  circoftanze  , che  vi 
hanno  relazione  , riferbandomi  però  di  dirne  altre  par- 
ticolarità rifpetto  ai  contratti-,  quando  me  ne  converrà  di 
parlare . Finalmente  non  lafcerò  di  avvertire  che  prelfo 
di  noi  il  dritto  di  Mezzania  filile  mercanzie  è i uno 
per  cento , da  pagarli  metà  dal  compratore  ^ « metà  dal 
venditore,  quantunque  fia  diverfo  quello  fulle  monete, 
come  noterò  a fuo  luogo.  Siccome  ancora  «dirò  che  chi 
vuole  ottener  quell’ ufizio  è neceflàrio , che  ricorra  all» 
Regia  Camera , e colà  attenda,  o alla  compra,  o all’affit- 
to del  medefimo.  t 
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Dei  Confoli  Mercantili . 

MA  il  Commercio  ha  perfone  più  nobili  da  con- 
templare . Ha  i fuoi  Confoli  desinati  a regolar- 
ne le  differenze  ; e quelli , pel  carattere  che  hanno , lo 
vengono  Tempre  più  ad  illultrare . Efli  fi  poffono  con- 
siderare fotto  due  afpetti  . Il  primo  riguarda  quelli 
che  decidono  le  controverfie  mercantili  nel  proprio  Sta- 
to : il  fecondo  abbraccia  quelli  , che  fono  mandati  nei 
paefi  ftranieri  per  proteggervi  il  Commercio,  e rivive- 
re anche  le  differenze  che  ne  inforgono  tra  i Sudditi  del 
loro  Principe,  o amichevolmente , o per  la  via  giuridica 
fecondo  i Trattati . Vi  è grandezza  negli  uni  , e negli 
altri . Quelli  fon  Mercanti , e Giudici  ; quelli  talvolta 
anche  fon  Mercanti  , e Giudici  , ma  fono  riconofciuti 
dal  dritto  delle  Genti , e ne  godono  la  protezione.  Ec- 
comi ai  primi . Qui  efli  non  faranno  da  me  confidenti 
come  Giudici  , perchè  dovranno  comparire  con  quella 
divi/a  in  altro  luogo , dove  fi  dovrà  vedere  come , do- 
ve , quando  , ed  in  quali  maniere  eferciteranno  la  loro 
giu  ri  {dizione  . Allora  faranno  confulì  inlìeme  cogli  altri 
Giudici  , e verrà  all’  efame  il  loro  minillero.  Ma  ora 
mi  è piaciuto  di  confiderarli  come  perfone  di  Commer- 
cio addette  alla  Magillratura  . Pareva  che  , effendovi  nel- 
la Profeflìone  mercantile  perfone  che  efercitaffero  giurif- 
dizione , era  io  debitore  a quello  libro  di  farne  parola, 
non  per  la  pratica  elleriore,  ma  per  quanto  riguarda  le 
loro  naturali  obbligazioni . 

I Confoli  erano  i primi  Magiflrati  della  Repubbli- 
ca Romana , e quando  gl’  Imperadori  s’  impadronirono 
dell’  Autorità  Sovrana  , quella  Magillratura  non  lafciò 

di 
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di  fuflidere  Tempre  con  ifplendore  , per  altro  poco  prò* 
porzionato  al  potere  ; ed  ella  non  cadde  intiersffnen- 
te,  fe  non  coll’  Impero  Romano.  Avea  fotto  gl*  Ini* 
peradori  ricevuti  diverfi  cambiamenti,  ed  interruziofil • 
ma  cefsò  totalmente  lotto  1’  Impero  di  Giuftiniano  nel 
541.,  quantunque  gl’ Imperadori  d’Oriente  continuafle- 
ro  a prendere  il  titolo  di  Confole  nel  primo  ànno  del 
loro  Regno  , ficcomc  ancora  Carlo  Magno  , ed  i Tuoi 
fucceflòri  prefero  qualche  volta  l’ ifteffo  titolo  . Quello 
nome  cos'i  famofo  fi  diede  col  tempo  a*  Magillrati  affai 
meno  conlìderabili . Si  è avvilito  a fegno  che  dinota  al 

Srefente  i primi  di  qualunque  arte  o melliere , ancorché 
a il  più  bado . A me  pare  che  quella  voce  abbia  il 
più  nobile  lignificato  tra  i Mercanti  , dove  vi  fono  i 
Confoli  j che  fervono  a regolare  , e decidere  le  contro* 
vcrfic , che  inforgono  tra  eflì , o fu  dentro  , o fia  fuo- 
ri dello  Stato  (1). 

Quelli  Confoli  adunque  fono  Giudici  eletti  tra  i 
Mercanti  , e Negozianti  per  decidere  fubito  , e feuza 
tanta  forma  giudiziaria  le  loro  differenze  fecondo  i pri- 
vilegi , che  loro  fono  dati  accordati  in  materia  di  mer- 
canzie , e di  Commercio . La  Francia  ne  abbonda  , ed 
in  Parigi  per  elfer  Confole  conviene  che  uno  da  at- 
tualmente Mercante  , o elferlo  dato  , e tutte  le  Giu- 
rifdizioni  Conlòlari , create  in  diverfe  Città  del  Regno  , 
e principalmente  nelle  Citta  marittime,  fono  regola- 
te nella  maniera  di  quella  di  Parigi.  In  queda  Capi- 
tale il  Prelìdeute  -della  Giurifdiaione  è chiamato  gran 
Giudice  Confale , per  didinguerlo  dagli  altri  Confoli; 
ma  le  Ordinanze  non  gli  danno  altro  titolo  fuorché  di 
Giudice.  A Tolo/à,  a Roano , ed  in  alcune  altre  Città 

fono 


(1)  Savary  Dici.  V.  Confiti. 
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fono  chiamati  Priori , e Confoli . A Bourges  il.  Giudice 
è chiamato  Prepojlo . La  Confervazione  di  Lione , che 
abbraccia  la  Giurifdizione  Gonfolare  ha  per  capo  il  Pre- 
volto dei  Mercanti  , che  vi  fiede  cogli  Schiavini , e 
molti  altri  Affeffori  , che  vi  fanno  1*  ufizio  dei  Confo* 
li  (i).  E quelli  fono  i Confoli , che  fcelti  del  numero 
dei  Mercanti , efercitano  la  giurifdizione  nelle  caufe  Mer- 
cantili dentro  del  Regno  , e de’  quali  intendo  di  par- 
lare in  quello  titolo  . In  altri  poi  parlerò  di  quelli , che 
rifedono  nei  paefi  ftranieri.  . , 

I Confoli  Giudici  dei  Negozianti  , ed  i Confoli 
della  Repubblica  Romana  fono  chiamati  a confulendo , 
ficcome  fi  dice  re * a regendo  ; imperator  ab  imperan- 
do ; leggi  a ligàndo  . Quella  etimologia , che  loro  è co- 
mune , indica  agli  uni  , e agli  altri  i doveri , ai  quali 
fono  tenuti . Cicerone  (2)  , parlando  dal  Confole  della 
Repubblica,  dice:  animo  confulem  effe  oportet , confiliot 
fide  , gravitare , vigilantia  , cura  : toro  denique  munere 
confutami , omni  officio  tuendo  ; maxime que  , id  quod  vii 
nominis  prtfcribit  , reipublicee  confulendo  . Ed  il  Poeta 
Claudiano  (3),  indirizzandoli  ad  Onorio , in  occafione  del 
quarto  Conforto,  gli  dice: 

T u Civem , patron  que  gerat . T u confale  cunElìt 
Non  tibi  ; nec  tua  te  moveant , fed  publica  vota. 
V illeflo  fi  dee  dire  dei  Confoli  dei  Negozianti , i quali 
debbono  condurfi  con  rettitudine,  e deprezza,  invigila* 
re  agl’  interelTi  dei  Commercianti , dar  loro  dei  faggi  fen- 
timenti , e prevedere  quali  poflono  eflère  le  confeguenze 
d’ un  aliare  (4)  . 

* * Le 

( O Id.  it.  Dizion.  lìti  Citt.  V.  Ciuf  olì . . _ » 

' (l)  Orti,  in  Pi  fon.  cip.  io. 

(3)  De  quarto  ConfuUtu  v.  294.  C 293. 

(4)  Ced.  de  l' humcniir  V.  Confai.  , . * l 
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Le  caufe  mercantili,  come  tante  volte  fi  è detto, 
fi  hanno  da  decidere  colle  regole  dell’  equità , le  quali 
vi  debbono  Tempre  regnare . La  legge  con  innuraerabiti 
efemp;  permetteva , e riceveva  molte  cofe  contro  al  Tuo 
ftretto  rigore  , ed  in  grazia  della  comune  utilità  (i)  . 
11  Commercio  è il  principale  di  quefli  efemp;,  e tutto 
il  Mondo  cofpira  a quello  fentimentò . Ma  in  quello 
genere  di  queltioni , cioè  de  botto , & «quo , per  lo  più 
fi  commettono  dei  perniziofi  errori  fub  auSlontate  juris 
fetenti  « , fecondo  l’elegante  efpreflione  del  Giureconful- 
to  (a).  I Confoli  adunque  debbono  fapere  che  cofa  fu 
equitk  per  far  che  la  medefima  abbia  tutto  il  Tuo  coriò 
nelle  loro  decifioni.  Per  arrivarci  dovranno  in  primo 
luogo  difingannarfi  da  un  errore,  in  cui  trovanfi  alcuni 
Mercanti , i quali  credono  di  edere  elfi  gli  amanti  deli’ 
equitk  , e i Giureconfulti  dei  cavilli . No , dice  Paolo 
di  Callro  (3)  ; i Giureconfulti  fanno  meglio  dei  Mer- 
canti qual  fia  la  legge  , e qual  fìa  il  rigore , che  fi  op- 
pone all*  equitk . I Mercanti  dalla  fola  natura  hanno  la 
cognizione  dell’  equitk,  i Giureconfulti  dalia  natura , e 
dall’  arte , e perciò  elfi , anche  in  quelli  cali , debbano 
prendere  norma,  e prere  dai  Giureconfulti  (4).  t 
La  legge  adunque  è quella,  che  dee  elfere  fempri 
davanti  gii  occhi  dei  Confoli  , ed  alla  legge  debbono 
ubbidire . Elfi  debbono  far  valere  1’  equità,  ma  quell’ 
equitk,  ebe  la  legge  confiderà  nelle  circofianze.  Quelle 
faranno  si  che  in  certi  cali , fecondo  lo  fpirito  dell’illeiTe 
leggi , una  cofa  è più  equa  dell’  altra , e perciò  Tempre 
Per. I. Tom. I.  Cc  ’1  ” la,' 

: • . , * ' . . . ' > 

(1)  L.  fi  ite  tmlneretm  in  fin.  ff.  ed  l.  Anutl.  , - •»» 

(l)  In  l.  fi  ftrvum  $.  feguttur  ff.  de  Vi  rè.  otlig. 

(})  In  /.  1.  nnm.  g.  ff.  dr  jnflit.  & jur.  \ 

(4)  Strofe,  tjiiomod.  in  ciuf,  menni,  peri.  uh.  1 z.  & t}. 
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la  legge  è quella  , che  dee  prevalere  , ma  adartara  al 
fatto , e do  ve  non  può  cflere  nelle  occorrenze  modificata. 
L’equità,  dice  Baldo  (i),dee  eflere  accompagnata  dalla 
ragione,  ma  non  imiiginaria  , e capricciofa,  e la  cofcien- 
za  della  legge  dee  vincere  quella  dell’  uomo  , la  quale 
è abufi  va , quando  non  ha  per  fe  il  foccorfo , ed  il  fi- 
vor  della  legge  (2'). 

Ellì,  oltre  alli  equità  nella  maniera  come  qui  fi  è 
confiderà ta  , debbono  ancora  oflervare  gli  ufi , c coftumi 
mercantili,  1 quali  in  tali  giudizj  meritano  tutta  l’efe- 
cozione.  Afcoltino  i litiganti,  fieno  facili  all’udienza, 
non  lì  accennano  in  fentire  le  parti,  non  facciano  com- 
parire i movimenti  dell  animo  , non  facciano  opprime- 
re qualcheduno  dall’  altrui  prepotenza,  fieno  pazienti , 
ma  non  fi  facciano  deprezzare  : in  fomma  amminiflri- 
no  la  giuftizia  in  maniera , che  il  tutto  vi  corrifponda 
alla  loro  dignità , anzi  elfi  le  accrefcano  decoro  col  loro 
talento  (3)  , ricorda  ndofi  che  la  magi  tiratura  fa  vedere 
1’  uomo  , e 1’  uomo  la  magiilratura  (4) . • 

Stracca , che  dà  ai  Confoli  tutti  quelli  belli  avver- 
timenti , conchiudé  il  fuo  difcorfo  col  mettere  innanzi 
agli  occhi  loro  varie  leggi , affinchè  vi  fi  polfano  fempre 
fpecchiare  . Propone  la  legge  (5), dove  fi  fa  valere  l’equo, 
ed  il  buono,  e la  cui  equità  è chiamata  da  Baldo  nobi- 
le, e divina:  propone  quell’altra  (d),dove  fi  dice  : bona 
fides  , qute  in  contraciibus  exigitur  aquìtatem  Jummam 

defi- 
li) } » Rubr.  Cui.  de  ttnjììt.  pec. 

(j)  S trarr,  ib.  ».  5. 

(?)  L.  tbfervendum  ff.  de  offe.  Prajid.  I.  ne  yuirgusm  §.  I.  tir  J. 
ff.  de. t, gir.  Pncanf.  s.  y 

' (4)  M.  ti.  ».  IO.  II.  tir  12. 
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deftderat  : parla  ancora  di  quella  (i),  do  ve  il  Giurjconfulto 
cosi  fi  efpnme  : de  bona  enim  fide  agi  tur  , cui  non  congruit 
de  epicibui  jurts  itfputare  ,fed  de  hoc  tantum  , de  bit  or  fue- 
ritinte  ne.  Egli  vorrebbe  in  oltre  che  feguiraflero  Tem- 
pre T iaterpetraaione  della  buona  fede,  ad  quam  omnia 
redigumwt  (a)  j e finalmente  che  aveflèro  avanti  gli  ocr 
ohi  la  dilpafizioDe  del  Dritto  Canonico  (3)  , col  prof, 
ferire  le  loro  fenteoze , non  con  precipitanza  , ma  eoa 
matura  deliberazione  (4).  1 

Egli , riflettendo  alla  giuriftiizione  de'Confoii  la  quale 
è temporale  , avverte  che  non  fi  debbano  intromettere 
nei  tempi  dell’altrui  giurifdizione  (5)  , e che  , mentre  la 
eoli  è m comroverfia , non  fe  ne  dee  accelerare  il  pof- 
feflò  (rf) . Non  lafcio  io  finalmente  di  conchiudere  che 
in  alcuni  luoghi  i Confoli  fouo  eletti  dai  Mercanti , ed 
hanno  la  giurifdizione  fopra  le  loro  caufe  per  qualche 
tempo . A quella  occafione  fi  propongono  varie  queltio- 
m ; fe  mai  fi  poflbno  rimuovere  prima  che  fenica  il  tem- 
po; nome  fi  formi  il  collegio  dei  Mercanti, e come  fi 
polla  fare  K eiezione,  ed  altre  cofe  fimiii.  Io  aoa  ho 
creduto  di  dovermici  trattenere  , perchè  in  quello  fi 
debbono  attendere  gli  Ifatuti  particolari  , dai  quali  ap* 
parifee  la  giurifdizione  che  fi  è data  agli  Elettori  , eif 
agli  Eletti . Qui  predò  di  Noi  non  vi  fono  tali  Collegi, 
• fe  if  Negoziami  feggono  in  qualche  Tribunale  fi  dee* 
«edere  come  il  Principe  vegli  abbia  fatto  federe  c eoa 
quali  facoltà.  . Cc  2 TIT. 

. (0  Si  fidejuffor  ff.  menda t.  vi!  conti.  §.  quadàm  . 

(2)  I.  ab  empitone  ff.  Jt  pad. 

(?)•  Cip.  primum  de  fent.  & re  /udir.  lib.  4. 

(4)  là.  ib.  1».  16.  CA  17. 

(5)  1.  F'ifcus  §.  dilatorie  ff.  de  fura  Fi/ti . 

(6)  L.  ret  $.  1.  ff.  eed,  I.  a Diva  Pio  $.  fi  /upit  rebus  ff.  de  le 
/udir.  Id.  ib.  n.  >1. 
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V . il  | } 

Dei  Confoli  reft denti  nei  paeft  franteti . 

MA  io  uvea  detto  che  fotto  nome  di  Confoli  s’in- 
tendono anche  quelli , che  amminillrano  la  giu- 
itizia  tra  i Negozianti  fuori  dello  Stato  . Eccomi  per- 
ciò a parlar  di  elfi  con  dillinzione  , perchè  una  delle 
iflituzioni  moderne  , più  utili  al  Commercio  , è quella 
di  tali  Confoli . Quelli  fono  quelle  perfone  che  nelle 
gran  piazze  di  Commercio  e fopra  tutto  nei  porti  di 
mare  preflò  i paefi  llranieri , hanno  la  commiffione  d’invi- 
gilare alla  confervazione  dei  dritti , c privilegi  della  loro 
Nazione  , e di  terminar  le  differenze  , che  polfono  na- 
feere  tra  i fuoi  Mercanti  (i)  . Elfi  fono  i difenfori  dei 
Mercanti  della  loro  Nazione , e qualche  volta  anche  Giu- 
dici ; anzi  perlopiù  fono  elfi  flelTi Negozianti, non  man- 
dati per  rapprefentare  il  loro  Principe  prelfo  un  altro  Prin- 
cipe , ma  per  proteggere  i Sudditi  del  loro  Principe  in 
quelle  cofe,  che  appartengono  al  Commercio  , e fpelìe 
volte  per  amminillrar  giuftizia  tra  loro  fulle  medefi- 
me  (2)  . E quindi  fi  feelgono  ordinariamente  per  quell’ 
ufizio  Mercanti  affai  accreditati  , o altre  perfone  , che 
fanno  perfettamente  il  Commercio , le  leggi  , e gli  ufi 
del  mare  (3) . Ecco  perchè  elfi  fanno  oramai  una  gran 
comparii  nel  Commercio  , e fono  perfone  rifpettabili  in 
quelta  clafl'c  , e meritano  la  mia  attenzione  . In  fatti 
non  v’  è Scrittore.,  che  abbia  trattato  del  Commercio, 
o dalla  parte  delia  pòlirica  , 0 da  quella  della  Giu- 

rifpru- 


(0  Vettel  Droit  Ats  Gens  Ih.  a.  eh.  2.  § 54. 

■ (2)  Rytiltiriho ck  ile  fot.  legai,  cap.  IO.  < c (• 

(j)  Bielfeld.  Injl.  Pelli.,  r.  3.  eh.  g.  k .4--  .VI  \ 
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rifprudenza  , che  non  fi  fra  fatto  un  dovere  di  parlar-' 
ne , e di  parlarne  con  tutta  la  diftinzione  . 

Quella  illituzione  adunque  non  è tanto  antica . I 
Romani  non  aveano  Confoli  di  quella  fpecie  , perchè 
non  aveano  alcun  Commercio  regolato  colle  Nazioni 
£ra*icre , che  eflì  chiamavano  barbare . Erti  vi  trattava- 
no per  mezzo  degli  Ambafciadori , o Inviati,  ed  ecco,- 
perchè  Targa  nelle  fue  Ponderazioni  marittime  (i)<  dice 
che  per  quanta  diligenza  averte  ufata  non  avea  trovata 
alcuna  legge  comune,  o particolare  che  parlaffe  di  que- 
lla illituzione , ed  origine  , nè  Autore , che  ne  aveffe 
fcrkto  di  forta  alcuna  . Ella  dunque  venne  dai  Com- 
mercio , e tutta  dal  Commercio  riconofce  la  fua  iftitu- 
zione  , e progreflò.  In  fatti  in  generale  ella  ha  avuto 
per  oggetto  il  vantaggio,  l’ingrandimento,  la  Acutezza, 
e la  polizia  del  Commercio  delie  Nazioni , fune  prefio 
F altre  (2) . 

L’  origine  di  quelli  Confoli  fi  attribttifce  alla  Spa- 
gna . Come  fotto  il  dominio  dei  Viiìgoti  colà  fi  lafoiè 
ai  Negozianti  ftranieri  la  libertà  di  offervare  , e prati- 
care le  loro  confuetudini,o  di  aver  Giudici  particolari, 
fi  può  congetturare  che  di  là  nacque  l’autorità  di  quel- 
le leggi  , che  fotto  il  nome  di  Confoiato  del  mare  fi 
llabilirono  fui  principio  nelle  Città  » marittime  di  Spa- 
gna , e dopo  furono  adottate  negli  altri  paefi  d’  Euro- 
pa (3).  Targa  (4)  dice  l’iftelfc,  perchè,  ricercando  l’ori- 
gine di  quelli  Confoli , la  fa  venire  dal  generale  Confo- 
iato del  mare , comporto  d’ordine  degli  antichi  Re  d’Ara- 

.i  gona,  1 

(«)  Cap.  96. 

(2)  Valin.  ad  th.  9.  liv.  ».  dt  i'  Ordiménti  di  Lavis  XIV.  ió8r. 

(;)  Cod.  dt  la  Ha  mani  li . V.  Conjul, 

(4)  Ib. 
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gona  , ed  abbracciato  da  tutt’  i Popoli  Crifliani  , che 
contrattano  in  materie  marittime  , affinchè  tutte  fi  re- 
golalTero  Bell’  ifteflà  maniera  in  quelli  contratti , e così 
viene  ora  ad  eflfer  legge  comune . Quello  Confidato  del 
mare  da  chi , come , e quando  folle  formato , cou  tutte 
l’ altre  cireoltanze , che  1 accompagnano , farà  1’  oggetto 
di  molte  ricerche  nella  Giurifprudénza  marittima. 

I primi  Confoli  fooo  flati  quelli  del  Levante  , e 
delle  Colle  di  Barbaria  , e i Merliglieli  furon  quelli , 
che  gii  flabilirono.  Effi  erano  eletti  dal  Rettore,  Sin da- 
ci , e loro  Coniglio  municipale,  come  fi  ricava  dal  loro 
Statuto  (i).  Targa  fa)  ci  dice  che  io  Statuto  di  Gcntw 
va  appena  parla  di  loro  in  due  luoghi.  L’uno  (3)  fta- 
biiifce  che  fi  dia  appellazione  dalle  fentenze  di  quelli 
Confoli  Nazionali  ai  Signori  Sindicatori  minori , e pre- 
fuppone  per  confeguenza,  che  poflono  avere  alcuna  giu- 
rildizionc . L’  altro  riconofce  in  effi  autorità  di  dichia- 
rare il  calo  Gaiilro  d’ alcun  vafcello  (4) . Qualunque  fia 
quella  ginrildizione , di  cui  parlerò  in  apprelfo , fi  dee 
riflettere , che  in  tempo  dello  Statuto  vi  erano  già  que- 
lli Confoli  y e che  aveano  tutta  la  relazione  con  quel- 
li , che  oggidì  fi  veggono  nei  paeli  llranieri  per  cauli 
particolarmente  di  Commercio  , e de’  quali  intendo  di 
parlare  in  quello  luogo. 

Nel  1534.  Francefco  I.  Re  di  Francia  conchi u~ 
le  con  Solimano  nn  Trattato  di  lega  difeufiva  , e di 
Commercio , e da  quel  tempo  la  Francia  ha  teauto  in 
Colìantinopoli  un  Ambafciatore  per  proteggere  il  Com- 
mercio , e la  navigazione  de’  Tuoi  Sudditi  in  rutto  il 

Le- 
ti) T'it.  de  Confa hbi<s  tatto  MattUitm  (OtiJiitutnMl  . 

(2)  U. 

(3)  Rubr.  de  epptlL 
fi)  Rubr.  de  fttur. 
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lavante . Ma  crefciuto  il  Commercio , e non  potendo 
il  fido  Ambafciatore  accorrere  all*  emergenze  di  traffico 
in  tutte  ie  parti  di  quel  vado  Impero,  cominciò  il  Re 
ad  eleggere  i Confoli  , ed  inviargli  in  quelle  Scale . 
Uno  dei  principali  articoli  dei  Trattati  traila  Corte  di 
Francia , e la  Porta  Ottomana  riferbava  ai  foli  Mercan- 
ti Francefi  , o a quelli  che  trafficavano  fotto  la  bandie- 
ra di  Francia  , il  Commercio  del  Levante  , ed  in  confò- 
guenza  davanti  all’  Ambafciator  di  Francia  , e ai  Con- 
foli , che  la  Nazione  manteneva  negli  Stati  del  Gran  Si- 
gnore fi  trattavano  le  controverfie  in  materia  di  Com- 
mercio , che  accadevano  traile  Nazioni  Cri  ft  un  e (i)  . 

I Veneziani  furono  i primi  , ai  quali  fu  permeilo 
d’ inalberar  la  bandiera  di  S.  Marco , e di  aver  Confoii 
Nazionali . Gl’  Inglefì  dopo  di  elfi  ottennero  delle  Ca- 
pitolazioni nel  15 99.  fotto  la  fine  del  Regno  diAmurstt 
ìli.  di  eflere  quali  egualmente  trattati  che  i Francefi  , 
almeno  per  lo  Commercio  , effendo  fiato  loro  accordato 
■oa  Gaiamente  di  trafficare  lòtto  la  propria  bandiera , ma 
ancora  fi  diede  la  Uberà  all’  altre  Nazioni  di  fervicene 
per  negoziare  in  Levante . E nel  Trattato  del  1Ò04-  tra 
Errico  IV. , ed  Achmet  fi  eccettuarono  gl’  Inglefi  , e 
i Veneziani  dalla  protezione  dell’  Ambafciatore , e dal- 
la giurifdizione  dei  Confoli  di  Francia.  Lo  fteflb  Ach- 
met  otto  anni  dopo  accordò  agli  Oiandefi  quello  , che 
avea  accordato  agl’  Inglefi  ; i Genove!!  comprarono  ben 
caro  1’  onor  della  Repubblica  nel  166 5.  lotto  il  Regno 
di  Maometto  IV. , e oggidì  il  Levante  è aperto  a tut- 
ta l’ Europa  commerciante  . Le  principali  Nazioni , che 
«ran  obbligate  di  portare  la  bandiera  di  Francia  prima 
del  i'Spp. , e che  fono  nominate  nel  Trattato  del  1*04.,, 

ciaa 
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eran  gl’  Ioglefi , Spago  uoli , Portoghefi , Catalani,  Ragù  A 
fei , Geno  veli  , Anconitani , e Fiorentini  : gli  altri  vi  eran 
comprefi  in  termini  generali,  e collettivi  (1). 

Ma  non  è la  foia  Porta  Ottomana  Quella  Poten- 
za , che  ammette  , e riconofce  i Confoli.  Io  ne  ho 
parlato  in  particolare  per  notare  il  fiftema  di  quello 
Confolato  riguardo  alle  Nazioni  d’  Europi , che  in  ciò 
una  volta  dipendevano  dal  Confole  di  Francia , e perchè  in 
Levante  furono  i Confoli  perla  prima  volta  riconofciuti. 
Non  è anche  la  fola  Barbaria , dove  fi  ammettono  Con* 
foli  di  quelle  Nazioni  , che  fono  in  pace  con  quello 
Reggenze . Tutta  1’  Europa  conofoe  quelle  perfone , e 
non  vi  è Trattato  che  non  fi  conchiude  traile  fue  Po- 
tenze , dove  i Confoii  non  fi  llabilifcono , e non  fi  fiA 
fino  i limiti  delia  loro  giurifdizione . Il  Commercio  é 
fiato  4’  unica  molla  di  quella  bella  iftituzioae , e fi  ve- 
de che  tutto  tende  al  Commercio  delle  Nazioni  , che 
fiipulano  il  Trattato . Balla  dare  un  occhiata  alle  rac- 
colte degli  fteffi  Trattati  per  eflèrne  perfuafo . Io  non 
debbo  entrare  al  dettagliò  di  tutte  quelle  particolari  ca- 
pitolazioni ; rifpetto  però  alla  Corona  delle  due  Sicilie 
parlerò  in  un  titolo  feparato  dei  patti , che  vi  fono  in- 
torno ai  Confoli  tra  quella  Corte  , e quell’  altre  col- 
le quali  tiene  i Trattati . . ’ ' . ■ 

• rii  Jn  origine  i padroni  dei  Valcelli  erano  quelli,  che 
«leggevano  i Confoii.  Efli  ti  prendevano  indifferente- 
mente dal  numero  dei  Mercanti  inabiliti  in  ogni  luogo, 
dove  facevano  il  loro  principal  Commercio.  Una  tale 
elezione  era  unicamente  fetta,  perchè  i Confoii  gli  aju- 
taffero  coi  loró  configli  , c col  loro  credito  ; dovcano 
procurar  la  vendita  delle  loro  mercanzie  , e la  compra 

di 

(0  Ib.  ib,  ULably  Dreit  pkblic  dt  l’ Europi  ri.  J. 
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di  quelle , di  cui  aveano  bifogno  per  la  loro  Nazione  : 
dovcano  difenderli  dalle  avanie  , che  potevano  folfriie. 
in  quel  paefe  , ed  in  una  parola  proteggerli , implorando 
per  elfi  i’  autorità  delle  Potenze  contro  ad  ogni.  opprcf- 
Jione  dalla  jarte  tanto  degli  flraniqri  , che  dei  naturali 
del  luogo,  ed.  il  tutto  per  mezzo  di  una  certa  contribu- 
zione . Confoli  eletti  per  quella  llrada  potevano  cflère 
rivocati  , e difdetti  per  la  medefima  maniera  , fiacche 
tutto  era  privato . E quindi  fi  fu  che  i Confoli  per 
mantenerli  , anzi  il  vantaggio  dei  Commercio  richiefe 
che  tali  perfone  fodero  elètte  dallo  Stato  , ficcome  ora 
è la  pratica  di  tutta  1’  Europa  Q)  . 

Qualche  barlume  di  quell’  antica  maniera  di  eleg- 
gere i Confoli  comparifce  nel  Confolato  del  mare  (z)  . 
Ivi  fi  Aabilifce  che  ogni  anno  a Natale  i Naviganti , pa- 
droni , e marinari  fi  radunino  iniieme,  e che  fi  eleggano 
i Confoli , che  decidono  l’ anno  venturo  le  controvcrfie 
lira  loro  per  le  cofe  marittime  \ che  fi  eleggano  un 
Giudice  delle  appellazioni  , e che  dieno  il  giuramento 
di  buona  fede  . Quella  elezione  però  fi  faceva  in  vigore 
dei  privilegi  accordati  dal  Re  ; «d  il  Confolato  parla 
dei  Confoli  dei  mare  di  Valenza  (3).  Targa  (4)  riflet- 
te, che  col  tempo  non  piò  fi  praticò  la  forma  di  que- 
lla elezione,  ma  che  quelli  di  una  Nazione,  che  com- 
mercia in  alcun  paefe  , fupplicano  il  loro  Principe  , 
perchè  li  provvegga  di  Confole  , rapprefentaudogli  ancora 
chi  llimano  che  folfe  idoneo , ed  il  Principe  fcegJie  chi 

Per.LT om.J.  D d ^li  . 
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gli  piace,  o a tempo, '0‘a  fuo  beneplacito..  Si  foeglife 
•una  perfona  , die  fia  grata  a chi  comanda  in  quelle 
parti,  dove  ha  da  ri  federe  : ler  fi  dk  1’  ritrazione  della 
maniera  come  fi  dee  condurre  : le  fi  fa  dare  il  giura- 
mento di  fedeltà  verfo  il  fuo  Principe  , e di  oflervare 
i luoi  ordini  -,  e di  efercitar  fedelmente , e con  diligen- 
za la  fua  carica  : le  fi  allignano  i confueti  emolumenti; 
e con  quella  patente  fi  trasferire  al  pollo  della  fua  re- 
fidenza  , e fi  prefenta  a quel  Governo , il . quale  la  fa  ri- 
conofcere  , ed  ubbidire  da  chi  le  viene  fottopofto  . 

Tutto  quello  , che  riguarda  i Confoli  nel  prefente 
filtema  di  Commercio  di  Europa  è aliai  importante , perchè 
non  v e Commercio  fiflo  e regolare  con  una  Nazione  fenza 
che  vi  fieno  Confoli , cd  il  loro  nome  è aliai  frequente . Per 
elfi  talora  entrano  .1  gara , ed  in  competenze  le  Nazioni, 
e fuccedono  delle  continue  querele  fra  loro.  Bifogna 
adunque  che  fi  fviluppi  con  tutta  la  fua  eitenfione  quel- 
lo1, che  /òpra  un’  tale  articolo  fi  trova  foriero , e ftabi- 
Uto , e perciò  i Gonfoli  fi  debbono  riguardare , e dalla 
parte  dei  Trattati,  cheli  fono  conchiufi  tra  i Principi, 
e da  quella , dove  quelli  Trattati  non  vr-cemparifoono. 
Lo  faròr volentieri , perchè  l’argomento  lo  richiede. 

' ..  yfVkv  à* 

w - t.  xxxj. 

Carattere , e prerogative  dei  Con  foli  fecondo  i Trattati. 

QUando  una  Nazione  fa  un  gran  Commerelffty  un 
paefe  , ella  ha  interefie  di  avervi  una  perdona  di 
ceto  fidenza  incaricata  di»  «ama  tale  commilfiohe  . 
Lo  Stato  che  permette  a Quella  Nazione  di  tcaffica- 
re  , dèe  naturalmente  favorire  quello  Commercio  , e per 
una  confeguenza  neceffaria  ammettervi  il  Confole-.  Ma 
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come  lo  Stato  non  vi  è colletto  in  virtù  di  un  obbli- 
go , che  dii  all’  altra  Nazione  un  dritto  coattivo  , la 
Nazione , che  vuole  avere  un  Confole  , dee  procurarle; 
ne  il  dritto' con  un  Trattato,  di  Commercio  ( i )•  E 
quindi  li  vede  che  quello  ftabilimento  non  appartiene 
al  dritto  delle  Genti , ma  al  dritto  puramente  politico, 
ed  in  conftguenza  dipende  effenzialmente  dalie. capitola- 
zioni , e trattati  ; in  una  parola  dalle  convenzioni  par- 
ticolari conchiufe  tra  i Sovrani , eflendo  ognuno  di  ehi 
fondato  ad  impedire  ogni  Commercio  llraniero  ne  fuoi 
Stati  , o a non  permetterlo  che  con  certe  condizioni  . 
E come  il  dritto  di  commerciar  liberamente  in  un  pae- 
fe  , e quello  di  avervi  dei  Confoli,  fono  due  cofe  aliai 
differenti  a cagion  dei  privilegj  anneffi  al  Confolato , nc 
fiegue  che  la  facoltà  accordata  ad  un  Principe  per  lo 
Commercio  dei  fuoi  Sudditi  preflò  una  Nazione  (trame- 
rà non  include  il  potere  di  ftabilirvi  dei  Confoli  fenza 
una  convenzione  particolare.  Anzi  di  piu  . Anche  ac- 
cordata la  facoltìi  di  nominar  un  Confole  , quelli  non 
può  efercitar  le  funzioni  del  Confolato  fuila  loia  nomi- 
na del  fuo  Sovrano  fenza  aver  ottenuto  il  permeffo  di 
quello  del  luogo  del  fuo  llabilimento  colle  lettere  , che 
fi  chiamano  exfequatur  (z).  Tanto  egli  -è  vero  che  in 
tutto  , e per  tutto  fi  ricerca  il  confenfo  del  Sovrano., 
dove  il  Confole  va  a rifedere . 

I Confoli  adunque  f che  fi  mandano  reciprocamen. 
te  da  un  Emporio  all’  altro  non  fono  ammelfi  all  efer- 
cizio  delle  loro  funzioni  prima  che  abbiano  prelentate 
le  patenti  della  loro  degnazione  , ed  ottenutone  in  fe- 
guito  1’  cxfequatur  da  quel  Principe  , nel  cui  Stato  dee 

Dd  2 :<  fi- 
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rifedere  . Cosi  la  Francia  conchiufe  colla  Spagna  a Bor- 
dò a 13.  Marzo  1769.  ( r );  cosi  la  Francia  nel  Tuo 
Regolamento  del  di  1.  Marzo  1781.  (2).  Còsi  Cafare- 
gis  difeorre  (3)  feguendo  i principe  del  Dritto  naturale, 
e cosi  anche  Valin,  il  quale  illuftrando  l’Ordinanza  della 
Marina  di  Francia  (4),diltinguc  1 Confolati  delle  Scale 
del  Levante  , e degli  altri  Stati  del  Gran  Signore  da  quelli 
dei  paeft  fottopolìi  agli  altri  Sovrani . Ri  (petto  ai  primi 
bada  pei  Francefi  , che  fi  regiltri  la  fua  Commilitone 
nell’  Ammiragliato , e nella  Camera  di  Commercio  di  - 
Marfìglia , e che  fe  ne  faccia  la  pubblicazione  nell’  Af- 
femblea  dei  Mercanti  nel  luogo  del  fuo  (labilimento,  e 
dia  notizia  della  fua  dignità  al  Governo -del  luogo,  fic- 
come  anche  all’  Ambafciator  di  Francia . In  riguardo  ai 
Confolati  degli  altri  paefi  , come  Spagna  , Portogallo, 
ed  altri  Stati  dell’Europa , oltre  alla  pubblicazione  nell’ 
Aflemblea  generale  della  Nazione  , vi  vogliono  lettere 
d’  exfequnr.tr  dalla  parte  del  Sovrano  del  paefe  , perchè  ' 
in  Francia  cosi  fi  ufa  verfo  i Confoli  ftranieri  , e per- 
ciò la  reciprocità  dee  elfere  intiera.  Cita  Targa,  e Ca- 
fitregis  da  me  anche  citati  , e cosi  quella  dottrina  può 
confìderarfi  come  fentimento  univerfaie . - 

Non  fi  può  in  fatti  mettere  in  dubbio  che  ogni 
giurifdizione  derivi  da  quegli  , che  nello  Stato  gode  la 
Sovranità.  E perciò  flfcopdo  le  regole  ordinarie  appar- 
tiene al  Sovrano  del  territorio,  cioè  al  Capo  dello  Sta- 
to di  ftabilire  i Coufoli , come  Marquardo  (5)  lo  pro- 
rtfrMf-r.  ' ^ va 
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va  con  diverfi  efempj . Ma  come  noi  non  abbiamo  na- 
turalmente tanta  confidenza  nell’  equità  , e nella  giufti- 
zia  degli  ftranieri  , quanto  in  quella  dei  nollri  compa- 
trioti, fpcflb  accade  che  nei  Trattati  s’ inferire  qualche 
claufola  che  riguarda  lo  flabilimento  dei  Conlbli . Nel 
Codice  Diplomatico  di  Leibnitz  (i)  fi  trova  un  Trattato 
conchiufo  l'anno  dèll’Egira  Ò28. , che  corrifponde  all'anno 
1 2 30.  dell’Era  Crifiiana  , tra  Friderigo  II.  Imperadore,e 
Re  di  Sicilia  , ed  Abburifac  Principe  Saraceno  d’Africa. 
Con  quello  Trattato  fi  convenne  ut  non  babeant  Cbri- 
Jliani  in  Infula  Corftctc  juri/diilionem  fuper  ullum  Mabo- 
metanum  , prxter  prafeélum  Mahomet  animo , intjjum  a Ro- 
go Sicilie  nomine  fuo  , ad  regcndos  tantummodo  populei 
nnitatis , & fit  occupatus  in  negorii s popult  uniraeis  , quem 
Deus  honorijicet . Si  conchiufe  adunque  con  quello  Trat- 
tato primieramente  che  vi  farebbe  un  Confole  , 0 Pre- 
fetto Maomettano  llabilito  per  render  giullizia  ai  Mao- 
mettani , che  trafficherebbero  nell’  iìbla  di  Corfica  ; 
in  fecondo  luogo  , che  quello  Confole  farebbe  llabilito 
dall’  Imperador  Federigo  H.  come  Re  di  Sicilia,  e am- 
miniflrerebbe  giullizia  in  fuo  nome  ; e finalmente  die 
quella  commiflìone  non  farebbe  data  ad  altri , fe  non 
ad  un  Maomettano,  come  quegli  , che  fidamente  pote- 
va conofcere  la  giurifdizione  di  coloro, che  profcflàvano 
quella  Religione. 

11  tempo  fece  confiderai  quella  illituzione  di  Con- 
fidi come  una  delle  più  utili  al  Commercio  , e perciò 
ella  divenne  generale  , cioè  a dire  che  tutti  i Principi 
Riputarono  con  Trattati  che  folle  ad  elfi  permetto  nelle 
gran  Piazze  di  Commercio  , e fopratutto  nei  porti  di 
mare  in  paefi  ftranieri  di  Europa  un  Confole*  per  atten- 
de* 
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dere  alla  cenfervazione  dei  dritti  , e dei  privilegi  dei 
loro  Sudditi  , e per  terminar  le  controverlie  , che  po- 
trebbero nafcerc  trai  Mercanti  di  quella  Nazione.  Co- 
si nel  Trattato  di  Commercio  traila  G.  Brettagna , ed 
il  Portogallo  conchiufo  a 25.  Novembre  1042.  («i  ) fi 
ftabilifcono  i Confoli  nei  due  Regni  colla  lacolta  di 
efercitarne  pienamente  1’  ufizio  lenza  dirli  altro . Nel 
Trattato  del  iddi,  traile  Provincie  Unite,  ed  i Porto- 
ghefi , le  Provincie  Unite  (Spularono  che  elleno  avreb. 
bero  un  Confole  nei  porti  della  dipendenza  del  Porto- 
gallo. Si  trova  la  fteflà  claufola  in  favor  del  Re  d’ In- 
ghilterra nel  Trattato  del  idd7.  trall’  Inghilterra , c la 
Spagna.  L’  Articolo  vigefimo  letti mo  di  quello  Tratta- 
to llabilifee  che  il  Confole , che  rifedera  negli  Stati  del 
Re  di  Spagna  per  lo  foccorft) , e protezione  dei  Sudditi 
del  Re  della  Gran  Brettagna  , làrà  nominato  da  que- 
llo Principe  e dopo  che  farà  cosi  nominato , avrà , e go- 
derà l’iReflb  potere  , ed  autorità  nell’ efercizio  della  fu» 
carica,  che  ogni  altro  Confole  abbia  avuto  prima  nei 
deminj  del  Re  diSpagua  ; ficcome  ancora  il  Confole 
Spagnuolo  che  dimorerà  in  Inghilterra  goderà  quell  au- 
torità , e potere  che  ogni  altro  Confole  di  qualunque 
Nazione  che  Cefi  abbia  goduto  in  quel  Regno  (2). 

M.  de  Callieres  (3)  dice  che  i Gonfòli  delle  Na- 
zioni fono  anche  riguardati  come  Miniilri  nelle  Sca- 
le'del  Levante  , cioè  a dire  nelle  principali  Città  di 
Commercio  dell’  Alia  , -e  dell’  Africa  , come  fono  A- 
leppo  , Smirne , il  Cairo  , Alelfandria , Tunili  , Algie- 
ri  , ed  altre,  in  fatti  nel  Trattato  del  1*04.  ( 4fl|t 
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ed  in  quello  del  1673.  fi)  traila  Francia  , e la  Porta 


fi  (labili , che  gli  Ambaìciatori , ed  i Confoli  di  Fran- 
cia do  veliero  godere  tutti  i privilegi  del  dritto  delie 
Genti  . Quella  flipula,  dice  Mably  (2),  è eflènzialiifi- 
ma , perche  i Turchi  non  hanqo  per  quell’  oggetto  gli 
llellì  principi , che  noi  abbiamo  . Elfi  non  riguardano 
come  veramente  Ambaìciatori  che  gli  Arabafciatori  llra- 
ordinari.  Ma  quelli  , • che.  rifeggono  abitualmente  alla 
loro  Corte  fono  da  elfi  confiderati  come  una  fpecie  di 
ortaggi,  che  rifpondono  della  loro  Nazione; -di  la  fono 
nati  gli  arrerti  , e gli  altri  trattamenti  ingiuriofi  , che 
fovente  elfi  fanno  loro  foftrire  . Le  perfone , che  fi  vo- 
leflero  lagnare  di  loro  , o averterò  che  pretendere  in 
giurtizia  debbano  indirizzai  alla  llefl'a  giultizia  : elfi  non 
pagheranno  alcun  dritto  per  l’entrata  de’ viveri , (torte  , 
ed  altre  cofe  neceflaric  al  mantenimento  della  loro  ca- 
fa.  Tanto  fi  convenne  nel  Trattato  del  1004.(3)  c del 
^23.  (4).  ^ 

Nei  Trattati  che  un  Principe  Crirtiano  parta  coi  Pi- 
rati d’Africa  fi  rtipula , che  fe  una  Potenza  vuol  tenere 
a Tripoli , Algieri , e Tunifi , ed  altri  luoghi  un  Con- 
fole,  quelli  debba  godere  del  dritto  delle  Gepti  fpiegan- 
dofi  che  cola  fia  quello  dritto , perchè , come  ho  detto  , i 
Barbarefchi  non  hanno  le  ItefTe  idee  fopra  di  quello  punto, 
come  noi  l’ abbiamo.  Si  conviene  che  il  Confole  farli  il 
folo  Giudice  di  tutte  le  deferenze,  che  potranno  inforgere 
tra  quelli  della  fua  Nazione,  e ch'e  egli  affiderà  a tutte 
le  caufe , che  quelli  avranno  coi  Naturali  del  paefe fia 
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affare  civile , lìa  criminale  ; che  egli  avrà  nell’  interiore 
della  Tua  cafa  il  libero  efercizio  della  fua  Religione  , e 
che  farà  permeilo  agli  fchiavi  della  fua  comunione  di 
' parteciparvi  ( i ) . Vegganfi  i Trattati  dell’  Impero , 
ed  Algieri  nel  1722.  (2)  : dell’  Impero  , e TuniC  del 
172 5.  (3)  : dell’  Impero  , e Tripoli  del  1726.  (4)  : 
dell’Olanda,  ed  Algieri  del  1726.  (5). 

Anche  quello  è il  fenfo  , che  li  è dato  nei  Trat- 
tati traila  Porta,  e la  Francia.  In  quello  del  1604. 
fi  ftabilifce  , che  fe  mai  vi  è qualche  differenza  tra  1 
Mercanti  Francefi  il  giudizio  fi  appartiene  al  folo  Am- 
bafeiatore , e Confole  Francefe  ; e fe  uq  Francefe  avef- 
fe  che  dire  con  un  Suddito  del  Gran  Signore , il  Giu- 
dice , a cui  ne  apparterrà  la  conofcenza  non  potrà  in- 
formarfi  , o profferire  giudizio  fenza  la  partecipazione 
dell'  Ambafciatore , e Confole  di  Francia . Lo  iteffo  li 
ftabilifce  trai!’  Inghilterra  , e la  Porta  nel  Trattato  del 
1^75. (7).  Si  aggiunge  nel  Trattato  traila  Francia, e la 
Porta  nel  1740.  (8)  , che  fe  la  fomma  paffa  i quattro 
mila  afpri  , la  caufa  fi  tratterà  alla  Porta  . 

Nel  Trattato  di  Paffarowitz  conchiufo  nel  X718. 
tralHmperqdor  Carlo  VI.,  e la  Porta  Ottomana  (p),  riguardo 
alle  controverfie  trai  Sudditi  delflmperadore , e quelli  del 
Gran  Signore  li  llipularon®  l’iileffe  condizioni  che  fi  erano 
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prima  conchiufe  coi  Francefi , ed  Inglefi . Ma  fe  la  forti* 
ma  pallide  tre  mila  afpri  , 1’  affare  farii  rimandato  , e 
giudicato  dal  Divano . Il  Gran  Signore  in  quello  Trat- 
tato anche  poteva  ftabilire  negli  Stati  dell’  Imperadore 
dei  Sacbbender  , che  fono  una  fpecie  di  Confoli  per  la 
ficurezza , e vantaggio  dei  fuoi  Commercianti  , che  di- 
rebbero flati  protetti  dal  Governo,  e avrebbero  goduto  del 
dritto  delle  Genti  (i).  Nel  Trattato  anche  conchiufo  in 
Paffarowitz  traila  Porta  e la  Repubblica  di  Venezia  (2), 
fi  vuole  che  le  liti  contro  ai  Confoli  fi  decidano  dalla 
fteflà  Porta  fenza  che  fi  poteffero  toccare  le  loro  perfo- 
ne , o le  loro  cafe  (3).  Vi- fi  Itabilifce  il  dritto  dei 
Bailo  , o dei  Confoli  di  Venezia  fopra  i Commercian- 
ti di  quella  Nazione  , di  cui  elfi  fono  i Giudici  , e fi 
regola  la  procedura  che  farà  offervata  nelle  caufe  , che 
qualche  Suddito  della  Porta  intenterà  contro  ad  un  Ve- 
neziano. Vi  fi  concedono  ancora  gl’ ideili  privilegi , che 
fono  Itati  accordati  ai  Francefi  (4) . 

La  Spagna  colle  Provincie  Unite  nel  Trattato  di 
Utrecht  conchiufo  nel  1714.  fiabili  che  i Confoli , 
che  farebbero  fidati  nei  rifpettivi  Stati  per  la  protezio- 
ne , e foccorfo  de’  loro  Sudditi  , goderebbero  l’ iftef- 
fo  potere  , ed  autorità  nell’  efercizio  della  loro  cari- 
ca , come  anche  le  fteffe  efenzioni  , ed  immunità  de- 
gli altri  Confoli , che  vi  fodero  Itati  prima  di  qualunque 
Nazione  (5).  La  Francia  e la  Gran  Brettagna  anche  in 
Utrecht  nel  2713.(6)  vengono  a ftabilire  i Confoli  per 
Par.l.Tom.l.  E e van- 

ii) Art.  6. 
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vantaggio  del  Commercio  con  far  godere  quei  dritti , 
immunità  , e libertà  che  appartengono  per  ragione  dei 
lo  ro  efercizio  , e della  loro  carica . Nel  Trattato  con- 
chiufo  nel  1725.  frali’  Imperador  Carlo  VI.,  e la  Spa- 
gna ( 1 ) fi  ftabilifcono  i Confoli  Nazionali  in  tutti  i 
porti  , e principali  Piazze  di  Commercio , dove  farebbe 
piaciuto  alle  Potenze  contrattanti  di  Affare  per  la  pro- 
tezione dei  loro  Mercanti  con  far  loro  godere  tutti  quei 
dritti,  Autorità,  Libertà,  e Franchigie  che  godevano 
quelli  dell’  altre  Nazioni  più  favorite . Ma  quelli  Coir- 
foli  erano  particolarmente  autorizzati  a conofcere  ami- 
chevolmente le  differenze,  che  potevano  inforgere  tra  i 
Mercanti , e i padroni  dei  balli  menti  della  loro  Nazio- 
ne , e 1’  appello  daile  loro  fentenze  non  dovea  portarli 
avanti  al  Giudice  del  luogo  , ma  davanti  a quel  Prin- 
cipe di  cui  erano  Sudditi  (2). 

Io  non  parlo  degli  altri  Trattati , -perchè  quel  che 
ne  ho  detto  ball?  a formare  una  idea  generale  del  ca- 
rattere, e prerogative  dei  Confoli  fecondo  il  dritto  del- 
le Genti  , che  in  efii  è fpiegato  . Rifpetto  a quelli 
della  noltra  Corte  coll’  altre  Potenze  io  penfo  di  ridur- 
gli ellefamente  in  un  folo  titolo  dillinto,  e lèparato,  fe- 
condo il  metodo  , che  ho  adottato  in  quella  Giurifpru- 
denza  riguardo  alle  co fe  nollre  , Ma  mi  premeva  di  far 
vedere  in  quello  luogo , che  cofa  i Trattati  in  gene- 
rale' hanno  intefo  rifpetto  ai  Confoli  , ed  al  loro  ca- 
rattere , e prerogative  fecondo  il  dritto  convenzionale 
delle  Genti . Rella  ora  di  fentire  i principj  del  dritto 
comune,  e naturale  fu  quell’ affunto  per  l’ intelligenza , 
e giultificazione  degl’  iltelfi  Trattati  . - 

TIT. 

( l)  Art.  28. 

( 2)  Ari.  29. 
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Caràttere , e prerogative  dei  Confali  fecondo 
il  dritto  comune . 

IN  mancanza  dei  Trattati,  la  confuetudine  dee  fervir 
di  regola  in  quelle  occafioni , perchè  colui , che  ri- 
ceve un  Coofoie  lenza  condizioni  efpreffe  , fi  fuppone  che 
Io  riceve  fui  piede  ftabilito  dalla  confuetudine  (i).  Del 
refio  per  effetto  del  dritto-  comune , fondato  fopra  un 
ufo  immemorabile  , e fopra  i Trattati  , i Confoli  Na- 
zionali godono  oggi  giorno  nei  luoghi  della  loro  refi- 
denza  una  intiera  immunità  per  le  loro  perfone,  carte, 
ufiziali,  domeftici , con  cfènzione  da  tutte  le  rafie,  im- 
pofizioni , doni  gratuiti,  cariche,  e qualunque  ferviti), 
colla  facoltà  di  portare  ogni  fotta  d’armi,  il  tutto  però 
quando  non  fieno  Sudditi  della  Potenza  nei  porti  della 
Quale  eflì  rifeggono  , perchè  in  quello  cafo  dii  fono 
i oggetti  a tutte  le  taffe  , doni  gratuiti  , ed  altre  cari- 
che generali  (2). 

Cosi  quantunque  vi  fieno  differenti  opinioni  fui 
carattere  dei  Conloli  , quella  che  è più  ragionevo- 
le K fa  partecipare  al  dritto  delle  Genti . In  fatti  fem- 
bra  una  cofa  diflònante  che  i Trattati  di  Commercio 
facciano  parte  rifpettivamente  ai  Commercianti  di  mol- 
ti privilegj,  che  derivano  dal  dritto  delle  Genti,  e vo- 
gliono trattare  con  minor  vantaggio  quelli  , che  fo- 
no i loro  Capi  , i lor  Giudici  , ed  i lor  Protettori  , 
come  farebbero  i Confoli . L’  oggetto  delia  loro  mif- 
fione  è di  favorire  il  Commercio  , di  amminifirar  la 

E e 2 . . giu- 

, ( i ) Valiti  ih.  lìv.  l.  eh.  x.  in  fin. 

(z)  CU  di  la  Humaniti  ih.  .. 
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giuftizia  ai  loro  Nazionali , di  mantenerli  nell’  anione , 
e nelle  regole , di  fottoporgli  all’  efecuzione  delle  ordi- 
nanze del  loro  Sovrano,  d’invigilare  all’ offervauza  dei 
privilegi  , di  follccitare  1’  efecuzione  dei  Trattati  di 
Commercio  , e di  fare  in  cafo  di  bifogno  delle  rappre- 
fentanze  a quell'oggetto . Quelle  funzioni  fono  cosino- 
bili  c cos'i  utili , cd  efl'endo  dall’  altra  parte  munite  di 
un  brevetto  del  loro  Sovrano, e àtiì'cxfequatur  del  Prin- 
cipe negli  Stati  del  quale  elfi  rifeggono  , pare  che  U 
dilputa  caderebbe  fui  nome,  quando  non  li  volelfe  loro 
accordare  la  protezione  del  dritto  delle  Genti, come  ad 
una  fpecie  di  Minillri  d’  ordine  inferiore  , ai  quali 
certamente  non  li  polfono  attribuire  funzioni  più  elle- 
fe . Sembra  adunque  che  non  vi  debba  eifere  altra  dif. 
ferenza  , fe  non  per  lo  trattamento  onorifico  , e fa 
qualche  Autore  è liuto  di  un  fentimento  differente  , è 
avvenuto  perchè  fi  è fuppollo  che  i Confoli  erano  elfi 
flelfi  Commercianti  , il  che  in  fatti  deroga  al  loro  ca- 
rattere (i).  . 

Se  le  prerogative  dei  Confoli  non  fono  Hate  di- 
ftintamente  articolate  nei  Trattati  latti  in  quell’  ulti- 
mi tempi  tra  i Sovrani  dell’  Europa  , è perchè  ef- 
fe erano  troppo  conofciute  , perche  fi  avellerò  dovu- 
te fpiegare  . Ma  quelli  fteili  Principi  hanno  avuto  la 
cura  di  dettagliarle  nella  maggior  parte  quando  hanno 
fatto  delle  convenzioni  colle  Potenze  meno  illuminate. 
Per  efferne  convinti  bifogna  dare  una  occhiata  ai  Trat- 
tati conchiufi  dal  principio  dell’  ultimo  fecolo  coll’  Im- 
pero Ottomano,  le  Reggenze  di  Barbaria,  ed  i Sovrani 
dell’  Africa  . Vegganfi  tra  gli  altri  il  Trattato  del  1604. 
tra  Errico  IV.  Re  di  Francia  , e la  Porta  : quello  del 

16  n. 
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JÓ12.  traile  Provincie  Unite  , e 1’  iftelfo  Impero  : del 
1675-  trall’  Inghilterra  , e la  ftefla  Potenza  : del  i57«5. 
trall’ Inghilterra , e la  Reggenza  di  Tripoli  : del  1682. 
traila  Francia  , ed  il  Re  di  Marocco  : del  11584.  tra 
quell’  ultimo  Principe  , e gli  Olandefi  : del  1685.  , e 
1689.  tra  Ludovico  XIV.  da  una  parte , e le  Reggenze 
di  Tripoli,  di  Tunifi,  e di  Algieri  dall’ altra  parte  : ed 
in  generale  tutti  i Trattati  fatti  traile  fteife.  Poten* 

*e(0-  . . • . . 

Le  funzioni  del  Confole  elìgono  principalmente,  che 
egli  non  Ila  Suddito  dello  Stato  , dove  rifiede  , perchè  al- 
trimenti egli  farebbe  obbligato  a feguirne  gli  ordini  in 
tutte  le  cofe  , c non  avrebbe  la  liberà  di  adempire  a 
tutti  i doveri  della  fua  carica  . Quelli  pare  che  ricer- 
calfero  ancora  che  il  Confole  lia  indipendente  dalla  giu- 
Itizia  criminale  dal  luogo , dove  rifiede  in  maniera  che 
non  polla  elfere  molellato , o rilìretto  in  carcere  , pur- 
ché egli  per  qualche  attentato  enorme  non  violatle  il 
dritto  delle  Genti  . E quantunque  1’  importanza  delle 
funzioni  Confolari  non  fia  di  quel  rilievo  per  procurare 
alla  perfona  del  Confole  1’  inviolabilità  c l' indipenden- 
za alfoluta  , di  cui  godono  i Miniltri  pubblici  , egli 
però,  come  è fotto  la  protezione  particolare  del  Sovra- 
no, che  1’  adopera  , ed  incaricato  di  attendere  a fuoi 
interefli , fe  commette  qualche  mancanza  , i riguardi  do- 
vuti al  fuo  padrone  efigono , che  gli  fia  rimandato  per 
elfer  punito.  Cosi  praticano  gli  Stati,  che  vogliono  vi- 
vere nella  buona  intelligenza  ; ma  il  più  lìcuro  fi  è di 
provvedere  quanto  è poffibile  a tutte  le  cofe  con  un 
Trattato  di  Commercio  (2) . 

Il 

(1)  là.  16. 

(2 ) U.  ib. 
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Il  Confole  eden do  adunque  incaricato  degli  affari 
del  fuo  Sovrano,  da  cui  riceve  gli  ordini  reità  fuo  Sud- 
dito , ed  a lui  dee  render  conto  delle  fue  azioni . Il 
Confole  non  è un  Miniltro  pubblico , ed  in  confeguen- 
za  non  ne  può  pretendere  le  prerogative  , ma  intanto, 
come  è rivelino  di  una  commilfione  del  fuo  Sovrano, 
ed  ammeffo  in  quella  qualità  dal  Sovrano  , preffo  il 
quale  rifiede , dee  godere  fino  ad  un  certo  punto  della 
protezione  del  dritto  delle  genti . Il  Sovrano  che  lo  ri- 
ceve fi  obbliga  tacitamente  a dargli  tutta  la  libertà  , e 
tutta  la  ficurezza  che  gli  fono  neceffarie  per  diflìmpe- 
gnare,come  fi  conviene,  le  fue  funzioni,  altrimenti  l’am- 
niiflìone  del  Confole  farebbe  vana,  ed  illuforia  (i). 

Wicquefort  (2)  pretende  che  i Confoli  non  deb- 
bono godere  della  protezione  del  dritto  delle  Genti  , e 
che  fieno  Sudditi  della  giudizia  del  luogo  della  loro 
refidenza  , tanto  per  la  civile  , che  per  la  criminale  . 
Ma  gli  efempj  , che  egli  rapporta  fono  contrarj  al  fuo 
fcntimento . Un  Confole  della  Nazione  Olandefe  effendo 
flato  infulrato  , ed  arredato  dal  Governador  di  Cadice , 
gli  Stati  Generali  fe  ne  querelarono  alla  Corte  di  Ma- 
drid , come  d’  una  infrazione  fatta  al  dritto  delle  Gen- 
ti. É nell’anno  1634.  la  Repubblica  di  Venezia  pensò 
di  romperla  con  Papa  Urbano  Vili,  a cagion  della  vio- 
lenza, che  il  Govemator  di  Ancona  avea  fatto  al  Con- 
fole Veneziano.  Il  Governatore  perfeguitava  quedo  Con- 
fole , di  cui  era  in  fofpetto  di  aver  dato  avvifi  pre- 
giudizievoli al  Commercio  di  Ancona.  Gli  tolfe  i Tuoi 
mobili , e le  fue  carte  ; e dopo  lo  chiamò  in  giudizio, 
lo  dichiarò  contumace,  e le  fece  bandire  fotto  pretedo 

che 

(l)  Votiti,  ib. 

(1)  Traiti  di  P Ambaftadtttt  liv.  X.  /#£?.  J. 
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che  in  un  tempo  di  contagio,  quefto  Coniale  avea  fat- 
to fcaricar  le  mercanzie  contro  alle  leggi  . Fece  anche 
carcerare  il  fucceflor  di  quefto  Confole  . Il  Senato  di 
Venezia  cercò  foddisfazione  con  molta  vivacità  , e per 
la  mediazione  dei  Miniftri  di  Francia , che  temevano  una 
rottura  aperta , il  Papa  coftrinfe  il  Governatore  di  An- 
cona a dar  foddisfazione  alla  Repubblica  (i) . 

Gli  ftabilimenti  delle  Provincie  Unite  hanno  pre- 
tefo  qualche  volta  che  i Confoli  godeflèro  il  privilegio 
del  dritto  delle  Genti.  In  virtù  di  quelli  principe  fu 
convenuto  nel  Trattato  del  idi 2.  col  Gran  Signore  che 
i Confoli  della  Nazione  Olandefe  , che  farebbero  in  Tur- 
chia non  potrebbero  eflere  arredati,  nè  fequeftrati  i lo- 
ro beni  ; ma  che  trattanto  farebbero  tenuti  di  rifponde- 
re  alle  querele  avanzate  contra  di  loro  davanti  al  Tri- 
bunale del  Gran  Signore  . La  cofa  fu  regolata  preffo  a 
poco  della  ftefla  maniera  nel  Trattato  del  1 679.  tragli 
Stati  Generali , e gli  Algerini  riguardo  al  Conlble  Olan- 
defe , che  rifederebbe  in  Algieri.  L’ articolo  decimo  fet- 
timo  di  quefto  Trattato  flabilifce  che  il  Confole  degli 
Stati  Generali  refidente  in  Algieri  , vi  refterebbe  con 
tutta  libertà  , e licurezza  tanto  nella  fua  perfona  , quanto 
ne’fuoi  beni  (2).  Bynkersoek  (3)  riflettendo  lopra  que- 
lli Trattati  fa  notare  l’onore  che  per  efli  fi  dà  ai  Con- 
foli , ma  non  tanto  che  fieno  efenti  dalla  totale  giurifi 
dizione  di  quel  Principe  , dove  efli  rifeggono  per  pro- 
muovere il  Commercio  della  loro  Nazione. 

Egli  dopo  aver  ftabilito  , che  gli  Ambafciatori , 
mentre  fono  nell’  utìzio  non  acquiftano  un  nuovo  foro, 

ma 

(1)  Fanti,  ii. 

(1)  Cod.  He  la  Itumanitì . V Confai . „ 

(j)  Da  far.  lt£ator.  taf.  io. 
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ma  ritengono  l’antico,  racconta,  che  una  certa  vedova 
ricorfe  agli  Ordini  Generali  per  fapere  dove  poter  con- 
venire un  fuo  debitore , che  fi  trovava  Confale  in  Lis- 
bona , e che  prima  avea  abitato  in  Rotterdam  , fé  alla 
Curia  d’Olanda,  o preflo  gli  Scabini  di  Rotterdam . Gli 
Ordini  Generali  ftabilirono  a 13.  Ottobre  lóyp.  che  lo 
convenire  in  quel  luogo,  dove  lo  poteva  fé  ancora  di- 
moraflè  in  Rotterdam.  La  creditrice  avvalendoli  dei 
privilegio  della  vedova,  lo  chiamò  nella  Curia  d’Olan- 
da.  Gli  Ordini  aggiunfero  un  altra  claufok,la  quale  fe 
avea  qualche  lignificato  voleva  che  il  Confale  fi  pote- 
va convenire , e nel  luogo  del  Confolato , e nell’  anti- 
co, perchè  non  s’intendeva  col  Confolato  di  fargli  cam- 
biare l’antico,  ma  di  aggiungervi  un  nuovo  , decorno 
la  legge  fiabili  va  anche  pei  Senatori  (1). 

T I T,  XXXIII.  . 

Della  giurì/dizione  de'  Confoli  . 

Nobile  prerogativa  dei  Confoli  è quella,  che  confifte 
nel  dritto , che  hanno  nei  porti  della  loro  refidenza 
di  giudicare  le  controverfie,  che  inforgono  tra  i Com- 
mercianti della  loro  Nazione  , ficcome  'ancora  quelle  tra  i 
Capitani , padroni , equipaggi , e paflaggieri  dei  vafcelli, 
e battimenti  Nazionali  (2).  L’ufo , ed  il  pofleflb  del  dritto 
della  giurifdizione  dei  Confoli  arriva  ai  fecoli  più  antichi 
dei  noftri . I documenti  che  ce  ne  reftano  ci  fanno  vedera 
che  quella  giurifdizione  dee  aver  luogo  per  tutte  le  caufe, 
dove  i loro  compatrioti  fono  attaccati  da  chiunque . L’ar- 

ti- 

(1)  Z.  II.  ff.  dt  Senator. 

(1)  Cod.  de  la  Humanìtì  ii. 
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scoio  feconde  delia  legge  dei  Vifigori  («).i»©U>ifce  ai 
Giudici  ordinar)  dei  luoghi  di  prender  cotrofeenza  delle 
controverfie  , che  inforgono  tra  i Mercanti  (Iran ieri  , « 
permette  a quelli  di  farii  giudicare  fecondo  le  lóro  lsg* 
gitela  quelli  , che  prefiedono  ai  laro  fianchi.  Cmé 
tr artf marmi  negatiti  t or  es  in  ter  fe  caujfam  bnbucrtm , Mui~ 
lus  de  fiaé.  tbus  n»/iris  eos  audire  pncfumat  , nifi  tantum- 
modo  fuis  legìbut  audiantur  npud  telonarios  fuos  , vel  a 
ti  lemuri  ts  fuis  fecondo  la  Glof&  » Tommafo  Conte  di 
Savoja , nel  Trattato  conchiufo  tra  lui  , e la  Città  di 
Marfiglia  nei  dà  8.  Novembre  122Ó.  riconobbe  che  i 
Confedi  di  quella  Città  avevano  , e doveano  efcrcitarc 
sei  fuoi  Stati  una  giurifdizione  fopra  i loro  Nazionali  . 
Nel  ri5p.  Manfredi  di  Savoja.  confermò  con  un  diplo- 
ma 1’  efenzioai , ed  i privilegi  di  giurifdizione  civile, 
e criminale  accordata  ai  Confoii  di  Genova  dai  Princi- 
pi Normanni  , ed  ecco  come  li  penfava  in  quei  tempi 
*n  quei  paefi  (2).  '.S  1 ;r|. 

- * V?  Non  era  «trverfo  il  penfare  dei  noftri  . Carlo  I. 
d’  Angiò  in  un  fuo  diploma  del  izp8.  fa  veder»  che  ì 
Confoii  Catalani  godevano  ne’ fuoi  Stati  una  intera  im- 
munità per  le  loro  per  fon  e , cafe , uhziali , e domeilici; 
che  aveano  dritto  di  portare  ogni  forta  d’  anni , anche 
quelle  , eh’  erano  proibite  dalle  Lagg i del  Regno  ; 
eh’ erano  efenti  da  ogni  «alia , ed  erano  i Giudici  natu- 
tali  dei  loro  nazionali  (3).  Ed  a propoli to  della  giu- 
rifdizione merita  di  eflere  rapportata  la  dccifione  ulti, 
ma  deL  Prelìdente  de  Fratichis , che  ci  fa  lapere  quel  che 
accadde  in  S.  C. , e nel  Collaterale  rifpetto  a quello 
t Pml.Toni.J.  . l-v  i F{  • t . pun- 


f 1)  Tir.  j.  tii.  5.  Itg,  2. 
(2)  Coti.  &c.  ib. 

<3)  ld.  ib. 
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punto . Era  flato  convenuto  un  Ragufeo  nella  Corte  del 
Gran  Ammirante  , ed  il  Confole  di  quella  Nazione  avea 
cercato  la  remiffione  della  caufa  , e ne  avea  appellato 
al  S.  C.  Fu  prefentato  un  decreto  della  Regia  Camera 
del  di  ultimo  di- Ottobre  1554.,  eoa  cui  fi  deci  le  che 
la  giurifdizione  delle  caufe  civili , mercantili , e marit- 
time paflive  apparteneva  ai  Coufoli  della  Nazione  Ra- 
gofea  fopra  tutti  i Ragufei , ed  anche  marinari  , a te- 
nore  dei  privilegi . Quello  decreto  fu  interpofto  mentre 
era  Luogotenente  di  Camera  il  Regente  Revertera  , « 
de  Franchis  attella  che  nelle  fue  opere  ne  trovò  la  do» 
cifione  citandofi  il  privilegio  conceduto  ai  Ragufei  dal  , 
Re  Federigo,  e confermato  da  Carlo  V.  E quantunque 
il  Gran  Ammirante  aveffe  allegato  privilegi  ancenort, 
pure  , efaminatafi  la  caufa  nel  Collaterale, fi»  a pieni  vo« 

ti  decifo  a favore  dei  Ragufei  (1).  < 

J migliori  Storici  , e Giureconfuki  attellano  ne» 
loro  ferini  che  i Confoli  delle  Nazioni  ftraniere  privi, 
lediate  fono  i foli  Giudici  dei  loro  nazionali  , e Byn- 
k^rfoek  , uno  dei  più  favj  Scrittori , che  abbia  fentto  fui 
dritto  de  Sovrani  , parla  di  quella  giurifdizione  come 
a una  legge  generalmente  riconofciuta  per  tutu  quei 
luoghi,  dove  fono  Confoli . Dall’  altra  parte  imprende 
che  -quelle  diverte  prerogative  abbiano  provato  delle  con- 
tradizioni in  alcune  Corti  : tutto  i nato  dalla  maniera, 
colla  quale  fono  elfi  trattati , ma  per  quello  non  ne  può 
rifultare  alcun  pregiudizio.  Se  fi  è avuta  la  cura  di  ac- 
cordare  fimili  dillinzioni  ai  Confoli  in  tempi , in  cui  tl 
Commercio  appena  conofciuto  formava  un  oggetto  altee 
poco  ictereflante , oggi  vi  è più  ragione  di  conlewarle. 
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effendo  il  Commercio  divenuto  una  delie  più  potenti 
molle  di  un  ben  tegolato  governo . Bifogna  riguardare 
l’otilitk  generale,  e non  alcuni  inconvenienti  particola- 
ri, e fenza  confegucnze  (r). 

Cafaregis  (2)  efamina  minutamente  quello  articolo 
della  Giurifdizione  dei  Confoli  nel  paefe  ltraniero  , e 
conchiudendo  la  necelfità  del  confenfo  di  quel  Principe, 
dove  rifiede  , dice  che  oggidì  è confuetudioe  univerfale 
di  fpedire  tali  Confoli  non  folamente  per  una  prote- 
zione del  Commercio , e de’  Sudditi , ma  anche  per  la 
decifione  delle  loro  caule.  Soggiunge  che  in  quello  ca- 
fo  la  giurifdizione  viene  da  quel  Principe  , che  gli  ha 
fpediti , e nob  già  da  quello  del  luogo  , il  quale,  dando 
il  fuo  confenfo  non  fa  altro  che  togliere  rimpedimcnto 
ai  Confoli  delle  Nazioni  eìlere  nell’  efercizio  della  loro 
giurifdizione.  Cosi  viene  egli  ad  impugnare  i Dottori,! 
quali  la  volevano  ripetere  unicamente  dall’  autorità  del 
Principe  del  luogo  . ElTr  a parer  fuo  direbbero  bene , quan- 
do i Confidi  fi  mandallero  per  la  fola  protezione, £ non 
per  giudicare , il  che  in  pratica  non  fi  oflèrva  , perchè  tura 
vanno  con  quella  giurifdizione  : direbbero  anche  bene 
quando  il  Principe  del  luogo  v’  impone  qualche  condi- 
zione. Tale  farebbe  1’ efempio  della  Repubblica  di  Geno- 
va , la  quale  concede  a qualche  Confole  ellero  colà  fta- 
fcilito  la  facoltà  per  via  di  delegazione  di  conofcere , e 
giudicare  tutte  le  caufe  vertenti  tra  i 'di  lui  Nazionali, 
« quando  follerò  rei  , colla  condizione  che  fi  ferviffe 
sdelf  opera  di  un  Notaro  , Attuario  , ed  altri  Ufiziali 
di  giullizia  di  quella  Città  a tal  fine  dellinati . Egli 
cita  a quello  propofito  1’  eleujpio  del  Regno  di  Napoli, 
e del  privilegio  accordato  ai  Confoli  Ragufei  dal  Re 

Ff  2 Fe- 
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Federigo,  c dall’imperador  Carlo  V.:  cita  anche  quello 
della  Francia,  dove  Lodovico  XiV. , nella  fua  Ordinanza 
della  Marina  ( i ) fiabilifce  ohe  i Confoli  riguardo  alla 
giurifdizione  , tanto  in  materia  civile , che  criminale  fi 
debbono  confermare  ali’  ufo , ed  alle  capitolazioni  fatte 
coi  Sovrani  del  luogo  del  loro  fiabilimento  (2)  . 

Il  Confolc  in  verità  in  qualità  di  Capo  della  Na- 
zione nel  luogo  del  fiabilimento  non  ha  folamente  la 
prefidenza  nelle  AfTemblee  della  Nazione  , il  dritto  di 
far  efeguire  le  deliberazioni , che  vi  fono  fiate  conchiu- 
fe  , la  direzione  generale  degli  affari , che  riguardano  il 
Commercio  , il  bene  , ed  il  vantaggio  del  corpo  della 
Nazione;  egli  ha  dunque  anche  la  giurifdizione , il  che 
importa  il  pieno  efercizio  dell’  ordine,  e della  difcipli- 
na  fopra  i Sudditi  della  fusi  Nazione.  Ma  per  quefia 

Siurifdizione  fi  dee  difiinguere  quello , che  è in  fe  ftef- 
> da  quello  , che  può  effere , enendovi  unito  l’efercizio 
citeriore.  Quello,  che  è in  fe  ftefTo  è reale,  è pieno, 
è intiero  , per  obbligare  i Nazionali  a riconofcere  la  giu- 
rifdizione del  Confole,  e di  fottometterfi  alle  fue  deci- 
fioni , falvo  l’appello,  fenza  poter  riclamare  lagiufiizia 
del  paefe  , perchè  debbono  ubbidire  al  loro  Sovrano , che 
ha  dato  ad  effi  per  Giudice  il  loro  Confole  con  proibi- 
zione di  riconofcerne  altri . Accadere  che  il  Confole 
non  potrà  efeguire  i fuoi  ordini  contro  ai  refrattari , per- 
chè non  ha  la  forza  coattiva;  ma  quelli  refrattar)  noa 
* ne  faranno  perciò  meno  obbligati  , e per  confeguenza 
colpevoli  di  difubbidienza . Effi  lo  faranno  affai  più  , 
fé  ricorrono  ad  una  potenza  flraniera  coutro  alle  proibi- 
zioni del  loro  Sovrano  (3), 

t Ma 

(1)  Ltv.  ».  in.  9 ■ rrt.  1 J. 

(2)  16.  *.3?.  36.  37.  ad  43. 
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Ma  fe  a quefto  dritto  di  giurifdizione  fi  trova  riuni- 
to l’ efercizio  citeriore , allora  tutta  la  Tua  attività  , e la 
via  della  forza  fupplirà  al  diletto  della  fommitfione . 
Quell’ efercizio  elìenore , avendo  bifogno  di  forza , dipen- 
de unicamente  dall’  ulb  , e dalle  capitolazioni  fatte  col 
Sovrano  del  luogo  dello  llabilimento  del  Confolato , per- 
chè ogni  Sovrano  ha  dritto  d’  impedire  ne’  fuoi  Stati 
ogni  efercizio  di  giurifdizione  flraniera  , fe  non  ha  de- 
rogato a quefto  dritto  con  una  convenzione  formale, o fe 
non  vi  ha  rinunciato  tacitamente  tolerando  un  ufo  con- 
trario . Quell’ ufo  però,  di  cui  parla  l’articolo  dell’Or- 
dinanza di  Francia , li  dee  intendere  di  un  ufo  , che  è 
divenuto  in  qualche  maniera  di  dritto  comune  per  la 
fua  antichità  , ed  uniformità  della  fua  pratica  pretto  le 
fazioni  , che  fono  in  polfelfo  di  avere  i Confoli  , il 
tutto  relativamente  alle  convenzioni  originariamente  fat- 
te coi  Sovrani  , che  fono  flati  i primi  ad  ammettere  i 
Confoli  nei  loro  Stati.  Quefto  è quell’ufo,  che  fa  leg- 
ge da  per  tutto , fe  non  vi  è qualche  convenzione  par- 
ticolare , che  lo  reflringa  (t)  . 

Le  piò  antiche  Capitolazioni  conchiufc  tra  i Re 
di  Francia,  e gl’  Imperadori  Ottomani,  e l’  altre,  che 
li  fono  dopo  ftipulate  permettono  femprc  ai  Confuli 
Francefi , ftabiliti  nelle  Scale  del  Levante,  e negli  altri 
Stati  del  Gran  Siguore  , di  efercitare  la  giurifdizione , co- 
si civile,  come  criminale  fopra  i naviganti,  e Mercan- 
ti Francefi . Ho  parlato  degli  altri  Trattati  nel  titolo 
antecedente,  e tale  è il  fondamento  dell’ufo,  che  fi  è 
introdotto  pretto  i Principi  Criftiani  per  rapporto  al  drit- 
to di  giurifdizione  de’  Confoli , e ciò  fcnzachè  vi  fotte 
alcuna  ftipula  per  etti . Almeno  non  fe  ne  vede  un  mo- 

nu- 
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aumento  pili  antico,  che  vi  abbia  del  rapporto che  il 
Trattato  conchi  ufo  nel  i6$y.  traila  Spagna  , e ringhili 
terra , fatto  comune  alla  Francia  coir  articolo  fello  del 
Trattato  de’  Pirenei  ; qual  Trattato  del  1Ó57.  accorda 
formalmente  ai  Confoli  1’  efercizio  della  giunfdizione . 

In  fatti  1’  articolo  decimo  nono,  dopo  aver  decifo 
che  i Sudditi  dell’  una  , e dell’  altra  Nazione  con  po* 
tran  no  riclamare  la  giullizia  del  paefe  nelle  loro  eoa* 
troverfie  fotto  qualunque  pretefto  , li  contenta  di  ag* 
giugnere  che  l’ accomodamento  delle  loro  differenze  ap? 
parterr'a  al  Confole  della  loro  Nazione  in  tal  maniera, 
che  fe  qualcheduno  non  fi  fottomette  al  fuo  arbitrameli- 
to , egli  potrà  appettarne  alla  giustizia  ordinaria  dei  pae- 
fe , dove  è nato  . Quifi  proibifee  agli  ftraaieri  commer- 
cianti dì  riconoscere  la  ginftizia  dei  paefe, e che  debba- 
rib  • ricorrere  al  Gonfole  della  loro  Nazione  ; ma  rifpec- 
to  a lui  non  gli  è data  la  qualità  di  Giudice  , ma  fo- 
to quella  di  arbitro,  e di  conciliatore.  Trattantu  que- 
llo lia  ballato  per  conchi uderae  che  il  Confole  ha  ogni 
dritto  di  giurifdizione  fopra  i Nazionali  nell’  eileoiìone 
del  fuo  Confolato , e 1’  ufo , che  ha  confermato  quella 
imerpetrazione  n’  è il  miglior  garante , di  maniera  che 
oggi  non  v’ ha  dubbio  che  ogni  Confole  non  abbia  ef- 
fettivamente il  dritto  di  giurifdizione  in  virtù  dell’  ufo 
pattato  in  forza  di  legge  , purché  non  vi  fi  fia  cfprek 
lamento  derogato  dal  Sovrano  del  paefe  {1) . 

Ma  qualunque  fia  quella  giurifdizione  dei  Confitte^ 
più , o meno  ellefa  0 rillretta  dall’  ufo  dei  luogo , 0 
dai  Trattati , fia  o no  accompagnata  dall’  efereizio  die. 
fiore,  ella  non  è meno  reale,  ficchè  in  ogni  cafo  i Nat 
rionali  non  pbttono  legittimamente  riconofcerne  alcun 

altra 
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altra  nel  luogo  fotto  qualunque  pretefto  che  Ha . I Giu- 
dici riabiliti  dal  Sovrano  del  luogo  debbono  in  ogni  ca r 
fo  attenerli  della  cognizione  delle  differenze  che  mfor. 
gono  tra  i Sudditi  dei  Principi , che  hanno  Confoli  nel 
paefe  , le  non  vogliono  rifpondere  dei  danui , ed  interefft, 
che  ne  potrebbero  rifultare,e  a qualche  cofa  di  più  (x). 
Ma  quella  proporzione  non  fi  dee  intendere  cosi  ftret- 
ta , e generale  , che  dove  non  vi  fia  un  efprcffo  Trat- 
tato , il  quale  tolga  ai  Giudici  del  luogo  quella  cogni- 
zione , fi  debba  intendere  che  effi  1’  abbiano  perduro . 
Gli  Scrittori  vogliono  che  tali  Confoli  abbiano  regolar- 
mente la  giurifdizione  cumulativa  cogli  altri  Giudici 
ordinar)  dei  luoghi  (2)  , nè  fi  toglie  la  facoltà  all'  at- 
tore di  convenire  il  reo  o davantini  Confoli,o  al  Giu- 
dice del  luogo  (3).  Tomo  a dire  : quando  i Trattati 
non  richiedelfero  altrimenti  , « la  cola  fi  dovefle  deci- 
dere fecondo  i principi  generali , allora  ha  luogo  .quella 
dottrina  ; dottrina  per  altro  , che  ita  pratica  ha  tutto  il 
filo  corfo  . 

Il  Confole  adunque  che  «feruta  giurifdizione  ia  un 
paefe  altrui  colla  facoltà  accordatagli  dal  proprio  Principe 
dee  offervare  nelle  fue  decifioni  le  leggi  del  Principe  che 
l’ha  fpeditojma  negli  atti  ordioatorj  gli  ftatu ti  del  terri- 
torio ,dove  efercita  la  giurifdizione.  Cafaregis  (4),  che 
così  penfa  , adduce  varie  autorità  , ma  non  ne  rende  alcuna 
ragione,  lo  non  arrivo  ad  intendere  una  tal  dittinzione, 
e quantunque  l' Ordinanza  di  Francia,  ed  i Trattati  per 
quanto  ne  iàppia  non  ne  parlino , direi  con  franchezza, 

che 
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che  tutto  fi  debba  operare , e decidere  colle  leggi , e cól 
rito  del  proprio  paefe  , e quando  un  Principe  permet- 
te che  nel  fuo  Stato  un  altri  venga  ad  efercitar  giu- 
rifdizione  fopra  i Sudditi  di  quella  Nazione , non  fi  dee 
brigare  come  quella  procedura  dee  regolarli . Chi  per- 
mette il  .più , s’ intende  che  permetta  anche  il  meno . 

Rifpetto  poi  all’appellazione  che  competerebbe  dai 
decreti  del  Confole  bifogna  efaminare  la  queltione  , ch« 
fi  è accennata  più  fopra,  cioè  fe  la  Giurildizione  viene 
a quelli  Confoli  dal  proprio  Principe  , o dal  Principe 
del  luogo  . Se  1’  hanno  dal  proprio  Principe  come  pare 
che  l’ abbiano , allora  1’  appellazione  compete  al  medefi- 
mo , ed  a fuoi  Tribunali . Ma  fc  l’aveflero  dal  Principe 
del  luogo , il  ricorfo  fi  dovrebbe  a quelli  avanzare  , e 
ai  fuoi  Tribunali.  Veggafi  il  Cafaregis,  che  nel  citato 
difeorfo  ( i ) efamina  quell’  articolo  , e rifolve  1’  affare 
con  quella  diflinzione  , e come  egli  avea  follenuto  che 
viene  dal  proprio  Principe  la  giurifdizione  , viene  taci* 
tamente  a conchiudere  che  qui  dee  darfi  1’  appellazione. 
Tutto  va  bene  coi  fuoi  principi  , e colle  lue  ragioni  ; 
ma  in  quell’  affare  io  dipenderei  totalmente  dai-  Tratta» 
ti,  e dalla  confuetudine . . > r.< 

Noterò  folamente  che-  a tenore  dell’  Ordinanza  di 
Francia  del  id8i.  (2)  i giudizj  dei  Confoli  debbono  ef- 
fere  efeguiti  per  provifione  in  materia  civile  dando  cau* 
zione  , e definitivamente  , e fenza  appello  in  materia 
criminale  quando  non  vi  farù  pena  afflittiva  , il  tutto 
però  col  parere  dei  Deputati  , e quattro  Notabili  della 
Nazione . Nel  1722.  fi  dichiarò , che  in  mancanza  dei 
due  Deputati  fuppliflero  due  de’  principali  Negozianti 

Fran-- 
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Francefl . E dove  vi  foffe  pena  afflittiva,  i Confoli  do- 
veano  iftruire  il  proceffo,  e lo  mandaffero  coll’ accufato 
ilei  primo  vafceilo , che  faccia  ritorno  in  Francia , per 
effere  giudicato  dagli  Ufiziali  dell’Ammiragliato  del  pri- 
mo porto , dove  il  vafceilo  farò  il  fuo  difcarico  (1) . Io 
non  mi  trattengo  fu  di  quelli  articoli  perchè  fono  par- 
ticolari alia  Francia  , ma  folamente  rifletto  alla  manie* 
ra  come  fi  è penfato  da  quella  Nazione  intorno  alla  Giu- 

rifdizione  de'  Confoli  nelle  Scale  del  Levante . 

♦ 

: - - T I T.  XXXIV. 

. Altri  doveri  de  Confoli . 

«► 

I Principali  oggetti  per  cui  fi  fpedifcono  i Confoli  nei 
paefi  Itranieri  fono  di  favorire , e proteggere  il  Com- 
mercio della  loro  Nazione  , e di  amminiftrar  la  giudi- 
aia  tra  i Sudditi  del  loro  Principe  , ficcome  fi  è vedu- 
to nei  titoli  antecedenti . Se  ne  fono  accennati  altri  in 
generale  , ohe  ora  voglio  raccogliere  , e prefentargli  al 
Lettore  , affinchè  ne  poffa  formare  una  piena  idea  , ed 
in  tutta  la  fua  edenfione , offendo  quell’articolo  interef- 
fante . I Trattati  anche  fon  quelli  , che  regolano  tali 
doveri,  come  farò  vedere  in  particolare  quando  parlerò 
dei  noftri  Confoli.  Ma  dove  mancano  i Trattati  entra 
la  confueMdine , che  fi  appoggia  fulla  qualità  del  Con- 
fole, che  ridiede  in  un  paefe  col  permeffo  del  Sovrano 
del  luogo.  L’Ordinanza  di  Francia  del  i<58i.  è quella, 
che  mi  pare  la  piò  dettagliata  in  quefla  materia , e per- 
ciò tfe  fceglierò  quegli  articoli , che  mi  fembrano  i più 
generali . 

Par.I.Tom.I.  "G  g 
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I Confoli  fono  tenuti  a far  l' inventario  dei  beni, 
«d  effetti  di  coloro  , che  muojono  fenza  eredi  fopra  i 
luoghi , ed  anche  degli  effetti  falvati  dal  naufragio  (1). 
Ma  fe  il  defunto  avefle  coftituito  un  Procuratore  per 
raccogliere  i fuoi  effetti , e fe  fi  facefle  avanti  un  coni- 
miffìonato  , gli  effetti  faranno  ad  effi  rimedi  ( 2 K II 
Confole  fari  tenuto  di  mandare  una  copia,  così  dell’inven- 
tario dei  beni  del  defunto  , come  di  quei  falvati  dal 
naufragio  al  Governo , perché  ne  faccia  avvertire  gl’itt» 
teredini  (3).  Sarebbero  inutili  quelle  difpofizioni , fe  la 
fuccdfione  di  coloro  , che  muojono  nel  Confutato  foflè 
foggetta  al  dritto  di  Aubainc  verfo  i Sovrani  dei  luo- 
ghi. Ma  come  i Francefi  per  le  loro  antiche  capitola- 
zioni colla  Porta  Ottomana  , e rinnovate  di  tempo  in 
tempo  , ffipularono  la  libertà  negli  Stati  del  Gran  Signo- 
re , e che  i Confoli  potevano  raccogliere  i beni  di  co- 
loro , che  farebbero  morti  ab  intejlato , quello  patto  fer- 
và  di  legge  a tutti  i Principi  Crifliani , e l’ufo  fe  n’è 
Inabilito  da  per  tutto  per  confenfo  univerfàle.  Cosà  dac- 
ché un  Sovrano  permette  che  fi  flabilifca  un  Canfole 
ne’  fuoi  Stati , rinuncia  tacitamente  al  dritto  di  Aubaint 
fopra  i beni,  tanto  di  queflo  Confole,  quanto  di  tutti 
i fuoi  nazionali  Commercianti  , che  fieno  domiciliati 
nell’  ifieffo  luogo  , o che  efli  non  facciano  altro  , che 
trafficarvi  fenza  intenzione  di  fiflàrvifì  (4) . 

II  Confole  adunque  in  quella  occasione  dee  invigi- 
lare alla  confervazione  dei  beni  del  defunto  di  fria  Na, 
zione,  fenzachè  la  giuflizia  del  luogo  abbia  dritto  di 

me- 
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(?)  Art.  Zi. 
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mefcolarfene  come  è nel  cafo  di  naufragio  , quando  il 
fuo  braccio , ed  il  fuo  foccorfo  non  fofle  implorato  dall’ 
ifteflo  Confole . Che  fe  fui  luogo  vi  fofle  qualche  legit- 
timo erede , allora  il  Confole  non  ha  che  farvi , quan- 
do non  fia  richieflo  dalla  parte  dei  creditori  di  appor- 
re i fuggelli  fopra  i mobili,  ed  effetti  del  defunto  (i). 
Lo  fleflò  fi  dee  dire  quando  avefle  il  defunto  colli tuito 
un  Procuratore  , o avefle  nominato  nel  teftamento  un 
efecutore  teffamentario  : allora  non  tocca  al  Confole  di 
efaminare  la  fua  condotta  nell’  inventario  , che  quella 
perfoaa  ne  farà , perchè  il  defunto  gli  ha  accordato  la 
fua  confidenza,  e 1’ efecutore  teffamentario  può  far  l’in- 
ventario per  mezzo  del  Cancelliere  fenza  I’  intervento 
del  Confole . Ma  fe  il  defunto  non  avefle  nominato  un 
efecutore  teffamentario , ma  avefle  fatto  qualcheduno  del 
luogo  per  fuo  legatario  univerfale  ; allora  il  Confole  dee 
interporvi  le  fue  parti . La  ragione  fi  è che  il  legatario 
univerfale  non  ha  il  carattere  di  efecutore  teffamentario, 
e che  i fuoi  legati  eflendo  fottopoffi  a quelle  eccezio- 
ni legali,  che  poflòno  competere  all’erede,  che  può  aver 
ragioni  da  contraffare  il  teffamento,  importa  affai  nell’in- 
certezza di  invigilare  agl’  intereflì  dell’  erede  . In  quello 
cafo  adunque  dee  il  Confole,  fenza  trattcncrfi  fui  teffa- 
mento ,.  apporre  i figilli  nella  cafa  del  defunto  , e di 
far  1’  inventario  degli  effetti . Quell’  inventario  poi  fi 
manderà  al  Governo,  come  ho  detto, per  darne  parte  a 
chi  vi  avefle  interefle  (2)  . Come  poi  fi  dieno  ai  padro- 
ni non  è cofa  che  ; iene  ai  Confoli . 


Tutti  gli  atti  t i nei  paefi  ftranieri  , dove  vi 
fono  Confoli  non  faranno  alcuna  fede,  fe  non  fono  da  elfi 


Gg  2 


lega- 


li iè. 


U.  H.  art.  11.,  & ix. 
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legalizzati  (1).  Il  Confole  adunque  fari  tenuto  a farlo 
quando  ne  Ila  richiedo  dalle  parti  , ed  ecco  un  altro 
fuo  dovere  non  meno  importante , perchè  gli  affari  che 
vi  fono  in  tali  paefi , e dove  particolarmente  vi  è graa 
Commercio  , fono  affai  frequenti , ed  in  confeguenza  an- 
che le  fcritture , che  vi  occorreranno . La  legalizzazio- 
ne dee  edere  accompagnata  dal  fuggello  pubblico  , e fo- 
lito  ad  adoperarfi  nel  luogo  (2) . E quella  difpofizione 
dell’  Ordinanza  del  16$  1.  è data  rinnovata  da  quella 
del  mefe  di  Maggio  1728.,  ed  è tanto  giuda,  e rego- 
lare , che  è data  adottata  dall’  altre  Nazioni  , perchè 
trattandoli  di  atti  fatti  in  paelì  rimoti  , e che  debbono 
avere  il  loro  corfo  in  tanta  didanza , quando  fono  rico- 
nofciuti  dal  Giudice  ordinario  del  domicilio,  che  è- co- 
nofciuto , ed  approvato  dallo  Stato , il  tutto  procede  col- 
ia maggior  cautela . 

In  confeguenza  di  qneda  difpofizione  egli  fari  te- 
nuto di  aflidere  ai  tedamenti,  i quali  ricevuti  dal  Can- 
celliere nella  prefcnza  del  Confole  , e di  duo  tedimonj, 
e fegnati  da  eflì,  faranno  riputati  folenni  (3).  Sicco- 
me ancora  dee  cifrare  un  regidro , dove  il  Cancelliere 
fcriveri  tutte  le  deliberazioni  , c gli  atti  del  Confida- 
to (4) . E rifpetro  a qued’  articolo  anche  è degno  di 
conìiderazione  quello,  che  obbliga  i Confidi  a tenere  una, 
buona , e fedele  memoria  degli  affari  importanti  dei  lo- 
ro Confolato  , e a mandarlo  ogni  anno  al  Segretario  di 
Stato,  che  ha  il  dipartimento  della  Marina  (5).  E quc- 
da  dilpolìzioae  ha  luogo,  in  tutti  i Gonfoiati  (6) . Egli 
v • ' : * farà 

(1)  -4rt.  23.  A ‘ , 

(i)  Vtlin.  Si. 

(?)  *4- 

(4)  Art.  2 6. 

(5)  Art.  9- 

(ó)  Vtlin.  ii. 
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fàrù  tenuto  ancora  ad  offervare  altre  cofe  , che  hanno 
rapporto  coi  padroni  dei  battimenti  , che  arrivano  ai 
loro  porti , ed  ai  contratti  marittimi , e che  io  qui  tra- 
lafcio  per  parlarne  a tempo  proprio  , cioè  quando  farò 
all’  efame  delia  Giurifprudenza  marittima . Qui  confiderò 
il  Confole  in  fe  fletto  , e pel  rapporto  che  polla  avere 
al  Commercio  in  generale. 

I Confoli  dovranno  regolare  i dritti  d’  atti , e di 
fpedizioni  della  Cancelleria  ; la  tariffa  farà  affitta  nel  luogo 
il  più  vifibile  della  fletta  Cancelleria  . In  Francia  non 
lo  pofiono  far  foli  , ma  vi  fi  ricerca  il  parere  dei  De- 
putati della  Nazione  Francefc  , e dei  più  antichi  Mer- 
canti (1) . Ma  ficcome  l’Ordinanza  del  i<58i.,  che  così 
difponeva  è in  filenzio  intorno  al  numero  così  dei  Depu- 
tati , come  dei  Mercanti , cosi  l' Ordinanza  del  1728.  (2) 
ftabilifce  che  quelli  debbano  eflere  due  , e quelli  quat- 
tro. Quella  Tariffa  nelle  Scale  del  Levante  , e nelle 
Gotte  d’  Africa  , e di  Barbarla  fi  dee  mandare  al  Luo- 
gotenente dell’  Ammiragliato  , e ai  Deputati  del  Com- 
mercio di  Marfiglia  , perchè  con  etti  è la  corrifponden- 
za  di  tutti  quelli  Coniòlati  , e pei  Confidati  ftabiliti 
pretto  i Principi  Criltiani  al  Segretario  di  Stato  del  di- 
partimenti della  Marina  fecondo  l’Ordinanza  del  1728.(3!. 
Quella  Tariffa  per  altro  è foggetta  a variazioni  fecondo 
le  circollanze  (4) . 

E'-  proibito  ai  Confoli  di  cercar  denaro  ad  impre- 
sto a nome  della  Nazione  in  qualunque  fortuna , dai 
Turchi , Mauri,  Giudei,  0 altri, fiotto  qualfivoglia  pre- 

tefto 

(1)  Art.  17. 

(»)  Are.  3J. 

(?)  Art.  2J. 

(4}  Palin,  tè.  td  irt.  17. 
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tefto  che  porta  effere,  ed  anche  di  far  contribuire  a quel- 
li  della  Nazione , ognuno  per  la  fua  porzione , in  qual- 
che occorrenza',  quando  quello  non  forte  per  comune  de- 
liberazione , che  ne  dovrà  efprimere  le  caufe  , e la  neceflìtà 
fotto  pena  di  pagare  in  loro  nome(i).  Quello  Artico- 
lo dell’Ordinanza  del  id8i.  fu  rinnovato  nei  1728.  (2), 
dove  fi  llabilifce , che  fe  per  lo  bene  generale  del  Com- 
mercio, ò degli  affari  comuni  del  corpo  della  Nazione, 
è neeeflària  ad  ixnprellito  qualche  fomma  di  denaro , un 
tale  imprelìito  non  può  efler  fatto  che  in  virtù  d’  una 
deliberazione  prefa  in  un  Afiemblea  generale  della  Na- 
zione, che  farà  a quefl’ effetto  convocata  dal  Confole,  il 
cui  rifultato  conterrà  le  caufe  , e la  neceflìtà  dell’  im- 

J>reftito  . E per  la  foddisfazione  delle  forame  imprecate 
àrà  Affata  nella  fteffa  Afiemblea  una  rata  della  fomma, 

{>er  cui  ogni  negoziante  che  fa  parte  del  corpo  del- 
a Nazione  dovrà  contribuire . Tutto  farà  efeguito  fogli 
ordini  del  Confole , fenza  che  quelli  , o il  corpo  della 
Nazione  radunato  in  fua  prefenza  porta  imporre  fotto 
qualfivoglia  pretello  alcun  dritto  fopra  le  navi , e basi- 
menti , che  portano  la  bandiera  di  Francia , e folle  mercan- 
zie , di  cui  fono  caricate . Quella  difpofizione,  quantunque 
fatta  per  la  Francia , potrebbe  fervir  di  regola  anche  per 
gli  altri  Confoli , tanto  mi  fembra  equa , e regolare . ♦ 
I Confoli  del  Levante  no®  portone  fare  alcun  Com- 
mercio 0 per  fe  Serti , o per  mezzo^dei  loro  UfiziaU , 
e domeSici , direttamente,  nè  indirettamente , fotto  ppa 
della  privazione  del  loro  Confolato,  e di  tre  mila  lire. 
E un  ArreSo  , che  fece  il  Configlio  in  Francia  a 31. 
Luglio  16 pi. , ma  rello  forprefo  come  non  fe  ne  fia 

par- 

fi)  Art.  io. 

(t)  Art.  11. 
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parlato  nella  celebre  Ordinanza  del  i6Si.y  dove  parlan- 
doli  dei  Confoli , non  parea  che  fi  dovefle  tralalciare 
quell’articolo  così  importante.  La  ragione  di  un  tal  di* 
vieto  dee  venire  dalla  legge  Romana , la  quale  come  ab- 
biamo veduto  proibiva  agli  Ufiziali  delle  Provincie  di 
efercitar  la  mercatura . Tanto  più  dee  aver  luogo  que- 
do  [labili  mento  riguardo  ai  Confoli , perchè  elfi  fon  de- 
sinati a proteggere  il  Commercio  dei  Sudditi  del  loro 
Principe , ed  effeme  ancora  Giudici  , e pare  mal  fatto 
che  debbono  edere  principalmente  intereuati . 

Mi  pare  che  fia  qui  a proposto  di  accennare  una 
Ordinanza  di  Francia  della  data  del  di  6.  Luglio  1749.» 
che  fi  legge  divifa  in  fette  articoli  nel  Giornale  idoneo 
del  mefe  di  Settembre  dell’  ideilo  anno  1749.  (1).  Con 
efl'a  fi  proibifee  a tutti  i Francefi  , Confoli  , ei  altri 
Refidenti  nelle  Scale  del  Levante  , ed  in  Barbaria  di 
acquidarvi  beni  immobili  , perchè  quedi  acquidi  po- 
trebbero attaccargli  in  Turchia  , ed  allontanare  il  loro 
ritorno  nel  Regno  (2) . Ottimo  dabilimenro  , che  me- 
riterebbe di  edere  adottato  dall’  altre  Nazioni . La  ra- 
gione d è perchè  i Confoli  che  acquidano  tali  fondi 
cominciano  a difgudarfi  della  Nazione, che  rapprefentano, 
o almeno  a raffreddarcene , per  non  averne  più  unto  da 
temere  , quando  fono  provveduti  altrove  . Edì  diventano 
Sudditi  di  quell’ altro , dove  tengono  i beni,  e coslnon 

fjorranno  adempire  perfettamente, e come  fi  conviene  ai 
oliti  doveri  della  loro  carica . 

Finalmente  nella  deffa  Ordinanza  del  r<J8r.  (3)  fi 
prevede  il  cafo  della  vacanza  del  Confidato,  e fi  ftabi- 
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litee  che  il  più  antico  dei  Deputati  della  Nazione , cht 
fi  troverà  in  efercizio  ferii  le  funzioni,  del  Confole  fino 
alla  nuova  elezione.  Io  non  vengo  a fpiegare  qui  chi 
fi  debba  intendere  fotto  nome  di  Deputato  delia  Nazio- 
ne , perchè  in  Francia  corre  quello  llabilimento  , e fi 
dà  la  nomina  di  quell’elezione.  L’Ordinanza  del  1728., 
quantunque  fatta  direttamente  per  lo  Confolato  di  Co- 
dice , non  è meno  di  una  legge  generale  per  tutti  gli  al- 
tri Confidati  , e ne  parla  con  difiinzione . lo  non  vi 
debbo  entrare  ; perchè  è llabilimento  particolare  di  quel- 
la Nazione . Non  faprei  che  dire  rifpetto  all’  altre  : ma 
io  fuppougo  che  il  Vice-Confole  intanto  come  potrà , 
farà  quegli  , che  ne  .riempirà  la  carica  fino  a che  il 
Governo,  o a. nomina  deU’Ambafciatore , o Mi  ni  Uro  re- 
fidente in  quella  Corte  non  ne  feelga  qualcheduno  , o 
non  venga  ad  una  tale  elezione  per  altra  firada,  ufando 
altre  diligenze  per  meglio  aificurar  l’ elezione  di  un  nuo- 
vo Confoie 

Chi  debba  effère  il  Confole  è quello,  che  dee  oc- 
cupare la  vigilanza  del  Governo . Anticamente  in  Fran- 
cia quella  carica  cosi  importante  et»  confidata  non  fo- 
lamente  a gente  del  meftiere,  ma  per  lo  più  a ftranie- 
ri . Ne  avveniva  che  il  Commercio  dei  .Francefi  man- 
cava di  una  fufficiente  protezióne, o perchè  quelli  Con- 
foli , prefi  tra  il  baffo  popolo , erano  fénza  alcuna  con- 
fiderazione  preflo  quella  Potenza  , dove  rifedevano  , < 
fenza  talenti  per  Supplirvi  colla  forza  delle  ragioni  , ó 
perchè  in  qualità  di  ftranieri  non  s’  interelfavano  tanto 
per  la  Nazione , e fervivano  fidamente  per  commettere 
impunemente  verfo  i negozianti  Francefi  dazioni  , fi 
concuffioni  . Quelli  difordini  diedero  luogo  a formare  un 
progetto,  dove  fragli  altri  capi  vi  era  quello  , che  do- 
vsano  effere  i Confoli  tutti  Francefi  , affinchè  foflero 

piu 
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più  intereffati  per  lo  Commercio  della  Nazione,  e che, 
non  effendo  piu  del  baffo  popolo  come  prima , avrebbero 
più  lumi  per  far  valere  i dritti  dei  Commercianti  , e 
più  credito  per  appoggiarli  preffo  di  quelle  Potenze  . Il 
progetto  non  fu  abbracciato  in  tutte  le  fue  parti  , ma 
ne  rifultò  che  toffero  tutti  Francefi  , e fe  non  furono 
nobili  , almeno  erano  di  una  condizione  da  far  onore 
alla  Nazione  , e di  una  capacità  tale  che  fi  poteva  de- 
fiderare  per  lo  vantaggio  del  fuo  Commercio  (1).  Ho 
notata  quella  particolarità  , che  riguarda  la  qualità  dei 
Confoli  per  la  Francia , perchè  mi  par  che  debba  effere 
in  veduta  preffo  tutti  gli  altri  Governi  , e ferve  per 
meglio  conofcere  chi  fieno  quelle  perfonc  di  Commercio. 


' T I T.  XXXV. 


Trottati  trailo  Corte  di  Napoli  , ed  altre  Corti 
intorno  ai  Confoli  . 


NOi  abbiamo  i Confoli  in  varie  parti  d’  Europa  : 
ficcome  ancora  abbiano  qui  i Confoli  di  varie 
parti  di  Europa.  Alcuni  vi  fono  fiabiliti  dai  Trattati^ 
ed  altri  dalla  confuetudine  generale  . Già  fi  fa  che  im-' 
portino  gli  uni , e che  cofa  quella  importi , rifpetto  al- 
la giurifdizione  , carattere  , e prerogarive  che  ad  elfi 
competono . Io  dunque  che  ne  debbo  parlare  farò  la  no- 
ta di  tutti  quei  luoghi  , dove  vi  fono  tali  Confoli,  e di 
quei  Stati , che  qui  tengono  i Confoli  per  poterfi  dillin- 
guere  quali  fieno  quelli , che  vi  fono  in  virtù  dei  Trat- 
tati, e quali  gli  altri,  che  vi  fi  Ipedifcono  per  la  con- 
Pdr.I.T cm.I.  H h fue- 
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fuetudine  generale . Avvertirà  fui  principio  che  i Con- 

foli  fono  eletti  dal  Re  fon  za  dipendènza  alcuna  , ed  af- 
folutamente  , ma  S.  M.  fuolc  ìèmpre  in  quello  fendre 
il  parere  del  Supremo  Magiflrato  diComtnercio , il  qua- 
ne  ne  propone  tre , gi, unificandoli  cogli  opportuni  requi- 
fiti  , ed  il  Re  poi  fuole  per  lo  piti  Tempre  uniformar - 
vilì . ~ 

Ecco  la  nota  di  quei  luoghi , dove  rifedono  * no- 
Uri  Confoli  in  quell’  anno  1793.  fecondo  quella  , che 
ce  ne  viene  data  dal  Calendario  , e Notiziario  della  Cor-' 
te,  e da  me  polla  fecondo  l’ordine  Alfabetico. 

Alicante  — Algarve  — Amburgo  — Ancona  --'Bar- 
cellona --  Cadice  — Cartagena  — Ccfalonia  — Civita- 
vecchia --  Corfù  — Corfica  --  Genova  — Kerfon  --  Lisbo- 
na - Madera  --  Malaga  — Malta  - Marfiglia—  Niz- 
za - Pclaro  - Porto  - Ragufa  - Roma  --  S.Maura  — 
Smirne  per  tutto  il  Levante  Ottomano  — Terracina  — 
Trielfe  — Venezia  --  Kerfon,  e Smirne  vi  fono  in  vir- 
tii  dei  Trattati  : gli  altri  per  conliictudine . Alcuni  di 
quelli  Confidati  per  la  loro'  vada  ellenfione  tengono  À 
Vice-Confoli  , come  farebbero  quelli  di  Alicante  ,*  di 
Corfica  , di  'Barcellona  , di  Cartagena  , di  Sardegna  , di 
Genova,  di  Lisbona  , di  Livorno,  di  Màrfiglia,  di  Niz- 
za , di  Pefaro  , di  Roma,  di  Smirne,  e di  Trierte  . Che 
cafa  fieno  quelti  Vice-Confoli  , e quale  il  loro  caratte- 
jc  , ed  incombenza  , Tara  da  me  efaminatq  , e difciiflb 
in  un  altro  titolo  , perche  anche  elli  fanno  la  lóto  fi- 
gura in  Commercio.  , 

Quelli  fono  i nortri  Confoli  predirle  Corti*  flra- 
niere . Lo  fieflò  Notiziario  ti  dh.  la  nota  dei  ConfoR1  del- 
le Nazioni  eftere  refidertti  in  Napoli.  L’  Impero  , la 
Francia,  la  Spagna,  f Inghilterra,  l’Olanda,  la  Pruffia, 
la  Rulfia,  la  Svezia,  la  Danimarca,  la  Sardegna  , To- 


LIBRO  r.v 


343 


fcana,  Genova,  Roma,  Venezia,  e 'Malta  tengano  qui 
r loro  Confali  , i quali  diffimpegnano  gli  affimi  delle 
loro. Corti  in  matfljàa  di  Commercio  Fecondo  i loro  do- 
veri , riconofciuti  dai  Trattati,  e dalla  generale confile- 
tudine.  La  Ruffia , la.  Svezia,  la  Danimarca,  e l’OlaH- 
da  li  tengonos  per  via  di  Trattati  : 1’  altre  Potenze  per 
confuetudine  . Eccomi  dunque  a parlar  dei  Trattati  , *e 
ne  prlerò  coll’  ordine  cronologico  e Fecondo  r tempi , 
ne’  quali  fi  fono  conchiufi  per  Far  vedere  periodicamen- 
te , e come  appoco  appoco  fi  fieno  formate  deH’  idee  Fu 
quell’  afliinto . ^ 

Nel  Trattato  cqncmufo  trilla  ijoftra  Corte , e firn- 


pero  Ottomano  a*  7.  Aprile  1740.  fi  conviene , che  farà 
libero  per  mezzo  del  Miniftro  del  Re  delle  due  Sicilie 
che  ri  Federa  alla  Porta  lo  ftabilire  i Confoli  in  tutti  i 
porti  , e luoghi  marittimi  del  dominio  Ottomano  , ed 
il  potere  cambiargli*,  e ftabilirne  altri  in  loro  luogo  : fi 
accordano  ai  Confoli  gli  ftefit  privilegj  , che  godono  i 
Confoli-  d’^»fore  ,Potenze-amicl»fe.  (i).  Nel  cafo  che  qual- 


che  Ne 


oakro  dei  £ì- 

cilie  morifl'e  in  qualunque  luogo  dellTmpèr©  Ottomano, 
i Fuoi  beni  non  faranno  devoluti  al,  Fifco , ma  debbano 


effere  rimelFi  dal  Miniftro  del  Re  delle  due  Sicilie  ^ 9 
da  Confoli  a chi  apparterranno  Fecondo  il  teftamfentt» 
del  defunto  ,-  o-  fe  morifle  lènza  tcftamentp  , i fuot  ef- 
fetti dovranno  effer  jimelfi  nelle  mani  del  Miniftro  , 
Confole,  0 in  quelle  degli  Aflòciati  del  defunto  , che 
rifederanno  nel  medefimo  luogo  (2)'. 

Venendo  ad  inforger  lite,  o controverfia,  centra*  de’ 
‘Confoli  , fe  quella  eccederà  la  fornata  di  quattro  mila 

H h 2 afpri , 
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. . rr  „ Tribunale  delle  Provincie  potrà  fentirfi, 

.*»  «i.  eSTu 

terminata  <U  f“0‘fo^°“  elioni  , ed  eligendo  la  ne. 
Pr£P'  f procederi  nell'  nielli  numera  pei  Sudditi  , e 

M "ca'nri  SS?  Impero  Ottomano  , che  f.  troveranno  ne. 
Mercanti  ueu  xrapciu  » . , Governatori , ed 

inferirgli  molelha  ne  fora -Situiti»  alla  n- 

cun  Suddito  folte  prefo,  caftigato  fecondo  lo 

cerca  dei  Mùnta  , e la  giu- 

menta  (2).  Ecco  u“Jiinalc  f i Sudditi  della  loro 

“,T^°  lc  della  Nazlone  4‘ 

,Ì£‘ÌJ  Nel  Trattato  conchiufo  traUa  noft«  Cor^e^uelU 

ai  Sve^l^^^°enzGa1T0flawte  nei  Spettivi  porti, 
i G^nfoU  e Vice^afbU^a  cd  vi^oacor  o ^ 
mereio , ed  apwod  * hg  nelle  marine 

nelle  Citù  mediterranee  ^ quei  drit- 

piccole  , o prive  potenze  contrattanti  potranno 

ti  ed  immunità  , die  riguardo  dei  Con- 
in avvenire  accordare  , 0 r p non  avranno  giu- 

foli  delle  Nazioni  le  ^una  ‘ Doveano  folo 

riedizione  contenziofa,  oc  M - i:  0 comporre 

fervire  per  proteggere  l loro  Nazionali  , ££ 


(0  5r 
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amichevolmente  le  loro  controverse  , qualora  vorranno 
•ftarfene  Igpntaneamente  ai  giudizj  loro  . Promettono  le 
flefle  Potenze  di  provvedere  che  pon  fidamente  i dritti  di 
Confoli,  e Vice-Gonfidi  fieno  moderati,  ma  ancora, 'che 
«Sfii  trattino  con  carità , ed  a dovere  i loro  Nazionali , per 
non  difturbargli  , e fraftornarli  dall’  andare  a trafficare 
nei  porti  in  cui  rifiedono  (i).  Qui  è proibita  la  giu- 
rifdizione  ■ e rifpetto  ai  diritti , ed  immunità  fi  rimette 
l’affare  a quello,  che  fi  potrà  ftabil  ire  rifpetto  ai  Cón- 
foli  delle  Nazioni  più  favorite . Nulfa  vi  è di  precifo , 
è la  cofa  va  colla  regola  degli  altri  Trattati  , o colla 
confuetudine  generale.  Venendo  a .morire  nel  dominio 
d’una  delle  Potenze  contrattanti  un  Suddito  dell’  altra 
fenz’ aver  fatto  teftamento  , il  Confole,  e Vice-Confo'Ie 
della  Nazione , ed  in  mancanza  loro  il  Gflvernatore  del 
luogo  faranno  fedelmente  fare  l’inventario  ditutt’i  fuoi 
beni , ed  effetti  per  rimetterli  a fuoi  eredi  fenza  forma- 
lità , nè  ftrepito  di  giuftizia  , ma  a villa  {blamente 
dei  documenti , che  giuftificano  le  ragioni  de]  pretenfore, 
autenticati  dal  Miniftro  della  Tua  Nazione,  fenza  che.  il 
Fifco  della  giufliz».  del  luogo  vi  poflà  borre  la  ntà- 
no  (2)  . Quella  difpofizione  è comune , ed  è generale , 
e dee  oramai  confiaerarfi  come. un  dovere. elfenziale  4*1 
Confole.,- 

Lo  fteffo  fi  ftabil ifc, e nel  Trattato  conchiufo  anche 
traila  noftra  Corte  , e quella  di  Danimarca  a 6.  Aprile 
1748.  Si  conviene  nell’  articolo  quarto  che  fi  propor- 
ranno rifpettivamente  dall*  una  parte  , e dall’  altra  non 
{già  nei  piccioli  porti , e luoghi  di  poca  importanza,, 
ma  ne’  porti , e piazze  di  Commercio  le  più  contidera- 
. - bili 

( l)  ,~A_Tt.  4.  . ‘ 

(*)  Art.  $9,  . 
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bili  Confoli , e Vice-Confoli , i quali  uen  avranno  pre- 
rogative , privilegi , e dritto , che  in  quanto,; piacerà  ai 
rifpettivi  Sovrani  di  accordare  ad  elfi,  ampliare  , e re- 
flringere , conforme  intorno  a ciò  fi  pratica  colieNazioni 
le  più.  favorite  ; fenzachè  pollano  in  alcun  tempo^  attà- 
buirfi  giurifdizione  contenziofa  , e coattiva.  I loro  .ri- 
Ipettlvi  doveri  confineranno  nel  far  godere  politi vamen- 
tc  i rifpettivi  Sudditi  delle  concelfioni  accordate , e con- 
venite dalle  Serenilfitfle  Potenza  contrattanti  ; ed  una 
delle  attenzioni  , che  non  è della  minor  confeguenza,, 
e che  continuamente  avranno  avanti  gli  ocelli  , farà  di 
lopir  fubito  , fe  farfi  può,  quache  lagnanza,  o diiputa, 
ed  accomodare  amiche yo Ime Ate  le  controverse,  delle  par- 
ti, che  avranno  avuto  a bene  a rimetterli  al  di  loro  ar- 
bitramento.  1 due  Principi  provvederanno  ancora  accioc- 
ché nè  dall’una  , nè  dall’altra  parte  i diritti , e gli  onorar) 
dei  détti  Confdii. , fi  Vjce-Confoli  non  divengano  eccelfivi, 
c che  i ^irffidefimi  ,ufino  tutta  l’attenzione  ,-circofpezione, 
giulliaia,  ed  equità  , acciò  i Sudditi  delle  due  Coronp 
non  -fi  difguftino  di  ritornare  nei  porti  rifpettivi  , e di 
continuare  una  corri fpondenza  tanto  defiderata.  Qui  4 
Confort  è un  amichevole  compofitore  per  le  controver* 
fi  e dei  Sudditi  della  fua  Nazione,  e non  ha  altro  nfpct. 
to  alle  immunità',  prerogativa , e privilegi  fe  non  quel- 
lo,  che.fi  pratica  coll’"altra41azÌ9ni  ; E dunque  il 
Trattato  dell’  iiM»  forma  di  quello  , che  fi  conchiufir 
cella 'Svezia.  *•  '*•  v - ^ . 

Anche  in  quello  Trattato  fi  parla  dei  bèni  del  de- 
funto  fenza  che  vi  fieno'gli  eredi  , o altre  per  fon  e 'le- 
gìttime, che -poflono  prenderne  il  poHcfl’o  i Saranno  io 
tal  Oafo  quelli  beni  . inventariati  da  pubblico  Notajo 
colla  prefenza  del  Giudice  ordinario  accompaguato  dal 
Confole  o altro  Minillro , e da  due  Mercanti  della  Na- 
zione, 
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zione , c fuflegnen temente  depofitati  in  potere  di  due., 
o tre  Mercanti , che  faranno  nominati  dal  detto  Collib- 
ie , o Minillro  , acciò  fieno  culloditi  , e confervati  a 
beneficio  dei  Proprietarj  , o dei  Creditori  . Ne’  luoghi 
poi  dove  non  vi  faranno  Confoli  , nè  altri  Miniltri  , 
rutto  il  fopradetto  fi  farà  alla  prefenza  di  due  , o tre 
Mercanti  della  Nazione  , che  vi  farauno  cliiamati  , e 
deflinaYi  colla  pluralità  dei  voti  (i).  ' Qui  il  Confolti 
non  fa  la  principal  figura;  ma  l’atto  dell’ Inventario  fi 
dee  far  colla  fua  prefenza , e dei  Mercanti  della  Nazió- 
ne . Egli  però  nomina  quei  Mercanti , che  ne  debbono 
eflère  i depofitarj , òd  ecco  la  differenza  , che  per  que- 
llo articolo  vi  è trail’uno,  e 1’  altro  Trattato.. 

Nel  Trattato  conchiufo  traila  noftra  Corte  , c l’O- 
landa a 27.  Agoflo  1753.  fi  flabilifce  ancora  che  ognu- 
na delle  Parti  Contrattanti  potrà  flabilire  i Confoli  , c 
Vice-Confoli  nei  refpettivi  porti , ove  occorre  Commer- 
cio , e dove  pollano*  approdare  baflimenti  , ma  non 
già  nelle  Città  interiori  degli  Stati  , e nei  piccio- 
li porti  , ne’  quali  non  trovili  alcun  traffico  . E detti 
Confoli  , o Vice-Confoli  vi  goderanno  i medefimi  pri- 
vilegi , ed  immunità  , di  cui  godono  i Confoli  delle 
Nazioni  le  più  favorite  . I medefimi  fi  doveano  conten- 
tare dei  diritti  che  i loro  Sovrani  ad  efli  accorderanno 
fenza  potere  efigerne  di  vantaggio  : e fe  fi  farà  lagnan- 
za , eli’  effi  n’  efigeifero  dei  maggiori , i Sovrani  vi  por- 
rebbero órdine.  _Chc  fe -q«lk!cuno  dei  Sudditi  di  ambe  le 

fiarti  venifle  a morire  ab  inL/iato^e  fenz’  avere  flabiltti 
iilf  eredità  gli  opportuni  dKpmini  (trafóri  , Tutori  , o 
Curatori  ; il  Confolc  della  Nazione  formerà  inventario 
dei  beni , effetti , c fcrittara  del  defunto  coll’  alfiflcnza 
- ' di 
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ed  il  Cancelliere  delia  Nazione  « reffituirà  a 


X 


f48 

di  due 
lecita  , 

quei,  che  vi  avranno  dritto  (i). 

Fin  qui  fono  convenzioni  intorno  ai  Confoli 
munì  all’  altre , che  fi  fono,  rammentate  . Ma  quei 
fi  foggrunge  nell’ illeffo  articolo  è particolare,  ed  è; 
rò  conforme  alla  natura  di  quelli  Confoli,  meritaci 
efferc  anche  riabilito  negli  altri  Trattati . Si  cónv 
adunque  che  fi  avrà  attenzione  dà:  uria  parte  , jè  < 
altra  *di  nominare  per  Confole  negli  Stati  rifpettivi  co-* 
me  fi  è detto  di  lopra  de’proprj  Sudditi  naturali;  C$6- 
le  una  delle  Parti  Contrattanti  nominerà  per  fuo  Con- 
foie negli  Stati  deli’  altli  un -Suddito  di  qubfta , farà  in 
libertà  di  quell’  ultima^dli  anunetterlo,  ó acafaé^.^  - 
E tale  mi  pare  che  fia  ia  pratica  univerfale  ^pràtica  giu- 
ba , e ragionevole , quantunque  non  vi  fallerò  conven- 
zioni particolari  coli’  altre  Potenze . 

Nel.  Trattato  conchi  ufo  traila  noltra  Corte  , ed  $ 
Bafsà  , Bey  , e Reggenza  di  Tripoli  a 28.  Agolto  178 
che  fu  un  Àccelfione  ai  Trattato  di  Pace,  ed’/ 
zia  conchiufo  tra  il  Re  Cattolico  Carlo  III. , e ;J 
genza  di  Tripoli  a io.  Settembre  1784.  fi  conviene  che 
S.  M.  potrà  nominare  un  Confole  in  Tripoli , compiè 
tengono  le  altre  Potenze  amiche'  colie  Seguenti  condii 
zioni . I.  Potrà  il  Confole  afliilere  , .e  patrocinare 
blicamente  i Sudditi  di  S.  M.  II.  Si  profefl'erà  ,< 
citerà  liberamente -il  culto  della  Religióne  Criftiaua  1 
la  fua  cafa , tanro  dalla  fua  perfona  , come 
Criitianì . III.  Sarà  per  lo  meno  uguale  in  tuffo  agli 
altri  Gonfidi , e niuno  potrà  deputargli  la  precedenza , 


.1X1- 
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ìjncorchè  gli  forte  fiata  prometta  dalla  Reggenza  di  Tri- 
poli . IV.  Sarà  Giudice  competente  in  tutte  le  difpute, 
e Pendenze  fra  i Sudditi  di  S.  M. , fenzachc  i Giudici 
di  Tripoli  portano  per  niun  prefetto  framifchiartt  in 
erte  . V.  Potrà  innalzar  la  bandiera  nella  fua  cafa  , e 
nella  fua  lancia  quando  va  per  mare . VI.  Potrà  nomi- 
nare liberamente  il  fuo  Dragomanno , e Mezzano  , e cam- 
biargli quando  lo  crede  conveniente . VII.  Potrà  andare 
a bordo  de’ battimenti,  che  vi  foffero  in  porto, o fpiag- 
gia,  quando  gli  parrà.  Vili.  Sarà  e (ente  da  ogni  di- 
ritto per  quanto  rifguarda  le  provvilìoni , ed  effetti  ne- 
ceflàr;  per  la  fua  cafa  , e lo  tteffo  fi  farà  in  Derne  , e 
Bengali , fe  S.  M.  voleffe  ftabilire  colà  dei  Vice-Confo- 
li  ( 1 ).  Si  vede  dal  tenore  di  quello  Trattato  , e da 
quello  conchiufo  colla  Porta  Ottomana  accordata  ai  Con- 
foli la  giurifdizione  contenziofa , quando  negli  altri  è la 
fola  amichevole.  Io  credo  che  come  pretto  i Turchi  le 
leggi  fono  totalmente  varie , e non  hanno  alcuna  analo- 
gia colla  nottra  , è fembrato  giudo,  e ragionevole  di  con- 
chiudere con  elfi  che  le  controverfie  fi  decidertèro  colle 
leggi  proprie.  Non  è cosi  ri  fpetto  agli  altri  popoli  : come 
le  leggi  Romane  , e le  Mercantili  hanno  il  loro  corfo 
in  tutti  gli  Stati , hanno  creduto  i 'Principi  di  non  to- 
glierlì  la  giurifdizione  in  quelle  controverfie  , che.  ben 
fi  potevano  decidere  colle  leggi  del  proprio  paefe . Han- 
no bensì  accordato  ai  Confoli  il  giudizio  amichevole , 
il  quale  fàlva  fempre  il  decoro  della  propria  Nazione 
fenza  turbare  l’altrui  giurifdizione. 

Nel  Trattato  conchiufo  traila  nottra  Corte  , e la 
Repubblica  di.  Genova  a 16.  Giugno  1786.  nulla  fi 
Par.I.Tom.I,  li  parla 
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parla  della  perfona  dei  Confoli  , e della  loro  giuri  fri- 
zione ; ma  folamente  fi  preferi  ve  ad  elfi  di  dover  con- 
fegnare  alla  prima  richieda  del  Governo  della  Repub- 
blica i rei  di  qualfivoglia  delitto  in  qualunque  tempo 
commetto  nei  Territori  del  Genovefato  , che  fi  foffero 
rifugiati  nei  battimenti  colla  bandiera  delle  due  Sici- 
lie (t).  Si  dice  che  anche  dovettero confegnare  i difer- 
tori  della  Repubblica,  e che  il  Confole  in  Genova  deb- 
ba ittruire  di  quella  convenzione  i fuoi  Vice-Confoli 
efittenti  nel  Genovefato  , e io  fletto  fi  debba  praticare 
per  parte  della  Repubblica  nei  porti  dei  dominj  di  S.M. 
coi  Confoli , o Vice-Confoli  Genovefi  ( 2 ) . In  Ge- 
nova adunque  i Confoli  vanno  colle  leggi  generali  , e 
non  gili  con  quelle  dei  Trattati  , perche  nel  Trattato, 
che  abbiamo  con  quella  Repubblica  fi  parla  di  quelli 
cali  particolari  , dove  il  Confole  dee  averci  quella  par- 
te , che  abbiamo  veduta . 

Nel  Trattato  conchiufo  traila  noftra  Corte , e quel- 
la di  Ruttia  a 12.  Gennajo  1787.  fi  permette  alle  due 
Potenze  contrattanti  pel  vantaggio  dei  Commercio  dei 
loro  Sudditi,  ed  in  tutti  i porti  dei  loro  Stati  rifpetti- 
vi , nei  quali  è permetto  a f'oreflieri  1’  entrata  , ed  il 
Commercio , di  ftaSilirvi  Confoli  Generali , Confoli , e 
Vice-Confoli , i quali  goderanno  gli  fletti  privilegi , pre- 
rogative , e immuni t'a  che  godono  quelli  delle  Nazioni 
favorite . Tali  Confoli  Generali , Confali , e Vice-Con- 
fòli  però  non  potranno  efler  Sudditi  nati  del  Sovrano 
negli  Stati  del  quale  debbono  rifedere,  a meno  che  per 
quell’  effetto  non  abbiano  ottenuta  una  efpreffa  permif- 
fione , o difpenfa  del  Governo  di  porerfi  incaricare , ed 


(1)  Art.  I. 

(2)  Art.  3.  & 7. 
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efercitare  tali  funzioni  (i).  Quello  è particolare , e non 
fi  trova  efpreflàmente  convenuto  generalmente  negli  al- 
tri Trattati . Quafi  i’  iltelfo  fi  è convenuto  per  altro 
coll’Olanda,  come  fi  è veduto  più  fopra. 

Quelli  Confoli , o Vice-Confoli  non  fi  mifqhieran- 
no  negli  affari  dei  balli  menti  della  loro  Nazione  , fe 
non  fe  per  componere,  ed  accomodare  amichevolmente, 
e per  via  d’  arbitramento  le  differènze  , che  potranno 
nafcere  tra  i Capitani , ed  i marinari  relative  al  tempo 
-del  loro  fervizio , alla  fpefa , falarj  , vitto  ecc. , e non 
fi  mifchieranno  nè  tampoco  nelle  differenze  de’  negoziata- 
ti , ed  individui  della  loro  Nazione  domiciliati  negli 
Stati  ricettivi  , fe  non  quando  quelli  fi  fottometteran- 
no  volontariamente  alla  decifione  del  Confole  , o Vice- 
Confole.  Semprechè  però  le  due  parti  litiganti  , o non 
vorranno  ricorrere  all’ arbitramento  del  Confole,  o Vice- 
confole  , o fi  crederanno  pregiudicate  dalla  decifione  dell* 
uno , o dell’  altro , potranno  produrre  contra  la  medefi- 
ma  i richiami , ed  indirizzarfi  ai  Tribunali  ordinar)  del 
paefc,  in  cui  fono  flati  riabiliti  , ed  a quali  gli  fleffi 
Confoli  faranno  egualmente  fubordinati  in  tutto  ciò  che 
concerne  i loro  proprj  alfari  (2) . In  quello  articolo  vi 
è di  particolare  ilabilito  il  foro  di  tali  Confoli , del  che 
negli  altri  Trattati  non  fe  n’  è fatta  alcuna  parola  ; e 
quello  balla  per  conolcere  1’  idea  delle  due  Corti  con- 
trattanti . 

Quando  poi  per  la  morte vdi  qualcheduno  mancaffb 
nel  luogo  la  perfona  legittima  , che  non  potefle  racco- 
gliere 1’  eredità  , fi  farà  un  inventario  di  tutta  la  fuc- 
celfione  da  un  pubblico  Notaro  in  prefenza  del  Giuili- 

I i 2 ce-, 

(1)  Art.  17. 

. (i)  Art.  *8. 
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ce,  e dei  Tribunali  del  luogo,  accompagnato  dal  Cotr- 
fole  della  Nazione  del  defunto,  fe  ve  ne  fia  nelTjfteflb 
luogo , e da  due  altre  perfone  degne  di  fede  , e fi  de- 
pofiterk  in  qualche  pubblico  Stabilimento , o preffo  due, 
o tre  Mercanti  nominati  a queit’  effetto  dal  Confole  , o 
in  fua  mancanza , in  mano  di  coloro  , che  faranno  de- 
ffinati  dalla  pubblica  autorità;  affinchè  quelli  beni  fieno 
da  elfi  cufloditi , e guardati  per  gli  legittimi  eredi  , e 
veri  proprietarj  ( 1 ) . Ecco  un  altro  dovere  del  Con- 
fole in  tutto  conforme  ad  altri  Trattati  come  fi  è ve- 
duto più  fopra . Tutti  quelli  Trattati  fi  leggono  nella 
Collezione  delle  Prammatiche  llampata  in  Napoli  nel 
J772.  (2)  , e nel  Supplemento  alle  llelfe  Prammatiche 
llampato  nel  175JO.  (3).  In  quelli  Trattati  fono  anche 
tenuti  i Confoli  ad  altre  cofe  in  tempo  dei  naufragi , 
ma  che  io  non  debbo  qui  fpiegare  , per  elfere  un  affa- 
re marittimo , e che  riguarda  1’  altra  Giurifprudenza . - 
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(l)  Jet.  36. 

(i)  Tcm.  1.  tìt-  98.  Fadus  Regìitm , & Ottemenum  ) ut.  100.  Fa- 
dus Regium,  & Suevum:  tìt.  101.  Fadus  Regium  , & Danìcum : 
li/.' tot.  F aditi  Regium,  & Batruum  . 

(,)  T.  1.  tit.  34"  Fadus  Regium,  F?  Tripolimtm  , tit.  35.  Fadus 
Regium,  Ù"  ligujìicum:  tit.  37.  Fadus  Regium,  & JUufchoviticum  . 
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T I T.  XXXVI. 

Leggi  del  nofìro  Regno  intorno  ai  Confoli . 

’lT’Cco  le  Nazioni , che  hanno  convenuto  «olla  nollra 
t a ,di  poter  qui  mandare  i Confoli  , o riceyere  dei 
noltri , ed  ecco  le  facoltà  , e gli  obblighi  che  corrono 
agli  uni , e agli  altri  a tcnor  dei  Trattati . Veggafi  ora 
fonie  fi  debbano  ricevere  tali  Confoli , e come  qui  deb- 
bono elTere  riconofciuti  nei  cafi , che  non  fono  ftabiliti 
negli  fteflì  Trattati  , 0 per  quelle  Nazioni  , dove  non 
vi  è nelfuna  convenzione . Cosi  quefto  fupplentento  feF- 
virà  per  dare  una  piena  idea  di  quelle  perfone  , che 
tanto  intereflàno  , e decorano  il  Commercio , e molte  vol- 
te mettono  in  compromeflo  le  ftelfe  Nazioni  , che  fi  cre- 
dono offefe  quando  per  elfi  non  fi  ufafle  quel  riguardo, 
e quell’  attenzione  , che  richiede  la  loro  patente , ed  an- 
che 1’  uniforme  , che  fogliono  ad  elfi  accordare  . La  fpe- 
rienza  ce  lo  ha  fatto  vedere  in  tante  occafioni . 

I Confoli,  di  qualunque  Nazione  non  poflTono  mai 
«fiere  riconofciuti  per  tali  fenza  la  patente  che  ad  elfi 
accorda  quello  Stato,  che  qui  gli  fpedifce  . Quella  pa- 
rente fi  dee  prima  prefentare  nella  Reai  Segreteria  di 
Stato , ed  Affari  elteri  per  farla  efaminare , ed  afpettare 
la  Reale  approvazione,  e dopo  darvi  X e xf e quatur  dalia 
Reai  Camera  di  S.  Chiara  . Ben  intefo  che  mancando 
alle  patenti  di  Confoli  la  detta  circoftanza  della  Rea- 
le approvazione  , ed  a llar  elfi  nei  loro  ricettivi  delii- 
ni , non  fi  riputeranno  per  tali . Cosi  fu  ordinato  a 6. 
Maggio  1747.,  come  fi  legge  nef  Supplemento  alla  col- 
lezione delle  Prammatiche  llampato  in  Napoli  nel  1790.(1). 

Lo 

(1)  Tom,  2.  pragm.  1.  ùt.%6,  di  ojjic,  Vict-Qunfulum. 
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Lo  fletto  fi  ordinò  con  altro  Reai  Difpaccio  del  di  p. 
Aprile  1773. , e a 5.  Febraro  1774. 

Quella  geloGa  nacque  perchè  fi  ebbe  per  maffima 
collante,  fin  dacché  quelto  Regno  cefsò  di  efler  Provincia, 
che  ne  i Vice-Confoli,nè  gli  flefli  Confoli  Generali  go- 
dettero veruna  immunità  dal  foro  di  quefti  Tribunali  , e 
niun  dritto  di  Alilo  , 0 di  rifugio  competette  nella  lo- 
ro cafa.  Quindi  fu  diligente  il  Tribunal  del  Commer- 
cio a non  lafciar  pattare  alcuna  patente  ellera  , in  cui 
fi  diceflc  concederfi  ai  Confoli  , e Vice-Confofi  immu- 
nità , 0 altra  parola  di  egual  pefo , e furono  collante- 
mente reflituite  indietro.  Si  usò  dunque  da  Sovrani  elle- 
ri  concepir  le  loro  patenti  con  dire  , che  elfi  concede- 
vano la  carica  di  Con  foli  , ovvero  di  Vice-Confoli  co. » 
quegli  onori  , prerogative  , ed  efenteioni  , che  godevano 
quei  dell  altre  Nazioni . Ed  in  quelle  parole  generali , 
non  riconofcendofi  qui  verun  pregiudizio  alle  Regalie , 
furono  ammette  . Quindi  nell’  exfequatur  non  vi  fu  ve- 
runa claufola  di  riferva, e fi  ditte  fempliceraente : Inte- 
ra patentalcs  exfcquantur  , (y  debita  exfequutioni  de- 
mandentur  juxta  illarum  fericm  , continenti  am  , (y  te- 
li orari  . 

Nel  di  16.  Agoflo  del  1766.  S.  M.  ordinò  alia 
Reai  Camera  di  S.  Chiara  che  negli  exfequatur  da  darli 
alle  patenti  de’  Confoli  , e Vice'-Confoli  delle  Potenze 
flraniere  fi  dovette  efprimere  che  non  debbano  i mede- 
fimi  eflere  efenti  dalla  giurifdizione  dei  Tribunali  ordi- 
nar j ; nè  che  poflano  per  conto  veruno  alzare  armi , nè 
dentro  le  loro  cafe , nè  fuori  di  ette , nè  fulle  porte , nè 
dentro  le  medefime  , come  fi  legge  nel  citato  Supplemen- 
to alle  Prammatiche  ( 1 )■.  Nacque  una  tal  riloluzione 
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per  gl’inconvenienti , che  fuccedevano  frequentemente  di 
riguardarli  per  effetto  di  tali  Armi  innalzate  come  luo- 
ghi d’immunità  , e di  afilo  le  cafc  dei  Confoli , e Vice- 
Confoli . La  Reai  Camera  efeguendo  il  Reai  Comando 
concepì  là  forinola  dell 'exfeqaatur  in  quella  maniera  : Ex- 
fequantur  liner * Patentales  juxta  illarum  feriem , conti- 
nenti am  , (y  tenorem , falvis  tamen  le  gibus  , (y  ordini- 
bus  gens rtli bus  bujus  Regni  preteriti*  , (y  futurìs  , oc 
proinde  prtediSus  N.  N.  nulla  feri  immuni  tate  gaudere , 
ncque  Jìemmata  fu s Nationis  intuì  vcl  extra  portai  fu * 
b ab  tt  ottoni  s cxtollere  , (D'  oflentare  prtefumat , Il  non  go- 
derli veruna  efenzione  d’immunità  perfidiali  da’  Conìoli 
e Vice-Confoli  era  màlfima  antica , ed  inconcufià , ma  il 
non  poter  ionalzarfi  le  armi  fu  cofa  nuova  , giacché 
tutti  le  ufavano  , e fecondo  le  collumanze  del  fecolo  paf* 
fato  1’  innalzar  armi  era  cofa  nfitatitfìma  , in  maniera 
che  anche  da  privati  s’ innalzavano  non  folo  quelle  dei 
Principi  elleri,  ma  eziandio  dei  Cardinali,  dell’  Arci  ve- 
dovo locale,  e di  altri  , 

Ecco  fubito  le  lagnanze  di  alcune  Corti  , e fpe- 
cialmente  di  quella  di  Francia  per  opera  del  fuo  Coll- 
ibie Monfieur  Ailier  i Ma  S.  M.  perfiftette  negli  ordini 
gih  dati , anzi  con  altro  Reai  Diipaccio  del  di  4.  Feb- 
braio 1772.  in  occafionc  della  domanda  dell’  eufequutur 
dell’  iileifo  Confole  Generale  Ailier  fu  fpecificato , che 
la  Reai  Camera  folfe  nell’  intelligenza  , che  nel  càfo , 
che  i Confoli  facefiero  alcun  Commercio , e delitto , o 
contraefierò  delle  obbligazioni , doveflero  effer  corretti 
tome  comunemente  coftumafi  fenza  poter  opponere  pri- 
vilegio annefio  al  Confidato . Ma  ficcarne  continuarono 
le  querele  dell* A/Her,  e di  altri  Conloli , piacque  a S.M. 
approvare  che  1’  exfequatur  fi  defiè  con  quclta  forinola 
generale  : exfequatttur  juxta  regniti  ordina . £ perchè  la 

Corte 
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Corte  di  Francia  a 31.  Decembre  del  1773.  avea  accor- 
dato al  Confole  delle  Nazioni  Napoletana , e Siciliana  di 
farlo  godere  di  tutte  le  prceminenze , privilegi  y franchigie, 
e libertà  attaccate  al  detto  impiego  , con  condizione  peri 
che  nel  cafo  , ch'egli  faccjfc  qualche  negozio , per  cui  cadejfe 
in  debito,  egli  potrebbe  effe  re  perfeguirato , Jtccomc  è flato 
J olito  fa/ji , fenza  potervi  opporre  il  privilegio  attaccato 
al  Confolato , S.  M.  con  Reai  Difpaccio  del  dì  16.  A- 
prile  1774. , trafinettendone  una  copia  alla  Reai  Caute» 
ra , dice  che  quella  formola  è cornfpondente  a quella , 
che  fi  trova  accordata  al  Confole  di  Francia  nelle  Sìa 
cilic  . E nel  dì  16.  Aprile  1774.  ordina  che  alla  pa- 
tente del  Confole  Brittanico  in  Medina  fi  deffe  1’  ex/e- 
qua tur  nell’  iftefia.  maniera  come  fi  era  data  al  Confoie 
ai  Francia;  - ' A 5 

Ma  ciò  non  oflante  femprc  nafeevano  controverfie, 
e ne  vennero  altre  rapprefentanze  della  Reai  Camera  di 
S.  Chiara  in  data  del  dì  14.  Novembre  1785. , le  quali 
con  Difpaccio  del  dì  1.  Decembre  dell’  iitelfo  anno  fu* 
ron  rimeffe  al  Supremo  Magifirato  di  Commercio  di  Na- 
poli , infieme  con  un  altra  del  Viceré  di  Sicilia  del  dì 
io.  dell’  ideilo  mefe  di  Novembre , che  includeva  quella 
del  Supremo  Magi  firato  di  Commercio  di  quel  Regno 
fotto  il  dì  9.  anche  di  Decembre  , tutte  relative  alia 
forma  attuale  dell’  exfcquatur , che  fi  dà  alle  patenti  de’ 
Confoli  , e Vice-Confoli  , così  nell’  una  , come  nell* 
altra  Sicilia.  S.  M.  comunicava  nel  tempo  illeflò  que- 
lle Sovrane  rifoluzioni.  1.  Che  a néfluno  Suddito  del 
Re  fi  permettefle  da  quel  tempo  in  poi  di  eflèr  Confole 
di  Nazioni  eftere  in  tutti  i fuoi  dominj.  zi  Che  fi  am- 
metteflero  però  all’  efercizio  dell’  impiego  di  Vice-Con- 
foli -delle. lteffe  Nazioni  efiere  i fuoi  Sudditi,  e quindi 
fi  ammetteflero  le  patenti  date  ad  elfi  , ma  colle  debi* 
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te  reftrizioni . 5.  Che  la  formoli  degli  ntfcquatur  da 
darli  alle  patenti  dei  Confoli  principali  reflò  fidata  fin  dal 
1772.,  e 1773.  tra  S.  M. , e la  Francia,  e l’Olanda, 
e l’ Inghilterra  , onde  fu  di  efla  non  voleva  il  Re  che 
fi  facefle  mutazione  , e nuovo  difcorfo  . Il  Supre- 
mo Magiftrato  avendo  ofièrvate  tutte  le  Carte  trovò 
con  forprefa  eflervi  differenza  notabile  traile  mallìme, 
lo  fiile  , la  forinola  , e le  avvertenze  avute  in  quella 
delicata  materia  dai  Magiftrati  di  quello  Regno  , e quei 
della  Sicilia.  £ per  darne  la  prova  rifpetto  a quelli 
del  Regno  fa  * quel  difcorfo.  , che  piò  fopra  fi  è inte- 
fo,  e con  fua  rapprefentanza  del  di  16.  Decembre  dell’ 
ifleflb  anno  1785.  fu  di  parere  , che  meritava  tutto 
l’applaufo  del  Re  lo  zelo,  ed  avvedutezza,  con  cui  la 
Rea!  Camera  , ed  il  Fifcalc  della  Corona  avean  fofte- 
nuto  la  Regalia  fu  quello  importante  oggetto  , e che 
la  medefìma  continuane  ad  impartir  ì' euf equa  tur  fecondo 
k torni  ola  che  avea  praticato  , e che  propofe  al  Re  : 
exfequaniur  pa  tento  les  Ut  ter  te  juxta  illarum  fericm  , con- 
t inerì  tiam  , <£?  tenorem  yjdlvis  tamen  le  gibus  , & ordini- 
bus  gener  dibus  preterititi  & futura , fenz’  aggiungere  , 
nè  fpicgarc  nulla  di  piò . Quella  formola  parve  al  Ma- 
giftrato che  dovea  edere  comune  alle  patenti  dei  Con- 
fidi , e dei  Vice-Confoli . . 

£ parve  con  ragione , perchè  cosi  facendoli  non  ne 
farebbero  nati  difgulli , nè  i Confoli  elleri  nelle  loro  pa- 
tenti , o in  quelle , che  danno  a Vice-Confoli  avrebbero 
ravvifate  novità  nella  formola  dell’  exfequatur.  Rimane- 
vano intanto  in  pieno  vigore  le  maflìme  antiche  della 
Corona  , che  i Confoli  non  godevano  in  niun  cafo  veruna 
immunità  dalla  giurildizione  de’  Magiftrati  ordinar; . Ri. 
/petto  all’  armi , che  non  li  doveano  innalzare  , refta va- 
no fermi  gli  ordini  antecedenti,  i quali  aveano  da  efe- 
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guirfi  fpecialThente  nel  Regno,  e dai  Sudditi,che  confe- 
guiffero  patenti  di  Vice-Confoli , ai  quali  dovea  affoluta- 
mente  proibirfi  1’  innalzar  (lemmi  di  Sovrani  Tulle  loro 
porte.  Nella  Capitale  poi  importava  affai  meno  che  i Con- 
foli  Generali  teneffero  le  armi  de’ loro  Sovrani , giacché  tut- 
ti fapevano  che  quella  era  una  pura  onorificenza  , che  non 
dava  dritto  di  siilo  , e folo  ferviva  in  una  immenfa 
Città  a far  faperc  dove  abitavano  i Confoli  delie  Na- 
zioni edere  , ficché  fu  quello  fi  potevano  chiuder  gli 
occhi  per  non  eccitar  querele . 

Tanto  diffe  il  Supremo  Magiffrato  rifpetto  al  Re- 
gno di  Napoli;  ma  riguardo  alla  Sicilia  come  lo  fiato 
delle  cofe  era  diverfo  , meritò  un  particolar  difeorfo  : 
difeorfo  che  quantunque  aveffe  relazione  con  quell’  I fo- 
la , e non  col  Regno  , fu  di  cui  fi  raggira  il  prelènte 
titolo,  pure  come  ferve  ad  illullrar  quella  materia  , e 
parla  di  un  Regno , che  va  unito  col  noftro  , non  mi! 
pare  fuor  di  propolito  di  riaffumerlo  in  quello  luogo  . 
in  Sicilia  era  corfa  la  maffuna  che  i Conloli  elleri  go- 
deilero  di  qualche  privilegio  , franchigia  , libertà . E 
quelche  parve  di  più  Angolare  fi  era  che  anche  tal- 
volta quando  nella  patente  ricevuta  dal  Sovrano  edera 
non  fi  era  fatta  menzione  di  privilegi  , ed  immunità, 
nell’  exfequatur  dato  da  quel  Magidrato  di  Commercio, 
ed  autorizzato  dai  Viceré  fi  parlava  di  privilcgj , fran- 
chigie , e libertà , con  che  in  fodanza  fi  veniva  a con- 
cedere più  di  quello  , che  fi  domandava.  In  fatti  u« 
Confole  di  Francia  rendente  in  Napoli  concedette  paten- 
te di  Vice-Confole , con  accordargli  gli  onori , autorità, 
prerogative,  efenzioni,  e preeminenze  anneffe  aU’impie. 
go  , e nient’  altro . Nell’  efecutoriali  poi  fi  vedeva- 
no concedute  preeminenxe  , privilegi  , franchigie , e /i- 
hertà  , 


Avreb- 


LIBRO  I. 


259 

' Avrebbero  da  ciò  poturo  varie  Nazioni  foltenere , 
che  nel  Regno  di  Sicilia  i loro  Confoli  godevano  di 
qualche  immunità,  tanto  più  che  S.  M.  quando  dichia- 
rò alla  Camera  di  S.  Chiara  , che  nei  cafi  di  delitto  , 
ed  in  qualunque  altro  affare  , in  cui  i Confoli , e i Vi- 
ce-Conioli  contraeflero  obbligazioni , elfi  non  poteano  op- 
porre verun  privilegio  annetto  al  loro  impiego  : ma  nei 
Reali  Difpacci  mandati  in  Sicilia  non  li  tenne  1’  ilteflo 
linguaggio  , dicendoli  foiamente  che  nel  cafo  , che  i 
Confoli  o faceffero  Commercio  , o commettclfero  delit- 
to non  potettero  far  violar  il  loro  privilegio  . Non  fa- 
peva  il  Magiftrato  qual  fia  quello  privilegio  , perchè 
non  nafeeva  da  qualche  Trattato  , anzi  non  v’  era  Trat- 
tato tra  due  Potenze  Criftiane  , in  cui  fi  accordi  qual- 
che privilegio  d’  immunità  ai  Confoli  . Solo  predo  i 
Maomettani  i Con  foli  vi  fanno  figura  di  Miniftri  , e 
quindi  godono  una  immunità  eguale  a quella  degli  Iteffi 
Miniftri . 

Credette  adunque  il  Magiftrato  , che  quello  privi- 
legio non  fia  già  il  non  riconofeere  il  foro  , e la  giu- 
rifdizione  locale , ma  foiamente  un  privilegio  d’  immu- 
nità perfonale , cioè  a dire  che  nel  cafo  dei  debiti  conf 
tratti  da  un  Con  fole  per  caufa  di  Commercio  , quando 
quefìi  debiti  per  •qualità  della  fcritrura  aveffero  la  via 
dell’  efeeuzione  perfonale , non  polla  quell’  azione  perlb- 
nale  elercitarfi  contro  al  Confole  , ma  foltanto  ufarft 
1’ azione  reale . Quello  procedimento,  non  con  qualità  di 
privilegio  , ma  di  lèmplice  riguardo  lì  vede  praticato 
preflò  altre  Nazioni  'verfo  i Confoli . Il  Magiftrato  ne 
farebbe  rapprefentanza  al  Re  in  quello  cafo , e paflàndo- 
fene  un  ufizio  alla  fua  Corte , o al  Miniftro  della  me- 
defima  che  qui  rifedelfe  , il  Cpnlble  0 folle  affretto  a 
pagare,  0 che  gli  lì  togliefle  la  patente  di  Confole. 
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Tale  farebbe  fiata  anche  la  pratica  nel  Regno  di 
Napoli , non  gib.  in  linea  di  formale  privilegio , ma  di 
un  riguardo  folito , e praticato  . Ma  per  la  Sicilia  era 
queda  una  convenzione  fidata  traila  noflra  Corte  , e la 
Francia,  l’Inghilterra,  e 1’  Olanda,  come  apparifee  da 
un  Difpaccio  del  di  p.  Luglio  1772.  Il  Magiflrato  cre- 
dette che  poteva  anche  includerli  la  Spagna , come  quel- 
la , che  meritava  1’  idedb  privilegio  ; ficcome  anco- 
ra la  Svezia  , e la  Danimarca  in  virtù  dei  Tratta- 
ri , che  vi  fono  con  quelle  Potenze . Ma  1’  altre , che 
tengono  Confoli  , o Vice-Confoli , quali  fono  il  Papa , 
il  Re  di  Sardegna  , il  Gran  Duca,  Venezia  , Genova, 
Ragufa  , c Malta  , che  non  hanno  privilegi  , e non 
, hanno  Trattati , non  potevano  edere  trattate  nell’  ideflà 
maniera . 

Conchiule  adunque  il  Magidrato  che  rifpetto  ai 
Confoli  Generali  refidenti  in  Sicilia , le  loro  cafe  non 
doveffero  fervire  d’  afilo  , nè  di  confugio  , nè  fi  pote- 
vano riguardare  come  efenti  dalle  perfecuzioni , ed  efe- 
cuzioni  della  giudizia  , nemmeno  dalle  doganali  , do- 
vendo edere  in  ogni  cafo  fottopodi  alla  giuri fdizione 
locale  in  tutte  le  caufe  attive  , e paflìve , che  nafeo- 
tlo  da  Commercio  , che  efercitaffero  , o da  delitto , 
che  coramettefiero . In  tutti  quedi  cafi  potevano  ede- 
re codretti  , come  fi  pratica  con  ogni  altro  Suddito. 
Ne’  cafi  folo  di  azione  civile,  che  non  nafea  da  Com- 
mercio , qualora  fi  doved'e  venire  ad  efecuzion  perdona- 
le , il  Giudice  fe  ne  dovrebbe  adenere  , ed  in  vece 
di  ordinarla  ne  avrebbe  dovuto  far  rapprefentauza  al 
Viceré  di  quel  Regno , affinchè  dal  medefimo  pafiando- 
fene  la  notizia  a S.  M. , fi  potevano^  pretendere  gli  op- 
portuni efpedienti  , perchè  non  federo  defraudate  le  ra- 
gioni dei  creditori  ; Quefto  era  il  privilegio , che  do- 
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veano  godere  in  Sicilia  i Confoli  principali  delle  Na- 
zioni privilegiate  in  virtù  dell’  accordo  fatto  nel  1772., 
dipendendo  poi  dall’  arbitrio  di  S.  M.  fe  vo Ielle  atten- 
derlo come  formale  privilegio  anche  ai  Confoli  princi- 
pali di  quelle  Potenze  colle  quali  non  fu  convenuto,o 
pure  riferbarlo  come  un  tratto  di  amichevole  riguardo, 
che  fecondo  le  circoftanze  fi  uferù  , o non  fi  uferi  a 
beneplacito  del  Re.  Il  Re  rifpofe  a quella  Confulta  fo- 
lamente  per  quello  , che  riguardava  i Vice-Confoli  di  Si- 
cilia , come  fi  dirà  nel  titolo  feguente  ; ma  io  ho  voluto 
mani feftare  al  Lettore  come  fi  pensò  allora  dal  Supremo 
Magittrato  di  Napoli , rifpetto  agli  uni , e agli  altri , fino 
a che  da  S.  M.  non  fi  prenderanno  altre  rifoluzioni . 

Avvertirò  bensì  che  avendo  pretefo  il  Confole  di 
Francia  di  efercitar  giurifdizione  fopra  i Fraucefi  in  Pa- 
lermo , il  Re  informato  per  la  Confulta  dei  due  Magi- 
ttrati  di  Commercio  di  Sicilia  , e di  Napoli  de’  ip, 
Agofto  del  178?. , e de’  23.  Giugno  178P.  di  quanto 
era  occorfo  per  le  pretenfioni  del  Confole  di  Francia  in 
Palermo  in  voler  trattare  il  litigio  dei  Negozianti  in- 
terettati  nell’  avaria  fatta  dal  Capitano  di  Battimento 
Francefe  Onorato  Routton  dedotto  in  quel  Magittrato 
di  Commercio , voile  che  ne’  fuoi  Reali  dominj  li  con. 
tinuaffe  a mantener  collante  la  precifa  dipendenza  per 
tutte  le  caufe  da  foli  fuoi  Magiftrati , e Tribunali  fen- 
za  ammettervi  qualunque  altra  Giurifdizione  per  qual- 
fivoglia  caufa.  Dichiarò  ancora  che  ai  Confoli  delie  Na- 
zioni ettere  folfe  foltanto  lecito  il  trattare  come  arbitri 
le  pendenze  dei  loro  Nazionali  , qualora  quelli  concòr- 
demente vogliono  ad  etti  ricorrere , ma  che  non  fia  le- 
cito il  far  decifioni  legali, nè  impedire  il  procedimento 
di  giultizia  nei  detti  Regj  MagilWati  , e Tribunali  in 
cafo  di  difcordanza  di  chiunque  delle  parti  interniate  . 

Così 
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Così  refcriffe  con  Difpaccio  del  dì  28.  Luglio  *785». 
diretto  al  Supremo  Magi  Arato  di  Napoli  , che  fi  con- 
ferva nella  Segreteria  del  medefimo , e che  fi  legge  an- 
che nel  citato  fuppiemento  alle  Prammatiche  (1). 

Finalmente  riguardo  ai  Confoli  delle  Nazioni  Ara- 
niere  in  Napoli  debbo  notare  , che  eflendo  effi  Cotto- 
polii  alla  giurifdizione  locale  in  quella  maniera  , co- 
me abbiamo  veduto  , il  Giudice  competente  è il  Su- 
premo Magi  Arato  del  Commercio  . Fu  rifoluto  quefio 
punto  fin  dai  dì  16.  Aprile  1737.  per  una  controver- 
sa inibita  tra  il  Marchefe  Piefquici  Confole  della  Na- 
zione Romana  in  quefio  Regno,  ed  ifabeila  Turboli . 
Avea  già  il  Re  rifoluto  che  i Delegati  delle  Nazioni 
Araniere  doveflero  conofcere  tutte  le  caule  de’ loro  Sud- 
diti, e perciò  ordinò  al  Delegato  della  Nazione  Roma- 
na che  continuoffe  a procedere  in  quefia  cauli  , e non 
gii  il  Configli*»  di  S. , Chiara  (2) ..  E come  a io.  De- 
cembre  177*.  il  Re  ordinò  che  il  Magifirato  procedei 
fe  in  tutte  quelle-  caufe  , nelle  quali  anticamente  pro- 
cedevano i Delegati  delle  Nazioni  ( 3 ) , perciò  quefio 
Tribunale  è il  Giudice  competente  delle  differenze  tra 
i Confoli , ed  altri , 0 cittadini , o foreftieri . Quella  ri- 
foluzione  peraltro  avta  anche  l’appoggio  full’ iftituzione 
del  Tribunale  , il  quale  effondo  formato  per  i fòrefiie- 
ri  , e pel  Commercio , tutte  le  caule  , che  hanno  rap- 
porto agli  uni  , ed  all’  altro  doveano  del  medefimo  ef- 
fer  riconofciute  ; tanto  più  che  gli  fteffi  Delegati  fi  fo- 
no aboliti  per  cfierfi  tutta  la  loro  giurifdizione  zfibrbita 
dal  Supremo  Magifirato . 

......  - ’ TIT. 
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(1)  Ttm.t.  w.  86.  ptagm.  J.  in  fin. 

(i)  16.  tii.  82.  fivt  170.  de  odi c.  Supr.  M aridr.  Ctm.  prarm.17. 

■ (3)  16.  prognu  y%._  ' 
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• Dei  Vice-Confoli . » • • 

• 

NOterò  qui  folamente  alcune  particolarità , che  con- 
vengono ai  Vice-Confoli,  giacché  quello,  che  fi 
è detto  dei  Confoli  può  ballare  a darci  anche  una  idea 
dr  coloro,  che  ne  fanno  le  veci.  E perciò  dopo  quel- 
lo, che  ne  ho  dovuto  dire  incidentemente  parlando  dei 
Confoli , mi  fembra  opportuno  di  aggiungervi  altre  co^ 
fe , le  quali  non  fono  comuni  ai  Confoli , ma  fon  tut- 
te proprie  , e particolari  per  quelle  altre  perfóne . Il 
Vice-Confole  è quegli , che  fa  le  veci  del  Confole , co- 
me la  fua  parola  ce  lo  dice  t e le  fa  in  quei  luoghi , 
dove  il  Con  fole  generale  non  può  rifedere . Quelli  fi 
feelgono , e fono  necelfarj  dove  vi  è gran  Commercio  , 
perchè  allora  vi  è più  bilògno  di  protezione, e in  tutti 
i luoghi , e in  tutti  i tempi . Elfi  in  generale  faranno 
in  quelle  occafioni  tutto  quello  , che  fanno  i Confoli , 
e in  virtù  dei  Trattati  , e della  confuetudinc  generale 
cd  in  quel  modo , come  fi  è difeorfo  nei  titoli  antece- 
denti . 

I Vice-Confoli  debbono  cifre  nominati  dai  Canfo- 
h , e fe  veniffero  addirittura  dalla  Corte  fi  potrebbero 
confiderare  come  veri  Confoli . Egli  è vero  che  la  Cor- 
te potrebbe  nominarli  colla  dipendenza  dal  Confole  ge- 
nerale ; ma  la  natura  delle  cofe  par  che  efigelTe  di  do- 
ver eifere  dellinati  da  qoelli . E come  S.  M.  ha  ordi- 
nato che  i Confoli  abbiano  fempre  da  eifere  non  <nati 
Sudditi  fuoi  , ed  i Vice-Confoli  lo  poflono  eifere  , po- 
trebbe darli  il  cafo  , che  quando  i Vice-Confoli  follerò 
feelti  dalle  Potenze  eflere  addirittura , elfe  potrebbero  te- 
nere Confoli  in  quelli  Regni  feelti  tra  naturali  delle 
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Sicilie , e mafcherati  Cotto  il  nome  di  Vice-Confoli . Io 

dico  , che  tutto  fi  potrebbe  comporre  quando  le  Corti 
volefiero  da  fé  desinare  i Vice-Confoli , e nc  ftendcflero 
le  patenti  a tenore  di  quanto  fi  folle  tra  loro  concerta- 
to ; ma  fino  a che  quello  fiabilimento  non  fi  faccia , 
non  è ancor  un  tal  palio  regolare.  In  fatti  avendo  la 
Corte  di  Vienna  data  addirittura  ad  un  Suddito  del  Re 
la  patente  di  Vice-Confole  in  Medina,  benché  in  tutta 
la  Sicilia  non  avclTe  alcun  Confole  generale  , il  Magi- 
ftrato  di  Napoli  credette  per  le  ragioni  poco  fa  efpofte, 
che  fofle  di  pregiudizio  alia  Regalia  , e rapprefcntò  a 
S.  M.  che  il  Vice-Confole,  fe  non  ne  avelie  ottenuta  la 
patente  da  qualche  Confole  di  S.  M.  Imperiale  refiden- 
te nella  Sicilia,  o in  quella  Capitale,  dovede  eflere  ri-  „ 
guardato  come  Confole  , e nel  cafo  che  folTe  fuddito 
del  Re , non  potefle  efercitare  il  Confidato.  Che  fe  fof- 
fe  fiato  forefiiero  niente  ve  lo  avrebbe  impedito , efl'en- 
do  però  fempre  a propofito  che  ottenefle  la  patente  dt 
Confòli  addirittura . 

Ma  qualunque  fia  il  carattere  , e 1’  autorità  dei 
Vice-Confoli,  eflì,  tanto  fe  fieno  nati  Sudditi  del  Re, 
quanto  fe  iìen  nati  fuori  de’ Tuoi  Reali  dominj , non  deb- 
bono fecondo  il  parere  dell’  ifieflb  Supremo  Magiftrato 
in  niun  cafo  eflèr  diftinti  dagli  altri  Vaflàlli  rifpettò 
all’  autorità  dei  Magifirati . Le  loro  ca fe  non  debbono 
effere  efenti  dalle  perquifizioni , cd  efecuzioni  cosi  giu- 
diziarie , come  doganali  , e perciò  farebbe  ben  fatto , 
che  non  innalzaflèro  1’  armi  di  quei  Sovrani , de’  quali 
fono  Vice-Confoli . S.M.  rifpettò  all’  innalzamento  delle 
armi  fin  dal  177*.  cosi  ordinò  in  Sicilia  , e i Vice- 
Confoli  rifpofero  che  non  potevano  levarle  fenza  1’  or- 
dine delle  rifpettive  Potenze  , e de’  Confoli  principali , 
altrimenti  farebbero  incori!  nelle  loro  indignazione , ef- 
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fendo  quello  un  palio  pregiudizievole  -flia  loro  patente 
approvata  dai  Re  , ed  efecutoriata  colla  facoltà  di  go- 
dere di  tutte  le  preeminenze,  ed  onori  goduti  dai  loco 
predeceflfori . Ma  in  alcune  patenti  fi  dicev*  che  godano 
di  quelle  preeminenze  , ed  oneri  che  fi  accordano  ai  Confo- 
li di  altre  Nazioni , come  .erano  quelle  fpedite  daS.M. 
Imperiale  ai  Vice-Confolr  di  Meflìna . In  altre  fi  dice- 
va, che  godano  delle  preeminenze  annejfe  alla  loro  ca- 
rica, come  erano  quelle  della  Francia , e della  Spagna. 
E come  S.  M.  con  Reai  Difpaccio  del  $ 27.  Settem- 
bre 1776.  avea  latto  fentire  al  Magifirato  di  Commer- 
cio di  Palermo  che  non  avea  convenuto  con  altra  Na- 
zione d’innalzar  l’armi  fulle  porte  , era  chiaro  che  que; 
fio  non  era  privilegio-  da  poterfi  follenere  daiVice-Con- 
foli . 

La  formola  poi  dell ' exfequatur , che  fi  dà  alle  pa- 
tenti de’  Vice-Confoli , e fpecialmente  per  taluno  , che 
fia  nato  fuddito  del  Re , a àii  S.  M.  ha  accordato  di 
poter  accettare  qualche  Vice-Con fidato,  talvolta  è fia- 
ta la  feguentc  : Itetene  paternale s exfequantur  juxta  Ren- 
ici Ordina  : talora  vi  fi  è più  a lungo  detto  : exfequan- 
tur juxta  Regale s Ordine s ffal-uis  tomen  legibus , C?  ordì- 
nibvs ^generale bus  bujus  Regni.  Qualchevolta  fi  è detto: 
exfequantur  juxta  Rcales  Ordines  , prafertim  de  die  16. 
Augujli  de  anno  1766.  , (y  de  die  duodecimo  J unii  de 
anno  1775.;  e finalmente  anche  Gè  detto:  exfequantur, 
falvis  tamen  legibut-,  & ordinibus  gencralibus  bujus  Re- 
gni pneteriris  Ò‘  futuris  , ac  proinde  predichi  s N.  N. 
nulla  fon  immumitate  gami  ere , ncque  Jlemmata  fu <z  No- 
tionis  extra  , vel  intus  portas  Ju a babitationis  e xt oliere -, 
(y  ajìentare  preefumat . . . : . ».  1 < j ' • v • V. 

Quelle  quattro  forinole , quantunque  diverfe  fra  lo- 
ro , fi  riducono  però  ad  una  ftefTa , che  è quella  di  *#- 
RarJ.Tom.l.  Li  fequa- 
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fequattir  Itetene  'patenrales  jituaa  Rigale s Ordine!  , ch« 
fu  i macinata  , e-  propoftas  dalia  Reai  Cantera  con  fua 
Rapprefentanza  del-  di  p.  Novembre  1773. , perdite  gli 
ordini  di  S.  M.  fooo  iteti  tempre  collanti  , eé^uniér 
mi,  che  i Confoli  , ed  i loro  Vice-Confoli  non  gode te 
fero  in  neffiin  cafo  veruna  immunità  di  foro  f e no» 
lì  potefl'ero  innalzar  armi  Tulle  porte  delle  loro  Gate, 
cioè , che  ìe  loro  Gafe  non  potettero  fervir  di  coniugio, 
e di  Afilo.  Il  Difpaccio  del  di  4.  Febbraro  1772.  con- 
fermava quella  rifoluzione , perchè  vi  fi  diceva  chiara- 
mente che  i Confoli  , e Vice-Confoli  potettero  dière 
aftretti , e corretti  da’  Magiftrati , non  folo  nell^  caule 


di  Commercio  , ed  in  tutte  le  criminali  , ma'  in  qua- 
lunque altro  Càfo  che  contrarierò  obbligazioni  anche 
dovettero  venire  aftretti  i e per  confluenza  ciò  compren- 
deva tutte  le  loro  caufe  palli  ve  poflìbiii  . 

1‘  Parve  al  Magiftrato  , dopo  aver  aflòdati  varj  punti 
di  Teoria,  che  fi  dovette  riformar  la  formola  dell’  exfe- 
quntur  , che  fr  dava  in  Sicilia  in  maniera  che  non  pre- 
ludi catte  alla  Regalia  , e non  eccitatfe  lagnanze  «fella 
parte  delle  Potenze  eftere.  Ecco  come  reftrinte,‘e  ri- 
formò l’antica  : Permettiamo  che  il  mentovato  N.N.  poffa 
godere  > dell'  effetto  del  contenuto  nella  /addetta  paten- 
te ^falve  però  fempre , * ferme  refi  ondo  le  leggi , ordina- 
zioni , e ijhuzjom  date  da  S.M. , cosi  paffete , come  jh- 
• rare,  lenza  aggiugnervi  altro.  Fu  anche  di  parere  che 
S.~M.  faceflè  te n tire  ai  fuoi  Magiftrati  , di  Sicilia  che 
non  fi  ammettelfero  patenti  di  Vice-Confoli , te  noe  quel- 
le date  dai  Confo  li  refidemi  nei  doma**  «tef  Re , perchè 
mnitfr  ,‘chr  fi  davano  addirittura  dai  Sovrani  dovettero 
tempre  riguardarti  conte  patenti  -dei  Confoli  principali , e 
perciò  non  potettero  ottenerli  da- ehi  è foddito  del  Re* 
Ghe  il  privilegio  dei  Cordoli , rifpetto  al  non  poterfi  proe«- 
♦flrtrOl  * ■£  ..*  - t .«»  V 


.LIBRO 


' I.  2 ^7 

dere  ad  efecuzione  formale  oontro  ai  mcddìmi,  quando 
lìa  per  caufe  meramente  civili  di  debito  che  nafeono 
da  Commercio  , e nella  maniera  che  fi  è efpolla  a luo 
luogo,  non  fi  debba  eftend ere  ai  Vice-Confoli  i quali 
o fieno  Sudditi  , o non  lo  fieno  , non  fono  mai  efehti 
dalla  giurifilizione  ordinaria  . Che  le  Cafe  de’  Confoli , 
e de’  Vice-Confoli  non  godano  dritto  akano  di  alilo , 
anzi  non  fieno  efenti , nè  dalle  perquifizioni  per  fofpetto 
di  rifugio  di  Ref , nè  per  fofpetto  di  contrabbando  . 
Quando  quelli  punti  follerò  poi  fermamente  ftabiliti’, 
poco  importa  fe  fi  ritenelferò , o fi  abballinerò  1’  armi 
di  un  Sovrano  ellero  dalle  porte  dei  Confoli  , e Vice- 
Confoli  , e che  non  fe  ne  facelfe  menzione  nella  for- 
inola dell’  exfcquatur . Sempre  però  farebbe  ben  fatto 
che  i Vice-Confoli,  e fpecialmente  i Sudditi  non  le  in- 
nalzalfero  filile  loro  porte  , per  ileanfare  qualche  inconve- 
niente , che  poteilc  .fcguirne  , e qualche  abufo , che  dà 
eflì  potete  farfene.*v 

La  ri  (polla  che  fu  data  a quella  lunga  , e ragio- 
nata Confulta  del  Supremo  Magiltraro  di  Commercio  di 
Napoli , che  riguardava  i Confidi  , e Vice-Confoli  dell’ 
una,  e dell’altra,.  Sicilia  , fu  del  tenor  feguente  . Ejfindp 
il  Re  rimaflo  intefo  di  quanto  ha  codejìo  Supremo  Ma- 
gifiraro  di  Commercio  umiliato  alla  Sovrana  confiderazio- 
tte  con  fua  rapprcfentanxa  de'  16.  Dccembre  full'  off  unto 
dei  Con  foli  , e Vice-Confoli  e fieri , Ji  è degnata  la  M.S. 
di  prcfcrivcre  , e di  ordinare , così  alla  Camera  Renio, 
come  al  Magiflrato  di  S irrita  , che  da  oggi  in  avanti 
impartifeano  coftantemente , ed  uniformemente  l' cxfequa- 
tur  alla  patente  dt  Vice-Confoli  efieri  fecondo  la  formo- 
la  propofla  da  effo  Supremo  Magiflrato , così  fe  fieno  nati 
fudditt  del  Re  , come  fe  fieno  d'  origine  flraniera  . Nel 
Reai  nome  lo  partecipo  a V.S.  111.  per  intelligetrz/i , e go- 
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verno  del  Magiftrato  di  Commercio.  Caferta  25.  Marzo 
1786.  Il  Marcbefc  Caracciolo . D.  Antonio  Spinelli.  Ve- 
ramente la  rifpofta  è relativa  ai  foli  Vice-Confoli  ; ma 
pare  che  il  teuo re  della  Reai  rifolufcione  venga  tacitamen- 
te ad  approvare  quanto  iV  Supremo  Magiftrato  avea 
umiliato  intorno  al  dritto  , perchè  da  quei  principe  era 
uata  la  forinola  , che  meritò  la  Reale  • approvazione . 
L’ Imperadore  nominò  un  Vice-Confole  in  Palermo  con 
patente  del  di  7.  Settembre  1781.  Nàcque  il  dubbio 
le  a tal  patente  fi  dovefle  dar  Ycxfequatur  colla  forino- 
la prefcritta  nel  Reai  Difpaccio  de’  4.  Aprile^  1772. , o 
con  quella  riabilita  nel  Difpaccio  de’  25.  Marzo  1786. 
11  Magiftrato  di  Commercio  di  Palermo , ed  il  Viceré  di 
Sicilia  ne  ragguagliarono  S.M.,  che  approvando  per  Vi- 
ce-Confole quella  perfona  nominata  dall' Imperadore , or- 
dinò che  fi  praticalì'e  quanto  era  fidato  col  Difpaccio  del 
di  25.  Marzo  1781*.  ,e  che  quello  fi  offervafle  per  regola 
generale.  Cosi  fu  rifoluto  a 22.  Settembre  1789.  (x). 

I Vice-Confoli  efteri  fono  ancora  decorati  delle  di- 
vife  militari,  e S.  M.  con  Reai  Carta  del  di  18.  A- 
golfo  1787.  diretta  al  Supremo  Magiftrato  di  Commer- 
cio ordinò  1’  offervanza  della  Reai  Rifoluzione  del  di  4. 
Novembre  1786.  , in  cui  era  ordinato  che  i fudditi  del 
Re  , che  avranno  ottenuto  gradi  , ed  uniformi  militari 
di  Potenze  ftraniere , fenza  cflere  mai  fiati  in  vivo  mi- 
litar fervizio  delle  medefime,non  pollano  farne  ufo  ne| 
Reali  dominj  fenza  placito  Sovrano . Rifpetto  poi  ai 
Vice-Confoli  efteri , non  nativi  dei  due  Regni  , e dei 
Prefidj  , legittimamente  approvati  per  tali  , e decorati 
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di  grado  militare  da  rifpettivi  Sovrani , i corri fpoudentt 
Miniflri  efteri  ne  dovcfléro  dare  uni  nota  diftinta  , ed 
imponeflbro  loro  di-  far  ufo  delle  divife  delle  rifpemve 
Nazioni , e nou  già  ‘delle  Reali  Truppe  , onde  evitare 
i gravi  difordmi  provenienti  dalla  confufione  di  quelle 
divile  alla  giurifdizioue  civile  , ed  alla  difciplina  mili- 
tare (i) . 

E come  il  numero  dei  Vice-Confoli  era  crefciuto 
in  tutto  il  Regno,  S.  M.  dichiarò  a 8. Novembre  1787. 
che  ne’ foli  Porti,  e littorali  marittimi  tali  Vice-Confoli 
polfono  elfere  in  funzione  r e' nel  godimento  di  quanto 
ipetta  alla  loro  incombenza , e che  in  confcguenza  tutti 
quei  Vice-Confoli  , fituati  nelle  Terre,  e ne’ polli  medi- 
terranei,  non  poflòno  elfere  ammellì,c  riconofciuti  altri- 
menti , che  come  Cittadini  ; nè  poflbno  aver  dimoftra- 
zione  pubblica  per  1’  efercizio  della  loro  carica  rifervato 
a Porti  littorali  marittimi  . Ed  affinchè  per  l’ avvenire 
fenza  equivoco  fi  adempiflero  i Reali  Ordini  , fpcciaf- 
mente  folla -dillinzione  dei  Confoli  , e Vice-Confoli  erte- 
ri  nei  luoghi  marittimi  frequentati  dalla  navigazione , 
«d  intereflati  per  lo  Commercio  di  quella  Nazione, che 
defidera  ftabilirvi  il  Confole  , o Vice-Confole  , volle 
S.  M.  che,  richiamandofi  all’  efatta  oflervanza  1’  utile 
flabilimento  dell’  Augulto  fuo  Genitore  citato  nella  Con- 
forta del  Magiflrato  del  Commercio  de’ 28. Aprile  1787., 
la  quale  diede  occafione  al  generai  Di/paccio  del  di  18. 
Agofto  , tutte  le  petizioni  per  ottenere  il  Regio  exfc- 
quatur  alle  patenti  dei  detti  Confoli  , e Vice-óanfoli 
efteri  fi  mandaflero  prima  al  Magillrato  del  Commercio 
per  confultarfi  folla  giurtizia  della  richieda  , tanto  riguar- 
do alla  idoneità  , e probità  della  Perfona  deflinata  nel 
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Confolato  , o Vice-Confolato,  quanto,  falle  accennate  cir- 
coftanze  dei  luoghi  , e poi  il  rimettano  alla  Reai  (Ca- 
mera di  S*  Chiara  per  ì’  impartizione  del  Regio  «■*/«?- 
q»atur  ; c che  di  ùmili  patenti  , quelle  , che  oltre  a 


fi  dovettero  riputare  illegitime  , e di  niun  vigore  (i). 

Quella  Reai  determinazione  fu  partecipata  a Miniliri  ‘ 
efteri , i quali  intefero  che  dal  Magillrato  del  Commer- 
cio , nel  prefentarc  elfi  le  patenti  dei  Confoli , e Vice-Con- 
foli , fi  dovette  dammare  generalmente  la  idoneità-  di  co- 
lloro. Il  Re  per  togliere  l’equivoco  dichiarò  , che  Tettan- 
do fermo  lo  ftabilimento  di  dover  il  Magillrato  del 
Commercio , e la  Reai  Camera  di  S.  Chiara  vedere  le 
patenti  de’ Confoli,  e Vice-Coniòli  efteri  prima  delfini» 
partizione  àzW'exfequatur , fa  ifpezione  del  Magillrato, 
e della  Camera  di  avvertire  fe  le  patenti  fono  formate 
fecondo  le  leggi  del  Regno  , i Trattati , i Reali  Ordi- 
ni , ed  il  folito  , ma  non  debbano  quelli  due  Tribunali 
fare  alcuna  ricerca  full’  idoneità  degl’  Individui  eletti  a 
tali  Confolati , e Vice-Confolati  efteri  , purché  le  pedo- 
ne de’  foli  Vice-Confoli  non  fieno  fuddite  di  S.  M.  , e 
che  fe  fieno  fuddite  , farà  obbligo  dei  mentovati  Tri- 
bunali di,,  ponderare  le  circoftanze  di  tali  pedone  , che 
logiiono  fovente  ambire  le  patenti  di  Vice-Confoli  efteri 
per  fini  indiretti  , e per  fottrarfi  alle  difficoltà  che  pro- 
vano in  varj  luoghi  de’  Reali  Dominj . 

Volle  nel  tempo  filetto  ripetere  S.  M.  che  il  Ma- 
giftrato  del  Commercio  abbia  lo  fpeciale  incarico  di  con- 
fultare  quando  i mentovati  Miniftri , o i Confoli  gene- 
rali volellero  ftabiiire  dei  Vide-Confoli  , o Aaddici  , o 
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non  fudditi  (fella  M.  S.  in  luoghi  di  nuova  rcfidenza 
de’  Reali  domina,  dove  non  fieno  mai  ftari  collocati 
per  lo  paffato  ; con  offervarfi  fattamente  la  prefcrizione 
di  non  poterfi  fituar  Vice-Confoli  nei  Polli  mediterranei, 
a norma  di  quanto  era  ordinato  a di  8.  Novembre  1787., 
il  quale  ordine  dovea  cfeguirfi  coll'  indicare  dichiarazio- 
ni • Aggiunfe  il  Re,  che  ai  Vice-Confoli  elleri  eletti 
nelle  'legittime  formole  fi  doveffe  ufar  dai  Reali  Mi- 
nillri  , e Sudditi  tutto  quel  riguardo  , e quell’  atten- 
zione , che  la  giullizia  , e la  convenienza  richiede  , e 
che  configlia  la  buona  corrilpondenza  del  Governo  col- 
le rifpettive  Nazioni  amiche , a cui  appartengono  i Vi- 
ceconsoli medefimi  . Tanto  fi  legge  nel  Difpaccio  del. dii 
16.  Marzo  1788.  diretto  al  Magiftrato  di  Commer- 
ce*)-. . . . ' , 

Tali  fono  gli  ordini, che  riguardano  le  perfone  dei 
Vice-Confoli  delle’  Nazioni  elterc  , i luoghi , dove  deb- 
bono effere  desinati  , le  divife  che  poffono  portare  , e 
le  prerogative  , che  potlbno  godere.  Le  Nazioni , che  qui 
tengono  Confoli  , e che  io  ho  accennato  a fuo  luogo , 
tengono  ancora  i Vice-Confoli , chi  pili  , e chi  meno , 
effendo  il  Regno  aperto  da  tutte  le  parti  , ficchè  i fore- 
ftieri  per  caufa  del  Commercio  hanno  affai  bifogno  di 
quelle  perfone'.» Debbo  notare  quei  Vice-Confoli  nollri  , 


ve  ; altrettanti  ne  ha  Barcellona . La  Corfica  ne  ha 

auindici  : quattro  Cartagena  : Sardegna  undici:  fette 
renova  : nove  il  Portogallo'  : uno  Livorno  : Marfiglia 
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undici  : quattro  Nizza  : uno  Pefaro  : Roma  due  : Trie- 
fte  uno,  e Smirne  quattordici,  come  il  tutto  può  offer- 
varlì  nel  Notiziario  della  Corte . Efft  dipendono  dai  lo- 
ro, Confoli  generali  da  cui  hanno  le  patenti. 

La  notizia  che  ho  dato , corì  dei  Confoli , come  dei 
Vice-Confoli  e della  loro  reiidenza  ci  fa  conofcere  dove  il 
noftro  Commercio  è eltefo , e quali  vantaggi  ne  pofla  ri- 
trarre da  quelle  perfone*,  che , unicamente  intente  a pro- 
teggerlo, meritavano  di  edere  da  me  nominate  in  quello 
libro  nella  miglior  maniera  , che  io  avelli  potuto , o fa- 
puto  dettagliare  . Il  loro  carattere  « affai  gelofo  : i lo- 
ro affari  , che  per  lo  più  fono  affari  di  Commercio  ri- 
chieggono tanti  riguardi  , e circolpezioni  , e quantun- 
que fi  raggirino  fopra  i privati  , richiamano  però  , a 
quafi  fempre , 1’ attenzione  delle  Corti  edere  ; ed  in  con- 
leguenza  il  Commercio  in  generale  fe  ne  potrebbe  ri- 
fentire . Mi  • pareva  adunque  neceffarto  di  trattenermi 
un  poco  fu  quelle  perfone  conliderandole  fin  dalla  loro 
origine  , e fecondo  il  dritto  delle  Genti , e dei  Tratta- 
ti • e rivolgendomi  poi  a quello  Regno  con  una  parti- 
colare attenzione  dovea  vederne  le  Ordinanze  , i Trat- 
tati , e quali  Confoli , e Vice-Confoli  fieno  predò  le  Na- 
zioni edere  , e quali  fieno  quell* , che  anche  ne  ten- 
gono preffo  di  noi » . 
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T . I T.  XXXVIII. 

Se  un  Ambafciatcre  f ac  effe  il  Mercante: 

QUeflo  titolo  mi  vien  fuggerito  dal  celebre  Corne- 
lio Van  Bynkcrsoek  , il  quale  fcrivendo  fui  foro 
' degli  Ambafciatori , tanto  nelle  caufe  civili , quan- 
to nelle  criminali , impiega  il  capitolo  decimo  quarto  ad 
illuflrare  la  quefiione  del  foro  quando  1’  Ambalciatore 
efercitaffe  la  mercatura  , intitolandolo  de  Legato  Mercato- 
re . Ho  creduto  di  coronar  quello  libro  , dove  parlo  del- 
le perfone  di  Commercio, chiudendolo  con  coloro,  che 
fanno  nella  focietà  la  comparfa  più  luminofa , qual  fi  è 
quella  di  rapprefentare  i Sovrani  , e che  in  quella  nobiiifli- 
ma  carriera  voleffero  farla  da  Mercanti . Mi  approfitterò 
dell’  auree  dottrine  , che  •vi  fparge  il  dotto  Autore  , il 
quale  fi  protetta  che  accadendo  in  Olanda  nel  1720.,  e 
J721.  quello  cafo,ed  ognuno  la  difcorreva  a modo  fuo, 
egli  di  qui  prefe  occafione  di  fcrivere  quel  libro , dove 
tratta  pienamente , e dottamente  quella  materia  del  fo- 
ro dei  Legati . 

Ma  come  quell’  articolo  è intereffantilfimo , ed  affai 
delicato,  merita  che  fia  da  me  efaminato  con  qualche 
attenzione,  tanto  più  che  può  effere  occafione  di  dillur- 
bi  non  folo  tra  i privati , ma  tra  gli  ftelfi  Principi  . Do- 
vendolo io  riguardare  principalmente  fecondo  il  dritto 
delle  Genti  , mi  permetterà  il  Lettore  che  gli  dia  in 
breve  l’ idea  di  quelli  perfonaggi , quali  erano  prefso  gli 
antichi  , e quali  preflo  i moderni , confiderandoli  nell’ 
oggetto  delia  loro  millione  , e fecondo  la  divcrlità  del 
carattere,  che  rapprefentano  , per  poterfi  vedere  come  deb- 
bono effere  trattati  in  materia  di  Commercio.  La  di- 
gnità dell’argomento  mi  obbliga  a tanto,  perchè  fe  non 
Par.I.Tom.l,  M m entro 
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entro  in  quell’impegno , non  potrò  mai.  rifólvere  la  gran 
queltione,  la  quale  per  altro  può  fuccedere  alla  giorna- 
ta , ed  elfete  cagione  di  gravidime  controverlie . 

Anticamente  quelle  perfone,che  fi  mandavano  da  una 
Potenza  ad  un’altra  aveano  l’ ideilo  nome.  Tutte  erano 
comprefe  fotto  il  nome  di  Legati  , o Oratores  , e tutte 
erano  llraordinarie  , fpedite  per  lo  d i dì m pegno  di  qualche 
affare  particolare  . I Romani  non  fi  fervirono  degli  or- 
dinar) Ambafciadori , perchè  non  aveano  tanto  Commer- 
cio cogli  ftranieri  : nè  temevano  tanto  i nemici  , proi- 
bendo con  eflì  qualche  volta  il  Commercio  per  non  far. 
fapere  gli  arcani  dell’  Imperio  ( i ) . Ma  fi  cambiò  la 
faccia  delle  cofe  quando  dopo  la  caduta  deH’Jmpero  Ro- 
mano nacquero  molti  Principi,  e molte  piccole  Repub- 
bliche , ed  il  Commercio  cotaiociò  ad  eftenderlì  , e ad 
efercitarfi  in  altri  Stati  , dorè  appena  era  ficuro  fenza 
la  protezione  di  qualcheduno  di  fomma  autorità  , che 
accorrede  ai  Mercanti . Vi  fi  aggiunfero  altre  caufe  , che 
indufièro  i Governi  a mandarli  continuamehte  Amba- 
feiatori  tra  loro  per  tutto  quello  , che  poteva  avere 
rapporto  , cosi  ài  Commercio , come  agli  altri  affari  del- 
lo Stato  (a) . Ed  ecco  la  gran  neceflìó  di  fpedire  tali 
perfone  , necefiìtà  che.  anche  dal  Commercio  può  in 
qualche  maniera  riconofcere  la  fua  origine. 

A mi  fura  adunque  che  l’Impero  Romano  decadeva, 
l’ Arti , e le  feienze  feomparivano  dal  Mondo  , e davano 
luogo  alla  barbarie  : quella  barbarie  generale , unita  alla 
gran  migrazione  dei  popoli , ed  all  entrata  dei  Goti , e dei 
Vandali  nell’Europa,  ne  bandi  per  qualche  tempo  l’arte 
del  Gabinetto . La  politica  ha  pochi  affari , quando  tutto 

• .«•••-*  è fel- 
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è felvaggio . Ma  allorché  nei  Secoli  XV. , e XVI.  lo 
fpirito  umano  ripigliò  i Tuoi  dritti , 1’  arti , e le  fcien- 
ze  furono  richiamate  dal  loro  efilio  ; comparvero  mille 
utili  invenzioni  ; la  Bulfola  fu  trovata  ; la  Navigazione 
perfezionata  , le  polle  llabilire  , la  Stampa  inventata, 
le  Gazzette  , ed  altre  carte  pubbliche  furono  polle  in 
voga  ; il  Commercio  li  accrebbe  y e le  Nazioni  Euro- 
pee formarono  tra  loro  delle  leghe  aflài  llrette . Trat- 
tan  to'  le  Legazioni  perpetue  non  erano  ancora  in  ufo  j 
Le  Potenze  fi  mandavano  Ambafciatori  ogni  volta  che 
aveano  qualche  intereffe  inficine  a difcutere . Quelli 
Ambafciatori  facevano  qualche  complimento,  pronuncia- 
vano una  fredda  arringa  fopra  gli  allàri , efaminavano  e 
bene  , e male  la  Umazione  della  Corte  verfo  la  quale 
erano  mandati  , e fe  ne  ritornavano  predo  il  loro  pa- 
drone per  riportargli  o la  guerra , o la  pace . Non  vi 
era  grand’  Arte  in  quello . Il  Cardinal  di  Richelieu  fu 
il  primo  che  riconobbe  la  necelfitk  di  una  negoziazione 
permanente  colle  principali  Potenze  di  Europa  , ed  an- 
che dell’  altre  parti  del  Mondo  . Egli  ne  introduffe  l’ufo, 
e da  quel  tempo  fi  vede  nei  Gabinetti  de’  Sovrani  ad 
ogni  giorno  di  polla  per  le  relazioni  dei  Miniflri  , il 
quadro  dello  flato  attuale  dell’  Europa  (z) . 

Le  negoziazioni  per  quelli  riflefli , o fono  limitate 
ad  un  certo  tempo , ed  a un  cert’  oggetto , o continue. 
Le  prime  erano  in-  ufo  anticamente  , quando  il  Com- 
mercio non  era  cosi  ellefo  , come  lo  è al  prefente  , e 
per  confeguenza  le  fcatubievoii  comunicazioni  non  era- 
no cosi  neceffarie  . Ma  dopo  che  tutti  gli  Stati  d’  Eu- 
rope hanno  in  modo  particolare  per  mezzo  del  Com- 
mercio una  flretta  corrifpondenza  , che  fembra  indi- 
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(penfabile  , c che  perciò  fi  poffono  confiderare  come 
membri  di  un  gran  corpo  politico  , non  vi  è cambia- 
mento notabile  a ciafcuno  de’  Tuoi  membri  fenza  che  gli 
altri  fi  rifentino  del  eontracolpo  ; e 1’  Europa  è agitata 
da  un  capo  all’  altro  dal  primo  avvenimento  importan- 
te , che  vi  fuccede  . Il  Cardinal  de  Richelieu  nel  Tuo 
Tcllamento  Politico  ( i ) dimoftra  quella  neceffità  con 
argomenti  invincibili  fondati  fopra  tua  giullo  raziocinio, 
e confermati  dalla  grande  fperienza,  che  egli  ne  avea  (a)» 
Il  Commercio  adunque  , che  domina  lo  fpirito  di  tutti 
i Governi  Europei  e quello  , che  ha  avuto  gran  parte 
a quello  filtema  di  fpedire  Ambafciatori  , o Minillri 
perpetui  preifo  le  rifpettive  Corti  . In  fotti  tra  gli  og- 
getti della  negoziazione  perpetua  vi  è quella  di  favori- 
re quanto  più  è poffibile  ii  Commercio  , e la  naviga- 
zione della  fua  Nazione  negli  Stati  del  Principe  , dove 
il  Miniftro  è mandato  (3).  Il  Commercio  norifce  in 
tempo  di  Pace , e in  tempo  di  Pace  fi  mandano  gli  Am- 
bafciatori , e Minillri  , ficchè  fi  può  dire  che  la  mag- 
gior parte  delle  loro  imcombenze  fi  riduce,  o all’offer- 
vanza  di  un  Trattato  di  Commercio  , o a non  farlo 
pregiudicare  fecondo  i principj  del  dritto  delle  Genti.  . 

Anticamente  non  fi  conofceva  che  un  fola  ordine 
di  Minillri  pubblici,  chiamati  Legati;  parola,  che  fi  è 
tradotta  col  nome  di  Ambafciatori  . Ma  dopo  che  i 
Sovrani  hanno  voluto  farfi  rapprefentare  non  folamente 
nei  loro  dritti , e nei  loro  affari , ma  ancora  nella  loro 
dignità , grandezza , e preeminenze  , fi  pensò , affin  di 
evitare  le  difficoltà , l’ imbarazzo , e la  lpefo , d’ impie- 
gare 

(l)  Pari.  s.  eh.  6. 

(1)  Bici  felli  ih.  eh.  8.  J.  6. 
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gare  in  certe  occafioni  Commilfionarj  di  minor  confde- 
razione . Lodovico  XI.  Re  di  Francia  è forfè  quegli , 
che  ne  ha  dato  1’  efempio . Collo  ftabilirfi  per  quella 
via  di  ver  fi  ordini  di  Miniftri  , fi  diede  al  loro  caratte- 
re una  proporzionata  prerogativa,  che  è quella,  che  li 
fa  diftinguere  , e che  mi  ferve  per  dilucidare  1’  argo- 
mento di  quello  titolo  (1). 

L’  ufo  ha  inabilito  tre  gradi  principali  di  Miniftri 
pubblici  : Miniftri  del  primo  ordine , che  fono  gli  Am- 
bafciatori  : del  fecondo , che  fono  gl'  Inviati  : e del  ter- 
zo , che  fono  i Rendenti . I primi  rapprefentano  la  per- 
fona  del  loro  padrone  : i fecondi  non  hanno  il  carat- 
tere rapprefentativo  , che  conviene  al  primo  grado , 
ma  fono  Miniftri  decorati  dal  loro  Principe  di  un  gra- 
do di  dignità , che  cede  folamente  a quello,  di  un  Ara- 
bafciatore.  Il  termine  di  Reiidente  una  volta  avea  re- 
lazione al  continuo  foggiomo  di  un  Miniftro  ; ma  dopo 
che  1’  ufo  ne  ha  diftinti  gli  ordini  , il  Rendente  ha 
minor  confiderazione  , e non  rapprefenta  la  perfona  dei 
Principe  nella  fua  dignità , ma  lolamente  ne’  fuoi  affari. 
La  fua  rapprefentanza , a confiderarla  in  fe  fteffa , è della 
medefima  natura  di  quella  dell’Inviato  , e perciò  fi  chiama 
fpeflo  Miniftro  del  fecondo  ordine . In  fatti  gli  Autori 
dhe  hanno  fcritto  fu  quella  materia , Wicquefort , ed  al- 
tri non  confiderano  che  due  ordini  di  Miniftri  pubblici, 
gli  Ambafciatori  , che  hanno  il  carattere  rapprefentati- 
vo per  eccellenza , e tutti  i Miniftri , che  non  fono  ri- 
veftiti  di  quello  carattere  eminente  (2) . Ma  come  l'ufo 
fi  è cambiato  a quello  riguardo  da  qualche  tempo , non 
fi  è potuto  far  a meno  di  non  diftinguerli  in  tre  ordini  (3). 

Fi- 
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Finalmente  un  ufo  più  moderno  ha  inabilito  un* 
nuova  fpecie  di  Minifìrj  pubblici  , che  non  hanno  al- 
cuna determinazione  particolare  di  quello  carattere  . Si 
chiamano  femplicemente  Miniftri  per  dinotare  che  efli  fon 
riveftiti  della  qualità  generale  di  mandatarj  di  un  Sovra- 
no, fenza  che  avellerò  qualche  rango  ,0  carattere  partico- 
lare. Il  cerimoniale  ha  dato  luogo  a quella  no v uà  , per- 
chè 1*  ufo  avendo  ftabiliro  dei  trattamenti  particolari  per 
I’  Arabafciatore  , per  l’ Inviato  , e per  lo  Refidente , oa- 
licevano  delle  controverfie  per  quello  tra  i Miniftri  de’ 
differenti  Principi  . Per  evitar  tutti  quelli  imbarazzi  lì 
pensò  di  mandar  Mmiftri  lènza  dar  loro  alcuno  del 
tre  caratteri  conofciuti , e così  rapprcfentando  il  fao  Pa- 
drone di  una  maniera  vaga , ed  indeterminata , non  può 
pretendere  alcun  particolar  trattamento , godendo  in  geo- 
nemie della  confiderazione  che  menu  una  pedona  di 
confidenza  a cui  un  Sovrano  commette  la  cara  de' 
fuoi  affari , ed  ha  tutti  i dritti  effenziaii  al  carattere  di 
Miniftro  pubblico  (x).  ( ... 

Appartengono  alla  terza  claffe  i Refidenti  come  il 
è detto,  gli  Incaricati  di  affari  , i Deputati  delle  Cit- 
tà libere , ed  indipendenti , i Confoli , e gli  Agenti  di 
Commercio.  Quelle  perfone  debbono  effe  re  confidente 
come  Miniftri  pubblici,  e godere  tutta  la  ficurezza  del 
dritto  delle  Gemi  , perchè  i Sovrani  fe  ne  fervono  per 
condurre  i loro  affari.  Ma  non  meritano  quelle  dilli n- 
zioni , e prerogative  dei  Miniftri  dei  due  primi  ordini. 
Efli  ordinariamente  non  fimo  accreditati  preflò  il  Prin- 
cipe, ma  fidamente  preflò  il  fuo  Miniftro  : elfi  non  eom- 
parilcono  mai  alla  Corte , ma  fi  ricevono  le  loro  memo- 
rie, fi  danno  le  rifpofte,  e fi  tratta  con  efli, come  co- 
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gli  altri  Miniflri . Gii  fi'  fa  chi  è il  Refidente  , e chi 
è l’ Incaricato  d’ affari  . Quando  una  Cittù  o altro  pic- 
colo Stato  libero  manda  qualche  membro  del  fuo  Sena- 
to , o altra  perfona  di  confiderazione  verfo  una  gran 
Potenza , fi  chiama  Deputato.  Elfi  fon  riputati  Miniflri 

fmbblici  di  terzo  ordine,  quantunque  i Monarchi  fpeffo 
oro  danno  udienza  pubblica, e fieno  fotto  la  protezione 
del  dritto  delle  Genti . Mi  trovo  di  aver  detto  molto  fo- 
pra  i Confoli , e rifpetto  agli  Agenti  elfi  una  volta  erano 
una  fpecie  di  Minillri  pubblici  . Ma  come  oggi  i titoli 
fi"  fono  moltiplicati  , quello  nome  fi  è dato  a femplici 
Commiffionarj  de’  Principi  pei  loro  affari  particolari  . Per 
lo  più  quelli  fon  Sudditi  del  paefe  , dove  rifiedono  . 
Elfi  non  fono  Miniflri  pubblici  , nè  per  confeguenza 
fotto  la  protezione  del  dritto  delle  Genti . Ma  loro  fi 
dee  una  protezione  più  particolare  , che  agli  altri  lira- 
nieri , e Cittadini , e fi  debbono  alcuni  riguardi  in  con- 
fiderazione del  Principe,  a cui  fervono.  Se  il  Principe 
mandafse  un  Agente  con  lettere  di  credenza 


zachè  il  titolo  facelfe  qualche  ollacolo . Lo  flefTo  fi  dee 
dire  dei  Deputati , Commiflàrj , e di  altri  Incaricati  di 
affari  pubblici  (i)  . 

Non  creda  il  Lettore  che  io  abbia  qui  fatto  una 
vana  pompa  di  erudizione  trattenendomi  full’  origine,  e 
fopra  le  diverfc  claffi  degli  Ambafciatori , parlandone  co- 
me fe  foffero  perfonc  addette  al  Commercio . Ne  ho 
parlato  per  rifolvere  la  queftione  dal  Foro  quando  uno 
di  elfi  facelfe  il  Mercante  , e ficcomc  Bynkerfock,  di- 
fcorrendo  fu  quefta  materia  , fi  vede  nell’  obbligo  di  far- 
ne anche  il  dettaglio,  cosi  io  anche  vi  fono  entrato  per 
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quanto  riguarda  il  mio  aflunto . Dovea  vedere  quali  erano 
preflo  i Romàni  per  faperfi  fe  la  queftione  fi  potefle  de- 
cidere fecondo  quella  Giurifprudenza  . Dovea  vedere  quan- 
do e come  fi  fo fiero  introdotti , e perchè  ; il  tutto  per 
aflicurarci  fe  l’oggetto  della  loro  milfione  avefle  che  fare 
col  cafo  noftro . Dovea  difiinguerne  le  claflì , e gli  or- 
dini , per  ofiervar  la  -laniera  come  la  queftione  vi 
fi  potefle  adattare . E non  mi  è rincrefciuto  per  altro 
di  trattenermici  , anche  perchè  il  Commercio  ha  data 
una  gran  fpinta  a quella  iftituzione  , ed  il  Commercio 
per  mezzo  loro  è in  moto  c agifce  con  tutte  quella 
forza  ed  efficacia  , che  vi  conviene . 

Bynkerfoek  riflette (i)  che  qualunque  fia  il  nome, 
che  fi  dia  al  Legato  , qualunque  la  legazione , ordinaria, 
o ftraordinaria  , quantunque  1’  onor  che  fi  dee  dee  mifu- 
rarfi  dalla  qualità  di  chi  lo  manda,  e di  chi  fi  manda, 
fempre  però  eflì  fi  debbono  riconofcere  , e trattare  fecondo 
il  dritto  delle  Genti . Lo  fteflb  Ulpiano  ( 2 ) non  fece 
alcuna  diftinzione  quando  trattava  di  difenderli  contra  di 
una  violenza . ff)uod  ad  Legato*  , Oratore r,  Comite/que  at - 
tinebit , fottopofe  alle  leggi  civili  de  vi  publica  ft  quis  co- 
rum  quem  pulfajfc  yfive  injuriam  fecijfe  arguetur  . Pom- 

{ ionio,  e gli  altri  antichi  Giureconfulti  citati  dall’ iftef-  ' 
b Ulpiano  (3)  non  diftinfero  in  quello  gli  Ambafcia- 
tori  di  un  Principe  da  quelli  di  un  popolo  libero  in. 
tutte  quelle  cofe,  che  dipendono  dal  dritto  delle  Gen- 
ti . L’  Olanda  penfava  fecondo  quelli  principi  quando 
nell’Editto  del  di  29.  Marzo  1651.  minacciò  la  fua  in- 
dignazione a quelli  che  avefiero  fatto  qualche  ingiuria 

agli 
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(l)  In  I.  7.  ff.  ad  I.  Ini.  de  vi  pubi. 

(})  In  I.  uh.  ff.  de  tesatila. 
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agli  Ambafciatori  , Rendenti  , Agenti  , e Miniftri  di 
qualfivoglia  Corte  , o Repubblica . Venne  con  quella 
numerazione  a confondere  tutte  le  darti  dei  Miniltri 
fecondo  1*  ufo  prefente  in  quanto  alla  loro  immunità  . 
Tutto  quello  ci  conduce  all’  efame  della  quellione  dei 
Foro,  quando  un  Minillro  facefle  da  Mercante , per  ri- 
folvere  fe  fi  debba  in  quello  far  diflinzione  fu  Ila  con- 
dizione , o nome  dell’  Àmbafciatore  , perchè  il  jus  re- 
vocarteli domum , che  compete  agli  Ambafciatori , fi  dee 
per  dritto  delle  Genti  , e ne  fono  partecipi  non  fola- 
mente  i Miniltri  di  prim’ ordine,  ma  quei  di  fecondo, 
e terz’  ordine . Quella  è quella  Giurifprudenza  , che 
fecondo  un  sì  ri/pettabile  Autore  corre  per  erti  (1)  , e 
vegga  lì  ora , fe  la  medefima  abbia  il  fuo  luogo  quando 
il  Miciftro  volefle  efercitar  la  mercatura. 

T I T.  XXXIX. 

J Qual  farebbe  il  fuo  Foro  * 

LE  notizie  che  ho  dato  nel  titolo  antecedente  intor- 
no all’origine,  antichità  , e qualità,  doveri,  ca- 
rattere, e tutto  quello,  che  occorre  per  l’intelligenza  di 
quelli  Perfonaggi  , non  folamente  ci  hanno  fatto  vedere 
come  il  Commercio  vi  abbia  avuta  la  fua  parte  , ma 
ancora  ci  preparano  la  firada  a poter  rifolvere  il  gran 
dubbio  che  mi  ho  propoflo  di  feiogliere . Quando  tutto 
ciò  non  era  a veduta  del  mio  Lettore  , non  era  io  in 
grado  di  parlargli  fu  quell’  articolo  fenza  il  pericolo  di 
non  intenderci  , e di  non  urtare  in  qualche  fcoglio , 
che  poteva  efl'ere  pericolofilfimo  per  le  confeguenze  . Ora 
Par.l.Tom.I.  N n che 

(0  lb.  & cap.  13. 


PARTE  I. 


282 

che  mi  pare  di  aver  definita  la  queltione  , mi  lufing® 
che  polla  coll’ajuro  deH’iftefTa  Bynkerfaek  impegnarme- 
ne alla  rifoluzione . 

Paolo  ( 1 ) una  volta  rifpofe  che  chi  è nella  le- 
gazione non  fi  debba  franti  fchiare.  cosi  nei  proprj  , co- 
me negli  altrui  negozj . Vi  era  il  Senatufconfulto , quo 
probìbentkr  Legati  atte;  perfcQam  legationem  negotiis  , 
vel  privati s rebus  objìringi  ( 2 ) . E quella  ne  avori,  fi- 
lar a munere  publico  ( 3 ) . Vi  fono  tre  cafi  , che  non 
erano  comprefi  nel  Senatufconfulto  : il  primo  ci  è da- 
to dall’  ilìeflo  Paolo  (4):  Legatus  antequam  officio  lega- 
tionis  funclus  fit , in  nm  fuam  nibil  agere  potejì  : ex- 
ceptis  iis  y qua  ad  injuriom  ejus  , vel  damnxm  parata 
juqt , L’altro  anche  è di  Paolo  (5):  Qui  legationis  offi- 
cio fungitur , licet  fuum  negotium  evitare  non  potè  fi  ( la 
Gloflà  fpiega  quo  lurrum  capiet  ) Magri us  tamen  Antoni- 
nus  permiftt  ei , pupilla  nomine , & injlituere  y (y  de  fen- 
dere caufsam  - Il  terzo  è del  medefimo  Giureconfulto  (ò), 
quando  dice  che  il  divieto  non  comprende  quegli  , qui 
cum  amico  fuo  Pratore  gratis  conftlium  participat . Que- 
llo s’ intende  quando  folfe  partecipe  dei  configli  del  Pre- 
tore Urbano,  o fuo  Affeffore.  Egli  in  quello  cafo  non 
ricevendo  falario , o emolumento  dai  fuoi  configli , non 
fi  può  dire  che  fi  debba  riguardare  come  Amminillrator 
de’  negozj  (7) . 

Quelli  Aabilimenti  dei  Dritto  Romano  , che  ri- 
guardavano i Legati  erano  appoggiati  a forti  , e pru- 
denti 

(»)  Io  l.  2.  §.  uh.  ff.  de  legetìon. 

Ò)  L.  li.  téd.  ~ 

(3)  Cu/ac.  ad  I.  8.  h.  t. 

{4)  Io  I.  10.  tcd. 

(5)  Io  l.  11.  §.  qui  16.  tod. 

ff)  Io  Li.  eod. 

(7)  Cu/et.  it. 
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denti  ragioni  ; ma  oggi  , che  dovrebbero  meritare  la 
più  rigida  oifervanza  per  effere  i noftri  Ambafciatori  di 
altra  linea,  e di  altri  affari  che  non  erano  qudli  , de’ 
quali  parlano  le  leggi,  non  fi  veggono  offervati . L’Am- 
bafciatore  non  dovrebbe  avere  altro  pcnfiere  fe  non  di 
quelle  cofe , che  gli  fono  Hate  incaricate  dal  fuo  Prin- 
cipe, ma  gli  Scrittori  , che  trattano  del  loro  impiego 
fi  lagnano  perchè  taluni  amano  piuttofio  i loro  affari , 
che  quelli  del  Principe . Effi  attendono  al  Priucipe,  at- 
tendono agli  amici,  ed  attendono  a fe  fteffi;e  Bynker- 
foek  foffrirebbe  di  vedergli  attendere  ai  proprj  affari  , 
purché  diflimpegnaffero  in  primo  luogo  quelli  del  pro- 
prio Principe . Alcuni  non  pagano  le  gabelle  delle  mer- 
canzie , che  fingono  effer  necelfarie  per  1’  ufo  proprio , 
e poi  le  vendono  facendone  Commercio . ' 

Ma  tralafciando  tutte  quelle  cofe  venga  all’  efame 
la  queflione  di  quel  Legato  , il  quale  cfercitando  la 
mercatura  , e contraendo  coi  Sudditi  di  quel  Princi- 
pe dove  è Legato  , voglia  godere  il  jus  revocarteli  do- 
marti , e di  chiamar  le  caufe  al  Foro  di  quel  Principe 
di  cui  è Legato  . Ecco  il  fatto  , che  diede  a Bynker- 
foek  occafione  di  fcrivere.  Nel  1720.  un  Miniflro  ftra- 
niero  faceva  il  Negoziante  in  Amfterdam  , ed  effendo  de- 
bitore di  molti  fe  ne  tornò  al  fuo  paefe  . I Creditori 
ricorfero  alla  Curia  d’  Olanda  , ed  impetrarono  il  man- 
dato dell’ Arredo,  e della  chiamata  in  giudizio.  L’ Àr- 
reflo  riguardò  tutte  quelle  cofe,  che  il  Legato  avea  in 
Olanda , ad  eccezione  degli  utenfilj , e 1’  altro  apparato 
della  legazione.  Citò  il  Legato  prima  in  cafa  , e poi 
per  editto . Egli  a 1 6.  Decembre  del  1720.  fi  lagnò 
degli  Ordini  Generali  per  la  violazione  del  dritto  delle 
Genti . La  Curia  con  una  lunga  relazione  procutò  di  di- 
fendere gli  ordini  fuoi . 
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. Ella  ditte  che  in  quelle  Cote  cofe  , dove  i Legati 
contraelkro  come  Legati,  hanno  il  dritto  revocanti  do- 
tnutn  , e al  più  nei  debiti  che  averterò  contratti  per  la 
loro  famiglia,  e mantenere  la  dignità  della  loro  legazio- 
ne . Non  valeva  quello  privilegio  in  quei  contratti , do- 
ve intervengono  come  Mercanti  , e debbono  ad  altri 
Mercanti , quando  non  lì  volerte  dire  che  il  Legato  porta 
convenire  altri  , e non  porta  edere  convenuto.  Conli- 
derò  a tal  effetto , che  gli  fletti  Prìncipi  , quando  con- 
traggono , lì  conlìderano  come  privati.  Addurti;  varj  .e- 
fempj , i quali  provarono  che  i Legati  nelle  caufe  civili, 
che  non  aveano  rapporto  colla  legazione  erano  flati  con- 
dannati . Ma  tutte  le  ragioni  , che  lì  allegarono  dalla 
Curia  fono  efaminate  brevemente , e dilcufl'e  da  Bynker- 
foek,il  quale  conchiude  che  fe  non  vi  era  qualche  Ar- 
redo , dove  forte  appoggiata  una  tale  giurilchzione , egli 
credeva  il  contrario  , non  eflendo  fmoflò  dal  pefo  di 
quelle  riflertìoni  . 

Vorrebbe  quell’  Autore  olfervare  nelle  leggi  Ro- 
mane qualche  cofa  , che  potette-  avere  un  rapporto  al- 
la queltione  prefente  . La  legge  che  prende  di  mira  per 
quell’oggetto  niega  ai.  Romani,  e ai  Perfiani  di  eferci- 
tar  la  mercatura  di  là  da  certi  luoghi  : exceptis  vidclicct 
bis  , qui  Legatorum  Per/arum  quohbet  tempore  ad  nojlram 
Qlcmentiam  mittcndorum  iter  comitati  , merces  duxerint 
commutando!  : qutbus  bumanitatis  , & legationis  intuita 
extra  pr  sfinita  loca  mere  and  i , copiam  non  negamus  (l)  . 
Ella  parla  di  cqloro  che  accompagnano  i Legati , i quali 
fon  conlìderati  egualmente  come  i Legati . Permette  ad 
erti  per  riguardo  della  legazione  di  promuovere  il  loro 
Commercio  di  là  di  quei  luoghi , ma  foggiunge  : nifi  fub 
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fpecie  legationis  diutius  in  qualibet  Provincia  reftdentes% 
nec  Legati  reditum  ad  propria  comi  tentar  . Hot  cnim  mer- 
catura inftflentes  non  immerito  una  cum  bis  , cum  qui  bus 
contrausrint , feu  refederint  , poena  bujus  fatiilionis  per- 
fequetur . Quell’  ultime  parole  par  che  indicaffero  che 
i compagni  dei  Legati  , che  fanno  i Mercanti  non  fi 
dillinguono  dagli  altri  Mercanti,  ma  gli  uni,  e gli  al* 
tri  fono  fottopofti  all’ifteffa  pena  della  legge . Perchè  non 
fi  potrebbe  dire  l’ ifteflò  per  caufa  del  Foro  ? 

Correrebbe  la  medefima  regola  per  quei , che  accom* 
pagnano  l’Ambafciatore , i quali  fi  trattengono  nel  luo- 
go fotto  una  fpecie  di  legazione,  nec  legati  reditum  ad 
propria  comitantur  , cioè  che  non  fono  andati  appreflb 
al  Legato,  che  tornava  al  fuo  paefe.  Anticamente  la 
legazione  non  era  fìfla  , come  lo  è al  prefente , ed  era 
flraordinaria  per  quel  tale  affare,  ficcome  fi  è detto  più 
fopra . Finito  1’  affare  era  anche  finita  la  legazione  . I 
Legati  ritornano  in  Perfia  : quelli  che  lo  accompagna- 
rono fi  trattengono  ancora  , ed  attendono  alla  merca- 
tura . Si  domandò  fe  poteffero  avvalerli  del  benefi- 
cio di  quella  Coffituzione  . Gl’  Imperadori  lo  niega- 
no  , e lo  niegano  a ragione , perchè  ellinta  la  legazio- 
ne fi  eftinguono  ancora  i privilegj  dei  Legati  , e di 
coloro  , che  gli  accompagnarono  » Ma  pure  potrebbe 
fembrar  duro  il  far  partire  oggi  un  Ambafciatore  , e 
far  cadere  domani  i fuoi  feguaci  dal  privilegio  . Piutto* 
fio  lo  debbono  perdere  quei  , che  diutius  rejilentes  at- 
tendono alla  mercatura  , come  fi  può  argomentare  dalla 
fteflà  legge  (i) . 

Ma  fopra  la  competenza  del  Foro  degli  Ambafcia- 
tori  , o altri  Rupprcfentanti  di  una  Potenza  ltraniera, 
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che  fi  danno  al  Commercio , lo  fteflò  Bynkerfoek  ( i ) 
rapporta  un  decreto  degli  Ordini  Generali  a i 9,  Giugno 
lóòt. , che  può  illuftiar  quell’ aflunto..  Un  Ebreo,  eh® 
avea  abitato  da  molti  anni  in  Amlterdam  y ed  ivi  avea 
efercitata  la  mercatura,  con t rafie  va rj  debiti,  e fu  chia- 
mato in  giudizio  davanti  i Giudici  di  Ainfèendam  . Con- 
dannato al  pagamento  fi  oppofe  all’ elocuzione  appoggia- 
to ad  un  Editto  degli  Ordini  Generali  del  dì  9.  Set- 
tembre lóyp.y  col  quale  non  poteva  per  un  debito  con- 
tratto nel  luogo  eflere  arreftato , nè  oelk  fua  perfona  , 
nè  ne’  fuoi  beni  per  eflere  Refidente  del  Duca  di  Meklem- 
bourg  , e così  godere  il  dritto  degli  Ambafciatori . I 
Creditori  credevano  che  quell’  editto  non  poteflè  aver 
luogo  , perchè  il  debito  fi  era  contratto  come  -Mercati-  * 
te,  ed  in  conlèguenza  «come  un  privato,  e non  già  co- 
me un  Minillro  di  altro  Stato . Gli  Ordini  Generali  a 
19.  Giugno  idBi . itabilirono  che  fe  i Creditori  potef- 
fero  provare  che  quelT-Ebreo  prima  di  eflere  riconofciu- 
to  per  Refidente  del  Duca  avea  abitato  da  qualche  an- 
no in  Amlterdam , ed  avelie  coli  efercitata  la  mercatu- 
ra, non  poteva  godere  dell’  Editto  del  dì  9.  Settembre 
i679. 

La  ragione  che  adduflèro  di  quella  determinazione 
fi  fu,  perchè  nefiun  Suddito  può  eflere  ammeflo  come 
Minillro  di  un  altro  Principe , fe  non  con  quella  legge 
di  non  perdere  la  condizione  de’ Sudditi  rifpetto  al  Fo- 
ro , tanto  oelle  caufe  civili , quanto  nelle  criminali . Che 
fe  qualcheduno  folle  flato  ammeflo  fenza  far  menzione 

elier  Suddito quelli  non  poteva  .avvalerli  di  quel 
dritto,  che  fidamente  compete  ai  Mimflri  de’ Principi. 
Bynkerfoek  non  fapeva  fe  quella  foffe  in  Olanda  o nuo- 
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vo , o antica  legge , perciò  in  un  altro  calo  fintile  fuc- 
ceduto  nel  1558.  non  fi  era  penfato  dell’  ittefla  manie- 
ra . Ma  ciò  non  ottante  egli  crede  che  quello  cafo  par- 
ticolare non  lo  faceva  allontanare  dal  Pentimento  , che 
fen/.a  una  efprefla  legge , gli  pareva  più  vero,  e piu  equo. 
Egli  dunque  anche  in  quello  cafo  vorrebbe  accordare  il 
Foro  agli  Ambafciatori  , e 1’  argomenta  dall’  ittelfa  ri- 
botta degli  Ordini  Generali  „ I Creditori  aveano  do- 
mandato che  i Sudditi,  e gli  abitanti,  che  avean  con- 
tratto , come  Mercanti  non  godettero  il  dritto  dei  Le- 
gati . Gli  Ordini  rifpondono  che  etti  non  lo  godettero 
fenza  troppo  brigarli  della  mercatura . Non  dittero  che 
chi  l’efercitava  non  avea  il  privilegio  del  Foro , ma  che 
chi  era  Suddito  , ed  abitante  non  1’  avrebbe  goduto  . 
Quella  rifpotta  faceva  vedere  che  quantunque  la  merca- 
tura non  avefle  rapporto  alla  Legazione, ficcome  non  ve 
ne  hanno  mille  figure  di  caufe  , dalle  quali  nafcono  le 
obbligazioni  , ed  azioni  , in  qualunque  caufa  civile  il 
Miniltro  di  un  Principe  llraniero  ha  il  drit  to  revocanti 
domum  , e di  chiamare  alla  fua  patria  chi  viene  a con- 
tratto con  lui  (1). 

Ma  io  però  in  quello  punto  fono  piuttotto  del  Pen- 
timento di  Vattel  (2],  il  quale  foftiene  che  quando  un 
Minittro,  come  fpetto  accade  , faccia  qualche  negozio  , 
allora  tutti  gli  effetti  , mercanzie  , denaro , debiti  atti- 
vi , e pattivi  , che  appartengono  al  fuo  Commercio , 
tutte  le  controverfie , e le  liti  che  ne  dipendono , tutto 
è fottopollo  alla  giurifdizione  del  paefe.  E quantunque 
per  quelle  caufe  non  fi  pofla  f attore  rivolgerli  addirit- 
tura alla  perfona  del  Miaillro  per  cagione  della  fua  in- 
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dipendenza , fi  obbliga  però  ’Ridirettamente  a rifponderé 
col  fequeltro  dei  beni  , che  appartengono  al  fuo  Com- 
mercio . Gli  abufi , che  nafcerebbero  dalla  pratica  in 
contrario  fono  manifefti . Che  altro  farebbe  quello  Mi- 
niflro  , quando  anche  negli  affari  di  Commercio  foffe  in- 
dipendente, che  un  Mercante  priyilegiato  per  commet- 
tere impunemente  in  un  paefe  llraniero  ogni  forta  d’in- 
giuflizia?  Non  vi  è adunque  alcuna  ragione  di  eilen- 
dere  1’  efenzione  del  Minillro  fino  alle  cofe  di  quella 
natura . Se  il  Principe , che  1’  ha  fpedito  , teme  qual- 
che inconveniente  della  dipendenza  indiretta  , io  cui  il 
fuo  Minillro  fi  troverò  per  quelle  circollanze  può 
proibirgli  il  Commercio  , il  quale  per  altro  mal  cprri- 
fponde  alla  dignità  del  carattere  . 

Lo  fteffo  Autore  dilucida  però  quell’  allumo  coti 
due  rifleffioni . La  prima  riguarda  il  dubbio  , in  cui  li 
potrebbe  edere  in  quello  cafo  , cioè  quando  vi  è luo- 
go da  dubitare  fe  una  cofa  è veramente  deftinata  all’ 
ufo  del  Minillro  , e della  fua  cafa  , o fe  appartenga  al 
fuo  Commercio.  Allora  il  rifpetto  dovuto  ai  fuo  carat- 
tere efige  che  l’ affare  fi  debba  intendere  ferapre  a van- 
taggio dell’  ifteflo  carattere  , altrimenti  fi  correrebbe  il 
pericolo  di  violare  i fuoi  privilegi . La  feconda  ha  re- 
lazione agli  affari  che  può  avere  il  Minillro  in  qualitk 
di  Minillro  per  ufo.  della  fua  cafa  , ed  in  quclti  non 
può  effere  giudicato  nel  paefe  , ed  in  confeguenza  effe- 
re  fottopollo  alla  giurifdizione  per  la  via  indiretta  de- 
gli arrelti  . . 

Bynkerfoek  (1)  però  cfaminando  i cafi  , nei  qua- 
li il  Legato  può  effere  convenuto  nel  luogo  della  fua 
legazione  trova  fragli  altri  quello  dei  beni  , che  que- 
lli 

(1)  Ib.  cip.  1 6. 
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fti  vi  aveffe . Sotro  nome  di  beni  intende  i-  mobi- 
li , e gl’immobili.,  purché  però  non  l'ervifl'ero  per  la  fua 
perfona,  cioè  a dire  che  fi  poffano  arredare  tutti  quel-' 
li , fenza  dei  quali  può  egli  beniffimo  efercitar  la  fua 
legazione.  N’eccettua  il  grano,  il  vino , l’olio,  le  fup- 
pellettili,  1’  oro,  l’argento,  carozze,  cavalli,  muli  , ed 
altro  , che  riguarda  la  fua  perfona , e la  fua  famiglia  , 
ma  non  già  il  grano,  il  vino,  e 1’  olio  , che  ritiene 
nei  granaj  per  la  mercatura  : non  i cavalli , i muli  che 
alimenta  per  vendere  . Le  mercanzie  del  Legato  , quan- 
tunque fieno  cofe  mobili , non  fono  efenti  dal  fequellro, 
come  l’ altre  cofe  immobili,  perchè  fenza  le  mercanzie 
la  Legazione  fi  efercita  con  liberti» , e perciò  il  loro  fa * 
queftro  non  è per  elfi  d’impedimento  come  Ambafciatori. 

Può  nafeere  il  dubbio  fe  mai  fi  pofl'a  fequeftrare 
il  denaro  in  contante  . La  Curia  d’  Olanda  dille  di  si  , 
ma  lo  fieffo  Bynkerfoek  crede  che  avelie  intefo  del  de- 
naro che  fi  dee  all’  Ambafciatore  come  Mercante , e che 
era  rimallo  predò  dei  Mercanti  , coi  quali  avea  con- 
tratto . Ma  egli  confelfa  la  difficoltà  di  faperc  1’  ufo, a 
cui  è dellinato  il  denaro  , perchè  il  lucro  , che  viene 
dalla  mercatura  potrebbe  fervire  per  alimenti . Nella 
cauli  dubbia  lèmpre  fi  rifponde  a favore  del  Legato  ; 
ma  tutto  quello  lerve  per  meglio  allòdar  il  punto  che 
quando  1’  Ambafciatore  voglia  fare  il  Mercante  fi  fpo- 
glia  del  fuo  carattere  rifpetto  al  Foro -t  quantunque  in 
quell’  affare  anche  fi  dee  procedere  coi  riguardi  dovuti 
alia  fua  dignità.  ^ 


Pmr.I.Tom.I.  Oo  TIT. 


c 


2po-  P A E.  T E • I» 

- T>  I T.  XL.  . ,*/  • 

Stato  delle  per  forte  di  Commercio . 

! > 

NOn  ho  piucchè  dire  per  le  perfone , che  fono  ad- 
dette al  Commercio . Ho  veduto  chi  principia  , 
chi  ferve,  chi  è principale  , chi  è nel  paelc  , chi  viag- 
gia , chi  lo  fa  da  fe , chi  lo  fa  per  mezzo  d’altri , chi 
vi  s’  intromette  , chi  giudica , chi  lo  rapprefenta  predò 
le  Corti  edere, e chi  lo  efercita  anche  riveltito  dei  ca- 
rattere il  più  fublime . Prima  di  licenziarmi  da  elle 
vorrei  riudumcre  in  generale  il  loro  dato,  e farle  tutte 
indeme  palfare  davanti  gli  occhi  del  Lettore  , adinchè 
vedendole  in  un  colpo  d’occhio  ne  poflà  formare  un  idea 
didima  , e generale  . 

E un  aflìoma  volgare  che  da  conceduto  ai  Mer- 
canti nella  compra  , e vendita  delle  mercanzie  di  com- 
prare a buon  mercato  , e vendere  più  caro  , e che  Ila 
lecito  ai  contraenti  di  circonvenire  (i).  Le  leggi  Ca- 
noniche accordano  fino  alla  meth(2).  Mi  quello  fi  dee  . 
intendere  quando  il  dolo  non  ha  data  caufa  al  contrat- 
to, e vi  fi  lolle  efpredàmente  commelfo.  La  mercatura 
efige  il  guadagno  , ma  il  guadagno  dee  edere  onelto , e 
regolare,  e quanto  permettono  le  leggi  , fenza.che  vi 
fia  ombra  di  dolo . Il  Mercante  può  lodare  le  mercan- 
zie per  poterle  vendere  , 

Laudar  venalcs  qui  vult  estrudere  merces 
ma  quella  lode  dee  edere  fempre  accompagnata  dalla 
veritìt , ed  onefth , e non  :mai  dalla  lallit'a , e dalle  fal- 
laci efaggerazioni  (3).  , ' 

An- 

(1)  L.  in  raujfx  §.  idem  Fomponiut  ff.  de  minor,  , l.-tlem  fi  pretti 
5-  fin.  toc.  rii.  _ 

(li  Capir,  rum  diledi  rap.  pen.  extra  de  empi.  & vendit , 

( 3)  S trace,  da  mercat.  pan,  l.  n.  6.  7.  Cr  8. 
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Anche  il  volgo  efige  dai  Mercanti  la  buona  fede , ed 
è quella  una  colà  che  le  da  tutti  lì  delìdera  per  qualunque 
affare , fi  vuole  che  debba  regnare  nella  mercatura . Egli 
è vero  che  fia  delftto  grave  il  tradire  la  fede  (i) , per- 
chè non  vi  è colà  , che  tanto  convenga  alla  natura  u- 
mana  quanto  1’  oflèrvanza  dei  patti  (2)»  Ma  non  v’  è 
chi  non  fappia  quanto  quello  delitto  fia  più  grave  in 
un  Mercante  , perchè. più  d’  ogni  altro  ne  fa  pubblica 
profeflione  . Sono  da  lodarli  gli  accorti  Mercanti  , i quali 
fenza  dolo  difiimulano  le  .cole  per  vantaggio  delle  pro- 
prie robe  , o dell’  aliene  , come  farebbono  quelli  , che 
trasferifeono  il  dominio  delle  merci  in  un  altro  per  non 
farle  degradare , o con  fottigliezza  tolgono  l’oro  ai  Bar- 
bari (3),  nel  qual  calo  dice  Accurfio  che  hanno  com- 
melìò  il  dolo  buono.  Ma  debbono  fcmpre  , ed  in  ogni 
cafo  sfuggire  ogni  ombra  di  dolo,  e di  frode,  anzi  ef- 
fere  più  degli  altri  impegnati  a far  campo  della  buona 
fede  (4) . , 

Tutto  quefio  fi  dice, e fi  efige  perchè  io  fiato  dei 
Mercanti  è affai  pericolofo  , elfendo  molto  difficile  che 
nelle  continue  compre  c vendite  non  ci  fia  qual^ie  om- 
bra di  peccato  (5),.  Vi  fono  mille  occafioni  da  direte 
da  fare,  e dove  T intereffe  dee  elfere  Tempre  1’  oggetto 
di  tutto  , ed  in  confèguenza  non  vi  è raccomandazione 
delfa  morale , e della  legge  , che  balli  per  ricordare  ai 
Mercanti  il  loro  dovere.  Elfi  dunque  debbono  con  pro- 
bità diflìmpegnare  il  Commercio  in  tutta  la  l'uà  efien- 

O o 2 fio- 

. • • P » . , 

(1)  X.  1.  fi.  dt  confi,  fteun. 

(2)  X.  1.  fi  dt  polli s.  r » •! 

(?)  1.  2.  C.  de  com.  & mercat.  .. 

(4^  S trace.  ti.  ir.  10.  <5*  i i. 

(5)  Cap.  qualitas  pen.  difiinfl.S.  glof.  in  fummt  14.  quafi.}.  Strato. 

ti.  ».  3.  . . 1 ” '.  \ v . _ r 

• / , 


2-^h  P A T"  X 

fione  ; debbono  attenerli  da  tutte  quelle  cofe  , che  fon 
proibite  fecondo  1’  elegante  efpreflione  del  Giureconful- 
to  ( i ) , e fare  con  diligenza  la  loro  Ragione  ( 2 ). 
Non  perdonino  alla  penna,  perchè  aver  memoria  di  tut- 
to non  è retaggio  dell’  umanità  , ma  piuttofto  lì  appar- 
tiene alla  divinità  (3}  . La  debolezza  della  memoria  , la 
quale  è fallace  , fuole  per  lo  più  arrecare  un  danno  no- 
tabiliffimo  ai  Mercanti  (4) . 

Un  Mercante  che  è ricco  fi  prefume  che  abbia 
fempre  pronto  il  denaro  : tutto  al  contrario  fe  e di  po- 
co conto,  ed  il  denaro,  che  fi  ricerca  fia  di  gran  quan- 
tità . E quindi  non  fi  dee  prellar  lede  a quel  Mercan- 
te povero,  e vile  che  afferma  di  tenere  gemme  , ed  al- 
tre cofe  preziofe  : ficcorue  fi  dee  credere  a quel  Mer- 
cante ricco  , che  tanto  attettatté  . La  condizione  adun- 
que del  Mercante  elclude  le  prefunzioni  , che  lì  poffo- 
no  fare  , e particolarmente  quella  del  dolo,  quando  il 
Mercante  fotte  ricco,  e di  .buon  nome  (5).  Quando  poi 
il  Mercante  fia  di  ottima  opinione  , e quando  fia  ptr 
fallire  è un  punto  cosi  intereflante  per  lo  corfo  del  Com- 
mercio^ che  io  appena  mi  contento  qui  di  accennarlo  , 
dovendomene  occupare  nel  cammino  della  Giurilpruden- 
za,  perchè  i fallimenti  fono  dei  colpi  grandi  , e conti- 
nui di  Commercio.  Cosi  ancora  lo  fiato  dei  Mercanti 
fi  conofce  dai  fuoi  libri  ; e come  queft  articolo  è àflai 
vallo  , ed  importante , io  mi  riferbo  di  parlarne  in  un 
libro  feparato,  e diftinro^ 

Quanto  fi  è detto  intorno  alle  perfone  di  Commer- 
cio 

li)  L.  I.  S-  prateria  ff.  de  offe.  PrteftR.  urb. 

\i)  I.  argentarne  in  princip.  ff.  da  edend. 

(ì)  L.  z.  J.  omnium  C.  dt  vtt.  jurt  anaci.'  • 

■'(4)  Strare,  ib.  n.  f'j. 

(5)  Id.  ib.  n.  20.,  & il. 
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ciò  ci  fa  vedere  che  le  medelime  debbano  avere  del  credito 
in  proporzione  della  polfibilità  , e dei  fondi  che  vi  fanno 
raggirare  . Senza  di  quello  credito  non  è poflìbile  che 
fi  polfono  intraprendere  affari  , ed  operazioni  fenza  pe- 
ricolo di  foccumbere  , quando  meno  fe  lo  penfino  fotto 
il  pefo  degl’impegni,  che  da  effo,  fi  fono  alianti . Que- 
llo credito  fi  acquilla  con  mezzi  femplici , ma  non  può 
dirli  che  fieno  facili  . Non  fon  facili  , perchè  bifogna 
intraprendere  il  traffico  con  fondi  fufficienti,  e condurli 
in  maniera  che  fi  acquilìi  una  buona  riputazione  prelfo 
i principali  negozianti  colla  ficurezza  delle  fue  tratte . 
Bifogna  dar  pruova  di  capacità  , c di  talento  per  com- 
piere ai  doveri  di  fua  profeffione.  Finalmente  bifogna 
farfi  conofcere  al  pubblico  fotto  un  afpetto  vantaggiofo , 
dimollrandofi  che  fi  hanno  buoni  collumi , e che  fi  me- 
ni una  vita  favia,  e regolata. 

Ma  non  balta  di  ac.quiltar  quello  credito  : è ne- 
ceffario  anche  di  confervarlo  , e i mezzi  fono  gl’  illeffi. 
11  Negoziante  dee  edere  prudente  , c circofpetto  nelle 
fue  intraprefe  , nè  farne  alcuna  che  non  1’  abbia  ricono- 
fciuta  perficura,e  folida , evitando  fempre  d'impegnarfi 
in  un. Commercio  , in  cui  polla  arrifchiare  di  perdere 
la  fua  fortuna- , c facendoli  una  fcrupolofa  efattezza  di 
eltinguere  le  cambiali  , ed  ogni  altro  adeguamento  nel 
. termine  prelcritto  . E per  dir  tutto  in  generale  fe  ogni 
profeffione  dee  eflere  fempre  accompagnata  dal  credito  , 
e dalla  buona  fede,  ed  opinione^  quella  più  d’ogni  al- 
tra ne  dee  far  pompa  , altrimenti  il  Commercio  fe  ne 
rifente  , e fi  guaita  tutta  la  malfa  della  focietà  . Ecco  lo 
fiato  di  quelle  perfone  , ed  ecco  quello , che  ad  effe  con- 
viene , e quello  che  il  Pubblico  etìge  dalle  medefime  . 

Non  è il  folo  Pubblico , o fieno  le  perfone  della  ftelTa 
Nazione , che  tanto  efigono  da  queffe  perfone . Lo  Stato 

tra- 
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anche  fe  n’  interefla;  fe  ne  interefTa  non  (blamente  per 
quello , che  riguarda  l’interiore , ma  anche  per  quel  che  ha 
rapporto  all’  citeriore  , o fia  all’  altre  Nazioni . Un  Ne- 
goziante^ altre  perfone  di  Commercio  , come  hanno  la 
corrifpondenza,  e relazione  collo  Stato  altrui  , manten- 
gono il  credito  , o il  digredito  della  propria  Nazione , 
e poflòno  colla  loro  efattezza , e mala  fede  farla  fcom- 
parire  nelle  occafioni.  Elle  in  quello  llato  fono  i per- 
fonaggi  della  Nazione  , e quindi  non  è maraviglia  (e  le 
leggi  le  abbiano  cotanto  favorito , come  lì  è veduto  in 
quello  libro  <,  come  vedremo  nel  corfo  di  quell  opera; 
e fe  dall’  altra  parte  fono  Hate  tanto  fevere  contro  alle 
medefime,  quando  non  abbiano  corrifpolto  all  opinione, 
che  di  elle  hanno  formata.  r . 

Ma  io  non  fon  contento  di  confiderarne  {blamente 
lo  figto  per  quello  , che  riguarda  il  Commercio  : chiu- 
derò il  libro  con  una  pennellata  , che  le  la  guardare  ri- 
fpetto  allo  (lato  generale  delle  perfone.  E importante 
di  far  notare  al  Lettore  una  differenza  che  vi  è tra 
quello  che  le  leggi  Romane  hanno  dettato  intorno  alie 
perfone  , e quel  che  io  ho  detto  in  quello  libro  per 
le  perfone  di  Commercio  . Giulliniano  dopo  aver  detto 
nelle  Iflituzioni  (i)  quali  fieno  gli  oggetti  della  legge, 
cioè  perfone  , cofe  , e azioni , viene  a parlare  de  jure 
perfonarum  , e continua  1’  argomento  in  tutto  il  coifo 
del  primo  libro . Quello  titolo  corrifponde  a quello 
delle  Pandette  de  fin  tu  komin*m . Ma  bilògmt  riflettete 
che  fotto  nome  di  perfona  non  s’ intende  qui  la  qualità 
del  Cittadino , ma  femplicemente  quella  dell  uomo  , o 
piuttollo  femplicemente  l’uomo.  Adunque  \o  flatus  ho- 
mtnum , non  è altro  che  la  condizione  delia  periona , e 

la. , 

(1)  Lib.  t.  tit.  3.  in  prilli. 
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la  qualità  , la  quale  fa  si  che  quel  cale  abbia  da  rego- 
larli con  quella , e con  quella  legge  . Il  jut  perfonx  è 

Duello  , die  va  appretta  allo  Stato  , e alla  condizione 
elle  perfone.  Cosi  lo  flato. fi  riguarda  in  ragion  di  cau- 
fa  ; il  jus  in  quella  di  effetto. 

■ Gonliderata  dunque  la  perfona , non  come  Cittadino, 
ma  come  uomo  fi  vede  che  quello  nome  conviene  al 
fervo  , e al  libero , all’  ingenuo  , al  libertino  , a chi  £ 
fui  jurìs , a chi  è fottopofto  ad  altri.  Gli  uomini  per- 
ciò differirono  molto  tra  loro  per  la  condizione  della 
perfona  ; alcuni  fono  liberi , altri  fervi  : tra  i liberi  al- 
cuni fono  ingenui  , altri  libertini  , alcuni  padri  di  fa- 
miglia , altri  figli  di  famiglia  ; tra  i padri  di  famiglia  , 
alcuni  fono  in  tutela , altri  hanno  il  curatore  ; ed  al- 
tri non  appartengono  all’  uno , e all’  altro  . E quella  è 
quella  divilione  che  regna  in  tutto  il  primo  libro  delle 
lllituzioni  di  Giufliniano  , il  quale  diltingue  principal- 
mente le  perfone  in  libere  , e ferve  ( t ) : 'fuddivide  i 
liberi  in  ingenui  ? e libertini  (2)  : torna  a divider  le  per- 
fone in  quelle  , che  funt  fui  , e in  quelle  , che  lono 
alieni  juris  ; fuddivide  quelle  , che  funt  alieni  jurìs  in 
quelle  , che  fono  fotto  la  poterti  dei  padroni  , e in 
quelle  , che  fono  fotto  la  poterti  dei  padri  (3):  torna 
a divider  le  perfone  , o piuttorto  fuddivide  quelle  , che 
non  fono  in  poterti  , in  chi  è fotto  la  tutela  , ed  in 
chi  ha  il  curatore  , o non  è fotto  1’ -una , e fotto  l’al- 
tro , e cosi  chiude  il  primo  libro . 

Ma  io  in  Commercio  dovendo  parlar  delle  perfone, 
non  ho  dovuto  adattarmi  fpecialmente  a quello  meto- 
do . 

...  r . . - 

(1)  pi.  Ì.  tìt.  J.  n trine. 

(1)  U.  §.  J. 

(jj  Tìt,  8.  in  frinì.  " 
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do.  Ho  dovuto  confiderare  non  l’uomo,  ma  la  qualità 
del  Cittadino.  Il  Negoziante,  e 1’  altre  perfone  riguar- 
date per  quell’ afpetto  vanno  colle  leggi  Romane , e nul- 
la hanno  di  particolare  . Egco  perchè  non  mi  è conve- 
nuto di  offervarle  in  quella  profpetriva . Hj  conlide- 
rato  le  perfone  di  Commercio  fecondo  la  comparii  , e 
figura  , che  fanno  nella  Società  . Le  ho  vedute  in  que- 
lla qualità,  e perciò  ho  dovuto  allontanarmi  dallo  tiret- 
ti ffi  mo  metodo  particolare  delle  litituzioui  Civili  , atte- 
nendomi lolamente  al  generale,  o fia  a quello  delle  per- 
fone, che  formano  il  primo  oggetto  di  ogni  Giurifpru- 
denza  . Già  fi  fa  che  la  giullizia  fi  -cerca  dall’uomo  : la 
giullizia  del  Commercio  fi  cerca  da  chi  vi  è addetto  , 

(y  pnrum  e/i  jus  nojjc  ,ft  perfonee  quarum  canjfa  conjìi- 
tutum  eji  , ignorentur  ( I ) - 

Ecco  ora  il  vero  flato  di  quelle  perfone  di  Com- 
mercio che  doveano  occuparmi  in  quello  libro  ; ei  ec- 
co la  vera  ragione  per  cui  dovea  pirlarne  in  primo  luo-  • 
go,  adottando  il  metodo  della  Giurilprudenza  Romana, 
e allontanandomi  dall’  ideilo  metodo  quando  fi  è venu- 
to al  particolare  . Le  nozioni  che  ne  ho  date  a me  pa-  « 
re  che  fieno  fuftìcienti  a tàrci  conofcere  il  rapporto  che  J- 
effe  hanno  tra  loro  , coi  Cittadini  , cogli  flranieri  , e 
collo  Stato  , ed  in  conleguenza  ci  aprono  la  llradu  aU' 
intelligenza  di  quelle  cofe  , che  appartengono  alla  con-  •-< 
dizione  , e qualità  delle  ltelfe  perlone  . E quindi  mi 
fembra  ora  tempo  opportuno  di  rivolgermi  a quello  fe- 
cond’  oggetto  della  legge , o fia  all’  efame  della  natura 
di  tali  cofe  , e alla  maniera  come  fi  pollano  acqui  Ilare 
nel  Mondo  commerciante  . 

(I yinflit.  lib.  i.  tìt.  i.  in  fi».  V ••  . 
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AD  ognuno  quel  che  gli  fi  appartiene  : unicuiquo 
fuum  è quella  maffuna  che  predica  continuamente 
la  Giuflizia , che  io  piantai  fui  principio  del  primo  li- 
bro ,*  e che  ripeterò  collantemente  in  tutto  il  corfo  dell’ 
opera  . Chi  fia  in  Commercio  quell’  unicuique  è un  affare, 
che  ho  procurato  finora  di  dilfimpegnare  ragionando  fili- 
le perfone  di  Commercio.  Mi  conviene  oramai  di  {pie- 
gare il  fuum  , e di  far  vedere  che  cofa  appartenga  a 
tali -perfone, . Sotto  nome  di  cofa  s’  intende  in  generale 
in  quello  fecond’  oggetto  della  legge  tutto  quello , che  è 
fuori  della  perfona , e dell’  azioni , che  polla  edere  all’ 
uomo  di  utile,  o di  vantaggio,  e che  venga  dal  dritto 
divino,  o dall’umano,  o dal  pubblico,  o dal  privato  , fia 
corporale , o incorporale  , o dominio  , o qualche  dritto 
in  rem  , divcrfo  , e feparato  dal  dominio , o obbligazio- 
ne*, la  quale,  confiderandofi  come  cofa,  è uno. di  quei 
beni , che  ci  appartengono  . Io  non  debbo  andar  tanto 
avanti  , ficchè  doveffi  comprendere  tutte  quelle  «ofe  , 
che  formano  l’ argomento  del  fecondo , terzo  , e porzio- 
ne del  quarto  libro  delle  Iflituzioni  di  Giuftiniano.  Par- 
lando qui  delle  cofe  debbo  fempre  rellringermi  a quel- 
le , che  cadono  in  Commercio  , e fono  fottopofle  ad 
alcune  leggi  particolari . 
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De//e  Mercanzie  in  generale* 

LE  cofe  di  Commercio  fono  comunemente-  chiama» 
te  col  nome  di  merci  , e di  mercanzie  . Que- 
llo è quel  -.vocabolo  , che  li  dee  da  me  fpiegare  per 
edere  la  baie  di  tutta  quella  gran  macchina  : baie  che 
la  fa  camminare,  e correre  per  tutte  le  parti  del  Mon- 
do . ,Le  merci  fon  quelle  , che  vanno  , e vengono , e 
fi  con  fumano  : fi  vendono  , e col  prezzo  fe  ne  com- 
prano dell’  altre  : fi  lavorano , fi  manifatturano , e per 
quello  moto  perpetuo  il  Mondo  è in  corrilpondenza , e 
1 un  paefe  fi  avvicina  all’altro . Eccomi  perciò  Hell’im- 
pegno  di  dare  a quella  parola  il»  fuo  vero  fignificato  per 
V intelligenza  di  quanto  ho  detto  , e farò  per  dire  in 
tutto  il  corfa  di  quella  Giurifprudenza . 

Viene  a propofito  Ulpiano  a dirci  in  termini  ge- 
nerali che  cofa  fi  debba  intendere  fotto  quello  nome. 
Egli  ci  fa  fapere  che  mercis  appellatiti  ad  res  mobiles 
tantum  pertinet  (i) . Tali  farebbero  il  vino  , 1’  olio  , 
il  frumento  ( 2 ) . Per  adattarci  al  cafo  noltro  , e £er 
parlare  col  proprio  linguaggio,  fotto  nome  di  mercan- 
zie s!  intendono  quelle  cole  , ch’e  i Mercanti  compra- 
no , e vendono  per  fame  un  guadagno  , fenzachè  per 
mezzo  della  loro  opera  le  ne  cambj  la  forma  , perchè 
cahabiandofi  non  fi  poflono  più  riguardar  come  mer- 
canzie rifpetto  ad  elfi  , ma  opere  , e manifatture . Se 
poi  fi  voleflero  confiderare  rifpetto  agli  altri  , che  le 

com- 
f1) In  I.  66.  ff.  de  veri.  fignìfie.  _ • 

(2)  L.  ult.  ff.  de  condii,  tris.  y pojfim  in  tit,  de  inflit. , tT  1+ 
».  >.  I.  de  tnùut. 

r ■ • . . 


LIBRO  II* 


2 99 

comprano  fatte  , e lavorate  per  venderle  lì  debbano  ri- 
guardare come  mercanzie  (i).  Mi  trovo  fu  quello  pun- 
to di  aver  detto  qualche  cofa  quando  ho  dovuto  efa- 
minare  nel  primo  libro  chi  debba  riputarli  Mercante . 

Le  merci  adunque  regolarmente  fi  debbono  confi- 
derare  nelle  cofe  mobili , e non  nelle  immobili . E quin- 
di li  è che'  fe  il  Mercante  , o chiunque  altro  aveflc 
molte  mercanzie,  o cofe  mobili  , o crediti  che  diffìcil- 
mente fi  polfono  muovere  , efigere  , ed  efportare  (a)  t 
.quelle  cofe  come  fono  paragonate  alle  cofe  immobili , 
non  è tenuto  quel  tale  a dar  pleggeria  , e ficurezza, 
quando  folfe  foipetto  di  fuga , come  la  darebbe  quando 
avelie  femplici , e facili  mercanzie , perchè  una  tal  cir- 
collanza  ne  fa  ceflàre  il  fofpetto  (3).  Le  mercanzie  adun- 
que fecondo  1’  idea  che  ne  forma  il  Commercio  fono* 
quelle  cofe  mobili,  che  vanno, e vengono, e che  fono  in 
un  continuo  moto,  ed  in  confeguenza  più  mobili  delle 
Itefl'e  cofe  mobili.  Elle  propriamente  fono  quelle,  che  fi 
vendono,  e fpacciano  , lia  in  grotto  , fia  in  minuto,  nei 
magazzini , botteghe  , fiere  , ed  anche  nei  mercati . Ta- 
li  fono  le  drapperie , le  feterie , le  fpezierie , le  merce- 
rie , le  pelliccerie , i grani , ed  altre  cofe  (4 ; . 

E qui  già  fi  vede  la  differenza  che  vi  è traile  mer- 
canzie , e la  mercatura . La  mercanzia  è la  fpecie  che 
fi  compra,  e fi  vende  ; la  mercatura  è 1’  riletto  atto  di 
comprare,  e vendere  (5).  A quello  propofito  del  nome 
non  voglio  tacere  quel  che  la  legge  intende  per  pro- 

P p 2 mer- 

ci) Htvìa  Com.  Terr.  ìib.  I.  cap.S.  num.  r. 

(ì)  Jirg.  I.  3.  in  §.  1.  ff.  de  trit.  vin.  & ol.  leg. 

(3)  tìnta  ib.  ».  4.,  <5"  5.  S trace,  part.i.  ».  25. 

(4)  Savarj  Dizion.  de  Commtrc.  V.  Marc  bandi/» . 

(j)  Stracci,  par.  I.  ».  8 9.  ... 
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mcrralia . Quella  voce , che  anche  è conofciuta  in  leg- 
ge (1),  fecondo  Budeo  figaifica  quelle  cofe,  che  il  pa- 
dre di  famiglia  tiene  per  vendere  ad  eccezione  di  quel- 
lo , che  ferve  per  fuo  ufo  . Altri  credono  che  promer - 
calia  fon  propriameute  quelle  merci  , che  a prima  ma- 
no fi  comprano  a minor  prezzo  per  venderle  a prezzo 
maggiore  . Coloro , che  facevano  quello  negozio  erano 
chiamati  con  prola  Greca  propaliti  , o noi  direlfimo  Ri- 
venditori . Vi  è anche  la  voce  Promer  cium , che  è l i lidio 
che  il  Commercio,  e promercii  c auffa  fi  dicono  quelle 
cofe  che  fi  tengono  per  venderfi  (2),  come  farebbero  le 
cofe  promercali  , le  quali  fono  quelle , Che  fi  comprano 
meno  per  venderfi  più  , o quelle  , che  il  padre  di  fa- 
miglia tiene  per  vendere  , ma  che  non  tiene  per  filo 
^ ufo  , come  fi  è detto  piò  /opra.  Quella  parola  è loia 
dei  Giureconfulti  , nè  fi  è ufata  da  altri  fuori  che  da 
elfi  (3)»  di  mercimonio  anche  prende  la  fua  denomina- 
zione dalle  merci,  ed  il  mercimonio  lignifica  contratta- 
zione (4) , e ficcome  dalla  parola  padre  ne  viene  il  pa- 
trimonio , così  dalla  merce  il  mercimonio  (5). 

Le  merci  hanno  anche  dato  il  nome  ai  Commer- 
cio , il  quale  -propriamente  non  è altro , che  una  com- 
mutazione delle  merci  . So  che  intefo  nel  fuo  lignifica- 
to’ generale  è quando  una  cofa  fi  tratta  con  altra  , fio- 
che gli  ftellì  Giureconfulti  l'ogliono  dire  che  traile  cofe 
> - im- 

(0  £.  4.  $.  2.  ff.  de  pen.  leg.  I.  lo.  ff.  de  imperi/,  in  rem  dotai, 
foli. 

(a)  L.  3.  5-  item  ir  cujut  ff.  ed  l.  Cornei,  di  ficer.  I.  41.  §.  5-  ff. 
de  legai.  1.  I.  2.  ff.  de  vi  pubi.  ■ • 

(3)  Stracci,  ib.  n.92.  tìrixon.  de  verù.  fìgvific.  F.  Premerci  uro  • Cal- 
vin. Lex.J  urici.  V.  1‘  camere  ali  a , fy  Promercii  cauffa. 

(4)  L.  nobiliores  4.  C.  de  Commerc,  & mercat. 

I5)  S trace,  ib.  n.  pj. 
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immobili  alcune  fono  in  Commercio , ed  altre  no(i),  e 
quella  parola  Commercio  fia  generale  per  ogni  contrat- 
to . Ma  nel  fenfo  più  proprio  , e più  riftretto  fi  adatta 
alla  mercatura  , e lignifica  la  facoltà  di  comprare  , e 
vender  merci.  La  legge  v’intende  la  libera  facoltà  di 
fottoporre  le  cofe  al  noltro  dominio , e al  proprio  ufo , 
e perciò  ci  fa  fapere  che  vi  fono  cofe  , delle  quali  non 
polliamo  avere  Commercio  , cioè  che  fieno  tali  , che 
non  polliamo  acquiliarne  il  dominio,  e farne  quell'ufo, 
che  meglio  ci  aggrada  ^ Finalmente  non  voglio  tralafciar 
di  avvertire  rifpetto  alla  voce  Commercio  che  ella  fi 
fente  fpelfp  in  tanti  juoghi  del  Dritto  Romano  (2) . 

Ma  quelle  nozioni  non  ballano  per  la  piena*  intel- 
ligenza di  quanto  fi  comprende  fotto  il  nome  di  mer- 
-canzie.  Reità  a vederfi  fe  fotto  quello  nome  s’intendo- 
no varj  corpi  , cioè  fe  la  mercanzia  fia  un  corpo  uni- 
verfale,  in  cui  molte  cofe  fi  contengono  , ed  una  cofa 
fi  fumighi  all’altra , coficchè  fe  i corpi  fi  rimovelfero  , o 
le  cofe  fi  cambiaflèro  , le  rinnovate  fuccedono  in  luogo 
delle  prime  nell’  illclfa  maniera,  come  accade  al  gregge, 
ed  al  peculio  (3).  Quello  punto  fi  rifolve  per  f afier- 
mativa  fecondo  il  fentimento  di  Bartolo  (4) , e di  Bal- 
do (5))  ' quali  dicono  che  quella  fia  una  parola  uni- 
verfale  , e 1’  una  cofa  entra  in  luogo  dell’  altra . E 

quin- 
ci) Z.  apud  Julìdnum  §.  conjlat  ff.  I.  I.  $.  muhum  intere/!  ff.  di 
viri,  alligai.  ...  » 

(2)  L.  (td  & Ctlfut  in  pr.  & l.  qui  affitti  $.  I.  de  emp’.  fr  ven- 
di1.  /.  ufucao  onem  ff.  deu/u.  I.  fi  in  emptionem  $.  omnium  ff.  de  coni , 
empi.  I.  inter  flipulintem  facram  ff.  de  Veri,  obliqat.  /.?.  Cod.  qua 
ree  vend.  nonpff.  & l.i.Cod.  qua  ree  export.,  Ù4  i libi  paffuti , Strici, 
*6.  n.  94. 

■ (5)  L.  grege  ff.  di  pigi.  t.  propunehmnr  ff.  de  jud. 

(4)  In  /.  cum  parer  §.  menfx  ff.  de  hg,  2. 

(5)  In  I.  ubi  adhuc  num.  t8.  Cod,  di  jur.  dot. 


Digitized  by  Google 


di 


PARTE  I. 


3°2 

quindi  fe  un  Mercante  abbia  legata,  la  Aia  mercanzia 
s intendono  con  quello  nome  legati  -anche  i debiti  , e 
crediti,  quantunque  nel  legato  de’  Cuoi  beni  il  teftatoce 
non  mai  pare  di  aver  legato  le  robe  , .che  tiene per  veti? 
dere , e fame  guadagno  (i).  Un  tal  fentimento  è folle* 
nuto  da  quelli  Autori  con  varie  leggi  (2) . 

E a quello  propofito  è degna  da  notarfi , e da  ag* 
gìungerfi  quella  dilazióne, che  fa  il Giureconfulto  fopra 
i tre  generi  de’ corpi, che  qualche  volta  vengono  contem- 
plati dalle  leggi  (3).  11  primo  è quello, che  li  contiene 
m uno  fpirito,  come  l’uomo  , tignum , la  pietra,  e co fe  li- 
mili , ed  è indivifibilé . Vi  fono  corpi,  che  fon  compolli  di 
cofe  continenti,  cioè  da  molte  cofe, che  tra  loro  fi  at- 
taccano , come  1’  edificio , la  nave  , 1’  armario  che  non 
fono  indivifibili , ma  che  pollano  far  un  lol  corpo . Fi- 
nalmente ve  ne  fono  altri, che  fon  formati  da  cofe, che 
tra  loro  fono,  differenti , e diflinte , ma  fottopolle  ad  un 
fol  nome,  come  farebbero  il  popolo,  la  legione, il  greg- 
ge , cioè  che  fono  unite  /blamente  di  nome  , ma  che 
non  fi  attaccano  tra  loro  (4) , E a quella  terza  claffe 
fi. dee  riferire  il  corpo  della  mercanzia.  Adattandovi 
quella  teoria  ne  vengono  tutte  le  confeguenze  legali  , 
come  fi  potrà  vedere  in  tante  occafioni . 

Finalmente  mi  pare  oecefiàrìo  di  avvertire  che  la 
parola  mercanzia  ^riguardandoli  nel  Tuo  generale,  o fia 
nel  fenfo  della  negoziazione  , non  fi  debba  riconofcere 
femplicemente  per  qualche  fatto  particolare . Per  faperfi 
- che  colà  fia,  è necellàrio  di  vedere  in  elli  1’  alfiduit'a  , e 

fre- 

(i)  L.  gannii  $.  fottuti  ff.  de  ufo.  Itgat. 

(i)  L.  Prtcurttcris  J.  mercis  : I.  fi  propler  $.  Ji  plurtt  ff.  d*  tri- 
tai. *H.  Strtce.  ii.  n.  95.  y6.  Hevit  tb.  Cip.  6.  *.  1 5. 

(3)  L.  rtrum  minuta  fi.  di  ufoip. 

{4)  Straci,  ib.  n.  9 8.  . 
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frequenza  degli  atti  , che  è quella  cofa , che  fi  ricerca 
in  materia  di  Commercio  (i).  Cosi  la  penfano  i Dot- 
tori predò  Stracca  ( z ) , e cosi  fi  poflòno  rifòlvere  le 
quefHoni  che  nafeono  quando  inforge  il  dubbio  fe  una 
cofa  fi  pofla  con  fiderare  come  ^mercanzia , o no.  Le  mer- 
ci adunque  debbono  edere  quelle,  che  fono  in  continuo 
moto , ed  in  moto  tale , che  debbono  avere  la  mira  ai 
guadagno  . 

T I T.  II. 

Se  le  gemme , pietre  prcn'tofe  r anelli , oro  , argento  y 
monete  amiche  , e libri , fieno  mercanzie . 

E Gli  è vero  che  la  parola  mercanzia  , mercium  ap- 
pellatici ftt  anguflior  fecondo  refpredione  del  Giu- 
reconfulto  (3),  non  lafcia  però  di  edere  qualche  volta 
intefa  in  un  fenfo  più  generale  (4) , tanto  più  che  fic- 
come  fi  è detto  con  Ulpiano  ella  abbraccia  tutte  le  co- 
fe  mobili . Ma  fe  tutte  le  cofe  mobili  vi  vengono  com- 
prefe , quello  è quello  , che  debbo  vedere  • per  l’ intelli- 
genza della  definizione  . Vedrò  primieramente  quali  fie- 
no quelle, che  vengono  fotto  quello  nome  non  oliarne, 
che  fe  ne  lia  dubitato  ; quelle  , che  fi  fono  confiderà  te 
mercanzie  , e che  non  fono  tali  , e quelle  finalmente , 
che  non  fono  dalla  legge  riconofciute,ed  in  confeguen- 
za  non  fono  in  Commercio.  Con  quella  dillinzione  mi 
lufingo  che  le  mercanzie  ^ fulle  quali  fi  volge , e rivol- 
ge il  Commercio  ci  -prefenteranno  il  loro  pieno  lignifi- 
cato , ed  in  tutu  la  loro  ellenfione . 

E pri- 

(1)  L.  t.  fi  de  tr!S.  aH. 

(l)  16.  ».  78.  & 8z. 

(jj  Ih  l.  t.  fi.  de  tribut.  ed. 

(4)  L.  pneurtteris  tod.  §.  mtrtit . 
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E primieramente  veggafi  fe  le  gemme  , le  pietre 
preziofe , e gli  anelli  li  poH'ono  chiamar  mercanzie . Na- 
fte U dubbio  .dalla  Glofla,la  quale  interpretando  le  pa- 
role di  Paolo  (l),  ft  quidem  talet  maree*  impofuijfent , 
quibus  navi*  non  onararetur  , valuti  gemma  , margari- 
ta &C.  , dice  che  le  gemme  , e pietre  preziofe  non  li 
debbono  conftderare  per  mercanzie . Ma  va  contro  alla 
mente  del  Giureconfulro  , anzi  contro  all’  ilteife  fue 
parole , come  fi  può  vedere  dal  teflo  . . Paolo  parlando 
ivi  di  varj  generi  di  merci , che  fi  ritrovano  nella  na- 
ve, di  molti  paffaggierl  che  vi  fono  , fervi  , e liberi , 
delle  tempefte  inforte,  e del  gettito  fimo',  fa  varj  que- 
fiti . Il  primo  fe  tutti  debbano  contribuire:  il  fecondo 
fe  debbano , ancorché  avellerò  iinpollo  tali  mercanzie., 
che  non  troppo  avrebbero  caricato  la  nave  , come  le 
gemme , e pietre  preziofe  : il  terzo  per  qual  porzione , 
cioè  fe  per  lo  valore  o per  lo  pefo  . Ognuno  già  vede 
qual  fia  il  fine  , pet  cui  Paolo  ne  fa  la  domanda  , e 
che  le  abbia  efprefi’amente  confidente  come  mercanzie  . 

Paolo  di  Cafiro  illiHtrando  quella  legge  fa  nota- 
re che  le  gemme  , gli  anelli  , e le  pietre  preziofe  vi 
fono  confidente  come  mercanzie . Egli  racconta  una 
gran  quell  ione  agitala  fu  quello  propofito  . Un  Mer- 
cante avea  involto  in  una  balla  di  lana  gemme  , e pie- 
tre preziofe  , e non  le  avea  rivelate  al  gabelliere.  Vi 
era  la  legge  municipale,  la  quale  proibiva  il  rrafporto 
delle  merci  fenza  pagare  il  dazio  , altrimenti  farebbero 
in  contrabbando . Si  dubitò  fe  fotto  il  nome  di  mer- 
canzie vi  erano  comprefc  quelle  gemme  , e pietre  pre- 
ziofe . Il  Mercante  diceva  di  nò,  ed  allegava  certe  con- 
fuetudini  mercantili . Cominella  la  caufa  a Paolo , egli 

dice 

(1)  In  A 2.  §.  cum  in  eaiìem  vtrf.  fiyiiidtm  ff.  ad  A Rb.  de  jaft. 
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dice  di  aver  giudicaro  a favor  dd  Merqmte , appoggia- 
to a quelle  confuetudini , ed  anche  perchè  non  lì  paga 
la  gabella  per  gli  anelli , che  li  portano  alle  dita . Strac- 
ca ifteflo  che  riprende  Accurlio  coll’autorità  del  Giure- 
confulto  dice  che  Paolo  in  quella  decilìone  ebbe  tutta 
Li  ragione , perchè  le  confuetudini  mercantili  ft  debbo- 
no offervare  tra  i Mercanti  (1)  . Egli  non  niega  che 
i vocaboli  li  debbono  intendere  fecondo  la  comune  ma- 
niera di  parlare , e perciò  in  quello  , e negli  altri  vo- 
caboli quella  fi  dee  attendere  (2).  Hevia  (3)  anche  fi 
dichiara  del  fèntimento  di  Paolo  contro  ad  Accurlio , e 
dice  che  è confermato  dalle  leggi  di  Spagna  (4).  Lo 
fkfiò  Paolo  di  Callro  nota  , che  quella  legge  compre», 
de  anche  gli  anelli  , e li  colloca  nel  numero  delle 
mercanzie . Ma  fe  decife  di  nò  rifpetto  alle,  gemme , 
e pietre  preziofe  fu  piuttollo  effetto  della  confuetudi- 
ne , che  non  ve  le  comprendeva  , e che  derogava  alla 
legge..  ' 

-Non  voglio  tralafciare  il  difcorlo  che  fa  lù  quella 
legge , e a quello^ propofito  Pietro  Santcma  (5)  . Égli 
adducendo  il  fentimento  della  Glofià , la  quale  non  vuo- 
le che  le  pietre  preziofe  , le  gemme  , e gli  anelli  fie- 
no mercanzie  , dice  che  in  quello  fi  debba  riguardar 
l’ ufo  comune  di  parlare  , che  quello  , che  dee  fempre 
prevalere.  Se  un  Mercante  , che  cerca  1’  alficurazione 
non  ha  altro  nella  nave  fe  non  il  denaro,  che  gli  fer- 
viva  per  comprar  le  mercanzie:  fe  non  aveffe  altroché 
fervi , fe  avene  folamente  anelli , e pietre  preziofe  , co^ 

Par.l.Tom.I.  Q_q  ' me 

(1)  De  menat.  pati.  i.  ».  77. 

(2)  L.  librorum  $.  quod  lumen  Cafjius  ff.  da  telai.  ] . 1 . 

(3)  Ib.  cap.  6.  ».  8. 

(4)  Partir,  t.  3.  tir.  9.  p.  5. 

(5)  Da  rfffecurat.  & fponfmn.  mattai,  pari.  4.  n.  63.  64.  d*  ój, 
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me  fanno  qualche  volta  i Veneziani  : fi  direbbe  certa- 
mente che  1’  artìcurazione  delle  merci  fi  ellende  a que- 
llo cafo  , e cosi  elfe  vengono  comprefe  fotto  il  nome 
di  mercanzie,  altrimenti  non  farebbe  utile  una  tale  af- 
ficurazione, e la  medefima  non  avrebbe  effetto  fi}. 

Ma  il  dubbio  farebbe  quando  averte  nella  nave  al- 
tre mcrcaimé,e  nel  tempo  iftelfo  gemme  , anelli , e pie- 
tre preziofe  . Egli  crede  che  anche  in  quello  cafo  tali 
cofe  fi  doveflero  conliderar  come  mercanzie  , fe' mai  ej-à- 
fto  deftinate  per  venderli . LaGloflfa  qui  non  ha  luogo, 
perchè  il  tello  le  chiama  mercanzie  , e per  elfe  vi  è 
il  contributo  come  dell’  altre  , e fe  non  foflero  vera- 
mente mercanzie  fi  debbono  tener  per  tali , perchè  quel- 
le cofe  , che  fi  comprano  per  ^filtrarli  fi  comprendono 
largamente  fotto  il  generai  lignificato  delle  mercanzie  (2). 
Che  più 5 Se  la  confifcazione  delle  mercanzie  della  na- 
\e  fi  elìende  anche  al  denaro  in  contanti  , che  in  ella 
fu  trovato , non  pare  che  vi  porta  effer  dubbio  che  fotto 
quello  nome  li  debbano  intendere  le  gemme , anelli , e 
pietre  preziofe  (3).  Così  quell’  Autore  difcorre  contro 
alla  Gloffà  , e fa  vedere  che  tali  cofe  fieno  mercanzie . 

L’oro  , e l’argento  in  malfa  , o nelle  verghe, o nelle 
lamine  fi  riguarda  come  una  mercanzia  fe  fi  delfina  per 
la  vendita , o per  lo  trafporto . Egli  è certo  che  non 
fi  può  contrattare  , e vendere  fe  non  con  certe  condi- 
zioni , e circollanze  , ma  in  generale  fi  dee  ferr;pre  con- 
fiderai come  mercanzia . Heyia  lo  folliene  colle  leggi 
di  Spagna  (4) . Poteva  elfervi  qualche  dubbio  , perchè 

queiti 

(0  L.  fi  Jì'tpuhtor  de  veri.  #1//». 

(z)  L.  fervo t $ eum  qui  ff.  rie  leqet.  J. 

{3)  Id.ib.  Ht-jia  Ctm.  Nav.  etp.  14.  «.7.  Rocc.  de  yffftcuraU  n«M7* 

(4)  li.  17.7. 
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quelli  due  metalli  hanno  il  loro  valore  numerario  , C 
fono  flati  riconofciuti  come  i più  propr;  a fervir  di  fe- 
gui  mutui  delle,  noltre  promeflè  . Ma , quando  non  vi  fi 
Jja  quello  riguardo  ; elfi  fon  mercanziè.,  e ci  Tifpondono 
del  valor  di  quelle  , che  noi  diammo  ,ia  ifcambio.  Egli 
è vero , che  quello  punto  farà  meglio  difculfo  nel  tito- 
lo feguente  quando  verrà  all’ dame  fe  la  moneta  fia  mer- 
canzia ; ma  io  qui  vorrei  dare  una  pennellata  per  far 
vedere  come  al  prefente  fi  faccia  il  Commercio  di  que- 
lli due  metalli , e fare  in-.queita  maniera  conofccre  che 
fieno  mercanzie,  ‘ . . , , 

La  proporzione  che  è trall’  o?;o , e l’argento  è una 
materia,  alla  quale  il  pubblico  fa  poca  attenzione  , q uan- 
tunque  ella  fia  davanti  gli  occhi  di  tutti  , e fia  inte- 
relfantilfima . Ma  i Banchieri  , i Negozianti  Francefi  , 
OJandefi , ed  Amburgheli  , che  negoziaqo  coll’  Inghil- 
terra , o col  Portogallo , fanno  approfittarli  dei  vantaggi, 
che  quella  proporzione  dà  loro  lull’  Inghilterra . In  lat- 
ti avendo., efih  tondi  Jn  Lisbona  li  tirano  in  oro  per  vi? 
d’ Inghilterra  ,’^d  indi  da  Inghilterra  in  argento.  L’oro 
è fiato  Tempre  più  caro  dell’  argento , npn  folci  a cagione 
di  quella  perfezione  maggiore,  che  fi  e riconofcinta  ip 
quello  primo  metallo  , ma  perché  le  miniere  del  fecon- 
do fi  fono  Tempre  trovate  più  abbondanti . L’  oro  era 
altre  volte  all!  argento  come  uno  a dieci  , uno  a dodi- 
ci , uno  a dodici,  e mezzo;-  uno  a tredici  : nel  164*. 
1’  oro  era  all!  argento  come  uno  a quattordici  , c nel 
1700.  come  uno  a quindici.  -<,1*  . ..  1- 

Le  miniere  delMclfico,  e del  Perù  non  hanno  fola- 
mente  rcnduti  quelli  preziofi  metalli  più  abbondanti , ma 
effe  hanno  fatto  eziandio  crefcere  il  valor  dell’oro  rifpetto 
all’argento  che  fi  è trovato  in  maggior  quantità . Quella 
proporzione  in  tutti  gli  Stati  d’Europa  è fiata  portatala 
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imo  a quattordici, e quìndici; in  Francia  da  uno  a quat- 
tordici, c mezzo.  Ma  dacché  il  Portogallo  continua  a 
tirare  dal  Braille  delle  fomme  immenfe  d oro  , h propor- 
zione, o il  valor  rispettivo  di  quelli  due  metalli  ha  co- 
minciato di  nuovo  a calare  fe  non  nelle  monete,  almeno 
tiei  prezzi  del  mercato , dove  il  valor  dell’argento  è di- 
venuto più  caro  per  la  gran  quantità  che  fe  ne  fa  paflàr 
in  Oriente,  dove  l’argento  è a prezzo  più  alto  che  in 
Europa,  L'oro  noti  vale  più  negli  Stati  del  Mogol  che 
dodici  volte  il  fuò  pelò  : dieci  volte  nella  Cina,  ed  ot- 
to nel  Giappone, ed  ecco  perchè  la  permuta  dell’argen- 
to coll'oro  è fiata  per  gran  tempo  un  capa  di  Commer- 
cio per  le  noflre  Compagnie  Europee  , che  trafficano 
nell’  Indie . Quello  Commercio  oggidì  non  è più  così 
lucrativo  eflendo.il  prezzo  dell’  ora  alquanto  creici uto 
nella  Cina  , c fe  le  miniere  del  Braftle  continuano  a fommi- 
nillrare  la  Beffa  abbondanza  d’oro,  li  proporzione  dell’ 
oro  calerà  infallibilmente  in  Europa . ■ Nelle  piazze  di 
Commercio  non  è già  il  prezzo  determinato  dalla  legge, 
ma  quello  del  mercato , che  determina  il  valore  intrin- 
lèco  di  quelli  preziofi  metalli  (t).  Ed  ecco  come  que- 
lli metalli  fono  mercanzie  . 

Le  antiche  monete  # confideranò  come  gemme  nel- 
la queltìone  dell’  ufufrutro  , non  perchè  fieno  gemme , 
o lapilli , ma  perchè  nell’  ufufrutto  lafciato , o coflitui- 
to  occupano  il  luogo  delle  gemme , e di  effe  ci  fervia- 
mo come  fe  foflèro  gemme  (2).  Elleno  anche  vengono 
fotto  il  nome  dell’oro,  e dell’ argento,  che  fia  fegnato, 
ficchè  fe  di  quelli  fe  ne  faccia  un  legato  vi  fono  cona- 


to Ltt  luterei t det  Nathns  de  f E*  rupe  f.  I.  fi.  2JJ» 
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prèfa  (i).- Quelli  principj  ci  fanno  rifalvere  , che  an- 
che le  monete  antiche  fi  debbono  confiderare  come  mer- 
canzie . In  fatti  quelle  medaglie  fono  in  Commercio . 
Elleno  quantunque  famiglino  alle  monete  nella  forma, 
ne  foto  però  differenti  nell’ufo.  Sono  un  pezzo  di  me- 
tallo , che  rapprefenta  ',  e conferva  alla  poderi tà  il  ri- 
tratto di  una  perfana  illuftre  , o la  memoria  di  qualclie 
azione  confi  derabiie  . Siccome  le  medaglie  fono  d’  un 
grande  ajuto  per  la  cognizione  della  Cronologia  , della 
Storia,  delle  pompe  , e delle  cerimonie  dell’  antichità, 
vi  fono  fempre  dati  dei  laboriofi  eruditi  , e dei  Prin- 
cipi amanti  del  vero  , che  fi  fono  occupati  a radunare 
con  gran  difpendio  delle  farie  metodiche  di  medaglie 
per  formarne  un  medagliere  capace  di  pronunziare  circa 
dei  loro  dubbj  . Nelle  Città  principali  di  Allemagna , 
d’ Italia,  nell’ Arcipelago , ed  in  quafi  tutte  le  Scale  del 
Levante  s’incontrano  dei  Mercanti , che  fi  poffano  chia- 
mare Mercanti  Antiquarj  , i quali  ben  informati  della 
flima , in  cui  i foi;eliieri  tengono  quede  farti  di  monu- 
menti fi  danno  a raccoglierne  molte  per  venderle  con 
profitto  (2).  , 7 

Quedo  Commercio  di  medaglie, che  fi  fa  in  Ale- 
magna , e nel  Levante  non  riguarda  che  le  antiche  : ma 
a Parigi  fa  ne  faceva  uno  per  le  medaglie  moderne , più 
fìcqro  , e più  importante . Quedo  traffico  confifteva prin- 
cipalmente in  quelle  nopiofe  medaglie  , che  erano  tutte 
coniate  per  confagrare  alla  pqderiornà  i più  celebri  av- 
venimenti del  Regno  di  Lodovico  il  Grande,  ed  anche 
quelli  di  Lodovico  XV.  Savary  nel  fuo  Dizionario  de- 
icrive  la  maniera  come  fi  faceva,  e che  non  appartiene 

a me  * 

(1)  L.  Quintili  Muri ur  ff.  rie  tr.  & armene.  Iteti.  §.  fi  auttm  aurnm, 

(2)  Savtr y Diti.  V.  Merlatile. 
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a me  di  defcrivere,  bacandomi  (blamente  di  averlo  ac- 
cennato per  far  vedere  come  quelli  metalli  , ch.e  fem- 
brano  monete  fieno  anch’effi  mercanzie,  e che  di  fatti 
fe  ne  faccia  Commercio . Tutto  il  di  più  , che  riguar- 
da la  maniera  , come  quefto  fi  faccia  potrà  leggerli 
prcfl'o  gli  Scrittori  di  Commercio  . 

I libri,  che  tengono  i Librari  per  vcnderfi  fon  mer- 
canzie, purché  non  fieno  da  elfi  ligati , e battuti  . In 
quello  cafo  non  fi  debbono  rifpetto  a loro  coniiderare 
come  mercanzie  , ma  come  artifizj  : ma  per  gli  altri, 
che  li  comprano  fono  mercanzie  (i).  Ne  ho  accennato 
qualche  cofa  nel  primo  libro  quando  ho  dovuto  vedere 
chi  fia  il  Mercante  . Del  relto  chi  non  fa  che  il  Com- 
mercio de’ libri  fia  un  capo  importante  del  traffico  d’una 
Nazione  . Si  è detto  che  gl’  Ingleli  Rampavano  più  itv 
un  mefe,  che  i Francefi  in  un  anno,  e pure  vi  erano 
dei  Torchi  Francclì  , che  erano  in  continua  opera. 
L’. Olanda  , fcarfilfimi  di  produzioni  naturali,  traffica  quel- 
le degli  altri  Stati.  Le  Fiere  di  Lipfia,  e di  Ftancfort 
fono  piene  di  libri  Francefi  , che  dai  Librari  Olandefi. 
fi  fanno  con  molta  abiltà  contraffare  , e dalle  loro  ma- 
ni 1’  Alemagrja  riceve  i libri  Francefi  . L’  Olanda  , e 
l’Inghilterra  fono  quelle,  che  fi  diiìinguono  per  queflo 
Commercio  , il  quale  oltre  alle  iftruzioni  , che  noi  ri- 
caviamo dai  buoni  libri  , e la  gloria  , che  ne  rifulta 
allo  Stato  , elfi  contribuifcono  al  confumo  della  carta 
all’ impiego  delle  manifatture  , ,ed  alla  circolazione  .del 
denaro . Ed  ecco  come  fi  fa  vedere  come  fieno  mercan- 
zie (2). 

Non 

(1)  Cip.  cjiciens  88.  dijì.  ì.  21.  2 24.  27.  tit. 7.  Hi.  1.  Recepii,  ile- 
vii  <t>.  n.  2. 

(2)  lmeret t dee  Natie»,  t.  1.  eh.  25.  Refiexions  fur  le  Commerce' dt 
la  liiréitji.  Diz.  del  Citt.  V.  Libri. 
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Non  fono  veramente  mercanzie  le  vedi-  , e 1’  rf- 
tré  cofe , che  ci  fervono  per  1’  ufo  quotidiano  . Ulpiano 
è quegli,  che  me  ne  fa  parlare . Egli  illustrando  l’Edit- 
to del  Pretore  che  obbligava  i marinari , ed  altri  a relti- 
tuiré  quel  che  aveano  ricevuto  , narra  che  Giuliano  Io 
eftendeva  a quelle  cofe  , che  mercibui  accedunt , ve  luti 
vejlrmenta  ,quibus  in  navibui  uteremur , & estera  , qua 
ad  quotidianum  ufum  babemut . LaGlolTa  alla  parola  ac~ 
cedunt  nota  che  quelle  cofe  fieno  diyerfe  dalle  mercanzie. 
Cita  a tal  propofito  lo  fteflo  Giuliano  (t),  il  quale  par- 
la delle  velti,e  penoris  cotidiani come  dillinte  , e fepa- 
rate  dalle  merci  . Sotto  nome  poi  di  penoris  s!  intende 
quello  , che  ci  ferve  ogni  giorno  per  cibo  , a bevan- 
da (2).  Non  ho  voluto  tralcurar  quella  notizia  ricavata 
dalle  leggi , perchè  porri  fervire  in  qualche  occafione . 

TI  T.  IH. 

' • L • . 

Se  la  moneta  Jta  mercanzia  v 

MA  la  queflione  più  principali  fu  quelli  generi  fi  è 
quella  , fé  il  denaro  fia  comprefo  fotto  il  nome  di 
mercanzia . Il  denaro  è il  primo  mobile  del  Commer- 
cio . Quella  gran  macchina  non  fi  muove  fe  non  per 
denaro  : i primi  , i fecondi  , e gli  ultimi  palfi.  non  fi 
danno  che  per  denaro  . Si  comprano  le  mercanzie  per 
venderle,  ma  per  ritrarre  denaro  ; il  denaro  ferve  per 
acquiflarne  dell’  altre,  ma'  per  far  acquillo  di  altro  de- 
naro. Le  mercanzie  fon  quelle,  che  corrotto,  e deferi- 
vono  quello  circolo  j ma  il  denaro  che  anche  vi  corre 

va 

(l)  in  A4.  (Olì. 

(1)  Calvin.  Le».  J uriti.  V.  Penna. 
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va  poi  folo  a ripofarfi  nel  centro.  Tutte  le  linee  adun- 
que del  Commercio  fi  rivolgono  a quello  centro  , e tut- 
to  è per  denaro,  c tutto  è per  moneta  quello.,  che  lì 
fa , e fi  lavora  nel  Mondo  Commerciante  . Il  denaro  è 
l’ultimo  oggetto  dell’  avidità  degli  uomini  , e fi  corre 
dall’  Oriente  all’  Occidente , e quali  da  un  polo  ali’  altro 
per  avere  denari.  Mi  fembra  adunque  jjeceflàrio,  ora 
che  Ha  guardando  le  cofe  di  Commercio , di  confiderare 

3ual  figura  vi  feccia  anche  il  denaro , quai  caratteri  gli 
à la  legge  , e quando  polla  efìervi  riguardato  come 
mercanzia , e quando  nò  . Avrei  fatto  gran  torto  all’ar- 
gomento le  io  in  quella  parte  me  ne  folC  fiato  in  fi- 
letizio  .' 

Per  T efame  di  quella  gran  quellione  è neceflà- 
rio  che  io  vegga  per  un  poco  qual  fdBTe  fiata  1’  ori- 
gine della  moneta  , affinchè  fapendofene  la  definizio-' 
ne  , e la  natura  le  ne  polla  anche  conofeere  la  qua- 
lità . Anticamente  per  altro  ogni  co  là  era  mercanzia . 
Gli  uomini  avendo  alcune  cofe  più  , o meno  del  bi- 
fogno  le  barattavano  , e tutto  veniva  in  Commer- 
cio permutando  . Le  cofe  che  vi  cambiavano  erano 
quelle  , che  fono  necelfarie'  alla  vita  umana  , e quella 
fpecie  di  Commercio  è chiamata  da  Arìftotile  traffico 
naturale  per  efler  fiata  *la  prima  , che  la  natura  ilteflà 
inlegnò  agli  uomini . Anche  oggigiorno  preflo  le  Na- 
zioni felvagge  fi  pratica  rifteflò,  ed  ognuno  porta  nel- 
la piazza  quello  , di  die  abbonda  per  cambiarlo  con 
quello,  di  cui  ha  bifogno.  Ma  come  imbarazzava  fpef- 
fo  il  tràfporto  di  tali  cofe  , fi  ritrovò  una  cofa  , o fia 
una  mercanzia  , che  rapprefentafle  1’  altra  , e quella  fi 
fu  la  moneta  . E’  bello  a leggerli  Ariftotele  , il  quale 
nel  primo  libro  della  fua  politica  ne  deferi ve  in  si  fet- 
ta maniera  l’ origine . 

* Mi 
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Ma  il  noftro  Paolo  non  ne  parla  Con  minor  ele- 
ganza ( i ) . Ecco  le  fue  parole , che  mi  fembrano  de- 
gne di  eflere  rapportate.  Origo  emendi  , vendendique  a 
pernrut  asioncbut  caspie  . Olim  enim  non  ita  erat  Nnrnmus, 
ncque  aliud  Merx,  aliud  Pretium  vocabatur  ; fed  unuj- 
quifque  fecundum  necejfttatem  temporum  , ac  rerum  , utt- 
libus  inutilia  permutabat , quando  plerumque  evenit  , ut 
quod  alteri  fupereft , alteri  defit . Sed  quia  non  femper , 
nec  focile  concunrbar  , ut  quum  T u baberet , quod  Ego 
defiderarem  , invicem  baberem , quod  T u acci  pere  velie  s: 
eie  fi  a materia  efl  , cujus  publica  ac  perpetua  ajìimati» 
difficultatibus  pcrmutationum  aqualitate  quantitatis  fub- 
veniret  , eaque  materia  forma  publica  pere  uffa , ufum  , 
dominiumque  , non  tam  eu  fubjìantia  preebet  , quam  ex 
quantitate  , nec  ultra  Merx  utrumque  , fed  alterum  Pre- 
muri vocatur . Ecco  diftinta  chiaramente  la  moneta  dal- 
la mercanzia. 

Gl’  Interpreti  quìi  domandano  che  cofa  lignifichi 
quella  parola  quantitas . Alcuni  la  cambiano  in  qualità - 
tem  . Altri  ritenendola  l’intendono  per  la  (lima, e valor 
del  denaro.  Cosi  penfarono  Duareno,ed  Ottomano,  ma 
fono  impugnati  da  Salmafio  (2)  per  la  ragione  che  no  n 
mai  la  quantità  fignificht  la  ftima,  ed  è mal  apropofito  il 
dirii  che  la  ftima  ripara  le  difficoltà  della  permuta  coll' 
eguaglianza  delia  ftima , o fia  della  quantità  . Egli  l'i  n- 
tende  pel  numero , e per  l’ abbondanza  di  molti  dena  ri. 
Il  Perizonio  nella  fua  erudita  diflerrazione  ( 3 ) non  fi. 
contenta  di  quella  interpretazione  di  Salmafio , e inte  n- 
de  la  quantità  per  lo  prezzo  , e la  fua  fomtna  che  fi 
Par.  I. Tom  J.  Rr  dee 

(1)  In  1. 1.  ff.  de  eontrah.  empi. 

(l)  De  ufuris  tap.  15. 

(j)  De  Aere  Gravi  j.  2. 
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dee  eguagliare  alle  merci  , che  fi  comprano.  Qui  io 
fatti  fi  paria  del  prezzo  , e che  nafce  da  quell’  egua- 
glianza di  quantità  in  maniera  che  (ìccome  una  volta 
non  vi  era  differenza  tra  merce  , e prezzo  , ma  rutto  era 
mercanzia , come  accadeva  nella  permuta , oggi  una  co- 
là fi  chiama  prezzo.  . -■  * 

Aggiungafi  che  è frafe  dei  Giureconfulti  , ficco- 
me  ancora  degli  altri  Scrittori  , quanti  ea  res'  efi  , 
quanti  confi  a t , quanti  ià  emptum  e fi  , cofe  che  tut- 
te  fi  riferifcooo  al  prezzo  della  colà  , che  fi  è compra, 
ta . La  quantità  adunque  quìi  nota  la  fomma  del  prez- 
zo , il  che  1’  Autore  va  anche  dimollrando  coll’autorità 
di  varie  leggi  (i)  , e conchiude  che  quella  publica , & 

Situa  afiimatio  eletta  materia , di  cui  parla  Paolo, è 
rente  da  quella  quantità , la  cui  eguaglianza  relati- 
va alle  merci  ce  ne  dà  il  prezzo . Quella  s’  intende  in 
un  fenfo  più  eftefo  , perchè  quella  materia  è fiata  pub- 
blicamente quafi  da  tutti  i popoli , ed  in  perpetuum  giu- 
dicata idonea  pe’  i Tuoi  varj  ufi  , prefenti , e futuri , cer- 
ti , ed  incerti , per  occupare  il  luogo  dell’  altra  merce 
nella  permutazione  corri  fponden  te  a qualfivoglia  mer- 
canzia per  la  fua  diverfa  quantità  fecondo  la  diverfità 
del  prezzo.  Ma  quella  quantità  a cui  eguaglianza  /oc- 
corre alle  difficoltà  della  permuta , fi  prende  in  un  fenfo 
piu  ftretto  per  notare  il  proprio  prezzo  di  ciafcuna  mer- 
ce , prefo  da  quella  materia  per  eguagliare  quel  che  in 
noi  ci  piace  di  quelle  merci . 

Quella  materia  che  fu  eletta  per  rapprefentar  le 
cofe , e per  efferne  il  prezzo  fu  varia  fecondo  i tempi, 
e le  profeffioni . Nei  primi  tempi  quando  i Popoli  era- 
no 

(l)  1.1 8.  §.  I.  ff.  da  mi/it.  teflam.  I.  ?J.  ad  lag.  Falcid.  I.  4.  C»  '.  dt 
ktrad.  vai  ad.  vend.  1.  tl.ff.  da  operi t novi  none.  $.  4.  & 7. 
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no  pallori  furono  adoperati  aJcuni  animali  per  moneta , 
come  le  pecore , i buoi  , per  eflere  di  un  ufo  più  ge- 
nerale. Nel  Penteteuco  alcuni  poderi  fi  valutavano  tan- 
te , e tante  pecore  , ed  in  Omero  tanti  buoi . Quella 
tuttavia  è la  moneta  degli  Ottentotti  verfo  il  Capo  di 
Buona  Speranza.  Anzi,  dopo  inventata  la  moneta,  gli 
Ebrei , i Fenicj , i Greci , ed  i Romani , forfè  per  non 
perderne  la  memoria  v’  impresero  l’immagini  disi  fat- 
ti animali-.  E quindi  i Romani  chiamarono  la  moneta 
Pccuniam  , ed  il  patrimonio  Peculium , parole  proprie  , 
quando  tutto  il  loro  avere  era  in  befliame , come  lo  è 
oggi  trai  Trattari  vagabondi  , e tragli  Arabi  ; ma  poi 
metaforiche  , eflendo  venuta  la  moneta  ad  occuparne  la 
proprietà . 

L’ Agricoltura  che  venne  dopo  dell’  arte  di  pafcere 
gli  animati  fece  si  che  i Popoli  Agricoltori  fi  fervirono, 
cosi  degli  animali  come  delle  derrate  più  comuni  per 
moneta  . Anche  oggigiorno  in  alcuni  luoghi  dell’  Indie 
Orientali  il  Mais , che  noi  chiamiamo  Grano  d’ India  , 
ferve  di  11100013;  in  molti  altri  , come  nel  Medico , le 
noci  di  Cacao  . Gl’Inglefi  in  tutta  l’Africa  ufano  il  Ta- 
bacco in  vece  di  moneta  , e gli  Olandefi  la  Cannelle 
in  tutto  l’ Oriente .'  Vi  è chi  ha  creduto  che  il  primo 
oro  del  mondo  rozzo  , -e  felvaggio  fia  fiato  il  gra- 
no . I frutti  fervono  di  moneta  in  alcune  parti  dell' 
Afta  , dell’  Africa  , e dell’  America.  Le  conchiglie, 
che  hanno  corfo  in  Afia  vengono  dallTfoIe  Maldive , e 
chiamanfi  nell’ Indie  Cauris:  nelle  Corte  dell’ Africa  di- 
confi Bouges , in  America  porcellana.  Le  mandorle,  di 
cui  fi  fervono  anche T Indie  Orientali , vengono  dai  con- 
torni di  Ormus , e dai  deferti  del  Regno  di  Lar , e fic- 
come  i mandorli  non  fono  Tempre  di  eguale  feracità , 
cosi  quella  moneta  ora  è alta , ora  è balìa  di  prezzo  . In 
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Etiopia  la  moneta  è il  Sale  : l’oro,  l’argento,  le  per- 
le , le  pietre  prcziolè  vi  hanno  il  loro  valore  , ma  co- 
me mercanzie , non  come  monete . 

Ma  trovatali  la  metallurgia  , il  rame  , ed  il  fer- 
ro , metalli  di  prima  neceffitù  per  la  guerra,  e per  le 
arti,  divennero  rapprefeutanti  delle  cofe.  Le  monete  di 
Sparta  furono  per  lungo  tempo  di  ferro , e quelle  dell’ 
antica  Roma  tu  rame  rozzo  , e informe  , detto  perciò 
<rj  grave  . E quindi  è che  in  Lingua  latina  <es  prende!! 
per  denaro . Erodoto  fcrive  che  tra  gli  Etiopi  del  fuo 
tempo  il  rame  era  valutato  aliai  più  che  1’  oro . In  al- 
cuni luoghi  dell’  Indie  Orientali  fi  battono  monete  di 
piombo  , e di  (lagno . li  ferro  appoco  appoco  non 
fu  più  curato  in  Commercio  , e gli  luccelfe  1’  argen- 
to, e finalmente  1’  oro , anche  perchè  il  lullb  vi  volle 
aver  la  fua  parte , e ne  fece  crefcere  il  prezzo  general- 
mente , e prelfo  tutte  le  Nazioni  più  colte . Sul  prin- 
cipio fi  davano  .fenza  neflun  pefo,  ma  appoco  appoco  i 
Popoli  cominciarono  meglio  a conofcere  le  proporzioni 
delle  cofe  co  i nollri  bilbgni , e fra  loro , e quefta  co- 
gnizione imrodufle  i peli,  e le  mifure.  Ma  a mifura, 
che  ne  crebbe  il  valore  e T ayiditù , crebbero  ancora  le 
frodi , e perciò  i Sovrani  fi  determinarono  a dover  mettere 
il  loro  impronto,  ficcome  un  pubblico  atteftato,e  certi 
pezzi  d oro , e d’ argento  di  un  dato  pefo , e di  una  da- 
ta finezza , e dar  loro  certi  nomi  di  rapporto  , perchè 
11  fapeife  da  tutti  il  ragguaglio  delle  piccole  monete  al- 
le grandi  . E quella  è 1’  origine  della  moneta  , e del 
fuo  valore  . Veggafi  il  Conte  Carli , che  nella  fua  pri- 
ma diflertazione  dell’  origine  , e Commercio  delia  mo- 
neta (i) , niente  ci  lafcia  a delìderar  fu  tal  propofito , 

e veg-  . 

( i)  $.  i.  c T fu. 
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e veggafi  ancora  quanto  io  mi  trovo  di  averne  fcritto 
nella  Storia  del  Commercio,  e della  Navigazione  (i). 

Quella  florietta  della  moneta  ci  fpiega  i diverti 
nomi , coi  quali  è fiata  contraffegnata . Ella  fu  chiama- 
ta pecunia  per  la  ragione  già  rapportata , e perchè  quan- 
to fi  poffedeva  da  qualcheduno  tutto  era  comprefo  fotto 
quello  Dome  (2) . Fu  pofeia  chiamata  moneta  a menan- 
do , perchè  avvertifee  che  la  frode  non  vi  debba  effe- 
re  (3).  Ebbe  anche  il  nome  di  nummus  quali  rduoj  dal- 
la legge , o fanzione , indi  numifma  , perchè  non  con- 
fifìe  per  natura , ma  per  legge  (4)  , e la  legge  è quel- 
la , che  abolendo  la  permuta  introduce  il  denaro  (5) . 
Fu  chiamato  Aes  perchè  il  rame  era  in  ufo  negli  an- 
tichi tempi , come  ho  accennato  poco  avanti  : l’argento 
ofeurò  il  rame  , ed  il  denaro  fi  chiamò  dai  Greci  upyufuK  , 
argentini  in  Roma,  e oggi  argent  in  Francia.  Il  Mon- 
do polito  fi  ferve  per  moneta  dei  rame  , dell’  argento  , 
e dell’  oro  , e fon  proibite  fin  dalla  legge  Cornelia  le 
monete  di  flagno , e di  piombo  , ficcpme  ancora  di  adul- 
terare le  monete  d’oro,  e d’argento  (6). 

Quando  la  tuonerà  fi  confiderà  nella  fua  origine , 
e come , e perchè  fi  è introdotta , fi  vede  chiaramente 
che  non  fia  mercanzia . Ella  n’ è il  valore,  ne  il  prez- 
zo , n’  è la  mifura , ella  la  rapprefenta  , e n’  è efpref- 
famente  diflinta.  Ecco  perchè  io  fono  entrato  a richia- 
marne l’ il  ti  tuzione,  fenza  di  cui  non  fi  poteva  definire 

.1' , la 

j «...  * 

(1)  Ttm.  f.  part.  f.  tib.  t.  cap.  12. 

(2)  L.  178.  Cr  222.  ff.  de  wb.  figli  fi 

(3)  Ifidorus  tib.  15.  cap. 7. 

(4)  Siriji.  tib.  5.  polii,  cap.  5. 

(5)  L.  I.  ff.  di  contrai),  empi. 

(' 6 ) L.  8.  & 9.,  in  princ.  & $.  1.  ad  l.  Cam,  di  Falfit, 
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la  queftione.  Ma  ciò  non  ottante  mi  retta  qualche  cofa 
da  oflervare  fu  quetto  punto , e fecondo  lo  fpirito  delle 
leggi  Romane  , e fecondo  i difcorfi  , che  ne  fanno  i 
Politici  , e gli  Economitti 1 metalli  divenendo  mo- 
neta non  hanno  cefl'ato  di  e (fere  una  mercanzia  : etti 
hanno  una  cofa  di  più  coll’  effer  moneta  ; ma  non  han- 
no lafciato  di  ettere  quel  che  fono  , perchè  non  avreb- 
bono  valore  come  moneta  fe  non  continuattero  ad  aver- 
ne come  mercanzia . Chi  dunque  confiderà  la  moneta 
come  nn  fegno  rapprefentativo  del  valore  delie  colè  fi 
efprime  con  poca  efattezza , perchè  par  che  la  riguarda 
come  un  fegno  icelco  arbitrariamente , e che  non  ha  fe 
non  un  valore  di  convenzione.  Vedrò  adunque  che  co- 
la fe  ne  può  dire,  e lè  n’è  detto,  affinchè  il  Lettore, 
avendo  tutto  avana  gli  occhi , pofla  formar  la  fua  idea, 
e rifolverfi  fopra  di  quella  importante  qoettione  . 

Baldo  ( 1 / nota  che  attendo  proferitta  la  ' nave  per 
ragione  delle  mercanzie  illecite  , fi  confifca  anche  il 
denaro  che  era  filila  nave  iftefla  . Pare  adunque  che 
le  merci  fi  confondono  col  denaro  , tanto  più  che  col 
denaro  fi  acqui llano  le  merci  , e qualunque  altra  co- 
fa  . Si  dee  perciò  dire  che  qualche  volta  fotto  nome 
di  mercanzie  fi  debba  intendere  anche  il  denaro  , e que- 
lla verità  cosi  eflènziale , e d’ importanza  ecco  come  fi 
ù.  ricavare  da  varie  leggi , ed  argomenti  del  Dritto  co- 
mune . Vorrei  fentir  Stracca  (z) , che  cosi  la  penfa , -4 
così  la  difeorre  , perchè  non  credo  di  rralafciare  quel  che 
uno  Scrittore  così  benemerito  di  Commercio  , e ohe 
fempre  ha  rivolto  l’occhio  alle  leggi  Romane , vi  ha  fa- 
puto  imaginafe.  > 

lì 

, (O  In  A cum  proponi s Ctd.  do  naut.  fan.  fui  n.  X. 

(lì  li.  n.  75.  7Ó.  .1  •<-  . 
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Il  Giureconfulto  (i)  dice  che  la  mercanzia  ha  re- 
lazione alle  cole  mobili . Le  co  fé  mobili  fono  quelle , 
che  fi  muovono  (2)  , tutto  al  contrario  delle  cofe  im- 
mobili, le  quali  non  li  polTono  trafportare  da  un  luogo 
all’ altro, -ed  in  confeguenza  l’oro,  l'argento,  il  denaro, 
il  bediame,i  libri  fono  compreli  traile  cofe  mobili,  De- 
cio  è quegli, che  ne  adduce  le  prove  in  un  luogo  (3),  e 
parlandone  più  diffufamente  in  un  altro  ( 4 ) , confiderà 
tre  fpecie  di  fatti  fulle  parole  del  Giureconfulto  (5)  . 
La  prima  fi  é quando  li  la  un  legato  dei  mobili  , ed 
allora  non  vi  fon  compreli  i denari  che  fono  ripolli , e 
dedicati  per  darli  a mutuo.  Che  fe  in  quedo  cafo  il 
Giureconfulto  eccettua  il  denaro  che  dovea  darli  a mu- 
tuo , dee  includere  nel  legato  dei  mobili , e confiderai** 
fra  i mobili  tutto  quel  denaro  che  non  è .per  tal’  ufo , 
ed  in  confeguenza  qualunque  efio  fieli . La  ragione  vie- 
ne dalla  defia  legge , perchè  l’ eccezione  fatta  in  un  ca- 
fo conferma  la  regola  negli  altri  non  eccettuati  (5) . 

La  feconda  fpecie  riguarda  il  legato  de’  mobili  , in 
cui  s’  includono  1 denari  ripodi  cau/J'a  prttftdii  , ed  in 
confeguenza  tali  danari  quantunque  desinati  per  un 
cert’  ufo  vi  fono  compreli . Quelto  cafo  farebbe  una  ec- 
cezione dell’  eccezione.  Come  nel  primo  pareva  che  il 
danaro  ripodo  non  era  cumprefo  , ed  era  un  eccezione 
della  regola  generale , che  lo  comprendeva  • qui  a que- 
lla eccezione  li  replica,  e fi  dice , che  fe  il  denaro  fof- 
k ripodo  praftdti  caujfa  anche  il  denaro  vi  è fottinte- 
fo . Finalmente  per  fodenere  che  nel  legato  dei  mobili 

vie- 

fi)  In  I.  merci t fi '■  de  veri,  fignìf. 

( ’)  L.  moventinm  £.  eod. 

($)  Conf.  47J.  C fegù. 

(4)  Con/.  481. 

(j)  In  I.  fi  eborus  §.  t.  fi.  de  leg.  J. 

(6)  L.  qmfitnm  $.  dengue  fi.  de  fund.  infir. 
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viene  il  danaro  egli  riflette  che  come  il  denaro  fi  può 
maneggiare , e muovere , viene  con  ragione  ad  effer  cotn- 
prefo  /otto  il  legato  de’  mobili  citando  varj  Autori  , i 
quali  difcorrono  appoggiati  alle  leggi  (i). 

Ecco  però  la  legge  (2)  , fulla  quale  fi  appoggia  il 
fuo  difcorfo  . Hit  verbi s : J Qua  ibi  mobilia  mea  erunt , 
do,  lego.  Nummos  ibi  repofitos  ut  mutuo  darentur  , non 
efse  legatos  Proculus  ait  : at  eos  , quos  pnefidii  caufsa 
repofitos  babeat  ( ut  quibufdam  bella  civilibus  faditaf-. 
f“  ) eos  legato  contineri  : (j  /ape  audifse  fe  rujlicos 
fenes  ita  dicentes  , pccuniam  fine  peculio  fragilem  efse , 
peculi urn  appellante  , quod  preefidn  caufsa  reponeretur  . 
Decio  fu  quella  legge  fa  quel  difcorfo , che  fi  è itrtefo 
più  fopra . La  Gioita  ne  là  un  altro  , e dice  che  come 
quel  primo  denaro  era  facile  a perderfi  perchè  mobi- 
le , non  era  inclufo  nel  legato  , ed  il  fecondo  non  co- 
si fragile  come  il  primo  vi  era  comprefo.  Io  appi- 
gliandomi al  fentimento  di  Decio  dico  cos'i . Come  il 
primo  danaro  era  già  de/li  nato  per  farne  un  impiego, 
per  l’ acqui  fio  di  un  credito  , era  cofa  immobile  , ed  in 
confeguenza  non  era  comprefo  nel  legato  dei  mobili  : il 
fecondo  come  reftava  per  ufo  del  padrone  , o fia  del  te- 
ftatore,  il  quale  fe  lo  confervava  per  quelle  contingen- 
ze,, era  rimafto  nella  natura  delle  cofe  mobili  , e per- 
ciò vi  era  inclufo.  Nè  quello  fentimento  riceve  oftaco- 
lo  da  Paolo  (3),  il  quale  dice:  ftcut  aliud  eft  vendere , 
aliud  cmcre:  alius  emptor , alius  vendi tor  ; ita  aliud  pre- 
tium , aliud  merx  , Picchè  fi  poteffe  argomentare  che  il 
danaro  fia  differente  dalla  merce  . La  natura  del  con- 
tratto di  compra  e vendita  fa  che  il  danaro  fia  diverfo 
V dalla* 

(0  -Aulii,  de  nufttis  §.  quia  fòrum  ver/,  in  tixt.  aliit  mebilibul  , 
/.  meventium  ff.  de  ver b.  figli f. 

(lì  L.  fi  cherus  §.  I.  de  leg.%. 

(j)  In  l.l.  de  ter.  fermiti. 


Digiliz-ed  by-Liooglc 


LIBRO  II. 


dalla  merce , perchè  ficcome  altro  è il  comprare  , e altro 
è il  vendere , così  altro  è il  prezzo  , ed  altra  la  cofa 
venduta  (1)  . Il  danaro  in  quello  contratto  dee  adolu- 
tamente  diftinguerfi  dalia  merce  , o ila  dalla  cofa  ven- 
duta , la  quale  può  edere  mobile , ed  immobile  , altri- 
menti non  vi  è compra , e vendita  . 

Tale  è il  difcorfo  che  fanno  i Forenfi  fu  quella 
quefìione  ricavandolo  dalle  leggi  . Elfi  piuttollo  lo  han- 
no argomentato  dall’  edere  il  denaro  una  cofa  mobile, 
ed  ki  confeguenza  riferirli  alle  mercanzie  , che  cado- 
no fulle  cofe  mobili  . Avrei  voluto  però  che  la  legge  vi 
fi  folle  più  chiaramente  fpiegata , lìcchè  non  tanto  avef- 
fimo  bifogno  di  argomenti  in  quello  genere,  ma  vi  fof- 
fero  più  chiare  difpofizioni  legali . lo  però  ficcome  non 
ho  dovuto  traialciare  fu  quella  quefìione  quel  che  le 
leggi  ne  hanno  lafciato  travedere  , così  padò  ad  efami- 
narla  fecondo  quello  , che  al  prefente  fi  pratica,  e co- 
me la  penfano  gli  Scrittori  di  Economia. 

La  moneta  è un  pezzo  di  metallo  , o d’  oro  , » 
d’  argento  , o di  rame  : e in  grazia  del  fuo  pefo  , s’  è 
d’oro,  vale  tante  monete  d’argento  in  ragione  della  co- 
mune proporzione  dei  metalli  : s’  è d’  argento , ne  vale 
tante  di  rame . li  rame  adunque  è confiderato  come  mi- 
fura  degli  altri  metalli , e per  confeguenza  di  niun  va- 
lor proprio,  fe  non  riguardo  a quelle  cofe,  delle  quali 
forma  il  prezzo.  Quello  valore  regolato  fui  folo  pefo 
dei  metalli  è chiamato  col  nome  di  vaiort  tntrinfeco . 
Quella  moneta  porta  un  conio  , cioè  un  impronto  con 
figure,  e con  lettere,  e quello  conio  è fatto  dalle  Pub- 
bliche Zecche.  Per  quell’ impronto , che  ricerca  non  po- 
ca fpefa , e pel  lavoro  dei  metalli , la  moneta  ha  in  fe 
Par.l.Tom.l.  S f qual- 

(1)  Sirice,  ih. 
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ouaLhe  predio  di  più  : onde  fe  come  oro  femplice  pe- 
lando per  efempio  carati  17.  valeva  24.  lire  Venezia- 
ne ; come  moneta  coniata  varrà,  Cinque  , o fei , o dieci 
foldi  di  più.  Qaeìlu  valore  è chiamato  valore  eftrinfe- 
co  ( x ) . 

E poiché  tutte  le  Nazioni  hanno  la  propria  Zec- 
ca , tutte  alla  propria  moneta  debbono  dare  quello  va- 
lore cftrìnfeco  , e fu  quella  tutte,  le  Nazioni  polfona 
equilibrarli.  Può  1’  Inghilterra  valutar  le  monete  degli 
altri  paeli  col  lolo  prezzo  dell  mtnn/cco  valore , che 
portano  in  le,  c poflono  gli  altri  paeli  allo  Hello  prez- 
zo dar  'Corfj  a quelle  d Inghilterra.  Ecco  l’equilibrio 
nei  Commercio  delle  monete  . Il  valore  ejìrinfeco  non 
cade  follmente  fopra  .monete  d’oro,o  argenta  lino,  ma 
anche  fopra  quelle  , che  eflendo  d’  oro,  e d’  argento, 
hanno  dentro  di  fe  vile  materia  di  rame  mefcolato  , la 
<juale , oltre  al  render  più  vile  la  moneta  , accrclce  la 
difficoltà  al  fommo  grado  , onde  poterli  ottenere  il  no- 
‘to  equilibrio.  Quelta.  mefcolanza  chiamali  lega  , e di- 
cendoft  che  fa  tal  moneta  pefa  tanto  , ed  ha  tanto  di 
'lega , intende!}  di  aver  tanto  di  vii  materia.  Quella  le- 
ga è pallata  in  ogni,  angolo  della  Terra,  non  ritrovan- 
dofi  quafi  moneta  alcuna,  la  quale  non  Ha  contaminata 
•da  qualche  porzione  di  balla  lega  (2)  . 

1 politici  dicono. .che  il  denaro,  a parlar  propria- 
mente, non  è una  mercanzia  , ma  femplicemente  é un 
ìllromenta  per  lo  Commercio  elìendoli  convenuta  uni- 
verfulmente  che  fervirebbe  ad  agevolare  il  cambia  d’una 
derrata  coll’altra  (3).  Quelta  è una  verità , che  fi  è ve- 
• . t . 1 ■ . • duta 

(1)  Carli  DÌJf.  i.  delt  Origine,  e Commercio  delle  monete  §.  15. 

(2)  Id.  tb.  ' 

(.3)  fiume  Di/court  Polii,  di/.  3.  /ut  i Argent. 
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duta  piò  fopra . j-Ma  a dire  il  vero  due  fòrte  di  Com- 
merej  fi  fanno  oggidì  . Il  primo  fi  è di  denaro  con  ro- 
ba : ed  il  fecondo  di  denari  con  denari . L’ ore , e l’ar- 
gento fon  confiderà»  come  mercanzie  , e non  fi  dice 
più  , barattare  , t cambiar  cecchini , e doppie  ma  com- 
prar doppie , e zecchini . A me  preme  per  mio  parti- 
colar  profitto  mandar  una  , o altra  Ipecie  di  moneta  ig 

3ualche  paefe,  e la  ricerco.  Chi  me  la  dà,  conofcen- 
o la  premura  mia , e forfè  il  mio  guadagno  fe  ne  ap- 
profitta , e mi  chiama  a contratto  . A me  poco  impor- 
ta il  contrattare  una  porzione  del  mio  guadagno,  c per- 
ciò mi  converrà  dare  un  quarto  , un  mezzo  , ed  anche 
tre  quarti,  l’uno,  1’  uno  e mezzo  per  cento,  ed  allo- 
ra avrò  fatta  la  compra  della  moneta  , e dicefi  dar  ag- 

&*°  (*).'  . / 

Niuno  cerca  fenza  profitto,  e fe  in  un  paefe  fi  for- 
ma incetta  di  una  tal  moneta  , certamente  in  quello  è 
valutata  meno  che  in  altri  . E perchè  varie  fono  le  fpe- 
zie  di  monete  correnti , parte  d’  oro  , e parte  d’  argen- 
to , così  l’ incetta  andrà  a gradi . Si  cercheranno  prima 
per  efempio  le  doppie  di  Spagna,  e fi  cambieranno  con 
zecchini  : fi  eftrarranno  indi  quelli , e fi  getterà  Ungari, 
fe  tra  quelli  fi  troverà  fproporzione . Si  baratteranno  poi 
gli  Ungari  cogli  feudi,  quelli  coi  Filippi  , e dai  Filip- 
pini fi  anderà  ai  ducati  d’  argento , e d’  altra  moneta , 
da  cui  follecitamente  lì  farà  palfaggio  al  . vile  rame  . 
Ecco  1‘  attrazione  delle  monete  , o per  dirla  nel  no.ltro 
linguaggio  il  Commercio  delle  monete.  Le  monete  han- 
no  il-  loro  prezzo , perchè  non  fono  più  che  metalli  , e 
fintanto  che  durerà  la  madera  di  faggiarle,  c fondarle, 

Sf  2 tia- 
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tramutandole  in  verghe  e in  vafellami  , o in  altrettan- 
te monete  di  conio  diverfo,  faranno  Tempre  foggette  ai 
danni  dell’ intrinfeca  fproporzione  (i). 

Molte  fono  le  fpezie  di  monete  d’oro,  e d’argen- 
to, e a tutte  fi  danno  i-  prezzi  . Quindi  può  fuccedere 
che  non  folai.'-ente  1’  oro  non  fia  ben  ragguagliato  colL’ 
argento,  ma  ai- resi  che  una  fpecie  di  moneta  d’oro  ab- 
bia con  quella  d’  argento  una  tal  proporzione  , e che  un 
altra  ne  abbia  un  altra  , e cosi  tcovarfi.  tanta  varietà  di 
proporzioni  quanti  fona  i generi  delle  monete  . Il  co- 
nio, ed  il  credito  di  una  moneta  ne  accrefce  il  pregio* 
ed  in  confeguenza  ne  accrefce  la  ricerca*  la  quale  è un 
femplice  affare  di  privato  Commercio . Chi  ha  traffico 
in  Turchia  fa  che  i Turchi  non  amano  che  i zecchini 
di  Venezia  , e i Tallari  d’  Auftria . Quindi  per  mezzo 
dei  corrifpondenti  , o direttamente-  a indirettamente  ne 
fa  incetta , e per  confeguenza  tali  monete  cambiano  na- 
tura , e-  diventano  merci  di  contratto.  Cosi  aumentano 
di  pregio  , e fanno  aggio  (2) . Ed  ecco  come  nel  lin- 
guaggio corrente  di  Commercio  la  monetìi  può  effere 
confiderata  come  mercanzia . * 

Quella  qualità  vi  comparirebbe  ancora  quando  fuc- 
«edeffe  L’  alterazione  delle  monete . Se  un  Governo , in 
cui  fioriffè  il  Commercio  col  rimanente  delle  Nazioni , 
zninorafle  , o accrefceffe  il  prezzo  delle  monete  ftranie- 
re,  fe  accrefcelfe,  o niancafle  quello  delle  proprie , va- 
lutando per  efempio  per  220.,  e pure  180.  monete  di  — 
rame,  quella  moneta  d’argento,  e d’oro  che  prima  ne 
valeva  200.,  fe  finalmente  , ftando  fermo  il  prezzo  di 
zoo.  monete  di  rame  , accrefceffe  la  lega  in  quelle  d’ar- 

gen- 

(1)  VL  ìl. 
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gemo , e d*  oro  correnti , introducendovi  maggior  copia 
di  rame , quella  è quella  , che  fi  chiama  alterazione  di 
moneta.  E ficcome  nel  primo  calò  fi  chiama  alterazio- 
ne di  prezzo , così  nel  fecondo  fi  può  chiamare  alterar* 
zione  di  lega.  L’  alterazione  di  prezzo  alle  volte  è in 
aumento  dandoli  alla  moneta  più  valore  del  giallo;  al- 
tre volte  è in  difcapito  valutandola  per  meno  di  queir 
lo , che  fi  dee  fi) . 

Una  tale  alterazione  li  è veduta  praticare  in  tutti 
ì tempi  da  alcuni  Governi ed  in  conseguenza  fi  è con- 
fiderato  che  il  valor  della  moneta  lia  arbitrario,  e non 
altrimenti  intrinfeco  . Gli  Stoici  furono  di  quello  fen- 
timento  , e perchè  la  maggior  parte  dei  Giureconfulti 
Romani  furono  di  quella  Setta , la  loro  opinione  pafsò 
nel  corpo  delle  leggi  Civili . Veggafi  il  molo  del  Co- 
dice de  Veteris  Numifmatis  potejìate  , dove  gl’  Impera- 
dori  vollero  che  diminuitofi  il  valor  del  denaro  fi  do- 
vefle  anche  diminuire  il  prezzo  delle  co fe  ( 2 ) , e che 
non  fofle  permeilo  fotto  gravilfime  pese  ai  privaci  di 
rendere  vile  il  valor  delle  monete , dovendo  le  medefi- 
me  avere  1’  iftelfo  valore  , ed  elfendo  permeilo  al  folo 
Principe  per  qualche  caufa  di  farvi  1’  alterazione  (3). 
E'  degna  da  leggerli  a quello  propofito  1’  cruditiffima 
Diflertazione  di  Gotofredo  (4) , ficcome  ancora  1’  altra 
non  meno  erudita  di.  Perizonio  (5),  dove  quelli  grandi 
uomini  ci  fanno  vedere  come  preflò  i Romani  il  valor 
della  moneta  ricevere,  delle  alterazioni  .. 

Ma 

(0  id.  ih. 

(2)  L,  2.  C.  b.  t. 

(3)  L.  3.  C.  etd.  Perez,  ad  h.  I. 

(4)  De  muta  tiene  , Cr  Augmente  ninne  ix  ture * ed  explieatitmm  l. 
2.  C.  de  veter.  Numi/m.  poteji. 

(5)  De  Atre  gravi  $,  16.  & fafr 
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Ma  debbo  conciliare  una  diffonanza , che  fi  trovala 
quelle  leggi . Una  legge  (1)  ci  fa  vedere  che  il  valor  della 
, 'fhoneta  non  fi  polla  cambiare,  perchè  elettali  una  volta 
quella  materia,  il  fuo  valore  è pubblico, e perpetuo.  Ul- 
piano  (2)  dice  1’  iltetfo , cioè  che  il  valor  del  denaro  è 
uua  cofa  certa , e determinata,  e Cijo  che  il  denaro  ha 
per  tutto  rillelfo  valore  (3),  ficchè  non  fi  pjò  rifiuta- 
re da  chi  distrae  folto  gravi  pene  (4).  Ma  dall’  altra 
parte  Modellino  (5)  ci  fa  fapere  che  il  valore  delle  mo- 
nete fi  cambia  quando  ci  dice  : Cam  cerrum  auri , ve l 
argenti  pondus , fi  non  fpecies  deft  mata  ftt  , non  mate- 
ria , fati  prati  um  prxfentis  temporis  prxftari  dabet . Egli 
intanto  parla  del  tempo  prefente  , perchè  continua  era 
la  mutazion  del  valor  della  moneta, ficcome  anche  l’at- 
tefia  Plinio  , quando  non  volelfimo  efierne  convinti  da 
altre  leggi  (<5)  . Quella  dilfonanza  però  fi  può  accorda- 
re quando  fi  dicerìe  che  le  prime  leggi  parlano  del  va- 
lor della  moneta  giS  fiifato  , .e  finché  non  fe  ne  faccia 
dallo  Stato  il  cambiamento  . 

La  Storia  antica , e moderna  ci  forn ministra  mille 
efempj  dell’  alterazione  delle  monete  fatta  dei  Principi 
nei  loro  Stati  credendola  confacente  ai  bifogni.  Gli  Scrit- 
tori anche  hanno  prefo  la  penna  per  farne  vedere  i dan- 
ni , che  ne  avvengono  , o i vantaggi  . Intorno  all’  an- 
no 1736-  fi  riaccefe  in  Francia  tra  Melon , c Dutot  la 
vecchia  qudtionc  intorno  all’  avanzamento  del  valor  nu- 
merario della  moneta , e fe  giova  a popoli , e ai  Sovra- 
no 

(1)  T.  f.  f,  de  contrahend  trnpt. 

(1)  In  I.  ì.  de  in  !it.  )ur. 

(2)  L 4.  de  eo  tjuod  retto  loro. 

(4)  L.  t.  C.  de  Teteris  numifmatis  poiefi. 

(0  In  I.  io.  ff,  de  tur.  & arg.  legar. 

{6)  L.Ì.C.  de  velerie  numi/,  poteji. 
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no  un  s'i  .fatto  accrefcimento  . Melon  tro va vafi  aver  feri r- 
to  atei  fuo  Saggio  politico  fui  Commercio  llampato  nel 
1734.  che  tali  cambiamenti  quantunque  non  fieno  da  ten- 
tarli pel  grande  (concerto , che  pollano  arrecare  alla  circola- 
zione , ed  al  Commercio  , pure  qualche  volta  fono  necelfarj 
per  follevare  i debitori  dello  btuto  . Ma  Dutot  nelle  fue 
KfeJJioni  politiche  J opra  l'Erario  , ed  il  Commercio,  pub- 
blicate all'Aja  nel  1738.  fi  lludiò  di  far  vedere  le  per- 
niciofe  confeguenze  del  Alterna  di  Melon  , e che  1’  uti- 
lità che  quelli  ne  abbia  vantata  iìa  una  illufione  . L’Aba- 
te de  Saint  Pierre  nel  fuo  Difcorfo  cantre  l' argumenta- 
tion  des  Monnoya , & en  faveur  det  Annuita  , che  (1 
legge  nel  fecondo  tomo  delle  fue  opere  da  ij  fuo  voto 
per  la  fentenzu  foltenuta , e ditefa  da  Dutot , ficcome  lo 
era  Hata  anche  dal  Locke  , e quelle  tre  opere  fi  veg- 
gono raccolte  inlieme  in  un  tomo  llampato  in  Venezia 
nel  1754.,  dove  tutta'  la  controverlìa  è polla  nel  fuo 
afperto  . 

Il  Conte  Carli  anche  è entrato  in  quello  campo  » 
Egli  dopo  aver  data  l’idea  dell’alterazion  delle  monete 
palla  far  vedere  i danni  , che  ne  avvengono  alle  Nazioni 
per-  quelle  variazioni , e lo  dimollra  per  mezzo  di  fatti 
(torici  antichi , e moderni , piuttoilo , che  per  via  di  ragio- 
ne (j)..  Se  folli  richielto  del  mio  lentimento  io  rifpon- 
derò  di.  non  ell’er  quello  il  luogo  , ed  il  tempo  , per- 
chè è affare  che  appartiene  allo  Stato  , e non  al  Giure- 
confulto . Darò  folamente  la  ragione  perchè  ae  abbia 
fatta  parola,  ed  è quella  della  prefente  queltione,  dove 
efaminando  fe  la  moneta  fia  mercanzia , ognuno  già  ve- 
de che  difeutendofi  il  punto  fe  fe  ne  pollò  accrescere, e 


(1)  lb.  §.  17. 18.  t 17. 
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diminuire  il  prezzo  gli  Autori  , che  1’  hanno  trattato 
hanno  dovuto  avere  riguardo  all’  argomento  di  quello 
titolo . 

Ma  per  quella  quelìione  vi  è un  fatto  , che  mi  pare 
foRanziale  , e non  da  tralafciaril . Si  é fatto  vedere  da 
taluni  quanto  fi  lìa  alzato  il  fillema  monetario  da  un 
fecolo  in  quà  negli  Stati  d’Italia,  e negli  altri  di  Eu- 
ropa , e fpecialmente  1’  aumento  fatto  da  dodici  anni  a 
quella  parte . Chi  ha  accrefciuto  il  prezzo  alle  monete: 
chi  ha  coniato  le  nuove  , Remandole  di  pefo  : chi  le 
ha  peggiorate  di  lega  , diminuendone  la  quantità  del 
metallo  fino  : in  fomma  da  per  tutto  fi  è alterata , men- 
tre la  nollra  Zecca  fi  è conlervata  fempre  nell’  i Hello 
. tenore . E quindi  le  nollre  monete  fono  diventate  forti 
come  fuol  airfi  , vale  a dire  molto  migliori  , e più  van- 
taggiofe  di  quelle  degli  altri  paefi  forellieri . In  tale 
difi'uguaglianza  le  nollre  monete  fi  cambiano  tutte  còli’ 
aggio , e fi  paga  di  più  di  quello , che  vagliono  in  Na- 
poli . In  Torino  nell’  anno  1788. , e 1789.  la  nollra 
oncia  , che  qui  corre  per  carlini  trenta , valeva  undici 
lire,  e cinque  foldi  , cioè  carlini  trentuno.  In  Marfi- 
glia  era  valutata  per  tredici  lire  , e tre  foldi  , che 
eguivagliono  a carlini  trentuno , e grana  fei . In  Vene- 
zia correva  ordinariamente  per  lire  ventiquattro,  e mez- 
zo , che  corrifpondono  a carlini  trentuno , e grana  due, 
e mezzo  : e la  nollra  moneta  d’  argento  di  dodici  car- 
lini valeva  dieci  lire  , che  corrilpondono  a carlini  do- 
dici , e grana  cinque  . In  Genova  , dove  fi  ufa  grande 
attenzione  fulle  monete  llraniere , 1’  oncia  giunfe  a va- 
lutarfi  a lire  fedici  , e foldi  Tedici , che  cguivalgono  a 
più  di  carlini  trentafei  , e fi  è fatto  il  calcolo  che  la 
nollra  moneta  d’  oro  dà  ivi  di  guadagno  più  del  dieci 
per  cento , e l’ argento  il  quattro  per  cento , e cosi  in 
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tutti  gli  altri  luoghi  Ara  ni  ari  . Quindi  ad  ognuno  torna 
conto  da  cacciar  fuori  monete,  il  che  fi  pratica  dai  Mer- 
canti , e da  molte  perfone  , che  fi  fono  impiegate  par- 
ticolarmente per  quella  lucrofa  induftria . E quello  gran 
fatto  è quello  , clic  viene  a rifolvere  , e decidere  che 
la  moneta  polla  eflere  mercanzia . 

finalmente  per  la  rifoluzione  di  quello  dubbio  bi- 
fogna  dar  un  occhiata  al  contratto  del  cambio , che  ha 
tanto  corfo  nel  Commercio  . Quello  contratto  non  è al- 
tro che  una  compra  del  denaro  aliente  col  prefen te  , cam- 
biandoli quello  con  quello  mediante  qualche  prezzo,  e 
quantunque  il  denaro  fia  fiato  propriamente  inventato 
per  prezzo  delle  cofe  vendibili  , pure  confidcrato  come 
corpo  ancor  elfo  fi  vende,  e fi  permuta.  E fe  data  l’e- 
guaglianza del  valore  inrrinfeco  tanto  dovefle  valere  il 
denaro  prefente , quanto  l’ adente , e cosi  farfi  il  Cam- 
bio alia  pari  , tuttavia  la  giudizi*  commutativa  per  le 
diverfe  circoftanze  vi  conofce  lo  fpareggio  , ed  avviene 
che  il  Cambia  il  più  delle  volte  fi  faccia  con  utile,  ed 
il  capitale  fi  aumenta  alle  volte  però  fi  fa  con  dan- 
no , et!  il  capitale  fi  diminuifee  (1) . Quella  materia  dei 
Cambio  forma  utla  Giurifprudenza  a parte  , e che  mi 
dovrà  tenere  ben  occupato  , ma  io  ho  voluto  accennar 
qui  la  natura  del  Cambio  per  far  vedere  come  il  de- 
naro poflà  efiere , mercanzia . 


Par.I.Tom.I.  ' T t TIT. 
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(1)  Caftregit  di/c.  26.  ».  15.  di/e.  118.  tu  16.  & ftqq,  ubi  vtrii . 
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T I T.  IV. 

Se  f uomo  fta  mercanzia  ? Commercio  de'  Schiavi 
prefio  gli  antichi  . 

NElla  Storia,  del  Commercio , cosi  degli  antichi , co-- 
me  dei  moderni  comparifcono  anche  gli  uomini 
nel  numero  di  quelle  co fe  , che  vanno  col  traffico . 
Quello  ramo  ò un  articolo  importantiflimo,  che  merita 
da  me  tutta  T.attenzione,  e che  io  debbo  fviluppare  al 
Lettore  con  quella  di/linzione , che  mi  può  riufcire , e 
che  può  corri  fpon  dere  alla  dignità  dell’argomento.  L’uo- 
mo ha  conliderato  1’  uomo  come  una  cofa  : l’ ha  credu- 
to inferiore  alla  natura  umana  , e ne  ha  difpofto  come 
del  più  vile  giumento  » Ecco  quello  , che  fi  è fatto 
nell’  antichità  • ecco  quello  che  fi  è fatta  nei  fecoli  di 
mezzo  , ecco  quello  che  al  prefente  anche  ci  fa  con 
tutta  la  poffibile  eftenfione,  e grandezza  % ed  ecco  quel- 
lo, che  vengo  ora  ad  efaminare.  Parlerò  prima  degli  an- 
tichi , e del  cui  Commercio  fono  piene  le  leggi  Roma- 
ne ; indi  dei  Barbari  , e poi  dei  moderni  , di  cui  parlano 
i Trattati,  e per  cui  vi  fono  delle  rifpettabiji  Compagnie. 

Lo  Schiavo  è quegli,  che  è privato  della  libertà % 
c che  è fotto  la  potetti  di  un  padrone.  Anticamente 
ave’a  il  nome  di  fervo  , e quando , e dome  s’  iatrodu- 
cefle  in  Europa  il  nome  di  Schiavo  in  vece  di  fervo  è 
tuttavia  ignoto.  Vi  è motivo  di  credere  che  gran  co- 
pia di  Schiavoni  , appellati  una  volta  Sciavi  , o perchè 
fatta  prigioniera  di  guerra  perdette  , o perchè  fpinta  da 
qualche  difgrazia  fuori  del  fuo  paefe , vendette  la  fua  li- 
berti, fece  s'i  che  lo  fletto  divenne  il  dire  Schiavo  , che 
fervo  ( i ) . Alcuni  pretendono  che  i Lacedemoni  fof- 


(l)  Murai,  dijf.  14. 
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fero  i primi  , che  faceflcro  dei  Schiavi , e che  comici* 
ciarono  a ridurre  in  ferviti  i Greci  , che  aveano  fat- 
ti prigionieri  di  guerra.  Elfi  trattarono  gl’  Iloti  colTuI- 
tima  barbarie,  perchè  li  condannarono  ad  una  perpetua 
fchiavitù  colla  proibizione  ai  padroni  di  renderli  liberi, 
e di  venderli  fuori  del  paefe . Altri  i’ attribuifcono 
agli  Adir; , i quali  infatti  furono  i primi  a far  la  guer- 
ra , donde  è nata  la  fchiavitù  , perchè  i primi  Schiavi 
furono  i prigionieri  prefi  in  guerra . I vincitori  perfuafi. 
di  avere  il  dritto  di  amfnazzarli  preferirono  di  confer- 
var  loro  la  vita  , donde  ne  venne  il  nome  di  fervi , 
quaft  fervati  : il  che  fu  poi  comunemente  offervato  da 
tutt’ i popoli che  aveano  fentitnenti  di  umanità  . Gli 
Egizj , gli  Ebrei , e i Greci  anche  ebbero  degli  Schia> 
vi , ma  io  mi  contento , anzi  debbo  fidamente  parlarne 
fecondo  il  loro  flato  predo  i Romani . Eilì  hanno  più 
rapporto  con  noi  , perchè  le  loro  leggi  ne  fono  piene  , 
« vi  fi  fpargono  quei  principi , che  debbono  venire  all’ 
«fame  io  quefia  Giurifprudenza. 

Ma  prima  di  entrare  in  quello  difeorfo  è necefla- 
rio  di  vedere  le  diverfe  fpecie  di  fchiavitù  per  la  pice- 
na intelligenza  della  materia  .•  Vi  è la  fchiavitù  politi - 
ta , e la  fchiavitù  civile  : quella  ha  luogo  negli  Stati 
Dispotici  , ed  appartiene  al  dritto  pubblico  quella  in 
qualunque  Stato  , e va  col  dritto  privato  : ma  la  que- 
ftione  m generale  riguarda  1’  una,  e 1’  altra.  Vi  fono 
altre  forte  di  fervitù  : la  reale , e la  per  fonale . La  rea- 
le è quella  , che  attacca  lo  Schiavo  ai  fondi  della  ter- 
ra, come  erano  gli  Schiavi  predo  i Germani  al  rappor- 
to di  Tacito  (i).  Elfi  non  aveano  ufizio  nella  cala;  e 
rendevano  al  loro  padrone  una  certa  quantità  di  grano, 

T t 2 di  . 

(l)  Dt  merli.  Cerman.  . 
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di  beftiame  , o di  Boffa  , fenzachè  1’  oggetto  delta  loro 
fchiavitù  andaffe  più  avanti  . QueBa  fpecie  di  fchiavitù 
è ancora  /{abilita  in  Ungheria , in  Boemia , ed  iq  mol- 
ti luoghi  della  Bada  Alemagna . La  ferviti»  ffcrfonalc 
riguarda  il  miniftero  della  cafa  , e fi  rapporta  più  alia 
perfona  del  padrone . L’  abufo  eBremo  delta  fchiavitù  G 
vede  quando  è nel  tempo  Beffo  pe rfonale , e reale . Tale 
era  preffo  gli  Ebrei  la  fervitù  degli  Branieri  , e quella 
degli  Eloti  preffo  i Lacedemoni  ; effi  erano  fotropoBi  a 
tutti  i travagli  fuori  di  cafa , e ad  ogni  forra  d’ infulti 
nella  cafa  (i) . 

Roma  avea  una  moltitudine  prodigiofa  di  Schiavi,, 
che  vivevano  cjualì  tutti  nella  fperanza  di  ottenere  la 
liberti  , e di  divenire  Cittadini  Romani  . La  doro  con- 
dizione era  fòpportabile  nei  primi  tempi  della  Repub- 
blica , ma  divenne  alla  fine  aitai  miferabile  , e dura 

1>er  l’ abufo,  che  i padroni  facevano  dell’ autoriti  che  le 
eggi  loro  confidavano . Effi  non  confideravano  gli  Schia- 
vi come  uomini , ma  unicamente  come  quelli , che  fa- 
cevano una  parte  dei  loro  beni  , nè  più  / nè  meno  del 
loro  graffo,  è minuto  beffiame.  Le  leggi  autorizzava- 
no quella  idea  non  facendo  alcuna  differenza  trulle  be- 
Bie  , e gli  Schiavi . La  legge  Aquilia  ordinava  la 
Beffa  pena  contro  a chi  avrebbe  ammazzato  io  Schiavo 
altrui , che  contro  a chi  avrebbe  ammazzato  la  fua  be- 
Bia  , condannandolo  nell’uno, e nell’altro  cafo  a pagarne 
il  prezzo  (a)  . Il  Giureconfulto  Caja  è obbligato  di  ri- 
conofcere  che  quella  legge  eguaglia  gli  Schiavi  alle  be- 
Bie.  Giovenale  facendo  parlare  una  donna  imperiofa  e 


(i)  Efprìt  iits  Iti * liv.  15.  ci.  1.,  & g, 
(1)  L,  1.  ff.  ad  L.  sigiti/. 
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crudele,  che  ordinava  di  crocifiggere  uno  Schiavo  , la 
fa  rifpondere  cosi  al  marito  che  la  richiedeva  del  delitr 
tu,  che  meritava  la  morte  . 

O demoni  J ita  fervus  homo  ejì  ! nil  fecerit  , ejìo  . 

Sic  volo  , ftc  jubeo  , fit  prò  rat  ione  voluntas  ( | ) . 
Fanno  orrore  gli  efemp;  delle  crudeltà  dei  padroni  ver- 
fo  degli  Schiavi , i quali  erano  portati  a tali  eccelli  dal- 
la niuna  differenza  , che  facevano,  tra  quelli  , e le  be- 
ftie  . . . 

In  confeguenza  di  quelle  barbare  idee  gli  Schiavi 
facevano  parte  dei  beni  dei  loro  padroni  , e quelli  ne 
potevano  difporre  come  di  ogni  altra  cola  , che  ad  eflì 

X teneva . Eflì  potevano  donarli , venderli , legarli  con 
lento , ed  anche  ammazzarli , lènza  effere  rifpon fa- 
bili  della  loro  condotta  per  quello  riguardo.  Non  fi 
permetteva  loro  di  godere  alcun  dritto  di  umanità  , di 
far  contratti,  di  acquillare,  d’  alienare  . Tutto  quello, 
che  acquetavano  apparteneva  al  loro  padrone , e i figli, 
che  nascevano  da  elfi  nella  cafa  del  padrone  , gli  ap- 
partenevano come  Schiavi  ,e  come  un  prodotto  del  fon- 
do, che  gli  apparteneva.  Chi  è per  poco  verfato  nella 
Giurifprudeaza  Romana , ed  ha  avanti  gli  occhi  le  leg- 
gi, che  fono  fparfe-  nel  Dritto  Civile  , è perfuafo  di  cjue- 
fte  mafftme  , lenza  che  io  qui  vada  citando  altri  Autori, 
che  c»  facciano  faperc  quelto  miferabile  fiato. 

Quando  è cosi,  non  ci  dee  ree»'  maraviglia  fé  gli 
Schiavi  erano  in  continuo  Commercio  preffo  i Romani, 
tanto  di  quelli  , che  erano  nati  tali , e che  i loro  ge- 
nitori aveano  venduto,  quanto  di  quelli  , che  erano  fia- 
ti fatti  prigionieri  di  guerra.  Qualchevolta  una  Nazio- 
ne intiera , per  efferfi  ribellata  , era  ridotta  alla  fchiavitù> 

e ven- 


CO  Sai.  6.  v.  22 1* 


V 


* 

334  P A R T E ' j; 

e Venduta  a condizione  che  fi  trafporterebbe  ad  una  gran 
diftanza  dal  Tuo  paefe  , e che  non  farebbe  fatta  libera , 
fe  non  dopo  lo  fpazio  di  venti,  o treut’  anni  (i).  Su 
quell’  efempio  diverfi  particolari  vendendo  Schiavi , di 
cui  eran  malcontenti  , li  vendevano  con  condizione  di 
non  poterli  rendere  liberi,  fe  non  dopo  un  certo  nume- 
ro d’  anni  ; che  fi  terrebbero  ai  ferri  , che  fi  trafpor- 
taffero  ad  altri  paefi  , che  folfero  impiegati  ai  travagli 
più  afpri , e penoii , e co  fe  limili . Spelfo  inferivano  fi- 
nuli  eoa  dizioni  nei  loro  tellamenti  per  punire  quei 
Schiavi,  che  loro  aveano  mal  fervito  (2)» 

I prigionieri,  di  guerra  fi  vendevano  ordinariamen- 
te coronati  , forfè  come  vìttime  , che  fi  conducono  al 
fagrifizio.  Quell  atto  fi  chiamava  fub  corona  vendere , 
cd  erano  a pericolo  del  compratore  (3).  Anche  quando 
fi  efponevano  altri  Schiavi  in  vendita , la  teila  coperta 
da  un  cappello  era  un  leguo  che  il  venditore  non  era 
rifponfabiìe  di  cos’alcuna  (4) . Ma  nell’  altre  vendite  di 
Schiavi  fi  prendevano  diverfe  precauzioni.  Coloro,  che 
gli  efponevano  in  vendita  vi  attaccavano  al  coHo  delle 
fcritture , dove  erano  notati  i loro  meltieri  , e i loro 
diverfi  talenti . L.  editto  dell  Edile  ordinava  loro  anche 
di  dichiarare  fe  lo  Schiavo  avea  qualche  difetto  tanto  di 
corpo , che  di  Ipirito , o fe  era  loggctto  a qualche  ma- 
lattia (5).  Il  venditore  era  garante  di  quanto  avea  fcrit- 
to  in  quel  cartello , e fe  lo  Schiavo  noa  fi  trovava  ta- 
le 


(0  Dio  Caff.Jib.  53.  p.  588.  & Hi.  54.  p.  60!.  Svet.  in 
21.  Fnbri  Semejtr.  hb.  2,  r.  4,  p.  51. 

(2)  Fabri  Sfneflr.  ìb. 

i!v;,  24.  42.  Taciu  Ann*  Hb.  il.  c.  ?o. 

{4)  Geli*  hb.  7.  t.  4. 

(5)  G$U.  lib.  4.  *.  2. 
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le  quale,  egli  l’avea  detto  , era  obbligato  di  ripigliar- 
celo , e di  reftituire  il  prezzo  al  compratore . 

Rare  volte  accadeva  che  il  venditore  dichiarale  i 
difetti  dello  fpirito  , e s’ impegnade  a garantirli  (i)  . Ve 
n’  erano  però  ifeuni  , che  1’  Edile  obbligava  a dichia- 
rare, e garantire,  come  per  efetnpio  fe  lo  Schiavo  fofle 
un  fuggitivo,  o vagabondo,  o avelie  commeflb  qualche 
delitto  (a)t  Per  gli  altri  difetti  , come  di  efifer  gioca- 
tore, mentitore,  ladro,  ubbriaco  , par  che  la  legge  fa~ 
ne  ltefle  in  fìlenzio  , e nulla  ne  avelie  regolato  , forfè 
perchè  uno  Schiavo  poteva  correggercene  (}) . Ma  fe  il 
venditore  avelie  efpreflàmente  allicurato  il  contrario  , 
era  obbligato  a rellituire  il  prezzo  dello  Schiavo  (4)  * 
Spedo  ancora  lì  elponevano  nudi  in  vendita  ( 5 ) , o il 
compratore  li  faceva  fpogliare  ( 6 ) per  adicurarft  , che 
non  aveano  difetti  particolari  , e a quello  riguardo  fi 
permerteva  ai  venditori  di  efaggerare  un  poco  le  perfe- 
zioni del  fuo  Schiavo..  Ma  fe  egli  lo  lmaltiva  come 
eccellente  in  qualche  arte  , feienza  , e che  poi  non  lì 
trovava  tale , il  traffico  era  nullo  (7) . Finalmente  co-  • 
me  fi  è detto  fe  un  Mercante  di  Schiavi  metteva  loro 
un  cappello-  intendeva  di  non  voler  edere  rifpoufabìle 
dei  loro  difetti. 

Tale  era  il  Commercio , che  lì  liceva  degli  Schia- 
vi predo  i Romani , i quali  anche  folevano  trafportarli 
di  la  dal  mare  per  eder  venduti  nell’  illeda  maniera , 

come  ! 

fi)  Horat.  lib.  2.  Snt.  3.  tv  285..  r 

(2)  Gali,  ubi  fhpra  . 

( })  Cic.  de  affir.  lib.  1.  c,  2 j. 

(4)  !..  »8.  jf  de  si  edili t.  edili. 

(5)  Sente,  eontr . lib.  I.  2. 

(6)  Senee,  tpi/l.  8.  Svettn.  in  Aug.  c.  69. 

(7)  X.  43.  ff.  de  eontr  ah.  empt. 
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come  oggidì  C mandano  fuori  le  noftre  mercanzie, o cì 
vengono  da  fuori,  per  far  vedere  che  il  loro  Commer-  - 
ciò  in  niun  cafo  era  differente  da  quello  delle  mercan- 
zie , e che  eflì  erano  per  tali  riputati . Si  pagavano  i 
dritti  d’entrata  per  gli  Schiavi,  come  p^r  tutte  1’  altre- 
mercanzie  nei  porti  dellTmpero  Romano  (t).  Augulìo 
pofe  ancora  un  dazio  fopra  il  prezzo  di  tutti  gli  Schia- 
vi , che  fi  vendevano  (a)  , che  poi  fu  accrefciuto  (j). 
Quella  impofizione  dovea  produrre  fomma  confiderabi- 
iiflima  per  lo  gran  Commercio  degli  Schiavi  , che  £ 
faceva  , e per  lo  prezzo  ecceflivo  , che  li  metteva  ad 
alcuni.  Gl'  Imperadori  appropriarono  quella  rendita  al- 
la Cada  militare. 

Finalmente  per  far  offervare  quanto  dovea  eflere 
confiderabile  quello  Commercio  di  Schiavi  noterò  fola- 
mente  quantp  n’era  il  numero,  ed  il  prezzo  . Seneca  (4) 
dice  che  li  deliberò  nel  Senato  di  Roma  di  &r  portare 
agli  Schiavi  una  velie,  che  li  diflinguelfe  dagli  uomini 
liberi , ma  fi  temette  di  dare  a loro  un  mezzo  di  cono- 
fcere  quanto  erano  fuperiori  in  numero . Nella  Satira  di 
Petronio  (3)  fi  parla  della  ricchezza  di  Trimakhione,  che 
avea  un  sì  gran  numero  di  Schiavi , che  non  ve  n’  era  la 
decima  parte  che  conofceva  il  fuo  padrone . U11  altro  , vo- 
lendo elaggerare  le  ricchezze  di  Eumolpo  (6)  , dice  che 
avea  una  sì  gran  quantità  di  Schiavi  Iparfa  in  tutta  la 
Numidia  , che  ballava  a renderlo  padrone  di  Cartagi- 
ne- Plinio  (7)  dice  che  un  certo  iiìdoro  lafciò  più  di 

quat- 

(1)  Burnì.  de  FfQlf.  Pop.  Rom.  t.  4.  p.  55.  & feqq. 

(1)  Dio  Ca(f.  lib.  55-  P-6 7*-  , . . 

(’)  'Vocìi.  Ann.  lib.  I{.  e.Jl.  Barman.  ib.  e,  5.  p.  70.  & ftjf. 

(4)  Dt  Clementi a c.  24. 

ÒJ  C.  37. 

fé)  Jb ■ c.  1 17. 

(7J  Lib.  33.  c,  -IC. 
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quattromila  Schiavi  , quantunque  notaffe  nel  fuo  tefìa- 
mento  , che  n\oiti  ne  avea  perduto  nelle  guerre  civili. 
Vopifco  parlando  di  Proculo  dice  ( i ) che  in  prendere 
il  titolo  d’Impefadore  armò  due  mila  de’ fuoi  Schiavi. 
Se  fi  crede  ad  alcuni  martirologj  Erme  diede  la  li- 
berti nel  giorno  di  Pafqua  a mille  dugentocin quanta 
Schiavi  ; Ovinio  Gallicano  \ cinque  mila  , e Melania , 
ed  otto  mila  (2)  . Non  è dunque  incredibile  quelche 
dice  Ateneo  (3),  che  vi  erano  Romani  , che  ne  avea- 
no  fino  a dicci, ed  anche  fino  a ventimila.  Egli  è ve- 
ro che  non  tutti  fervivanp  per  lo  Commercio  : molti 
erano  delìinati  per  coltivar  la  campagna , altri  per  varj 
minifteri , ed  altri  per  luffo;  ma  Tempre  fi  dee  cohchiu- 
dere  che  il  Commercio  ne  avelie  anche  una  porzione 
confiderabile . 

Tra  quelli  Schiavi  ve  n’ erano  alcuni  di  gran  prez- 
zo. Cefare  , che  voleva  Schiavi  giovani  , ben  fatti  , e 
proprj  li  pagava  ad  un  prezzo  si  alto , che  avea  vergo- 
gna di  farlo  mettere  nel  conto  della  Tua  fpefa  (4)-.  Gli 
Schiavi  letterati  valevano  affai  , e Plinio  ( 5 ) dice  che 
Marco  Scauro  Principe  del  Senato  , comprò  quali  cin- 
quanta mila  fiorini  un  Grammatico  chiamato  Dafnis. 
Egli  aggiunge  che  quello  era  il  prezzo  più  alto  , che 
fi  folle  pagato  uno  Schiavo  fino  al  fuo  tempo.  Sene- 
ca ( 6 ) parla  di  Calvifio  Sabino  , che  per  parer  favio  , 
comprava  Schiavi  letterati , il  minimo  de’  quali  gli  da- 
va centomila  fcfterzj . Nell’  Orazione  di  Cicerone  per 
Par.l.TomJ.  ..  s Vv  Ro- 

(1  YC*p.  *».  . :-M- 

(2)  Pignor,  de  ftrv.  in  . i 

(;)  Deipnùfiph.  Hi.  6.  c,  20.  p.  272. 

(4)  Svei.  in  Jul.  «.47. 

{5)  I'i-7-  *•  ì9- 

(6)  Epijl.  27.  . . ì 
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Rofcio  fi  tratta  di  un  giovine  Schiavo  , che  appartene- 
va a Rofcio , e a Fannio.  Quello  Schiavo  & ammaz- 
zato da  Flavio , che  dovea  pagare  il  valore  ai  Tuoi  pa- 

droni . Rofcio  ne  ricavò  per  fua  porzione  circa  ottomi- 
la fiorini;  Fannio  domandava. la  metà  ; ma  Cicerone  fi. 
sforza  di  provare  che  Rofcio  non  avendo  tranfatto  con 
Flavio  che  per  la  fua  purje , Fannio  dovea  indrizzarfi 
a Flavio  per  aver  la  fua , perchè  quello  Schiavo  dovea 
valere  atfai  più  di  fedicimila  fiorini  , perchè  ne  guada- 
gnava ogni  anno  ottomila . Il  prezzo  poi  degli  Schia- 
vi impiegati  al  travaglio  era  affai  piccolo  , e Cato- 
ne non  pagò  più  di  mille  , e cinquecento  dramme  o 

fia  quattrocento  cinquanta  fiorini  , uno  Schiavo  di  que- 
llo carico  (1).  Chi  poi  foffe  vago  di  fapere  altre  par- 
ticolarità , che  riguardano  i fervi  degli  antichi  può  ri- 
correre ai  Trattati  , che  ne  hanno  fcritto  Pignorio  , è 
Popraa  (a) . _ . .. 

T I T.  V. 

Del  Commercio  degli  Schiavi  nei  tempi  Barbari . 

I Popoli  Settentrionali  conquiflatori  dell’ Italia  non  eb- 
bero bifogno  d’imparare  qui  dai  Romani  1’  ufo  dei 
fervi  in  quella  maniera , come  abbiamo  veduto  nel  ti- 
tolo antecedente  . Lo  praticavano  molto  prima  anch’effi, 
e perciò  quà  venuti  continuarono  l’ilteffo  coltume . Era- 
no i fervi  o perfone  prefe  in  guerra  , forzate  a fervire 
il  popolo  vincitore  , e di  quelti  tali  principalmente  fi 
formava  la  gran  turba  di  eifi  al  tempo  dei  Romani. 

Altri 

(l)  Fluì,  in  Cat.  ma)t>  p.  338.. 

(a)  Dt/arvit,  0"  torura  apud  vittrtl  mintfltriìf . 
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Ahri  per  qualche  delitto  , o a cagione  dei  debiti  in- 
correvano nella  fchiavitù  , ed  altri  ia  fine  per  cagioa 
della  povertà  vendevano  la  loro  liberta  , e quella  dei 
loro  figli.  Veramente  Diocleziano , e Malfimiano  vieta- 
rono  il  far  dei  fervi  folamente  a cagione  dei  debiti  con- 
tratti (i) . Ma  fotto  i Re  Longobardi , e Franchi  , nè 
più  , nè  meno  furono  foggetti  i debitori  impotenti  a 
pagare  i debiti  colla  perdita  della  libertà . Veggafi  il 
Muratori  , il  quale  con  due  leggi  di  Lotario  I. , e con 
un  diploma  di  Guaimario  I.  Principe  di  Salerno  ci  fa 
vedere  perduta  la  libertà  , e per  debiti  , e per  delit- 
to (2)  • • ; : ..  . '■  ^ 

Aveano  gl’  iftelfi  Imperadori  Diocleziano , e Maf- 
funiano  proibito  il  vendere  i figliuoli  (3) . Ma  Collan- 
tino Magno  con  altra  legge  rimife  in  ufo  quello  cru- 
dele mercato  , e fembra  eh’  eflfa  duralfe  fino  al  buon 
Imperadorè  Lodovico  , che  la  levò  colia  legge  quinta 
tra  le  fue . Lotario  lùo  fuccelTore  permife  la  vendita 
del  ’ uomo  libero  per  alcune  caufe  ; ma  per  conto  del- 
la moglie,  o de’  figli  proibifee  , ed  annulla  la  vendita 
di  elfi.  Tuttavia  avvenivano  talvolta  tempi  cosà  cala- 
mitofi  , e maflìmamente  occorrevano  careftie , che  la  po- 
vera gente , per  non  potere  di  meno  fi  vendeva  a’  ricchi. 
Goffredo  Makterra  nella  fua  Stòria  Nórmannica  (4)  de- 
Icrivendo  la  lagrimevol  fame , che  nell’  anno  1058.  af- 
fiffe  la  Calabria  feri  ve -che  i padri  fuos  tiberos  e*  inge- 
nui tate  procreato s vili  pretto  in  fcrvitutettt  vettumda- 
bant  (3). 

V v z Per 

(1)  L.  eb  as  alitnun  Cod.  ut  abliontt  &f. 

(2)  Diff.  14.  ... 

(3)  L.  1 1 ber os  Cad,  dt  patribui , qui  filiti  (Tt . 

(4)  Li 6.  1.  taf.  27. 

(5)  Mur.  ib. 
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Per  altro  come  al  tempo  dei  Romani, così  a quel- 
lo dei  Barbari  fi  vendevano  i -fervi , e le  ferve  a guiU 
de’ buoi , e de’  cavalli  ; e nella  ftefl'a  guifa , che  il  ven- 
ditore del  cavallo  lo  mantiene  non  difettofo  per  certi 
mali,  altrettanto  facevano  i venditori  degli  uomini , cioè 
dicevano  di  con  legnargli  quel  fervo  non  fingi  nv^m  , non 
iadivHtn  ( cioè  non  foggetto  a mal  caduco  ) nec  ullum 
•vitium  in  fis  babentjtn , J\  ve  mente , Ó*  corpore  fanum  . 
Cario  M.  (i)  prefcrilfe  che  i fervi  non  fi  vendettero  fe 
non  in  prefenaa  del  Velcovo , ed  altre  perfone  rifpetta- 
bili  , e teltimonj  , affinchè  non  fi  vendettero  a nerfo- 
ne  ftraniere  , eflendovi  divieto  di  condurli  fuori  del 
Regno  ; affinchè  niuno  potette  vendere  il  fervo  proprio 
reo  di  qualche  misfatto  per  non  pagar  La  pena , c affin- 
chè s’ impediffe  ad  alcuno  di  vendere  il  fervo  altrui . E 
ficcome  negli  antichi  tempi  dei  Greci , e dei  Romani  , 
allorché  fi  vendeva  un  fervo  , o una  ferva  con  pubbli- 
co illromento  il  compratore  fe  ne  afficurava  l’acquifto, 
altrettanto  fi  praticò  fotta  i Longobardi , e Franchi  do- 
minanti in  Italia  (2). 

11  Commercio  adunque  dei  Schiavi  continuò  nei 
fccoli  Barbari"  come  avea  cominciato  pretto  i Romani. 
E ficcome  preflb  di  quelii  ne;a  in  .ufo  la  manumiffione, 
che  li,  rendeva  > liberi , cosi  nei  fecoli  di  nieezo  , i Lon- 
gobardi , e i Franchi  ritennero  l’iltelfo  coitume  di  ma- 
nomettere con  qualche  differenza.  Balta  leggere  la.dif- 
fertazione  decima  quinta  d<]  Muratori  , dove  fi  parla 
delle  manumiffioni  de’ fervi,  e de’ liberti  uer  etf;r  perfua- 
fo  di  quelta  verità,. la  quale  ci  fa  conofcere  che T ufo 
de’  fervi , ed  il  loro  traffico  fi  vedeva  ancora  in  quei  tem- 
pi* 

(0  Ltg.  1 6.  & 72. 

(2)  Murtt.  té. 
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pi . Non  v’  era  allora  Signor  Secolare  , Vefcovo  -,  Aba- 
te, Capitolo  di  Canonici,  e Moni  Itero  , che  non  avef- 
fe  al  fuo  fervigio  molti  fervi  , ficchè  li  può  dire  con 
franchezza  che  i fecoli  Barbari  anche  conofcevano  que- 
lla forra  di  Commerrir».  Ma  ciò  non  ofianre  non  fi  può 
niegare . che  in  quelli  tempi  i fervi  erano  trattati  con 
più  umanità  dai  padroni  di  quello,  che  lo  folfero  dagli 
antichi  Romani,  c che  in  quelli  medefimi  tempi  fe  ne 
perdeffe  affatto  la  memoria . 

Il  Prefidente  di  Montefquieu  attribuifce  la  gloria 
dell’  abolizione  della  fchiavitù  alla  Religione  Criltiana . 
Ella  richiamò  nei  noflri  Climi  1’  età  di  Saturno  , in  cui 
non  vi  era  nè  padrone,  nè  fchiavo,  ed  abolì  in  Euro* 
pa  la  ferviti!  civile  ( i ) . Non  v’  è dubbio  che  quella 
Religione,  predicando  la  Divina  legge  della  Carità  , fece 
efercitar  più  manfuetudine  verfo  i fervi . La  loro  con- 
dizione cominciò  ad  eflere  non  molto  infelice  , e nella  ' 
citata  dilfertazione  del  Muratori  fi  vede  chiaramente  per 

J|uante  vie  la  Chiefa  entrava  per  la  manumilfione  dei 
ervi,  e per  farne  acquiltar  la  libertà.  Ma  l’Abate  Ray- 
nai  nella  fua  Storia  Filofofica , e Politica  (2)  non  è di 
quello  parere . Egli  crede  che  quando  cominciarono  a 
fiorire  nel  popolo  l’indullria,  e le  ricchezze,  i Princi- 
pi cominciaiono  a farne  qualche  conto.  Quando  il  po- 
polo potè  renderli  colle  fue  ricchezze  utile  agl’interelfi 
de’  Sovrani  contra  i Baroni  , le  leggi  migliorarono  la 
condizione . Fu  dunque  una  lana  politica,  effetto 
immancabile  del  Commercio , e non  già  Io  fpirito  del- 
la Religione  Criliiana  quella  , che  impegnò  i Principi 
a dichiarar  liberi  gli  Schiavi  dei  loro  vaflàlli . Tali 

• Schia- 

. 

(1)  Efprìt  Hit  L»h  lìv.  15.  eh,  7.  Cr  9. 

(2)  Ltb.  1.  IntrtuUz. 
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Schiavi  , ufciti  dall’  antica  catena  diventavano  fudditi  ; 
E'  vero  che  il  Pontefice  Aleflàndro  Ili,  dichiarò  che  i 
Crifliani  doveano  elfere  liberi  , ma  quella  dichiarazione 
non  ebbe  altro  feopo  che  di  fecondare  il  genio  dei  Re 
di  Francia,  e d’  Inghilterra  i quali  volevano  abbaflare 
l’ alterigia  dei  loro  vaflàlli  • Tauro  poco  fi  curano  i Prin- 
cipi  Crilìiani  di  proibire  la  fchiavitù , che  nell’  Alenu- 
gna  Cattolica , nella  Boemia , nella  Polonia , paefi  tutti 
cattoliciffimi , il  popolo  è tuttavia.  Schiavo  . Tale  è il 
fuo  difeorfo , che  potrebbe  avere  qualche  rifpofta  , per- 
chè non  una  fola  caufa  fu  quella  , che  fece  abolire  la 
(chiaviti* , ficchè  fi  potrebbe  dire  che  la  Religione  , e 
la  politica  contribuirono  a quella  grand’  opera 
~ Ma  non  voglio  tralafciare  di  dire  quel  che  ne  pea- 
fa  il  Muratóri  full’  abolizione  della  {chiaviti*  , la  quale 
come  fucceflè  in  quelli  fecoli,  quell’  Autore  'che  gli  ha 
illuflrati  con  tanta  fatica , e con  tanta  dottrina , e che  è 
flato  chiamato  il  Padre  dell’  Italiane  antichità  , merita 
di  eflère  intefo  . Egli  deferi  ve  gl’ incomodi , che  vi  era- 
no fecondo  le  leggi  Romane  nell’  ufo  di  fervi , e dice  t 
che  quelli  furono  quelli  che  ne  fecero  decadere  1’  ufo . 
Principalmente  però  vi  contribuirono  le  mutazioni  fe- 
guite  in  Italia  aopo  il  uoo.  per  efferfr  tante  Girti  e- 
rette  in  Repubbliche , e per  le  tante  guerre  fufeitate  tra 
loro.  Allorché  fiorì  l’Impero  Romana , e il  Regno  Lon- 
gobardico, e Franco  fe  un  fervo  fuggiva  da  una  in  al- 
tra Città,  non  riufeiva  tanto  difficile  il  ricuperarlo,  per- 
chè più  leggi  ordinavano  che  niuno  ricoveralfe  , occul- 
talfe , e tragittafle  i fervi  fuggitivi.  Ma  dacché  1’  Ita- 
lia fi  divife  in  tanti  dominj , e vi  erano  delle  continue 
guerre , più  non  fu  facile  il  tenere  in  freno  i fervi  , e 
fe  fuggivano  il  ricuperarli . 

Si  aggiunfe  il  bifogno  della  guerra  . $otto  i Ro- 
mani 
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mani  furono  efclufi  dalla  Milizia  i fervi  ; altrettanto  fi 
praticò  fotro  i Longobardi,  e Franchi.  Ma  effendo  di. 
venute  si  frequenti  le  guerre  in  Italia  traile  ftefle  Città, 
nel.  fecolo  dodicefima  , troppo  fi  farebbe  fcarfeggiato  di 
Soldati  , quando  non  li  fotte  pennellò  ai  fervi  di  mili- 
tare. Andò  quindi  in  difufo  l’antico  rigore,  e fu  loro 
conceduta  la  libertà  , affinchè  prendeflero  le  armi  per  la 
Patria  , e per  difendere  i confini . Cominciò  dunque  in 
Italia  nel  Secolo  XII.  e XIII.  a diventar  rara  la  con- 
dizione de’  fervi  , e fvanl  affatto  nel  XIV.  Sul  fine  di 
quel  fecolo  ville  il  Vergerio  il  quale  parlando  dell’  ufo 
de’ fervi  dice , qui  nunc  prorfus  abolevit  (i).  L’ impor- 
tanza dell’  argomento  mi  potrà  permettere  quello  trat- 
tenimento della  maniera  come  la  fchiavitù  venne  ad 
abolirfi  ; quantunque  parelio  che  ella  non  appartenga  di- 

rettamente  al  Commercio. 

% 

T I T.  VI. 

Del  Commercio  dei  Negri . 

MA  ciò  non  ottante  quali  nello  fpazio  del  fecolo 
che  fegui  1’  abolizione  della  fchiavitù  in  Euro- 
pa , le  Potenze  Crifiiane  avendo  fatto  delle  conquifte 
m quei  paefi  ,.  dove  hanno  creduto  di  avere  Schiavi 
permifero  di  poterne  comprare  , e vendere  . Il  Commer- 
cio , che  fe  ne  fa  è affai  vallo  , e confiderabiie  , ed 
io  che  debbo  vederne  la  giuftizia  , come  fi  tratta  di 
un  punto  cosi  delicato',  ed  intereflànte  avrei  creduto 
di  mancare  a me  (tettò  fe  avelli  trafeurato  di  far- 
ne anche  il  dettaglio  per  quindi  entrare  all’  efame  di 

una 
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una  s'i  gran  queftione . Per  rifolverla  mi  è convenu- 
to di  ricorrere  ai  tempi  antichi  , e a quei  di  mezzo 
per  vedere  come  fi  è penfato  , e praticato  dalle  Nazio- 
ni in  ogni  tempo  , e quindi  arrivare  fino  al  tempo  pre- 
fente  per  fentire  1’  idea  di  quelle  Potenze  filila  giufti- 
zia  di  un  ral  Commercio . E ficcome  finora  non  ho 
fatto  altro  che  raccontare  quel  che  è fucceduto  nei  fe- 
coli  partati  , così  mi  veggo  aflài  più  nell’  obbligo  di 
raccontare  come  fi  faccia  qudflo  Commercio  al  -prefente 
per  ertere  nella  piena  intelligenza  del  fatto  , e quindi 
in  illato  di  poter  rifolvere  la  controverlìa . 

I Negri  fono  alcuni  popoli  dell’Africa,  il  cui  va- 
llo paefe  fi  chiama  Nigrizia  , ed  ha  la  fua  ellenfiona 
dai  due  lati  del  Fiume  Negro  , Gli  Europei  ne  fan- 
no Commercio  , e li  prendono  dalie  Colte  dell’  Afri- 
ca , che  cominciano  dal  Capo  Verde  , e fi  flendono  fi- 
no al  Capo  di  Buona  Speranza  , per  foftener  le  Co- 
lonie , che  hanno  ftabilite  in  molti  luoghi  dell’  Ameri- 
ca, e nell’  Ifole  Antille.  Queflo  Commercio  fi  fa  da 
tutte  la  Nazioni,  che  hanno  llabilimentr  nell’  Indie  Oc- 
cidentali , e particolarmente  dai  Francefi , Inglefi  , Por- 
toglieli , Olandefi  , Svedefi  , e Danefi  . Gii  Spagnuoli , 
quantunque  fieno  i meglio  flabiliti  in  America  , non 
hanno  i Negri  della  prima  mano  : 1’ altre  Nazioni  fono 
quelle  , che  hanno  con  erti  dei  Trattati  per  fommini- 
ftrarglieli  , come  per  lungo  tempo  ha  fatto  la  Compa- 
gnia dei  Grilli  Riabilita  a Genova,  quella  deH’Artiento 
in  Francia , e la  Compagnia  del  Sud  in  Inghilterra  do- 
po la  Pace  di  Utrecht  nel  1713.,  che  terminò  la  guer- 
ra per  la  fucceflione  di  Spagna  (x). 

I mi* 
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I migliori  Negri  fi  tirano  dal  Capo  Verde  , da  An- 
gola , dal  Senegai,  dal  Regno  dei  Gialoffi , da  quello  di 
Galam,  da  Damel , dal  Fiume  Gambia,  da  Majugnard, 
da  Bar , e dai  Regno  di  Luda . Le  Colle  di  Beniu , di 
Biafar  , di  Congo  , ne  fomminiltrano  altresi  un  buon 
numero . La  prima  fpiaggia  di  quelle  contrade  , cono- 
fciuta  comunemente  lotto  il  nome  di  Angola,  non  pre- 
fenra  a navigatori,  che  tre  pad!  aperti  indifferentemen- 
te a tutte  le  Nazioni  , vale  a dire  quelli  di  Cabinda  , 
di  Loango  , e di  Malimba  ; e due  , cioè  S.  Paolo  di 
* Loando , e S.  Filippo  di  Benguela  ,-  ne’  quali  non  han- 
no libertà  di  entrare  fe  non  i foli  Portoghefi  . Quelle 
fpiagge  fomminillrano  preffo  a poco  una  terza  parte  de’ 
Negri  , che  fogliono  annualmente  effere  trafportati  nel- 
le diverfe  Colonie  dell’  America  . La  feconda  indicata 
fono  il  nome  generale  di  Colla  d’  Oro  è fenz’  alcun 
dubbio  affai  meglio  provveduta  di  rade  , ma  effe  però 
non  fono  tutte  egualmente  opportune  per  efercitarvi  il 
Commercio . Quindi  i Mercanti  degli  Schiavi  accorro» 
no  in  maggior  numero  in  Anamabou  , ed  in  Calbari , 
dove  godono  il  vantaggio  di  poter  trattare  i loro  affari 
con  un  intera  libertà  (t)  . 

Per  far  comprendere  la  vaflitk  di  quello  Commer- 
cio balla  che  fi  fappia , che  ogni  anno  efcono  preffo  a 
poco  feffanta  mila  Schiavi  dall’  Africa . I Danefi  n’  e- 
llraggono  circa  tre  mila  : i Portoghefi  cinquemila  : fei 
mila  gli  Olandefi  , e tredici  mila  all’  incirca  i Francefi. 
Tutti  gli  altri  paflàno  in  potere  degl’  Jnglcfi  , i quali 
li  dillribuifcono  nelle  loro  Colonie  Settentrionali  ,o  Me- 
ridionali , e ne  rivendono  intorno  a quattromila  agli 
Spagnuoli , ed  un  numero  alquanto  minore  ai  Francefi. 

Par.I.Tom.I.  X x Nell’ 
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Nell’anno  1768.  fi  diraderò  dall’  Africa  104100.  Schia- 
vi . Gl’  Jnglelì  ne  comprarono  per  fervizio  delle  loro 
Ifole  53100.  : i loro  Coloni  del  Continente  Settentrio- 
nale <5300.:  i Francelì  23500.,  gli  Olandefi  1x300.,  i 
Portoglieli  8700.,  ed  i Danefi  finalmente  1200.  Io  non 
fo  fe  quelli  calcoli  fieno  cosi  efatti  , come  ce  li  dà 
l’Abate  Raynal  (1):  ma  Tempre  lari  vero, che  il  Com- 
mercio di  quelli  Schiavi  arriva  ad  un  numero  confide- 
rabile , che  lo  rende  intereflantilfimo  » 

L’  eccellìvo  calore  del  clima  nell’  Ifole  più  fertili 
dell’America  non  permetteva  agli  Europei  il  poter  reg-* 
gere  alle  fatiche  della  coltura  : fu  dunque  neceflario  di 
cercare  in  un  altra  parte  del  Mondo  quelle  braccia , che 
fon  proprie  per  tal  lavoro , e 1’  Africa  fi  è quella , che 
ce  ne  ha  provveduti . Quelli  Schiavi  fono  principalmen- 
te occupati  allo  fcavo  delle  miniere  , alla  coltivazione 
delle  terre , alla  fàbbrica  del  zucchero  , e del  tabacco . 
Elfi  per  confeguenza  fono  l’anima  del  più  ricco  Commer- 
cio dell’Europa  (2).  E quindi  Tempre  più.  fi  conofce 
di  quanta  importanza  fia  un  tal  Commercio  , e quanto 
intereflànte  fia  la  queltione  , che  ho  per  le  mani;  im- 
portanza tale  , che  mi  obbliga  a far  quello  dettaglio 
per  farne  comprendere  tutto  il  merito . 

Un  Negro  pezzo  d' India  è un  uomo , o una  donna 
deir  età  di  quindici  fino  a quella  di  venticinque,  o al 
più  di  trent’  anni , fano  , robullo , ben  fatto , e che  ha 
tutti  i Tuoi  denti . Tre  fanciulli  , e fanciulle  fopra  di 
dieci  anni  fino  a quindici  fanno  due  pezzi  d’  India,  e 
due  ragazzi  di  cinque  fino  a dieci  anni  fi  contano  per 
un  pezzo . I vecchi  , e gl’  infermi  fi  riducono  a tre 

quar- 
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quarti  (i).  Trovo  ancora  quell’  altro  calcolo  . Un  Ne- 
- grò  dagli  otto  anni  fino  ai  quattordici  anni  non  fi  pa- 
ga che  due  terzi  di  pezza  , cioè  tre  fe  ne  richieggono 
per  due  pezze  : dai  due  fino  ai  fette  anni  non  vagirono 
che  mezza-  pezza  : fe  non  arrivano. ai  due,  non  fi  con- 
tano neppure  : da  jd.  fino  a 45.  valutanfi  due  terzi , e 
da  quarantacinque  fino  a cinquanta  la  metà.dellj  pezza. 

Quelli  Schiavi  fi  porffono  riguardare  nel  Commer- 
cio che  fanno  gli  Europei  nell’  Africa  come  appunto 
l’oro  nel  Commercio, che  noi  facciamo  col  Nuovo-Mon- 
do . Le  telle  dei  Negri  rapprefentano  la  fpecie  numera- 
cie  degli  Stati  della  Guinea.  Elfi  fono  pagati  almeno 
per  la  maggior  parte  colle  mercanzie  ,.che  vengono  dall’ 
Indie  Orientali,  e che  vendonfi  a doppio  prezzo  in  tut- 
te le  contrade  della  noftra  Europa.  1 Portho^hefi  li  pa- 
gano col  tabacco , coll’  acquavita gli  altri  popoli  con 
ìciable,  archibufi  , polvere  da  cannone  , lana  ,'  acqua-, 
vita , chincaglierie , ftoffa  di  lana  , e fpecialmente  con 
tele  venute  dall’ Indie  Orientali,  o fabbricate,  e dipin- 
te nell’  Europa  fu  quel  modello  (2) . Le  mercanzie  di 
vetro,  il  corallo,  l’ambra  gialla , i coltelli  ? le  pillole, 
le  fpezierie  , il  zucchero  , e j. forti  liquori  anche  fo- 
■ gliono  effere  il  prezzo  di  quelli  Schiavi  (3). 

Le  Nazioni  che  abitano  i paefi  .del  Nord  della  Li- 
nea hanno  adottata  per  moneta  una  fpecie  di  conchiglia 
- bianca,  che  noi  ad  .effe  arrechiamo  dalle  Maidive,  Nel- 
le contrade  del  Sud  della  Linea  medefima  fuule  fabbri- 
cai per  fegno  di  valore  una  piccola  pezza  di  Itoflà  di 
paglia  lunga  diciotto  pollici,  e larga  dodici  » Quell» 

X x 2 fegno  1 

(l)  Sivary  ib.  V.  Pieci  Dii.  idei  Cit.  M Negri  . 
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fegno  reale  non  è che  la  quarantèiima  parte  del  valore 
di  una  moneta  ideale  , che  chiamali  col  nome  di  pex- 
k/j.  Tal  vocabolo  dacché  noi  frequentiamo  1’  Africa  è 
divenuto  il  termine  numerario  fotto  il  quale  fogliono  di 
additarli  i generi  di  maggior  fpefa  . Ciafcuna  di  elle  lì 
valuta  di  prima  comp  a per  circa  una  doppia  di  Fran- 
cia , vale  a dire  per  dieci  lire  Tornefi  : ed  un  Negro 
da  qualche  tempo  a quella  parte  fuole  ordinariamente 
pagarli  feicento  lei  pez2e  col  comprendere  in  quella  forn- 
irla anche  i daz j (1).  Quelli  Barbari  un  tempo  fi  ven- 
devano gli  uni  cogli  altri  a vililfimo  prezzo  : ma  gli 
Europei  per  la  grande  abbondanza  delle  loro  merci , per 
la  loro  rivalità  , e gelofia  hanno  fatto  crefcere  affai  di 
prezzo  quelti  Schiavi  Negri  . Quando  fi  voglia  far  un 
bilancio  delle  mercanzie  fcambiate  per  una  certa  quan- 
tità di  Negri  fi  feorgerà  che  il  prezzo  di  ciafcuno  di 
quelli  Schiavi  afcendeva  una  volta  alle  ottant’  otto  , e 
novanta  lire . La  Compagnia  dell’  Alfiento  ne  ha  com- 
prato fino  a cento  lire  la  pezza  (2) . 

Si  è dagli  Spagnuoli  introdotta  una  Ipecie  di  ta- 
riffa per  gli  Schiavi  : un  Negro  dell’  età  di  17.  anni 
fino  ai  2 6.  è (limato  , e venduto  una  pezza  d’  India, 
che  attualmente  paflà  il  valore  di  40.  lire  di  Francia. 
Quei  , che  fi  comprano  nelle  Fortezze  dai  Mercanti , 
che  concorrono  a venderli  fono  in  miglior  prezzo  di 
quelli  , che  compranti  lungo  le  Colle,  e a bordo  delle 
Navi , che  afpettano  la  neceflaria  quantità  per  poter  met- 
tere alla  vela  , di  modo  che  fe  un  Negro  colla  100.  feu- 
di nel  mercato  , collerà  150.  comprato  dai  Vafcelli  di 
partenza . 

All’ 

(0  Id.  ib. 

(2)  Savery  il.  Dizitn.  del  Citi,  il.  & V.  Aiata * 
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All’  arrivo  all’  Ifole  ogni  tefla  di  Negro  fi  vende 
da  tre  lino  a cinquecento  lire  fecondo  la  loro  età  , vi- 
gore, e falute;  non  gi'a  ordinariamente  a contanti,  ma 
in  mercanzie  del  paefe  (i).  L’ Inglefe , il  quale  ha  com- 
prato indifferentemente  tutto  ciò, che  gli  fi  è prefentato 
nel  mercato  generale , vende  all’  ingroflo  tutto  il  fu o ca- 
rico ad  un  folo  Mercante  : i Portoghefi  , gli  Olandefi , 
i Francefì  , e i Danefi  diltribuifcono  i loro  carichi  a 
mifura  dei  bifogni  de’  proprietarj  dell’  abitazioni  (2) . 
Quelti  Negri  fono  le  principali  ricchezze  degli  abitanti 
deil’  Ifole  : chi  ne  ha  una  dozzina  può  elfere  Itimato 
ricco  . Come  elfi  moltiplicano  nei  paefi  caldi  , i loro 
padroni , per  poco  che  li  trattino  con  dolcezza , veggon 
crefcere  infenlibilmcnte  quella  famiglia  da  Negri,  ed  au- 
mentare nell’  illelfo  tempo  il  numero  dei  loro  Schiavi  , 
eflendo  la  fchiavitù  ereditaria  tra  quelli  miferabili  (3) . 

Quelli  uomini  diventano  Schiavi  in  molte  manie- 
re. Gli  uni  per  evitar  la  fame  fi  vendono  da  loro 
flelfi  coi  loro  figli , e colle  loro  mogli  ai  Re , e ai  più 
potenti  tra  loro  , che  hanno  la  maniera  da  poterli  no- 
drire  . Gli  altri  fono  prigionieri  fatti  in  guerra,  e nel- 
le incurfioni,  che -quei  piccoli  Re  fanno  fulla  terra  dei 
loro  vicini  fpeffo  non  hanno  altra  ragione  che  quella 
di  far  Schiavi.  Vi  fono  Negri  che  fi  forprendono  fcam- 
bievolmente  mentre  che  i vafcelli  d’  Europa  fono  all’ 
ancora , conducendovi  quelli , che  hanno  prefo  per  ven- 
derli, ed  imbarcarli  loro  malgrado,  e non  è nuovo,  di 
vedere  i figli  , che  vendono  cosi  i loro  infelici  padri , 
e i padri  i loro  figli . Ma  più  d’  ogni  altro  alcuni  che 

non 


(t)  Savary  ib. 

(s)  Raynaì.  ib.  cap.  tj. 
(jj  Savary  ib. 
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non  fono  legati  da  qualche  parentela  mettono  la  liberti 
degli  altri  al  prezzo  di  alcune  bottiglie  d’  acquavite, 
o di  qualche  verga  di  ferro  (1), 

Si  fono  moltiplicate  le  guerre  per  avere  degli  Schia- 
vi , come  fogliono  talvolta  fufcitarli  in  qualche  altro 
paefe  per  avere  dei  Soldati . Si  è ftabilita  1’  ufo  di  pu- 
nire colia  fchiavitù  non  folamente  coloro  che  avellerò 
attentato  contro  alla  vita , o la  proprietà  dei  Cittadini, 
ma  quelli  ancorché  follerò  Ilari  nell’impotenza  di  paga- 
re i loro  debiti,  e commetto  delle  più  leggiere  mancan- 
ze. Ne’/paefi  molto  lontani  dalle  fpiagge  li  trovano  de’ 
Capi , che  fanno  rapire  quanta  gente  s’ incontra  intorno 
-ai  villaggi , e fe  fuccede  che  i rapitori  s’  incontrano  in 
qualche  truppa  di  forze  fuperiori  alle  loro  fono  fubito 
condotti  innanzi  al  Sovrano  , il  quale  difapprova  in- 
.teramente  le  commiffioni  , che  egli  lidio  ha  dato  , e 
-ibcc’  il  pretefto  Ipeziofo  di  render  giuftizia  vende  all’  i- 
Tlante  i Tuoi  ttelli  JMiniftri  e battimenti , coi  quali  avea 
fitt'ato  il  trattato  (2), 

J popoli  delle  Cotte  fi  fono  ora  veduti  fuori  di 
Stato  al  potere  foddisfare  alle  tante  richiette, che  i Mer- 
canti delle  Nazioni  ftraniere  ad  elfi  facevano . Per  que- 
lla ragione  la  tratta  de’  Negri  farebbe  a quell’  ora  gii 
decaduta  fe  quelli  popoli  non  avellerò  anche  .comunicato 
il  loro  lutto  a quelli  dei  paefi  fituati  entro  terre  , da’ 
quali  fi  fuole  oggi  giorno  ritrarre  la  maggior  parte  de- 
gli Schiavi , che  vendonfi  agli  Europei  . I Mercanti  di 
uomini  fogliono  fare  delle  focietù  fra  etti  , e formando 
alcune  fpecie  di  caravane  condurre  per  lo  lungo  tratto 
di  due  , e fin  di  trecento  leghe  diverfe  file  di  trenta  in 

qua- 
li) Savary  tb. 

(a)  Raynal.  il/,  tip.  8. 
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quaranta  Schiavi  carichi  tutti  dell’  acque  , e di  grani 
neceflarj  per  alimentare  cosi  numerofe  brigate  negli  ari- 
di  deferti,  che  conviene  attraverfare . La  llagione  più  fa- 
vorevole per  intraprendere  dei  viaggi  nei  paefi  interiori 
dell’  Africa  incotnincia  da’  principe  di  Marzo  , e dura 
fino  a Settembre  \ ed  appunto  da  Settembre  a Marzo, 
i Mercanti  che  fogliono  ritornare  dai  loro  viaggi  pre- 
fentano  una  maggiore  abbondanza  di  quella  Mercanzia 
fopra  i lidi  del  mare  (1) . 

T I T.  VII. 

Codice  Negro. 

TAle  è il  nome  che  lì  dà  nell’  Ifole  Francefi  dell* 
America  all’{Ordinanza  di  Lodovico  XIV.  del  me- 
le di  Marzo  5.  intorno  al  governo  , e 1’  ammini*- 
llrazione  della  Giuflizia  , e della  Polizia  di  quell’  Ifole, 
e pei*  la  difcipiina,e  Commercio  de’ Negri , e Schiavi  in 
quei  paelì . Quella  Codice  fu  pubblicato  a S.Domingo  a 
6.  Maggio  1587.  Come  ì Negri  fono  il  principale  oggetto 
di  Commercio  che  i Francefi,  ed  altre  Nazioni  di  Eu- 
ropa fanno  fulle  Colle  di  Africa,  e per  tal’ effetto  fi  fo- 
no formate  delle  Compagnie,  come  vedremo  più  avan- 
ti , la  Francia  fi  credette  obbligata  a formare  una  le- 
gislazione per  quello  popola  Schiavo  , regolando  tutto 
quello , che  ha  rapporto  alla  fua  Religione  , ed  al  fuo 
fiato  civile.  Quello  Codice  è ridotto  in  felfanta  artico- 
li, che  fi  poffono  in 'qualche  maniera  dividere  in  fette 
Titoli . Ne  darò  un  eftratto  per  la  prima  intelligenza 
di.  quella  materia . 

. : U 


(l)  Raynsl.  16.  tap.  8. 
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Il  primo  Titolo  ',  che  contiene  quattordici  artìcoli 
riguarda  la  materia  della  Religione  , e lo  (lato  de’  fan- 
ciulli nati  da  padre  , e da  madre  , 1’  uno  Schiavo , e 
l’ altro  libero . Il  fecondo  in  otto  articoli  tratta  del  drit- 
to pubblico , e particolarmente  del  portar  armi , e dell’ 
aflemblce  degli  Schiavi  ; della  proibizione  che  loro  li 
fa  di  vender  canne  di  zucchero  , anche  con  permelfo 
dei  loro  padroni,  e degli  altri  frutti,  e derrate  fenza  il 
loro  permelfo  . Il  terzo  in  fei  articoli  parla  del  dovere 
dei  Padroni  verfo  i loro  Schiavi,  e di  quello,  che  fo- 
no obbligati  a dar  loro  per  vitto , veftito  , e manteni- 
mento, tanto  in  buona  falute,  che  nel  cafo  di  malattia 
incurabile  . Nel  quarto , diifinto  in  quattro  articoli  , li 
fpiega  la  capaciti  di  acquiftare , che  fanno  gli  Schiavi  , ed 
a vantaggio  di  chi  ; del  loro  peculio , e traffico  , e del- 
la loro  incapacità  di  tellare  , e di  ereditare  : ficcome 
ancora  di  non  polfedere  alcuna  carica,  nè  di  elfere  am- 
mclfo  in  Giullizia  in  qualità  de’  telfimonj . Il  quinto 
in  dodici  articoli  parla  delle  perfecuzioni  criminali  con- 
tro agli  Schiavi , e delle  pene  , nelle  quali  incorrono  i 
loro  padroni  quando  gli  ammazzano  . 11  fello  in  undici 
artìcoli  regola  la  qualità  che  debbono  avere  gli  Schiavi 
tragli  effetti  di  coloro  , a quali  appartengono  , e non 
fono  riguardati  che  come  mobili  , e.  come  tali  fottopo- 
fti  a tutto  ciò  che  le  Ordinanze  hanno  ilabilito  intor- 
no ai  beni  mobili.  Vi  fi  trattano  ancora  le  compre,  e 
vendite  , e fequeftri  reali  delle  zucchererie  , ed  altri 
luoghi , dove  travagliano  i Negri . Finalmente  il  fetti- 
mo , che  ha  fei  articoli , parla  della  manumilTione  degli 
Schiavi , dei  loro  dritti , come  liberti  , e del  rifpetto , 
che  debbono  ai  loro  padroni  , e del  dettino  delle  mul- 
te , e confifcazioni  (1) . 

Ecco 

(0  Savary  Diz.  de  Cam.  V.  Cade  Nair. 
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Ecco  in  quello  Codice  la  fletta  idea  del  Codice 
Romano  rifpetto  agli  Schiavi.  EOI  vi  fono  confiderà» 
come  cole  , e cofe  che  fono  in  Commercio  ; elfi  non 
poflono  tettare , nè  ereditare  . Etti  hanno  peculio  ; etti 
fono  in  tutto  fottopo^i  ai  padroni  per  edere  alimentati, 
e mantenuti  : efsi  nulla  pollone  fare  ; nulla  poflono  af- 
fettare , o ottenere  : efsi  fi  manomettono  : in  fomma  mi 
pare  di  vederli  tali  quali  fi  leggono  nella  compilazione 
del  Dritto  Civile  fecondo  1’  idea  generale  che  fi  è for- 
mata delle  loro  perfone . E quindi  mi  fon  creduto  in 
obbligo  di  darne  parte  al  Lettore  per  fargli  fare  il  con- 
fronto trall’una,  e l'altra  legislazione,  antica,  e moder- 
na , ed  afsicurarlo  fempre  più  della  continuazione  della 
fchiavitù  ; fchiavitù  che  , fe  fi  è abolita  nell’  antico  Mon- 
do , è rinnovata  nella  tteflà  maniera  nel  Nuovo . 

Ma  non  è quello  il  folo  Codice  Negro  , che  la 
Francia  avelie  pubblicato.  Vi  fu  il  Nuovo  , o fia  un 
Editto  di  Lodovico  XV.  dato  a Verfaglies  nel  mefe  di 
Marzo  del  1724.,  che  fervide  di  regolamento  pef  lo  Go- 
verno, e Commercio  degli  Schiavi  Negri  nella  Provin- 
cia , e Colonia  della  Luigiana  . Quello  Codice  contiene 
cinquantacinque  Articoli , dove  fi  confermano  alcuni  tta- 
bilimenti  del  primo  Codice , altri  fc  ne  correggono  , ed 
ahri  fe  ne  aggiungono  . Io  noterò  quel  che  mi  appar- 
tiene. L’  Articolo  fettimo  del  Codice  del  1085.  proi- 
biva di  mandare  gli  Schiavi  ai  mercati  nei  giorni  di 
Domenica , e di  fetta . Nel  nuovo  Codice  ( x ) fi  per- 
mette. Si  proibiva  nell’  antico  Codice  agli  Schiavi  di 
efporre  in  vendita  al  mercato  , nè  di  portare  alle  cafe 
particolari  alcuna  fona  di  derrate  , anche  frutti  , legu- 
Par.I.Tom.I.  Y y mi , 


(1)  Art.  5. 
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permeflb  dei  loro  padroni  , quelli  verranno  (blamente  in- 
contribuzione pertts,(2“  librttm  cogli  altri  creditori  (i). 

Volle  ancora  1’  ifteflò  Codice  che  gli  Schiavi  fie- 
no riputati  mobili  ; che  non  vi  fia  ipoteca  fopra  di  elfi; 
che  li  dividono  egualmente  tra  i coeredi  fenza  prcci- 
puità  , o dritto  di  primogenitura , e che  non  fieno  fot- 
topolii  a Dritti  Feudali  , e Signorili , e ad  altre  cole 
di  ftmil  natura  (2).  Ma  non  s’intende  tolta  a chiunque 
la  facoltà  di  ltipularli  come  cofa  propria  per  la  fua  per- 
dona , e per  quelli  della  fua  linea,  ficcome  fi  pratica  pei 
denari,  ed  altre  cofe  mobili (3).  E ficcome  le  cofe  mo- 
bili polfono  efl'ere  fequefirate,  cosi  lo  ltelTo  fi  dee  prati- 
car pei  fequcllri  degli  Schiavi . E generalmente  parlando 
la  condizione  degli  Schiavi  dee  ellère  regolata  in  tutti 
gli  affari  come  quella  dell’ altre  cofe  mobili  (4).  Si  (la- 
bili ancora  che  il  marito,  la  moglie,  e i loro  figli  im- 
puberi non  polfono  efl'ere  fequeltrati  , e venduti  feparata- 
mente  fe  fono  tutti  fotto  la  poteltà  dell’ ifteflò  padrone, 
dichiarandofi  nulle  tali  vendite  , e tali  fequeftri  (5)  . 

Un  altro  ftabilimento  anche  merita  di  edere  accen- 
nato . Gli  Schiavi  da  quattordici  fino  a felfant’  anni  ad- 
detti ai  fondi,  o abitazioni,  e che  vi  danno  attualmen- 
te travagliando  , non  pofiòno  efl'ere  fequeltrati  per  altri 
' debiti  iuori  che  per  quello  che  farà  dovuto  per  prezzo 
della  loro  compra  . Che  fe  i fondi  , e le  abitazioni  fof- 
fero  fequeftrate , quefti  Schiavi  fono  comprefi,in  manie- 
ra che  è nullo  il  fequeftro , e 1’  aggiudicazione  di  tali 
fondi  fenza  ch£  vi  lì  comprendeflèro  gli  Schiavi  dell’ 

Y y 2 età 

(1)  .Art. 

(2)  Art.  40. 

(i)  Art.  41. 

(4)  AH.  42. 

(5)  Art.  45. 
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età  Addetta  , che  vi  lìanno  attualmente  travagliando  (i). 
Vi  fono  altri  Articoli  , che  ci  fanno  Tempre  più  vedere 
come  quelli  Schiavi  vanno  Tempre  coi  fondi  , e che  Te 
ne  debbano  confiderare  come  una  porzione,  (2) . Quelli 
Schiavi  fon  quelli  , che  in  latino  li  chiamavano  get/tet 
fot: Jì atts , attaccati  alla  gleba , gleba  addilli  , ed  erano 
quelli  , che  fi  mandavano  a coltivar  le  terre  che  loro 
toccavano  in  forte , ed  erano  porzione  delle  ffefle  terre 
effondo  compreli  fra  elfo  . La  loro  moltiplicazione  ne  fece 
tanti  villaggi , i quali  ritennero  il  nome  di  vili* , che 
i Romani  loro  avean  dato.  Quindi  i nomi  di  villaggi, 
e di  villani,  in  latino  villa,  e villani  per  dinotare  le 
genti  di  campagna,  e di  balìa  eftrazione  (3). 

J1  Codice  paflà  più  avanti  , e regola  la  maniera 
come  fi  pofiono  far  liberi  quelìi  Schiavi  : gli  effetti  del- 
la liberti  , e i loro  doveri  ver fo  gli  antichi  padroni , 
loro  vedove , e figli  (4) . Io  non  credo  di  dover  mici 
trattenere  , ma  ho  voluto  accennarlo  , perchè  fi  vegga 
che  in  tutto  il  Codice  Negro  regna  lo  fpirito  della  le- 
gislazione Romana  rifpetto  a quelli  Schiavi . Cosi  fi  può 
conchiudere  che  l’antica  fchiavitù  fi  fia  totalmente  rin- 
novata, confiderandofi  quelìi  uomini  come  cofe , anzi  co- 
me beftie  condannate  ad  un  travaglio  cosi  penofo . Non 
è adunqne  meraviglia  fe  i medefimi  fono  in  Commer- 
cio, ed  in  Commercio  cosi  utile,  e neceflàrio  , c cosi 
vallo . Anzi  1’  Europa  fe  n'  è cosi  interelfata  , che  ha 
creduto  di  non  poterfi  folìenere  dai  privati  , ma  che 
debba  effere  opera  di  una  Compagnia  ^che  è quell’ arti- 
colo , che  mi  relìa  di  efporre  prima  che  io  vengo  ad 
efaminare  il  merito  di  una  tal  Giorilprudenza . 

TIT, 

(.)  jlrt.  44. 

(l)  -Art.  4S.  4<J,  47.  4I*. 

( ì)  Coti,  rii  li  Hit  mani  te  . V Efclavagt  % 

(4)  4rt.  50.  Cr  fttjq. 
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T I T.  Vili. 

Compagnie  di  Commercio  per  la  Tratta^ 
de  Negri . 

LA  Tratta  de’  Negri  è il  mercato  , che  fi  fa  per  la 
vendita  de’  Negri . In  Francia  la  Compagnia  del 
Senegai  acqqifìò  da  quella  d’  Occidente  il  privilegio 
efclufivo  di  fare  tutto  il  Commercio  di  Africa  dal  Ca- 
po Bianco  fino  al  Capo  di  Buona  Speranza.  Vi  furono 
due  Trattati  col  Re  per  la  fomminiftrazione  dei  Negri 
all’ I fole  Francefi  d’America:  uno  è del  di  16.  Ottobre 
1675.,  e l’altro  è del  di  21.  Marzo  1679.  Con  quell! 
ultimo  la  Compagnia  del  Senegai  fi  obbligò  di  portare 
per  ott’  anni  2000.  Negri  1’  anno  all’  Ifole  , e Ter, 
ra  ferma  dell’  America  Francefe , e di  dare  a S.  M.  a 
Marfiglia  quel  numero  che  le  piacerebbe  per  lo  fervi* 
zio  delle  lue  galere  a quel  prezzo  , e a quell’  età  , 
che  vorrebbe  . Il  Re  accorda  il  privilegio  efclufivo 
alla  Compagnia  , e proibifce  a tutti  gli  Ufiziali  dell’ 
Ifole  di  regolarne  il  prezzo  , e a tutte  le  perfone  di 
qualunque  condizione,  e qualità -di  andare,  o mandare 
nelle  Colle  di  Guinea  , dalla  Riviera  di  Cambia  fino  aL 
Capo  di  Buona  Speranza , e di  fare  alcuna  tratta  di  mer- 
canzia , e de’  Negri , nè  di  tralportarne  nell’Ifoie  d’Ame- 
rica . 

I privilegi  , onde  era  arricchita  quella  Compagnia 
non  impedirono  che  la  medefima  non  folfe  troppo  de- 
bole per  follenere  quello  Commercio.  Quella  confidera- 
ziotie  indulfe  M.  Colbert  a formare  una  nuova  Compaq 
gnia , che  per  lo  numero  , e per  le  ricchezze  di  quel- 
li, che  la  componevano,  folfe  nello  flato  di  fpingere  il 
Commercio  del  Senegal  quanto  conveniva  per  ‘lo  bi  fo- 
gno 
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gno  dellTfole  dell’ America,  che  fi  avea  principalmente 
in  veduta  nella  Tratta  de’ Negri,  che  fi  voleva , e con 
folidezza  fiabilire.  Ma  il  Re  eflendo  fiato  informato 
che  qualunque  foflero  fiati  i fondi  per  fbftcnere  il  Com- 
mercio della  nuova  Compagnia  del  Senegai,  l’eftenfione 
della  fua  concefiìone  , che  non  poteva  riempire  era  di 
pregiudizio  al  Commercio  della  polvere  d’  oro , ed  an- 
che più  alla  Tratta  de’  Negri , di  tanta  importanza  al- 
le Colonie  dell’  Ifole,  rivocò  il  privilegio  efclufivo  di 
quella  Compagnia  nel  1684. , e fiabill  una  nuova  Com- 
pagnia fotto  il  nome  di  Compagnia  di  Guinea  , divi- 
dendo in  due  la  concefiìone  che  avea  fatto  alla  fola 
Compagnia  del  Senegai . 

La  nuova  Compagnia  di  Guinea  ebbe  il  privilegio 
efclufivo  - per  fare-  il  Commercio  della  Colta  d’  Afri- 
ca dalla  Riviera  di  Serra-Lione  indulìvamente  fin»  al 
Capo  di  Buona  Speranza.  Le  principali  claufolc  delle 
Lettere  Patenti  furono  che  quella  Compagnia  potrebbe 
fola  trafportare-'  all’  Ifole  Francefì  i Negri  che  avreb- 
be trafficato  in  tufro  dove  fi  eltendeva  la  fua  Conceffio- 
ne  : quali  Negri  arrivavano  al  numero  di  mille  Negri 
di  Guinea . La  Compagnia  fi  mantenne  fu  quello  pie- 
de fino  al  1701.  ; ma  gl’  Interelfati  avendo  mancato  di 
foddisfare  alle  condizioni  del  loro  Trattato  , e fopra 
tatto  perchè  non  fomminififavano  ogni  anno  il  numero 
de’ Negri  fiipulato  per  l’Ifole  Francefì,  S.M.  vi  foltitul 
nuovi  Interelfati.  Quella  Compagnia,  di  cui  la  concef- 
fione  non  finiva  che  nell’  1700.,  fu  quafi  la  fola  , che 
profittò  della  guerra  che  cominciò  col  fecolo  per  la  fuc- 
eeflìone  di  Spagna . Ella  trattò  col  permdfo  del  Re  per 
la  fomminiftrazione  de’ Negri  alle  Colonie  Spagnuole,e 
durò  fino  al  1713.  fotto  il  nome  della  Compagnia  dell' 
Aflìento . 


La 
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la  Compagnia  deU’Alfienro  è,  l»  A«flà  ;c|ie  ;laCompt> 
gnia  di  Guinea  . Ella  prefe  quello  nome  Spagmvjlo.e^h*  f|- 
gn i fica  Appalto  , allorché  dopo  la  dichiarazione  d§l/ai  gpejv 
ra  traila  Spagna  , e i Principi  della  grande  Alleanza 
fece  il  fuo  Trattato  coi  Miniitri  di  Filippo  V.  nuòvo  Re 
di  Spagna  per  lo  trafporto  dei  Negri  nell’Ifola,e  Terrji 
ferma  di  quella  Monarchia  in  America . Quello  Tratta- 
to fu  fognato  a Madrid  il  di  27.  Agollo  del  1701.  La 
Pace  di  Utrecht  traila  Francia  c 1’  Inghilterra  fece  cef- 
far  quella  Compagnia,  che  durò  Gnp  al  1713. , allor- 
ché per  un  articolo  fegreto  la  tratta  de’  Negri  fu  ceduta 
agl’  ingleli . La  prima  conceflìone  della  Compagnia  di 
Guinea  era  terminata  fin  dal  1705.,  ma  Lodovico  XIV. 
credette  opportuno  di  farla  continuare  fotto  il  nuovo 
nome  di  Compagnia  dell’  Alfiento  in  vece  dell’  antica 
di  Compagnia  di  Guinea  a caufa  dell’ obbligo  che  avea 
contratto  per  la  tratta  de’  Negri , Lodovico  XV.  nel  pri- 
mo anno  del  fuo  Regno  giudicando  più  conveniente  di 
lafciare  a tutti  i Tuoi  Sudditi  la  libertà  del  Commercio 
Tulle  Colle  d’  Africa  della  conceflione  di  quella  Compa- 
gnia , che  di  acconfentire  allo  llabilimento  di  una  nuo- 
va , diede  con  Lettere  Patenti  -del  di  16.  Gennaro 
1716.  un  permeiTo  generale  a tutti  i Negozianti  del 
Regno  di  lar  liberamente  il  Commercio  dei  Negli  , e 
della  polvere^  d’oro  dalla  Riviera  di  Serra-Lione  indufi- 
vamente  lino  al  Capo  di  Buona  Speranza. 

La  Tratta  de' Negri  elfendo  flato  ceduta  nella  Pace 
di  Utrecht  agl’  Inglefi  , la  Compagnia  del  Sud  fu  quel- 
la, che  in  Inghilterra  ne  fece  acquillo , ficchè  non  fok> 
trovò  onde  poterfi  follenere  , ma  anche  di  metterli  al 
parallello  colle  Compagnie  di  Commercio,  le  più  flori- 
de in  Inghiherra.  Il  Trattato  di  quella  Compagni!  al- 
la Corte  di  Spagna  è del  mefe  di  Maggio  17x3-  per 
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treru  anni  col  carico  di  fomminiftrare  agli  Spagnuoli  fino 
a 4800.  Negri , pezzi  d’ India  l’anno  , ed  anche  più  . Che 
fé  poi  ne  introduceflè  un  numero  j che  eccedefle  i 4800., 
gl’  Inglefi  doveano  pagare  la  metà  del  dritto  pei  primi 
venticinque  anni  , la  Compagnia  pagava  i aritti  per 
quattro  mila  rollando  franchi  gli  altri  ottocento . Del 
redo  gli  articoli  di  quello  Trattato  arrivano  al  numero 
di  quarantatre,  che  tutti  riguardano  la  maniera  , come 
fi  dee  fare  quello  Commercio  , ai  quali  fe  ne  aggiun- 
fero  altri  cinque  per  ifpiegare  alcuni  dagli  antichi.  Si 

Siuò  dire  che  la  fomminiftrazione  dei  Negri  , che  fa  il 
ondo  del  Trattato  , e gli  altri  articoli  che  accordano 
quantità  di  privilegi  alla  nuova  Compagnia  dell’  Aflien- 
to  , non  le  arrecarono  tute’ inlìeme  tanto  profitto,  quan- 
to arrecò  agl’Inglelì  quella  facoltà  che  fu  ad  eflì  accor- 
data contro  all’  antica  politica  e gelofia  ordinaria  degli 
Spagnuoli  a riguardo  del  loro  Commercio  dell’  Ameri- 

Noterò  a quello  propolìto  la  maniera  di  •valutare, 
e pagare  il  dritto  dell’  Allìento  per  ogni  Negro  , pezzo 
d’  India  quando  arriva  nelle  Terre  del  Re  di  Spagna 
nell’ America,  Gli  Aflentilli  Inglefi  pagavano  1’  iileilò 
dei  Francefi  : cioè , che  quando  i Negri  fono  sbarcati  , 
gli  Ufiziali  Spagnuoli  di  concerto  coi  Commelfi  dell’Af- 
fiento  ne  fanno  quattro  dalli . Nella  primfl  mettouo  in- 
fieme  tutt’ i Negri  dell’uno,  e dell’altro  felfo  di  buona 
falute  da  15.  fino  a 30.  anni:  dopo  feparano  i vecchi, 
le  vecchie  , gli  ammalati  : indi  i fanciulli , e fanciulle 
da  dieci,  ai  quindici  anni  , e finalmente  quelli  da  cin- 
que a dieci.  I Negri  della  prima  Claffe  fi  contano  per 

un 

(1)  Id.  il.  V.  Affittile . 


Digitized  by  Copale 


LIBRO 


IL 


3*1 


,tm  pezzo  d'india  , quelli  della  feconda  tre  quarti  ; que  Ili 
della  tèrza  tre  per  due  pezzi  , e i piccoli  due  per  due 
pezzi  , e fu  quella  riduzione  fi  paga  il  editto  al  Re, 
Cosi  in  un  carico  di  555.  telle  di  Negri , dove  vi  fo- 
no  250.  fani  : do.  malati  o vecchi  : 150.  fanciulli  di 
dieci  anni,.<e  al  difopra  : 150.  da  cinque  fino  aio.  il 
Re  non  riceve- il  fuo  dritto  che  di  440.  (ij. 

Il  Commercio  dei  Negri  . non  venne  la  prima  vol- 
ta nelle  mani  degl’Inglefi  in  virtù,  della  celTione  ad.  ef- 
fi  fatta  nel  Trattato  di  Utrecht.  Verlb  la  fine  del  fe- 
colo  decimofettimo  i Spagnuoli  ricevevano  da  elfi  la 
maggior  parte  di  quelli  Schiavi.  Effi  per  altro  ve- 
nivano nelle  mani  degl’  Jnglcfi  fotto  il  nome  di  una 
Compagnia  Portoghefe  , la  quale  aveà  trattato  colla  Cor- 
te di  Spagna  per  fornire  dei  Negri  i Stati  di  quella 
Corona  nell’  America , e che  comprava,  dagl’  Ingiefi  quel- 
li, eh’. ella  mandava  alla  codierà  di  Santa  Marta  , di 
Cornano,  e di  Muracaybo  «c.  Quella  Compag  na  era  fuc- 
ceduta  a quetta  dei  GriUi  ^e.^ScviUq  . Guglielmo  UT. 
le  avea  dato  il  permeffo  di  trafficare  coi  Tuoi  Sudditi.^ 
e di  aver  un  Agente  nella  Giamaica  per  la  cpmpra  dei 
Negri.  Gl’ Ingldì  riguardano  quello  primo  contratto  co- 
me' la^  cagione  del  Commercio  che  hanno  fatto  dopo 
cogli  Spagnuoli  in  , America  . La  neceflìtà  di  dovere 
tratraré.  ira  loto  per  la  provilla  dei  Negri . diminuì 
l’ avveritene  vicendevole  , che. avea  1’  uno  per  1’  altro. 
La  guerra  che  fu  dichiarata  nel  17OZ.  fralla  Spagna, 
ed-i  Principi  della  gran  lega  interruppe  quello  traffico. 
Allora  fu  che  venne  in  potere  deiFrancefi,  fino  a -che 
nel  1713.  fe  lo  lafciarono  fcappare  dalle  mani. 

Par. /.Tom. I.  Zz  Gl’ 
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Gl’  interefli  di  quella  Compagnia  furon  maneggiati 
nel  Trattato  di  Pace  conchiufo  ad  Aquifgrana  nel  1748. 
L’  Affiento  fottofcritto  a Madrid  ai  17.  di  Marzo  171  3. 
vien  confermaro  con  quello  Trattato  per  quattro  an- 
ni a cagione  di  un  egual  numero  d’anni  che  la  Com- 
pagnia del  Sud  dovea  godere  del  Tuo  afiitto  fin  dal  prin- 
cipio della  guerra  nata  per  la  morte  deU’lmperador  Car- 
lo VI.  JLa  Compagnia  in  vigore  dell’articolo  decimofe- 
llo  di  quello  Trattato  entrò  nel  poifelfo  del  fuo  Com- 
mercio nel!  Indie  Spagnuole  fui  medefimo  piede  di  pri- 
ma . Dopo  i quattr  anni  ella  non  ebbe  più  quello  Com- 
mercio. I Spagnuoli  ricevettero,  e ricevono  la  maggior 
parte  de’ loro  Negri  direttamente  dall’ Africa  per  via  di 
una  Compagnia  particolare  di  Mercanti  Inglefi , che  ot- 
tenne licenza  da  S.  M.  Cattolica  di  portare  i Negri  nel 
Buenos  Aires.  Quella  imprefa  fu  formata  da  Poleneto 
Grammont  Gentiluomo  e celebre  Negoziante  . Ma  que- 
llo contratto  non  impedilce  agli  Spagnuolt  di  comprare 
gli  Scbfavi  nelle  Colonie  Inglefi  , e Fmnceli,  giulta  il 
loro  bilògno  quando  ivi  fe  ne  vendono  . 

Auche  Genova  fece  la  fua  Compagnia  per  la  Trat- 
ta de’  Negri , chiamata  la  Compagnia  dei  Grilli  nobile 
famiglia  Genovefe . Era  quella  un  allocuzione  dei  Mar- 
canti per  lo  negozio  dei  Negri  nell’  America  Spagnuo- 
la  ..  Quella  Compagnia  è Hata  lunga  tempo  la  fola  che 
abbia  fatto  quello  Commercio  , e fomminiltrava  tutti 
quei  Negri , eh’  erano  neceilarj  per  lo  Perù  , dove  era- 
no mandati  da  Porto  Bello,  Porto  Celebre  del  mar  del 
Nord  . Al  prefente  i Genovefi  ve  ne  portano  pochi  , ef- 
fendofi  gl’  Inglefi  , e gli  Olandefi  impadroniti  della  Frat- 
ta di  quell’  infelici  Schiavi  , gli  uni  a Porto  Bello,  e 
Buenos , Aires , e gli  altri  a Cartagena , e nella  Vene-» 
zuela . Avvertirò  ancora  che  nel  1724.  fi  fondò  in 
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Portogallo  la  Compagnia  d*  Africa  , che  àrea  per  og- 
getto la  Tratta  dei  Negri  per  lo  Braille,  Quella  però 
delie  Filippine  in  Ifpagna  fondata  nel  173Ì.  non  ebbe 
principalmente  quella  mira . Elia  ebbe  la  Scolta  di  na- 
vigare a quell’  Itole  , ficcarne  ancora  all’  Indie  Orientali, 
e alle  Colle  d’  Africa  tanto  di  qui  quanto  di  là  dal 
Capo  di  Buona  Speranza , e in  tutt’  i Porti  , dove  l’ al- 
tre Nazioni  trafficano  fenz’  alcun  impedimento . In  efla 
fi  ftabili  che  fe  i Vafcelli  della  Compagnia  compravano 
in  Africa  alcuni  Negri  del  paefe  potevano  trafportarli , 
e vendere  alle  Filippine,  ali’  Indie -Orientali  # € anche 
in  Ifpagna  > ma  non  in  America  (1) . Quella  Compa- 
gnia però  come  fu  fondata  per  venti  anni  fia  fciolta, 
perchè  non  è fiata'  rinnovata . Qui  fi  parla  dei  N egri , 
come  di  uno  degli  articoli  di  Commercio  , che  dovea- 
no  abbracciarft  da  quella  Compagnia  , ma  che  non  era 
il  principale. 

Anche  in  Inghilterra  fi  vide  la  Compagnia  de* 
Venturieri  Rodi  di  Africa  , che  fu  unita  in  un  cor- 
po per  mezzo  di  un»  Patente  del  di  18.  Dicembre 
iddi.  , colla  quale  Carlo  li.  le  conceduta  pér  lo 
/pazio  di  mille  anni  , cioè  a dire  a perpetuiti  fecondo 
lo  Itile  delle  Patenti  Inglefi,la  facolta  efclufiva  di  traf- 
ficar in  tutta  1’  eltenfione  delle  Coftiere  che  fi  diften- 
dono  dal  Capo  Bianco  fino  a quello  di  Buona  Speranza. 
Nell’  Articolo  nono  fi  di  privativamente  la  tratta  de’ 
Negri,  i quali  «dovean  fervire  per  la  Colonia  della  Giarn- 
maica , delle  Barbade  , ed  altro.  Non- era  quella  Com- 
pagnia unicamente  diretta  per  lo  Commercio  de’ Negri  ; 
ma  quello  taceva  parte  di  quello  d’  Africa . Veggaii  *1 

Zz  2 Sa- 

# v • 

» 3 

(1)  Ait.ii. 


/ 


f A R T E !• 

Savary  , che  nel  fuo  gran  Dizionario  d efori  vendo  tut- 
te le  Compagnie  che  fi  fono  iflituite  dalle  Nazioni 
d’  Europa  dopo  la  fcoperta  dell-’  Indie-  Orientali  per  lo 
Capo  di  Buona  Speranza , e dell’  Indie  Occidentali  per 
quello  nuovo  Commercio  , viene  anche  a parlar  di  quel- 
le , che  hanno  avuto  per  oggetto  U traffico  dei  Negri  » 

• • \ • 
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Origine  del  dritto  della  /chiaviti»  fecondo  i Giu- 
• ' reconfuhi  Romani  » 

E Tempo  oramai  di  rimettermi  in  i firada  , e dopo 
averlo  fatto  da"  Storico  ripigliare  il  carattere  di 
Giureconfulto ..  Non  mi  pare  che  fia  flato  fuor  di  pro- 
pofito  il  trattenermi  per  qualche  tempo  raccontando  co- 
me era  1’  uomo  trattato  anticamente , come  ne’  tempi  di 
mezzo , e come  lo  fia  al  prefente  dalle  Nazioni  più  cul- 
te  d’Europa.  Tutte  1’ Epoche  ci  fanno  vedere  come  è 
flato  confiderato  qual  mercanzia,  che  è in  Commercio, 
ed  in  verità  quefla  collante  , ed  univerfale  opinione  e 
una  gran  prevenzione  per  un  tal  fentimento . Io  che  do- 
vea  efamioarlo , ho  creduto  di  ferne  il  dettaglio  , e rac- 
contando quella  Storia  fervile  ho  efpofto  al  Lettore  il 
fentimento  di  tutt’  i tempi , e di  tutte  le  Nazioni . Deb- 
ba ora  vedere  fe  quello  fentimento  vada,  d’accordo  col- 
la ragione  , e ne  faccia  il  fuo  decoro  , o piutrollo  la 
degradi  , e faccia  torto  a tutto  il  Genere  Umano,.  E 
ficcome  nella  deferizione  di  quello  flato  degli  uomini 
ho  dìflinri  tempi  da  tempi , cosi  nell’  efame  della  que- 
flione  farò  F ilteflo  cominciando  dagli  antichi,  e termi- 
nando col  prefente  fiflema  d’Europa. 
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I Glureconfulti  Romani  ne  hanno  voluto  fpiegare 
l’origine,  ed  hanno  creduto  ch’ella  nafcefife  dalla  pietà 
corditi  erandola  a tal  effetto  in  tre  maniere  (x).  Il  Drit- 
to. delle  Genti  ha  voluto  che  i prigionieri  foffero  Schia- 
vi , quando  non  fi  ammazza  fiero  . I vincitori  perfuafi  di 
avere  il  dritto  di  ucciderli  preferirono  di  con  Servarne  la 
vita  , e quindi  furon  chiamati  fervi  quaft  fervati  , il 
che  divenne  un  coflume  generale  predo  tutti  i Popoli , 
che  aveano  qualche  fentimento  d’ umanità , ed  ecco  per- 
chè le  leggi  dicono  che  la  lèrvitù  è fiata  introdotta  per 
lo  bene  pubblico*  La  ferviti»  verme  cosi  a naturalizzarli 

E ir  cosi  dire  calla  forte  della  guerra  ; quelli , che  furono 
voriti  dalla  fortuna,  e che  rimafero  nello  flato,  in  cui 
la  natura  gli  avea  formato  furon  chiamati  liberi  ; quelli 
al  contrario,  che  per. debolezza,  o per  difgrazia  cadde- 
ro nelle  mani  dei  vincitori  furou  chiamati  Schiavi . I 
Filofofi  giudici  del  merito  delle  azioni  degli  uomini, 
riguardarono  copie  una  cariti»  la  condotta  di  quel  vin- 
citore , che  faceva  uno  Schiavo  del  fuo  vinto  in  vece 
di  togliergli  la  vita,  e i Giurecoofuiri  Romani  anima- 
ti da  quefla  Filofofia  ci  hanno  dettq  che  la  /chiaviti» 
trae  la  fua  origine  dalla  pietà» 

L’ Iliuflre  Montefquieu  (z)  combatte  quella  ragio- 
ne , perchè  non  permette  nella  guerra  ammazzare  fe  non 
nel  calo  di  neceflità , e quando  un  uomo  ha  fatto  Schia- 
vo un  altro  uomo  non  fi  può  dire  che  fia  flato  nella 
neceflità  di  ammazzarlo,  perchè  non  l’ha  fatto . JTutto 
il  dritto  , che  la  guexra  può  dare  fopr^'i  prigionieri  è 
di  afficurarfi  talmente  delle  loro  perfone  , perchè  non 
pollano  nuocere . Gli  omicid;  fatti  di  /àngue  freddo  dai 
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Soldaf1 , e dopo  il  calore  dell’  azione  fono  ributtati , e 
dettiti  , A tutte  le  Nazioni  del  Monj0  ail  «,ccc^„s 
di  quelle  > che  mangiano  1 loro  prigionieri.  La  guerra 
poi  non  è una  relazione  di  un  uomo  ad  un  uomo,  ma 
una  relazione  di  uno  flato  a flato , nella  quale  i parti- 
colan  non  fono  nemici,  che  accidentalmente,  non  come 
uomini , ne  anche  come  Cittadini  , ma  come  Soldati  : 
non  come  membn  della  patria , ma  come  Tuoi  difenfori. 
Lo  Stato  non  può  aver  per  nemici , che  altri  Stati  , e 
non  g,a _ uomini , poiché  tra  co  fé  di  diverfe  nature  non 
li  può  fidare  alcun  vero  rapporto.  Nel  calor  della guer- 

J I T S’  iraP*lroo*e  nel  paefe  nemico 

di  tutto  quello  che  appartiene  al  pubblico,  ma  rifpet- 

Lrt  T rVCd  1fbC',,.dÌ  Partlc°kri  ; ri/petta  i dritti 
fopra  ‘ quali  fono  fondati  i tuoi.  J1  fine  della  guerra, 
eflendo  la  diffrazione  dello  Stato  nemico  , fi  ha  dritto  di 
ammazzare  i difenfori  mentre  hanno  1’  armi  alle  mani  ; 
ma  fe  le  lafciano  , e fi  rendono  , celfano  di  efTere  ne- 
mici , o ifiromenti  del  nemico  , e diventano  femplice- 

mente  uomini  , o non  fi  ha  più  dritto  fulla  loro  vi- 
ta  (i) . 

Che  fe  la  guerra  non  dk  al  vincitore  il  dritto  di 
trucidare  i popoli  vinti , quello  dritto  che  non  ha  non 
può  fondare  quello  di  rendergli  Schiavi  . Sarebbe  un 
cambio  iniquo  di  fare  al  vinto  comprare  al  prezzo  della 
fua  liberta  la  fua  vita,  fulla  quale  non  fi  ha  alcun  drit- 
to . Il  vincitore  col  prenderli  un  equivalente  alla  fua 
vita  *on  gli  ha  fatta  alcuna  graziala  vece  di  ammaz- 
zai lo  fenza  frutto,  1 ha  uccifo  con  fuo  profitto  . Lolla- 
4B  guerra  lulliftc  fra  loro  come  prima  j la  loro  rela- 
zione 
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zione  flefla  n’ è l’effetto,  e l’ufo  del  dritto  della  guer- 
ra norr  fuppone  alcun  trattato  di  pace  . E fe  efli  hanno 
fatto  una  convenzione  , quella  lungi  di  diftruggere  lo 
flato  di  guerra , ne  fuppone  la  continuazione  ^ e tutto 
farebbe  a pefo  di  uno  , ed  a vantaggio  di  un  altro , da 
olfervarfi  al  piacere  di  un  folo  . Cosi  da  qualunque  par- 
te fi  vuol  ravvifare  quella  ragione  , che  nafce  dal  drit- 
to della  guerra  nella  maniera  confiderata  dagli  antichi 
Giureconfulti , da  Grozio  e da  altri,  ella  pare  affurda, 
ed  inlignificante  (i).*  - 

Ma  non  al  folo  Dritto  delle  Genti  fono  ricorfi  i 
Giureconfulti  Romani  per  trovarvi  1’  origine  della  fchia- 
vitù  . Efli  1’  hanno  anche  trovato  nel  Dritto  Civile , il 
quale  permetteva  ai  debitori  di  venderli  da  fe  ltefli , 
giacché  potevano  eflére  maltrattati  dai  Creditori . E pu- 
re s’  ingannavano  fecondo  il  parere  dell’  ifteflb  Monìef- 
quieus  (2)  . Non  è vero  che  un  uomo  libero  fi  polfa 
vendere . La  vendita  fuppone  un  prezzo  : lo  Schiavo 
vendendoli  , tutti  i Tuoi  beni  entrano  nella  proprietà  del 
padrone  : il  padrone  adunque  nulla  darebbe , e lo  Schia- 
vo niente  riceverebbe.  Si  potrebbe  dire  che  avefle  un 
peculio  ; ma  il  peculio  è accefl'orio  alla  perfona  . La  li- 
bertà di  ogni  Cittadino  è una  parte  della  pubblica  li- 
bertà , e quefia  qualità  nello  Stato  popolare  è anche 
una  parte  della  Sovranità'.  Vendere  la  fua  qualità  di 
Cittadino  è Un  atto  di  tale  flravaganza , che  non  fi  può 
fupporre  in  un  uomo  . Qui  fi  parla  di  quella  fchiavith 
prela  a rigore , come  era  prefl'o  i Romani , e come  fi  è 
ftabilita  nelle  Colonie  d’America. 

Se 
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Se  la  libertà  ha  un  prezzo  per  quegli , che  la  compra,' 
ella  è fenza  prezzo  per  quegli , che  la  vende . La  legge 
civile,  che  ha  permeilo  agli  uomini  il  partaggio  dei  benij 
non  ha  potuto  mettere  al  numero  di  beni  una  parte  degli 
uomini,  che  doveano  quello  partaggio.  La  legge  Civile, 
che  reflituifce  fopra  i contratti  che  contengono  qualche 
leftone  non  può  impedirli  di  rellituire  contro  ad  una  con* 
venzione,che  continua  la  lefione  la  più  enorme  di  tutte. 
La  fchiavitù  adunque  non  è meno  oppoila  al  Dritto  del- 
le Genti,  che  al  Dritto  Civile.  La  legge  Civile  freme 
quando  fente  che  nella  focietà  vi  fia  un»  perfona , che 
non  è della  focietà , una  perfona  che  è tutta  dipendente 
dalla  legge  di  famiglia , dalla  legge  del  padrone  , cioè 
a dire  della  legge  del  più  forte  (i).  Ripugna  adunque 
alla  ragione,  ed  alla  llèflà  legge  Civile  quell’ orìgine  di 
fchiavitù , che  lè  leggi  Romane  credevano  di  riconofce- 
re  in  loro  fleffe  , e tratte  , anche  come  fi  vede  da  un 
principio  di  pietà  , perchè  cosi  i debitori  evitavano  i 
peflìmi  trattamenti , che  potevano  ricevere  dai  loro  cre- 
ditori. < 

Finalmente  i Giureconfulti  hanno  creduto  che  la 
fchiavitù  derivale  ancora  dal  dritto  naturale  , il  quale 
ha  voluto  che  i fanciulli , non  potendo  effer  nudriti  da 
un  padre  fchiavo,  fodero  nella  lteflà  fchiavitù  , in  cui 
era  Tifteffo  padre.  Quella  ragione,  dice  Montefquieu  , 
cade  colle  due  ■altre , perchè  fe  un  uomo  non  ha  potu- 
to venderfi  , molto  meno  ha  potuto  vender  fuo  figlio , 
che  non  era  nato . Se  un  prigioniero  di  guerra  non  può 
eflère  ridotto  in  fervi  tu  , molto  meoo  lo  poffòno  eflere 
ì fiioi  figli.  La  fchiavitù  fondata  fopra  il  nudrimento 
fi  dovrebbe  ridurre  alle  perfoae  incapaci  di  guadagnar 
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la  vita  , ma  non  è quella  la  (chiaviti!  quella  , che  lì 
vuole.  La  natura  , che  ha  dato  il  latte  alle  madri 
ha  provveduto  fufficientemente  alla  loro  fuffiffenza  : il 
redo  dell’  infanzia  è così  vicino  all’  età  , in  cui  i fan- 
ciulli hanno  la  capacita  di  renderli  utili  , che  non  lì 
potrebbe  dire , che  quegli , che  li  nodrirebbe  per  eflere 
il  loro  padrone , delie  qualche  cofa . Che  fe  avelie  lom- 
miniftraro  qualche  cofa  per  lo  mantenimento  del  fan- 
ciullo, l’oggetto  è di  tanta  piccola  confiderazione  , che 
qualunque  uomo  può  in  un  piccol  numero  d’anni  gua- 
dagnar tanto  , onde  poterli  fciogliere  da  quello  debi- 
to (1). 

. Ma  fe  fi  doveflè  trovar  qualche  cafo  , in  cui  la 
fchiavitù  derivi  dalia  natura  delle  cofe,  l’  Autore  dello 
Spirito  delle  leggi  (2),  la  ritrova  in  quei  paefi  , dove 
il  caldo  fnerva  il  coraggio  in  maniera  che  gli  uomini 
fon  portati  ad  un  dovere  penofo  pel  timor  del  caffi- 
go . Il  padrone  efl'endq  così  debole  riguardo  al  flit»  Prin- 
cipe , come  il  fuo  Schiavo  lo  è a fuo  riguardo  , la  fchia- 
vitù civile  è accompagnata  dalla  fchiavitù  politica . Ari- 
flòtele  (3)  vuol  provare  che  vi  fono  Schiavi  per  natu- 
ra , ma  non  prova  quel  che  dice  . Se  mai  ve  ne  fode- 
ro farebbero  quelli  , de’  quali  ho  ora  parlato  . Egli  è 
vero  che  la  Natura  par  che  .vòglia  diflinguere  un  uo- 
mo da  un  uomo:  lo  ffupido  d'  Angola  da  un  Monref- 
quieu  ; che  delfina  quegli  a fervire  per  vivere  , e ri- 
(erba  quelli  per  altre  imprefe;  che  abbandoni  il  primo, 
e 1 rifpetti  il  fecondo  ; ma  non  mai  attenta  la  liberti  na- 
turale . Vuole_che  1’  uno  ferva  in  un  genere  per  poter 
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vivere,  e l’altro  in  un  altro  corri fpondente  ai  lumi, ed 
ai  taleuti  , che  ha  dato , ma  non  metterà  mai  a prezzo 
il  preziofo  dono  della  libertà  . 

Nel  Governo  difpotico  vi  é una  gran  faciltà  a vender- 
li, perchè  la  fchiavitu  politica  vi  annulla  in  qualche  ma- 
niera la  libertà  civile.  Ad  Achim  ognuno  cerca  a ven- 
derli. Alcuni  de’ principali  Signori  non  hanno  meno  di 
mille  Schiavi,  che  fono  i principali  Mercanti, che  hanno 
ancora  molti  Schiavi  fotto  di  elfi , e quefii  molti  altri* 
che  vanno  coll’  eredità  , e li  fanno  negoziare  . Nello  Stato 
difpotico  , dove  già  fi  è fotto  la  fchiavitù  politica  , la 
fchiavitu  civile  è più  tolerabile  , che  in  altri  luoghi  : 
ognuno  è contento  di  avervi  la  fua'  fulfifienza , e la  vi- 
ra . Cosi  la  condizione  di  Schiavo  non  è meno  penofa 
di  quella  di  un  Suddito.  Ma  quantunque  in  quelli  paeli 
la  fchiavitù  fia , per  cosi  dire  , fondata  fulla  ragione  na- 
turale , farà  però  fempre  vero  thè  fia  contro  alla  natu- 
ra ( i ; . A qualcheduno  torna  conto  il  vivere  forfè  in 
quella  fchiavitu  : ma  non  ne  fiegue  che  vi  debba  o 
vi  polla  elfere  ; lo  fiato  delle  fue  circoftaqze  non  mai" 
può  pregiudicare  il  fuo  fiato  naturale,  ed  autorizzare  in 
modo  la  fua  fervitù  , che  non  polla  reivindicare  la  fua 
libertà . 

Nel  Governo  Monarchico  , dove  importa  affai  di 
non  abbattere,  o avvilire  la  Natura  umana,  non  ci  deb- 
bono effere  Schiavi  . Nella  Democrazia , dove  ognuno  è 
eguale,  o nella  Ariftocrazia , dove  le  leggi  debbono  fa- 
re tutto  il  loro  sforzo  , perchè  ognuno  fia  eguale  per 
quanto  può  effer  permeilo  dalla  natura  del  Governo , gli 
Schiavi  fono  contro  allo  Spirito  della Coftituzione.  Elfi 
non  fervono  che  a dare  ai  Cittadini  una  potenza , ed  un 
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luffo  , che  non  debbono  avere . Così  fi  vede  che  fe  la 
fchiavitù  è contro  al  Dritto  Naturale,  al  Dritto  delle 
Genti , ed  al  Dritto  Civile , è anche  contraria  alle  mi- 
gliori forme  di  governo.  E poi  in  ogni  Governo, 
ed  in  ogni  paefe , penofì  che  fieno  i travagli , ricercati 
dalla  focieta , fi  poifono  fare  da  uomini  liberi  per  via 
di  ricompenfe , e di  privilegi  , proporzionando  i trava- 
gli alle  loro  forze  , o fupplendovi  con  machine  , che 
l’Arte  inventa,  ed  adatta  ipelfo  ai  luoghi  , ed  al  bifo- 
gno  , fupplendo  così  al  travaglio  forzofo  , che  altrove 
fi  fa  fare  agli  Schiavi . Le  mine  de’  Turchi  nel  Ban* 
nato  di  Temifwar  erano  più  ricche  di  quelle  d'  Un- 
gheria, ma  non  producevano  tanto,  perchè  tutto  fi  fa- 
ceva colle  braccia  de’ loro  Schiavi  (t). 

T I T.  X. 

Come  fta  difefa  la  /chiaviti»  dei  Negri  . 

ERa  oggetto  pur  troppo  degno  dell’  Autore  dello  Spi- 
rito delle  leggi  di  far  parola  della  fchiavitù  , che 
fi  offerva  nel  popolo  Negro  . Ma  però  il  Prefidente  di 
Monrefquieu , che  ne  intraprefe  a parlare , ne  parla  con 
miftero  , ed  in  una  maniera , che  al  primo  afpetto  ce  ne 
porge  una  idea,  ma  penetrandoli , ce  ne  fomminiftra  un 
altra  tutta  diverfit . Egli  in  tre  capitoli  vi  fa  delle  ri- 
fleflioni , che  fembrano  giuftificarla  , ma  che  fono  nafeo  fi  e 
fotto  il  velo  di  una  ironia,  che  vi  fi  fa  fubito  conofcere  (2). 
Eccole.  Egli  amerebbe  di  dire  che  il  dritto  di  fchiavitù  vie- 
ne dal  difprezzo  che  una  Nazione  concepifce  per  un  altra , 
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fondato  falla  diffetenza  dei  coftumi  . Cita  a quello  pro- 
pofito  Lopez  de  Gamar  (1)  il  quale  dice  che  gli  Spa-  ' 
gnuoli  trovarono  vicino  S.  Marta  dei  panieri  , dove  gli 
abitanti  aveano  derrate  di  poco  conto,  per  cui  i vinci- 
tori ne  fecero  un  delitto  ai  vinti.  L’  ilteflo  Autore  con- 
feflà  che  di  la  nacque  il  dritto  che  dovea  rendere  gli 
Americani  fchiavi  degli  Spagnuoli.  Vi  era  in  oltre  l’al- 
tra ragione,  perchè  fumavano  il  tabacco  , e non  fi  fa- 
cevano le  barbe  alla  Spagnuola  (2)  . Chi  non  vede  in 
quelto  racconto  lo  fpirito  dell’ Autore  che  deride  quelle 
ragioni  ? 

Egli  amerebbe  anche  di  dire  che  la  Religione  dia 
a quelli,  che  la  profeflàno  un  dritto  di  ridurre  in  fer- 
vitu  quelli  che  non  la  profeflàno  per  travagliare  con  più 
faciltà  alla  fua  propagazione.  Quella  maniera  di  penfa- 
re  incoraggiò  i diltruttori  dell’  America  a fondarci  il 
dritto  di  rendere  tanti  popoli  Schiavi.  Lodovico’ XIII. 
ebbe  una  pena  ellrcma  per  quella  legge  , che  rendeva 
Schiavi  i Negri  delle  fue  colonie  ; ma  quando  gli  li 
diede  ad  intendere  che  quella  era  la  via  più  ficura  di 
convertirli  , vi  diede  il  confenfo  . Anche  quella  ragione 
è portata  con  ironia  : egli  che  avea  data  la  gloria  dell’ 
abolizione  della  fchiavitù  alla  Religione  Crilliana  , co- 
me poteva  trovare  in  quella  Religione  la  ragione,  che 
rtndeva  quelto  popolo  Schiavo  ? Ma  in  Francia  però 
chi  detelta  quello  Commercio  penfa  fecondo  lo  fpirito 
della  Religione  per  giultificarlo . 

in  fatti  Savary  nel  fuo  perfetto  Negoziante  (3)  , 
dice  che  quello  Commercio  pare  inumano  a coloro, che 
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non  {anno  che  quelli  miferabili  fono  Idolatri , Maomet- 
tani, e che  i Mercanti  Criftiani,  comprandoli  dai  loro 
nemici , gli  {frappano  da  una  crudele  fchiavitù  , e lo- 
ro fanno  trovare  nell’Ifole,  dove' fon  condotti  una  fer- 
vitìi  più  dolce  , ed  anche  la  conofcenza  del  vero  Dio, 
e la  via  della  falute  per  mezzo  delle  buone  iffruzioni , 
che  fi  danno  ad  elfi  dai  Miffionarj . Senza  quelle  conlì- 
derazioni  non  crede  che  fi  .potrebbe  permettere  un  tal 
Commercio . Lo  fteflo  dice  1’  altro  Savary  nel  fuo  Di- 
zionario (i).  Conofce  elfer  difficile  il  giuflificare  total- 
mente quello  Commercio  : ma  riflettendo  che  quelli  mi- 
ferabili Schiavi  trovano  ordinariamente  la  loro  falute 
nella  perdita  della  loro  liberti,  e la  ragione  dell’  iltru- 
zione  Crilliana  , che  ad  efC  fi  dà  unita  al  bifogno  in- 
dilpenlàbiie  , che  fi  fa  di  loro  per  la  coltura  dei  zuc- 
cheri, dei  tabacchi,  dell’  indaco  , ed  altro  raddolcifcono 
quello  che  pare  d’inumano  in  un  negozio, dove  gli  uo- 
mini fono  Mercanti  di  altri  uomini , e li  comprano  co- 
me belli-'  per  coltivar  le  terre . Quella  fchiavitù  non 
lalcia  di  eìrere  vantaggiofa  per  la  conofcenza  del  vero 
Dio  , e della  Religion  Crilliana  che  loro  procura , il  che  è 
come  una  fpccie  di  compenfo  della  perdita  della  loro  li- 
bertà. Il  Codice-Negro  fu  principalmente  pubblicato  per 
tal  fine  , quantunque  fia  compollo  di  un  gran  numero 
d’  Articoli , che  non  hanno  rapporto  alla  Religione  , ma 
riguardano  lo  flato  civile  di  quell’  infelici , ed  il  potere 
de’ loro  padroni  verfo  di  elfi  (2). 

Dopoché  l’Autore  dello  ìpirito  delle  leggi  ha  rap- 
portato quelle  due  ragioni  per  *giuftificar  la  fchiavitù 
dei  Negri  viene  a dite  che  le  do v effe  follenere  un  tal 
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dritto  ecco  quello,  che  ne  penferebbe.  I popoli  d’Eu- 
ropa avendo  ilerminato  quelli  d’America  hanno  dovuto 
mettere  in  ifchiavitù  quelli  dell’Africa  per  fervirfene  a 
diflòdar  tante  terre.  Il  zucchero  farebbe  troppo  caro  fe 
la  pianta, che  Io  produce  non  fofle  travagliata  da  Schia- 
vi . Quelli  popoli  fono  negri  da  capo  a piedi , ed  han- 
no il  nafo  così  fchiacciato , che  meritano  tutta  la  coni- 
paffione . Non  fi  può  credere  che  Dio  , elfere  così 
favio  , abbia  poflo  un  anima  , e fopra  tutto  un  anima 
buona  in  un  corpo  tutto  negro . E'  naturale  il  penfare 
che  il  colore  coAituifce  1’  eflenza  deli’  umanità  , cofic- 
chè  i popoli  dell’  Afia  , che  fanno  Eunuchi  , privano 
Tempre  i Negri  del  rapporto  che  hanno  con  noi  d’  una 
maniera,  più  diftinta  . Gli  Egizj , i migliori  Filofofi  del 
Mondo  , facevano  gran  conto  del  color  della  pelle , e ne 
giudicavano  da  quello  dei  capelli  perchè  facevano  mo- 
rire tutti  gli  uomini  , che  aveano  i capelli  rolfi  , che 
cadevano  nelle  loro  mani . Una  pruova  che  i Negri  non 
hanno  il  fenfo  comune  li  è che  fanno  più  conto  di  un  poco 
di  vetro,  che  dell’ oro  , che  predo  le  Nazioni  polite  è di 
sì  gran  confeguenza.  E1  imponìbile  che  fi  poffano  i Negri 
fupporre  uomini , perchè  fe  tali  li  fupponeflìmo , fi  comin- 
cerebbe  a credere  che  noi  Iteli!  non  liam  Grill iani  . Fi- 
nalmente i piccoli  fpiriti  efaggerano  troppo  l’ingiultizia 
che  fi  fa  agli  Africani.  Perchè  fe  ella  lolle  tale  tonali 
la  dicono , non  farebbe  venuto  in  tella  ai  Principi  d’Eu- 
ropa, che  fanno  tra  loro  tante  convenzioni  inutili,  di 
farne  una  in  generale  in  favore  della  Mifericordia  , e 
Pietà  (i) . ■ 

Quello  difcorfo  è tutto  ironico  , come  ho  detto 
fui  principio  , e in  vece  di  giuflificare  la  fchiavitù  dei 
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Negri  non  fa  altro  che  deriderla  , mettendo  in  un  le- 
pido afpetto  quelle  ragioni-,  che  da  certi  fpiriti  fuperfi- 
ciali  fi  fono  avanzate  a tal  propofitO.  Ma  la  difefa  di 
quella  fchiavitù  è confiderata  da  altri  lòtto  una  diverfa 
figura.  Effi  l’abborrifcono  nella  fua  origine,  ma  la  di- 
fendono per  le  circoftanze . Vanno  incontro  alle  difficol- 
tà che  vi  fi  propongono , e procurano  di  dileguarle  col 
far  vedere  il  cambiamento  dello  flato  de’  Negri , che  è 
tanto  conforme  all’  umanità  per  mezzo  di  quella  fervi- 
ti! . La  raddolcifcono  quanto  più  poffono , la  tollerano , 
e ci  fanno  vedere  i grand’  inconvenienti , che  addereb- 
bero in  Europa  fe  mai  fi  togliere . Bifogna  leggere  a 
quello  propofito  una  Memoria  fulla  /chiaviti*  de’  Ne- 
gri divifa  in  due  parti  diM.  Malovet  fottofcritta  a 
Toulon  a 2.  Novembre  1788.  , dove  quell’  Autore  , 
ch’era  flato  tanti  anni. in  America,  ha  voluto  darci  le 
fue  Rifleffioni  fu  quello  importante  oggetto.  Io  ne  fa- 
rò un  breve  dettaglio  per  fentir  com’  egli  difenda  una 
tale  fchiavitù  . 

L’Autore  è afficùrato  dalla  fua  cofcienza  che  que- 
lla fchiavitù  è una  infelice  iflituzione , e che  foflenerne 
in  una  maniera  alfoluta  la  neceffità,e  la  giuflizia , è un 
progetto  che  1’  avrebbe  fatto  fremere  . Egli  folamente 
crede  di  trovar  motivi  giufli  , e Efficienti  per  mante- 
nerla nei  rapporti  che  ha  queflo  flato  di  fchiavitù  all’ 
intereffe  Nazionale , e nelle  confeguenze  pericolofe  della 
fua  abolizione . Le  caufe  che  la  rendono  neceffaria  ar- 
rivano d’  epoca  in  epoca,  da  caufe  in  effetti,  alla  fco- 
perta  dell’America,  allo  fiato  civile  , morale  , e poli- 
tico delia  Francia , dell’  Inghilterra  , e di  molte  altre 
Nazioni  dell’  Europa . E quantunque  fpaventaffe  di  cal- 
colare il  prezzo  degli  uomini  diventati  mercanzia  ; che 
a queflo  fpettacolo  la  natura  fi  rifeata  ; che  quella  fu 
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una  occafione  di  Scandalo  e di  declamazione  per  gli 
Scrittori  politici , che  trattano  dei  principi , e dei  drit- 
ti della  (ociet'a  ; che  le  opinioni  dominanti  comincino  ad 
abbattere  quefta  iftituzione  ; pure  per  una  confeguenza 
dell’  ordine  /{abilito  , e tolerato  dalla  provvidenza  , la 
liberta  umana  (offre  delle  (Iraae  rivoluzioni  . 

Sarebbe  bello  fenza  dubbio  di  andare  a cercare  nei 
deferti  dell’  Africa  quelli  uomini  ftupidi  , e feroci  pér 
illuminarli  fopra  i loro  dritti  , fopra  i loro  intereffi , e 
reflituirli  alla  natura  più  liberi , e più  felici . Ma  fe  la 
filofofia , e 1’  umanit'a  non  hanno  mai  ordinato  delle  li- 
mili mìlfioni  , ferabra  che  potrebbero  perdonare  fe  fi 
vanno  a prendere  full’ altare  del  difpotifmo  il  più  aflur- 
do  le  fue  vittime  rinafcenti  , per  fame  dei  faticatori . 
11  Mercante  Europeo  fulle  Corte  d’  Africa  non  ha  crea- 
ta la  ferviti  , ed  il  fuo  ritiro  non  la  dirtruggerebbe  . 
Egli  compra  da  una  focietà  barbara  i membri  , che  1% 
compongono  , e che  fi  vendono  alternativamente  , ami- 
ci, nemici,  Principi,  fudditi,  padri,  e figli  fecondo  lo 
fiato  , e la  volontà  del  più  forte  , i quali  più  fi  acco- 
llano alla  condizione  di  uomini  ragionevoli  diventando 
nortri  faticatori , che  rimanendo  nel  lor  paefe  fottopoili 
a tutti  gli  ecceffì  della  ferocia  , e dell’  atìàflinio  . 

La  Tratta  de’  Negri  confiderandofi  come  un  fatto 
ifolato , e fidamente  fui  rapporto  che  può  avere  coi  prin- 
cipe della  morale,  affligge  ogni  uomo  fenfibile.  Ma  ri- 
guardandola come  antica  : che  il  primo  Armatore  Eu- 
ropeo che  abbordò  fu  quelle  rive  non  fu  1’  Autore  di 
quella  fchiavitù  ; che  vi  trovò  Negri  che  attaccavano, 
/cannavano  , e vendevano  altri  Negri  ; che  vi  trovò 
quefti  barbari  coftumi , che  tuttavia  fu/fiftono  ; fi  conco 
pira  che  quefta  immemorabile  .iftituzione  in  Africa  fo- 
pravviverà  a tutte  le  noftre  diflertazioni  , e farà  per  lutiir 
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go  tempo  la  parte  meglio  conofciuta  del  Dritto  pubbli- 
co degli  Africani . I Filofofi  fi  sforzano  di  abolir©  que- 
lla Schiavitù,  ma  qualunque  parte  che  ci  prendano, 
dovrebbero  piuttofto  predicare  in  Africa  , che  in  Eu- 
ropa . In  Africa  si , e non  in  Europa . I Mauri  fanno 
eoa  il  Commercio  de’ Schiavi.  La  Perfia,  la  Turchia, 
le'  Reggente  Batbarefche , l'Impero  di  Marocco  hanno  fin 
da  tempi  i più  antichi  l’abito,  ed  il  bifogno  del  fervizio 
Negri . La  preferenza  , che  ne  ottengono  gli  Europei 
per  mezzo  dei  liquori  , e dell’ armi  da  fuoco , ne  ha  al- 
zato il  prezzo  pe  i Maomettani  , dimodoché  le  perfone 
ricche  fidamente  poffono  farne  l’ acquifto . Che  ne  av- 
verrebbe fe  mai  l’  Europa  ne  abbandonali  la  Tratta?  Il 
prezzo  calerebbe  per  gli  Arabi,  e pe  i Mauri,  e -i  ca- 
ricamenti dei  Negri  , che  paflàno  alle  Antille , farebbero 
deftinati  per  1’ Afia  fulle  rive  dell’Eufino,  ed  in  tutt’i 
padi  fituati  tra  il  Caucafo,  e l’Atlante. 

Dall’ altra  parte  il  male  è fatto,  e l’abolizione  dd- 
la  fchiavitù  diviene  una  chimera  quando  voleflimo  ado- 
perare quei  dettagli  d’  efecuzione  , e quei  mezzi  che 
potrebbe  impiegare  la  Filofofia,ed  anche  1’ autorità  del 
Governo.  Allora  fi  vedrebbe  che  le  ragioni  d’  ordine, 
di  ficurezza  e d’ intereflè  fociale  , ed  anche  di  giulfizia 
fi  riunifeono  per  prolungare  , rettificandola  , una  ifiitu- 
zione  cosi  viziofa  . La  fioria  di  alcune  gabelle  ce  ne 
fa  deteftar  1’  invenzione  , ed  è facile  a farcene  vedere 
gl’  inconvenienti  , e i vizj , ma  oggi  non  fi  potrebbero 
fopprimere  lènza  foftituirvi  delle  equivalenti . Ld  ecco 
il  danno  di  quelle  efplofioni  di  zelo  , e di  eloquenza , 
che  attaccano  con  tutta  la  forza  di  una  ragione  pura  , e 
fevera  gli  abufi , che  in  qualche  maniera  fono  divenuti 
i fondamenti  di  quello  vecchio  edificio  mal  cofirùito  , 
che  abitiamo . Elfi  in  verità  comparirono  nudi  nudi 
Par.I.T  om.l.  B b b da- 
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davanti  ad  un  Tribunal  morale,  che  rifplcnde  di  lume, 
e di  virtù , ma  trovandoli  legati  alla  nolìra  efiltenza  ci- 
vile , e politica  , chi  vorrebbe  riformarli  mette  in  pe- 
ricolo una  parte  della  pubblica  fortuna.  Nazioni  intiere 
ripofano  fu  quella  bafe , e tutte  farebbero  fcolle  a que- 
llo colpo  di  riforma,  che  la  Filofofia  vorrebbe  fare. 

il  Commercio  dei  Negri  lu  prodotto  delle  fuc  Fi- 
lippiche , ma  quelle  per  abolirlo  vagliano  tanto  quanto 
pjtrebbe  valere  un  Arringa  in  favore  della  famiglia  de- 
gl’ Incas , e di  quella  di  Montczuma,  fe  mai  ne  efillef» 
fero  degli  avanzi,  per  far  loro  redimire  il  Medico,  ed 
il  Perù  . Le  Nazioni  , e gl’  Imperi  ripofano  fui  dritto 
di  preterizione , e la  loro  proprietà  non  potrebbe  edere 
fottojpoda  ad  una  rigorofa  verificazione  dei  loro  titoli . 
Il  virtuofo  Lm-Cajas  , che  per  pietà  , per  interelfe  de- 
gl’Indiani  , imaginò  la  Tratta  de’  Negri , commife  fenza 
dubbio  il  più  funelto  errore  ; ma  il  fuo  efempio  balle- 
rebbe per  renderò  meno  odiofa  quella  fchiavitù  , che 
oramai  è divenuta  necedària . Élla  è a parte  del  fi- 
flema  politico  di  moire  Nazioni  , e trovali  fralle  leg- 
gi , e le  ricchezze  dell’  Europa . L’  America  fu  con- 
quista : 1’  America  fu  fpogliata  de’  fuoi  abitatori  : l’A- 
merica dovea  edere  coltivata:  il  clima  della  Zona  Tor- 
rida impediva  agli  Europei  di  coltivarla  : furono  com- 
prati gli  Schiavi  Negri  per  edere  follituiti  agl’  infelici 
Indiani . Casi  furono  fondate  le  Colonie  , e quelle , che 
hanno  una  grande  influenza  colle  loro  madri  , fe  non 
fi  fodero  coltivate  per  quella  via  , produrrebbero  gravilfi- 
me  cunvulfioni  fe  mai  fi  toglieilè  quella  fchiavitù . La- 
teiamo  Ilare  il  Mondo  come  da;  non  togliamo  però  ai 
Filofofi  la  fperanza  di  diflruggere  un  giorno  la  fchiavitù. 
Verrà  fenza  dubbio  quell’  Epoca  , in  cui  fi  pronunzie- 
rà 1’  anatema  a quella  Tratta , ma  come  ? La  via  della 
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prudenza,  e della  giuftizia  è quella,  che  vi  ci  può  fai 
arrivare:  non  è quello  un  delitto  che  jori  lì  folle  cottfr 
meflo , e che  oggi  fi  potrebbe  cancellare:  non  vi  è che 
il  tempo  che  poflà  diflruggere  gli  abufi  introdotti  dal 
tempo,  e quell’  ordine  .di  cofe,  che  al  prefeqte  fi  ve* 
de  , e che  regna,  non  pub  eflere  diflrutto  fe  non  fuc- 
ceffivamente,  e cco  precauzione,  i 

T I T.  XI. 

Come  fta  combattute . 

1 1 • ' » • i t 

MA  dall’  altra  parte  chi  fi  è dichiarato  con  tra  41 
quello  Commercio  non  va  cosi  ritenuto  come 
fanno  coloro  che  lo  difendono.  Quelli  anche  lo  defeda- 
no, ma  lo  tollerano,  e credono  che  la  coltituzione  ci* 
vile  d’  Europa  fe  ne  rifentirebbe  fe  fi  fàeeffe  altrimen- 
ti. In  un  fecolo  però  , in  cui  fi  fono  coraggi  ofa  mente 
fmafcherati  tanti  errori , farebbe , dice  l’ Abate  Ra/nal  (x)t 
non  follmente  cofa  vergognofa  , ma  anche  un  far  tor- 
to ai  favillimi  prefenti  governi  della  coltra  Europa , bra- 
mofi  di  veder  tutto  fotto  il  piò  lineerò  afpetto , il  paf- 
fare  fotto  filenzio  alcune  veruà  troppo  importanti  al  ge- 
nere umano . In  quella  gran  quelhone  egli  lancia  tut- 
ti i fulmini  della  fua  eloquenza  per  rifolverl»  a favore 
dell’  umanità.  Egli  ridette  che  (e  Montefquieu  non  fi 
è potuto  determinare  a trattare  foodatamente  la  quell  io- 
ne della  fchiavitù , può  dirli  in  certa  maniera  che  Ga  lo 
fleflb  che  degradare  la  propria  ragione  l’impiegarla , non 
diremo  a difendere  , ma  a combattere,  un  abufo,  che 
effondo  flato  introdotto  in  tempi , quanto  meno  fchiarià 
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de’  nodri , tanto  fembra  contrario  alla  ragione  medelima. 
Non  fi  Vuole  avvilire  a fegno  d’ingroflare  la  lida  igno* 
miniofa  di  quegli  Scrittori,  che  confagrano  i loro  talenti 
a giudificar  colla  politica  quello,  che  fembra  non  eflere 
approvato  dalla  morale.  Egli  vuol  dimoilrare  che  non 
vi  è ragione  di  (lato  badante  ad  autorizzare  la  (chiavi* 
tu  , e che  chiunque  fi  sforza  di  giu  di  ficare  agli  occhi 
de’  Principi  un  così  odiofo  fidema,  merita  dal  Filofofo 
un  profondo  difprezzo , ed  un  colpo,  di  pugnale  dal  Ne* 

gro  C1).* 

Chi  fomenta  il  fidema  della  fchiavitù  può  dirti  un 
vero  nemico  di  tutta  generalmente  la  fpecie  umana  . Elfo 
& divide  in 'oppreffbri , ed  in  oppreffi  , in  vittimi,  ed 
in  carnefici . In  fasti  chi  fa  coinè  fi  faccia  quedo  Com- 
atercio>  fi' accorge  beniffimo  che  chi  vende  quegl’  infeii- 
fl 'Créde  autorizzato  ad  opprimerli, perchè  conofce  di 
effer  piò  forte  , e più  fagace  , e quando  il  dio  dritto 
fcafce  «folla  legge  del  più  forte  , fe  le  vigorofc  braccia 
di'  un  “Negro  gli  apriranno  il  feno  , e gli  trafiggeranno 
il  cuore  , e faranno  le  fue  vifcere  lacerate  da  un  vele- 
ré  mortale  che  gli  avrà  fatto  inghiottire  cogli  alimenti, 
non  dee  lagnarli  perchè  il  Negro  è più  forte  in  quedo 
Cafó'i  e più  fagace  di  lui.  Non  vi  è chi  non  conofca 
che  quedà  legge  è la  didruttrice  della  focieù , e fa  or- 
rore a fentirfi  da  chi  ne  conofce  i doveri. 

* Un  Armatore , che  colla  teda  piegata  (òpra  un  ban- 
co regola  colla  penna  alla  mano  il  numero  degli  atten- 
tati , che  può  far  commettere  fulle  fpiagge  della  Gui- 
nea ; che  efamiua  agiatamente  quanto  gli  coderà  ciafcun 
Negro  ; quanti  archibufi  dovrà  impiegare  per  mantenere 
la  guerra  , che  fomminidra  gli  Schiavi;  quante  carene 
' • di 
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di  ferro  per  tenergli  legati  fopra  il  fuo  badi  mento  ; 
quante  sferze  per  obbligargli  a travagliare  ; quanto  gli 
frutterà  ciafcuna  goccia  di  fangue,  della  quale  il  Negro 
irrigherà  la  fua  abitazione  ; quanto  farà  il  lucro , che 
ad  elfo  potrà  dare  la  Schiava  col  lavorare  il  terreno , e 
colla  frequenza  de’ parti:  quell’  armatore  non  è diverfo 
da  un  ladro , che  ieduto  a piè  d’ un  albero  nel  feno  di 
una  denfa  forefla  calcola  1’  entrate  , e le  fpefe  de’  Tuoi 
aflaffmamenti , le  ricompenfe  , ed  i ftipcndj  de’  fuoi  fubal- 
terni  , e che  fi  trattiene  parlando  con  quelli  dell’  idee 
di  proporzione , e di  giuflizia  diftjibutiva . Il  ladro  at- 
tacca , e prende  il  denaro  ; il  Negoziante  prende  la  ftef- 
la  perfona . L’  uno  conculca  le  leggi  lodali  : l’ altro  la 
natura  raedefima . Non  vi  è chi  non  freme  a quello  pa- 
ragone , e non  fente  agitarfi  tutto  il  lingue  a quelle 
terribili  idee  , quando  fi  riflette  che  i Negozianti  per 
riufcire  in  quello  Commercio  fanno  armare  ora  un  po- 
polo contra  tutti  gli  altri  , ed  ora  più  Nazioni  contra 
una  fola  ; quando  fi  confiderà  la  maniera  come  fono 
trattati  quelli  Schiavi  non  fembrerà  tanto  ardito  il  pen- 
nello che  abbia  fatto  un  tal  confronto. 

Ma  i .Negri  fono  una  progenie  di  uomini  nati  per 
la  fchiavitu  ; llupidi  ; furbi , e fcellerati . Confelfano  elfi 
medefimi  la  fuperiorità  della  nollra  intelligenza , e quali 
riconofcono  la  giuflizia  del  aoftro  Impero . Tutti  farà  vero. 
Ma  io  non  crederei  mai  che  in  Europa  fi  potefle  attentare 
la  libertà  di  un  Cittadino  perchè  fia  flupido , fia  furbo , fia 
fcellerato.  Fintantoché  l’uomo  non  commetta  un  delit- 
to, non  può  elfer  punito  dalle  leggi.  L’ elfer  flupido, 
1’ eller  furbo  non  è certamente  un  delitto  che  debba  far 
perdere  la  proprietà  della  perfona  ; 1’  elfer  fcellerato  fe 
non  è un  delitto  , che  fia  provato  , e che  meriti  un 
tal  catligo,  nuu  la  che  fi  debba  condannare  a perdere 
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la  libertà . Se  confeflàno  i Negri  la  fu  peri  oriti  del  nò- 
ftro  fpirito  , è perchè  noi  ci  fiamo  abufati  dalla  loro 
ignoranza  ; le  riconofcono  la  giullizia  del  noftro  Impero 
è perchè  ci  damo  abufati  della  loro  debolezza. 

Che  fe  quelli  Negri  erano  Schiavi  prima  che  fe 
ne  faceflero  le  compre  per  1’  America  , o perchè  nati 
per  la  maggior  parte  nella  fchiavitù  , 0 perchè  vi  era- 
no caduti  o per  lo  'dritto  della  guerra  , o per  qualche 
pena  di  morte  , che  aveano  incorfo  coi  loro  delitti  , e 
ch’era  Hata  a medefimi  commutata  in  quella  della  fchia- 
vitù; quella  fchiavitù  fi  mantiene  in  Africa  colle  com- 
pre che  fi  fanno  di*  quelle  sfortunate  vittime . La  guer- 
ra fi  fomenta  col  mettere  il  prezzo  non  già  al  ri- 
fcatto  , ma  alla  proprietà  fopra  i prigionieri . E poi 
come  fi  può  credere  che  un  uomo  polla  nafcere  Schia- 
vo , quando  non  può  elfere  la  proprietà  d’  un  Sovrano , 
un  figlio  la  proprietà  d’  un  padre  , una  moglie  la  pro- 
prietà d’  un  marito  ; un  doraellico  la  proprietà  d’  un  pa- 
drone , un  Negro  la  proprietà  d’  un  colono . 

Ma  quelli  Schiavi  fi  erano  venduti  da  fe  medefimi. 
Sà  , ma  non  mai  un  uomo  ha  potuto  promettere  in  vigo- 
re d’ un  patto , o di  un  giuramento  ad  un  altr’uomo  di 
fare  qualunque  ufo,  o abufo  della  fua  perfona.  Se  egli 
ha  confentito  a tal  patto , e fatto  tal  giuramento , que- 
llo è accaduto  in  un  eccedo  d’  ignoranza  , oppure  di 
follia,  e ne  rimane  fciolto  nel  momento  medelìmo  che 
ritorna  a fe  ilelTo , o che  riacquilla  la  fua  ragione . Ma 
erano  elfi  flati  preli  in  guerra . Si , ma  che  importa  al 
Mercante , che  il  vincitore  abufi , come  più  gli  piaccia 
della  fua  vittoria  , perchè  egli  voglia  renderfene  anche 
complice  . Ma  erano  colpevoli  condannati  nella  loro  patria 
alla  fchiavitù . SI , ma  chi  gli  aveva  giudicati  ? In  uno 
flato  difpotico  deli’  Africa  non  vi  è altro  colpevole  fuor- 
ché 
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dii  il  delpota.  Tuttociò  che  contribuifce  a privare  l’uo- 
mo della  Tua  liberti  è un  attentato  contro  alla  fua  per- 
fona . Tutte  le  mani  che  lo  tengono  legato  alia  tiran- 
nia di  un  barbaro  fono  mani  nemiche . Il  Suddito , e 
lo  Schiavo  d’  un  difoota  fono  nell’Africa  egualmente  io 
uno  flato  oppollo  alla  natura.  Quelle  fono  le  rifpofte, 

che  piene  d enfafi  , e di  energia  di  il  Rayn<U  a chi 

cerca  di  giulìificare  quella  fchiavitù , e quelle  in  gene- 
rale fono  le  rag  ioni , colle  quali  maledice  quello  Com- 
mercio . 


T I T.  XII. 

Stato  preferite  della  quejlione . 


QUefti  combattimenti  dei  Filofofi  fono  arrivati  alle 
orecchie  delle  Corti . Le  medelìme  fe  ne  fono 
'cominciate  ad  interelfare  , e fi  è relà  la  cofa  un 
poco  problematica . In  Londra  nella  Camera  dei  Comu- 
ni Mr.  Pitt  Primo  Miniltro  , che  nella  difeuflìone  dell’altre 
gran  qucflioni  Nazionali  non  avea  fperimentato  altro  più 
formidabile  Avverfario  che  Mr.  Fox  , s’  incontrò  nel- 
la lleflà  opinione  quando  fu  propolla  la  fupprelfione  del- 
la Tratta  de’ Negri.  Mr.  Wilherforce,  l’Amico  di  Mr. 
Pitt,  la  propofe  nella  Selfione  del  di  18.  Aprile  175U. 
11  ritratto  che  fi  fece  dell’  enormità , che  aveano  luogo 
nel  traffico  dei  Negri  , dopo  le  voluminofe  informazio- 
ni , prefe  parlamentariamente  a quell’oggetto,  era  di  una 
natura  a far  fremere . Intanto  molti  Membri  fi  oppofero 
alia  Mozione  per  ragioni  Mercantili  di  guadagno  Nazio- 
nale , e di  geloiia  a riguardo  dell’  altre  Nazioni , che 
continuerebbero  quell»  Tratta . 

La 
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La  difcuffione  fu  ripigliata  il  di  ip.;  gli  deffi  Mem- 
bri trattarono  il  Piano  Filantropico  di  Mr.  Wilhelforce 
di  vi f tonano  , chimerico  , e pericolofo . Mr.  Pitt  per  lo 
contrario  1’  appoggiò  , e fece  valere  con  fenlìbilità , ed 
eloquenza  , da  una  parte  la  crudeltà  di  trafficare  il  faa- 
gue  umano  , dall’  altra  la  poffibiiit'a  di  foilituire  a que- 
llo Commercio,  veramente  antropofago  nc’  Puoi  effetti  , 
un  altra  maniera  di  coltivar  le  l'erre  nelle  Colonie  fen* 
za  ritenerle  in  pericolo  per  mezzo  di  una  libertà  im- 
provvifa  , ed  impetuofa.  Egli  terminò  il  fuo  difeorfo 
con  dichiarare  che  fino  al  fuo  ultimo  fofpiro  avrebbe  la 
confolazione  di  avere  appoggiato  con  tutto  il  fuo  pote- 
re la  caufa  della  libertà , della  giudizia , e dell’  umani- 
tà. Mr.  Fox  avea  già  detto  in  una  occafione  preceden- 
te che  coloro  , i quali  defideravano  la  continuazione 
della  Tratta  dei  Negri , erano  gente  di  un  cuore,  la  cui 
durezza  era  iafenfibile  alle  imprelìioni  dell’  umanità,  e 
la  teda  inacceffibile  alla  ragione. 

La  Gazetta  di  Leyden  del  di  2 6.  Aprile  I7pi.  (1), 
che  ci  fa  quello  rapporto , conchiude  , che  tragli  uomi- 
ni , tra  gii  Europei  fopratutto  civilizzati  , e Cridiani  , 
efillono  due  mezzi,  anche  più  potenti , che,  comprimen- 
do i movimenti  dell’  umanità  , quelli  della  della  Reli- 
gione, autorizzano  i più  gran  delitti  , e non  apprezza- 
no il  lingue  umano  in  paragone  dei  loro  vantaggi , cioè 
la  Politica  , ed  il  Commercio . Un  altra  volta  la  Poli- 
tica , queda  volta  il  Commercio  fece  che  la  minorità 
folfe  dal  canto  della'  Ragione . Mr.  Pitt  perdette  per 
una  pluralità  di  75.  , cioè  a dire  di  163.  contro  a 88* 
Voci . Tanta  feverità  fu  per  produrre  funedidìme  con- 


(1)  Num.  3 3.  Suppìemtnt  irt.  di  Lindrtt  du  2r  AuriL 
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fetenze  nell’  Mole  Inglefi  dell’ Indie  Occidentali  per-, 
che, effendovi  in  etti  due  terzi  più  di  Negri  di  quello,* 
che  (levi  di  Bianchi , a gran  fatica  riufrì  di  tenerli  in 
freno . 

Ma  propoftafi  nuovamente  nella  Camera  de’  Comu- 
ni nel  1791.  l’abolizione  di  fuetto  Commercio,  é do- 
go forti  Ifime  oppofizioni  fi  deliberò  che  folle  abolita , 
ma  gradatamente  come  avea  fatto  la  Danimarca , e che 
tale  abolizione  avefle  pieno  effetto  fidamente  al  finire 
dell’anno  1795.  Nò  vallerò  a contraffare  , e fofpendere 
tale  atto  l’efferfi  fatto  riflettere  che  il  valore  dei  Negri 
nelle  Ifole  Inglefi  d’  America  era  di  dodici  milioni  , e 
mezzo  di  lire  fterline , quando  la  proprietà  de’ beni  fle- 
bili non  è che  di  venticinque  milioni  : che  Baffimenri 
di  trecento  mila  Botti  , e venticinque  mila  marinari  vi 
s’impiegavano,  e che  le  portate,  ed  effrazioni  afeende- 
vano  a dieci  milioni  di  fterline.  Ma  il  Parlamento  nel 
mefe  di  Maggio  dell’  anno  1793.  fu  nuovamente  oc- 
cupato dalla  Mozione  fatta  da  Mr.  Wilherforce  re- 
lativamente a quefta  Tratta.  Non  avendo  potuto  riufii- 
re  a farla  fopprimere  interamente  , egli  propofe  nella 
Seffione  del  di  12.  di  Maggio  che  fi  confiderafle  la  fua 
Mozione  , la  .quale  tendeva  ad  impedire  che  le  Navi 
Britanniche  non  apportaflero  Schiavi  alle  Potenze  lira- 
niere  . La  propofizione  pafsò  , e fu  rifoluto  che  fi  pre- 
feoterebbe  un  Bill  per  impedire  la  tratta  , e la  vendita 
degli  Schiavi  alle  Nazioni  ffraniere  (i).Ed  ecco  come 
non  oliarne  l'abolizione  già  decretata  nel  1792.  riefee 
ancora  difficile  l’efecuzione . 

Pétr.I.Tom.I.  Ccc  la 

• * ••  *’»•  • • 

(1)  Suppltmtnt  tu»  fjouvtlht  eutrterdiutiret  de  Ic/de  t».  I79}. 
nam.  44.  Art.  de  LeKfìret  de  24.  Mai, 
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Io  Francia  1’  Alfemblea  Nazionale  fanzionò  la  Trat- 
ta de’  Negri  , non  ottante  che  noli’  Ifwle  Francefi  fi 
erano  quelli  ribellati  , ed  i Negri  - erano  continua- 
mente alle  mani  coi  loro  padroni , le  cui  terre  , pian- 
tagioni di  zucchero  , indaco  , c caffè  {offrirono  perciò 
moltiffimo  . Contra  di  quella  fanzione  fi  {caglia  un 
Autore  ( i ) » il  quale  {perava  dalla  Francia , che  fi, 
credeva  deflinaa  a rompere  in  Europa  i lacci  della  feu- 
dalità , e della  monarchia,  ad  operare  in  America  io 
una  maniera  più  analoga  alla  Aia  Ftlofofia  . Egli  pian- 
ge la  barbara  condizione  di  quelli  {chiavi , ne  fa  vede- 
re il  lor  Codice  come  {e  folle  {entro  col  {udore , e col- 
le lagrime,  e col  {angue  di  tante  vittime  dettiate  fio- 
za  loro  colpa  al  macello  . Fa  parlare  alle  Nazioni  di; 
Europa  lo  {venturato  Americano,  e invitandole  a mirare 
le  {ue  catene  , gli  mette  in  bócca  quelle  parole  j.  /a 
tranquillo  nella  mia  patria  , v f gnor  e di  me  JìeJfo  , « 
delle  mie  fatiche , io  era  felice  , ma  più  non  lo 

fono . Una  mano  facrilega  , ed  inumana  mi  tolje  Uff 
liciti  , la  liberti  it  i*  patria  . Condotto  in  altro  emisfe- 
ro io  fono  capretto  a ferrite  il  mio  barbaro  rapitore , *, 
mendicar  da  Ini  la  fujftflenn*  , t la  vita  . San  punito 
adunque  per  ejfer  nato  fotta  altro  Cielo,.  Cosi  declama 
quell’ Autore,  cosi  detetta  quella  fchiavitù,  facendogli 
eco  le  penne  di  tanti  Filgfon , che  non  mai  fi  fianca- 
no di  faine  vedere  l’ orrore . 

I Negri  ittefii  non  ottante  la  loro  fiupiditù  hanno 
cominciato  a fcuoterfi  , La  natura  , e la  difperazione 

> . ‘‘  giù 

ni  J '•••'» 

(i)  Veggafi  otta  piccola  opericeli)  oU  che  ha  qaefto  titolo:  Tutti  han 
,.0Tnt>'°  A*  f mio  #'*  Juila  Rivalili  iot*  di  Freni*  flemfata 

•n  Italia  nel  1791.  iap.  j.  mfm. 
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gii  cominciano  a palare  nel  loro  ci^ore  con  non  mi- 
nore  efficacia , che  la  Filosofia  . Alcuni  Bianchi  da  effi 
trucidati  , e le  continue  rivoluzioni  che  fi  fentono  fo- 
no baleni , forieri  di  qualche  tempera  . Noi  dunque 
che  diremo  in  quella  gran  queflione  ? A confideraria 
nel  Tribunale  della  ragione  non  pollo  mai  determinar- 
mi a credere  che  l’uòmo  fia  una  mercanzia  , e che 
faccia  onore  all’  umauitk  il  volerlo  convertire  in  un  vi- 
liffimo  armento.  Ma  come  l’edificio  della  fchisvitù  è 
foderi  uro  da  paffioni  cosi  univerfali  , da  confuetudini 
cosi  autentiche,  dalle  rivaliti  di  Nazioni  cosi  potenti , 
da’  pregiudizj  cosi  profondamente  radicati,  afpettiatno 
dal  tempo  , dalia  prudenza , giuftizia  , e geoerofiti  dei 
Sovrani  che  fi  pofla  effettuare  UDa  si  gran  rivoluzione, 
che  1’  uomo  fi  reftituifca  all’  uomo , e che  faccia  nell’ 
Univerfo  quella  figura,  alla  quale  à (lato  adattato  dal 
Creatore . 
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Commerci • degli  Schiavi  prejfo  i . Barbar  efebi  . 


L’Africa  fe  vende  all’Europa  degli  uomini  per  tra* 
fpottargli  in  America,  fe  efla  è quella,  che  fora- 
mi niilra  la  materia  a quello  Commercio  ; non  lafcia  dall’ 
altra  parte  di  rubare  alia  lidia  Europa  degli  uomini  per 
lame  anche  un  oggetto  di  Commercio . La  libertà  dell* 
uomo  anche  è metta  all’  incanto  , e delti  nata  a fervire 
al  piacere  , ed  al  capriccio . I Corfitri  di  Birbaria  l’han- 
no aflbggettata  alle  loro  {correrie , e fra  elfi  gli  Alge- 
rini fon  quelli , che  ricavano  maggior  utile  dalla  ven- 
dita degl’  infelici , che  cadono  nelle  lor  mani  . Colà  è 
mai  quello  Commercio  , qual  ne  fta  la  natura , ed  vil 
genere , come  fi  faccia  , e quello , che  fe  ne  dee  pen* 
fare , farà  lo  feopo  di  quello  titolo , che  chiuderà  l’ar- 
gomento del  Commercio  degli  uomini* 

Quando  un  Corfàro  Algerino  ha  concepito  il  dife- 
gno  di  andare  ia  corfo  ne  chiede  ladicenza  al  D^y,  licen- 
za che  non  mai  gii  vien  negata  , qualora  il  vàfceilo  non 
è attualmente  neceflario  al  fervizio  del  Governo  . Co- 
me è entrato  nella  Rada  colla  fua  preda  , il  Captran 
del  Porto  va  a prendere  uno  Rato  degli  Schiavi,  e del 
carico , e ne  fa  la  relazione  al  Dey  : dopo  di  che  gli 
Schiavi  fon  condotti  ai  fuo  palazzo  , ove  fi  trovano  i 
Confoli  foreftieri  per  riconolcere  fe  vi  fono  Schiavi  del- 
la  loro  Nazione . Quegli , che  non  erano  che  paflfeggie- 
ri  fono  rimeffi  ; gli  altri  rellano  in  fervità.  Il  Dey  do- 
po che  fi  ha  prefo  la  parte  che  gli  tocca  nel  numero 
degli  Schiavi  , fi  mandano  gli  altri  al  Batijlaa  , o 
Mercato  degli  Schiavi  . 1 Sentali  ve  li  fanno  paleggia- 
re uno  dietro  all’  altro , proclamando  ad  alta  voce  la 
• * loro 
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loro  qualità  , e profeflione , ed  infietne  il  presso  , che 
fe  ne  pretende.  Tutte  le  Nazioni  vengono  ararnelTe  ad 
offerire  all’  incanto  , e quando  non  lì  preferita  più  verun 
oblatore,  lo.  ben  vano  regi  lira  fui  fuo  libro  il  prezzo 
del  maggiore  offerente . Quello  primo  incanto  non  va 
mai  molto  avanti , perchè  gli  Schiavi  non  ft  confegna- 
no  che  nel  fecondo  , il  quale. li  & nel  palazzo  del 
Dey  , ed  alla  prefenza  di  quello  Principe . 

- Quelli  Schiavi  fono  dai  Compratori  prefi  per  prò* 
prio  fervizio,  o per  rivenderli . Nel  rimanente  fono  elfi 
meno  infelici  in  Algieri , in  Tripoli , in  Tunifi  , che 
Degli  Stati  del  Re  di  Marocco  . L’ umanità  vi  vede 
fremendo  mille  perfone  civili,  condannate  all’  iftdfe  fa- 
tiche delle  bellie  , e trattate  con  crudeltà  ancora  mag- 
giore . Il  rifeatto  dei  cattivi  fi  fa  dalla  pubblica  Reden- 
zione a fpefe  di  quello  Stato , di  cui  fudditi  fono  gli 
Schiavi,  o per  la  mediazione  dei  Rekgiofi  della  Mer- 
cede , che  per  quelt’  uopo  van  facendo  delle  collette , o 
per  ordine  dei  particolari . Quetto  zelo  quantunque  affai 
grande , ed  ettjcac«,no«  può  mai  corri  fionderà  all' atti- 
vità , con  cui  4 CorCiri  di  Barbaria  infettano  il  Medi- 
terraneo per  far  delle  prede  , che  loro  riefeooo  cotanto 
frottuofe  (i)„  - , •»  . V-,.—  V| 

L’uomo  adunque  in  quelli  Stati  è mercanzia.  Ma 
come  tali  Reggenze  debbonfi  confi  derare  rifpetto  a noi. 
per  vedere  fe  quelli  Armatori  fieno  Cordali , o nemici? 
11  Carriòle  è Y ideilo  che  un  Pirata  , o ladron  di  ma- 
te , che  feoza  «fière  autorizzato  da  alcun  Principe  arma 
un  vafcello  chi  guerra  «olla  mira  d’ impadronirli  dei  Va- 
frulli  mercantili  , in  cui  farà  per  imbatterfi , e far  pre- 
da di  robe  e di  uomini . Un  ceto  di  tal  natura  non 
reo»  for- 
ti) Dh.  dii  Citi.  V.  Sih'uvi . , >.  ...  v 
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ferma  (lata , ancorché  i Pirati  offervaflero  tra  loro  ana 
torta  gìuftizia . La  ragione  fi  è perchè  lo  fcopo  di  qua- 
tta Società  non  è di  difendere  i dritti , ma  di  offende* 
re  gli  altri  (i) . Ecco  perché.!  Pirati  non  po  Afono  ef» 
fer  foccorfi  dal  dritto  ddfefgenti  per  eflfcre  i dtlèur da- 
tori dell' Univerfo  . Il  rifcatto  ad  erti  promeffo  non  fi 
dee,  nè  foco  capaci  di  godere  quei  privilegi , che  go- 
dono i veri  nemici.'  • , f » 

Egli  è proibito  dì  dare!  ai  Pirati  alcuna  affittenza , 
o ritiro.  Tutte  le  Nazioni  fono  obbligate  di  cacciarli, 
di  perfeguitarli , di  punirli  .'  Si  debbono  fpogliare  defe 
loro  bottino , effe  dee  effere  redimito  ai  Proprietarj , • 
fe  non  fi  riclama  , quello  bottino  dee  eflere  depofitat» 
in  mano  ficura . Ognuno  può  prendere  fopra  i Pirati,» 
può  fpogliarli  dei  loro  beni , poiché  tpfo  jure  fon  foiv 
giudicati  fecondo  li  linguaggio  dei  Dottori.  I Pirati  di- 
vennero tanto  in ‘orrore  pretto  i Romani' che  Floro  11 
Confiderà  come  violatori  della  confederazione  del  Gene- 
re Umano,  e Cicerone  fi  chiama  nemici  comuni , coi 
quali  non  vi  deve  eflere  nè  fede,  nè  giuramento . Gra- 
zio però  attacca  Cicerone,  e vuole  che  quando  al  Pira- 
ta fi  è giurata  la  fede,  fi  dee  mantenere , ed  attendere 
la  promeifa  non  ottante  che  Cicerone  non  glie  Tacco*»* 
da.>  Le  leggi  d' Inghilterra  fatte  in  occafione  dei  Pirati 
non  lafciano  di  fame  vedere  f ortore,  e a quelle  leggi 
teatro  ai  Pirati , e 1 Corfari  bifogna  aggiungere  le  pre- 
cauzioni che  fi  fon  prefe  a quello  riguardo  nei  Trattati 
di  Commercio . Elleno  ci  fanno  vedere  che  t Pirati  noa 
hanno  il  dritto  dell’  armi  ,che  fono  ladri,  «d  affidimi , che 
non  formano  un  còrpo  di  Stato , che  fono  nemici  di  tutte 
io  Nazioni , contro  alfe  qoafi  esercitano  indiftintamente  lo 
«$  loro 

(t)  Cr*t.  de  /mr,  6*11.  & ptc.  lit.  $.  tup.  3.  §.  i. 
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loro  ruberie , e che  tutte  le  Nazioni  fono  nel  dritto  di 
corrervi  l'opra,  e di  efterminarli  lenza  dichiarazione  dà 
guerra.  ■ - i •’  i ■ , i .-•»** 

Cosi  nel  Trattato  di  Commercio  traila  Francia , e 
l’Olanda  del  di  ai.  Decembre  1739.  il  Re  Criftianifli- 
mo,  e gli  Staci  Generali  delie  Provincie  Unite  conven- 
nero che  non  riceveranno.,  nè  (offriranno  che.»  loro 
Sudditi  ricevano  in  gualche  paefe  della  loro  ubbidien- 
za alcun  Pirata , chiunque  podi  edere  : che  lo  faranno 
perfegujtare , punire,  e,  cacciare  dai  loro  porti»  e eh* 
lo  navi  depredate , ed  i beni  prefi  dai  Pirati  , che  fi 
troveranno  in  natura  faranno  (ubico  , e feoza  formalità 
di  procedo  redimiti  francamente  ai  proprietarj  ,_che  li 
riclameranno.  Nel  Trattato  dei  1067.  trai!’ Inghilterra, 
« l’Olanda  (1)  fi  convenne  che  fe  i vafcelli  dell’ una  , 
o dell’  altra  Nazione  i acari  tra  fièro  un  vafcelio  amico 
che  fia  attaccato  , gli  daranno  ogni  forta  di  foccorfo,e 
ohe  nou  farà  permeilo  ad  Pirati  di  vendere  nei  porti 
dell?  una>,>*  deli’ altra  Nazione  i b^Hoteutt Je.  igar- 
canzie  , di  cui  fi  faranno  impadroniti*  e che  fi  quella 
prede  fono  (late  vendute,  faranno  redimite  *1  proprie- 
tarj,  chèle  riclameranno  (a)  . ^ 

! Tale  iè  l’ idea  che  fi  è formata  dei  Pirati , i quali, 
depredando  uomini,  e robe  , e mettendo  i primi  ia 
ifchiavùily  • Commercio  con  ci  (anno  veder*  che  l’uo- 
mo per  quello  diventi  mercanzia.  Che  «leoni  vogliano 
incrudelire  contro  a. tutti  gli  uomini  , ne  vogliano -far 
feempio  , ammazzarli , trucidarli , venderli , e farne  tut-i 
to  quel  male  che  pofiòao  , non  nafte  alcun  dritto  che 
gl’infelici  da  effi  prefi  debbano  edere  confidenti  dagli 

altri, 

(1)  Art . *8.  » 29. 

(1)  Coti,  de  li  Ruminiti . V.  Pirite, 
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altri  , come  ne  penfano  quei  ribaldi  . E’  un  abufo  che 
fi  fa  della  fpecie  umana  , ma  non  p^r  queito  ella  non 
merita  » Tuoi  riguardi . E quindi  fi  è che  tutte  le  Na- 
zioni  fi  fono  collegate  a deteilare  queito  infame  meitie- 
re,  a profcriverlo  , e a redimire  all  uomo  la  fua  liber- 
tà naturale  quando  non  pofla  elfere  fopraffatto  dalla  forza. 

Ma  bifogna  dilfinguere  il  Pirata  dal  Nemico . Ci- 
cerone nella  quarta  Filippica  chiama  nemico  colui, 
che  ha  la  Repubblica,  la  Curia,  l’Erario,  il  confetti  Oj 
e la  concordia  dei  Cittadini , e che  lia  tale  , cya  cui 
pofla  eflervi  pace  , e confederazione  . Gl’  illirici  , per- 
chè aveano  in  coftume  di  efercitar  la  piratica,  ma  d’or- 
dine dello  Stato,  furono  vinti  da  Ottavio,  come  narra 
Appiano  Aleflandrino  (2)  , e fi  accordò  il  trionfo  . Pom- 
peo feonfifle  i Pirati  , ma  non  per  quefio  titolo  gli  fi 
accordò  quell’onore.  La  Cilicia  era- una  Nazione  lioe- 
ra  , viveva  colle  fue  leggi , e i fuoi  abitanti  fi  chiama- 
rono Pirati,  perchè  (correvano  il  mare,  ma  Pirati  non 
erano.  Pompeo  ne  trionfò,  come  fe  fodero  nemici , per- 
chè il  trionfo  fi  accordava  nelle  guerre  pubbliche  . Così 
la  guerra  Balearica , così  l’ illirica  , per  cui  fu  accordato 
il  trionfo  a Cneo  Fulvio  Centumano  : così  la  guerra 
che  Carlo  V.  -fece  con  BarbarofTa  non  fu  contro  ad  un 
Pirata,  perchè  quegli  era  Ammiraglio  della  Flotta  Tur- 
chefea , e guerreggiava  a nome  degli  Ottomani  . 

Con  quelle  maflime  fi  va  a rifolvere  la  gran  que- 
flione,  anzi  intereflantiflima  quellione  propofla  da  Bvn- 
kerfoek  nelle  fue  quelfiom  del  dritto  pubblico  fe  i Bar- 
barefehi  fieno  Pirati  . Egli  fa  vedere  che  gli  Algerini, 
i Tripolini  , i Tunifini , e i Salettim  non  fono  Corfa- 
r ri.  ’ 

(1)  C.  6. 

(»)  De  Bell,  lll/r.  feg.  . ' * 
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ri.  Eflì  coftituifcono  Repubbliche,  che  hanno  certa  fe- 
de , e vi  hanno  l’ Imperio  : con  efsi  ora  ci  è pace , ed 
ora  ci  è guerra,  non  altrimenti  come  fi  pratica  cogli  al- 
tri popoli  , e perciò  hanno  quel  dritto  che  godono  gli 
altri  Principi . Efsi  dunque  lono  nemici  piuttollo , che 
Corfari , e fe  non  hanno  giulto  motivo  di  cfl'ere  nemi- 
ci, non  perciò  perdono  il  dritto, ed  il  nome  di  Repub- 
blica . Non  importa  che  in  qualche  fatto  particolare  fie- 
no fiati  confiderai  come  Corfari;  non  per  quello  fi  dee 
difiruggere  l’ idea  generale  . 

Io  fono  con  lui:  il  difcorfo  è ben  tefluto,  e con- 
chiude . Che  diremo  adunque  fui  lor  meftiere  di  pre-  ^ 
dare,  e vendere  uomini?  Non  lafcia  di  eflcre  1’  ifteflb 
di  quello  dei  Pirati,  ed  in  confeguenza  dee  fempre  far 
orrore  , e dovrebbe  muovere  tutte  le  Società  a procu- 
rarne i mezzi  di  efiirparlo . Se  o le  circofianze , o i 
motivi  di  politica  tanto  non  poflòno  permettere , non  è 
|>erò  che  il  voto  di  tutte  le  Nazioni  non  fia  concorde 
in  quello  , e vorrebbe  fchiantare  dalla  fuperficie  del  Glo- 
bo quella  genia,  che  tanto  difiurba  il  Commercio  uni- 
verfale  , e vada  tanto  a degradare  la  natura  umana  . Que- 
llo Commercio  di  uomini  adunque , che  fi  efercita  dal- 
le potènze  Africane  è contro  al  dritto  delle  Genti , e 
non  dà  alcun  pefo  a chi  vorrebbe  darci  perciò  sid  inten- 
dere che  l’uomo  fia  una  mercanzia.  Torno  a ripeterlo: 
anche  qui  è un  abufo  che  fi  fa  della  forza,  ed  in  con- 
feguenza , ficcome  i Corfari  per  ragione  del  loro  meltie- 
re  fono  i nemici  comuni  quantunque  non  avellerò  Sta- 
to , cosi  chi  ha  la  Repubblica  , e pratica  1’  iltefl'o  dee 
meritare  la  ftefla  efecrazione  . 
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T I T.  XIV. 

Quali-  cofe  non  fono  in  Commercio . 

Già  fi  è veduto  eh*  cola  venga  fotto  il  nome  di 
mercanzia  ; quale  veramente  io  fia  , ancorché  fe 
ne  folle  dubitato  ; e quale  non  lo  fia , ancorché  fi  ave£» 
fe  avuta  per  tale . Mi  reità  ora  da  vedere  quali  fieno 
quelle  cofe , che  in  fe  Itefle  farebbero  mercanzie  , ma- 
che  non  fono  tali  , perchè  limo  fuori  del  Commercio  ; 
giacché  non  tutto  quello  che  cade  lotto  quello  nome 
può  venderli  , ed  elfere  nel  circolo  delle  cofe . Ve  ne 
fono  alcune , che  dalla  natura  , dal  dritto  delie  Genti , 
e dalle  leggi  del  paefe  fono  efclufe  da  quello  giro , ed 
in  confeguenza  fono  fuori  di  Commercio.  E'  elegante 
a quello  propofito  il  tetto  di  Paolo  (i),  il  quale  ci  fa 
faper  che  polfiamo  vendere  tutte  quelle  cofe  che  fono 
nollre,o  in  ragion  di  dominio,  o in  quella  di  pofleflo, 
o che  polfiamo  ripetere  in  giultizia , ma  non  già  quel- 
le , cjuas  natura , vel  gentium  jus  , vel  mora  Civitatit 
Commercio  exuerunt . La  Gioita  fpiegando  quelle  cofe , 
che  per  natura  non  fi  polfono  commerciare , dice  ut  ho - 
mo  liber  : per  dritto  delle  Genti  , ut  facer  , (y  religio- 
fus  locus  : per  dritto  della  Città,  ut  res  pulite*  in  pu- 
bico ufu . Ecco  la  grande  eccezione , che  fi  fa  al  Com- 
mercio per  ragion  delle  mercanzie  , ed  è quella  , che 
dee  meritare  la  mia  attenzione  in  quello  titolo. 

La  Natura  è la  prima , che  lì  dee  fentire , ed  ella 
proibifee  la  vendita  dell’  uomo  libero . Le  leggi  vi  ven- 
gono 


(0  In  l>  34.  fi  fn  empirne  §.  mnium  return  Jf.  de  t entra  è.  tmpr. 
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gono  in  foccorfo , e ftabilifcono  in  tanti  luoghi,  che  la 
datura  non  è in  Commercio . Un  uomo  libero  non  fi 
può  comprare  , nè  fi  ammette  la  compra  , o la  ftipula 
nei  cafo  che  quell’uomo  divenga  fervo . Quantunque  le 
cofe  future  fi  poflàno  comprare  , non  è lecito  però  di 
afpettare  un  tal  cafo  (i).  Le  leggi  ilìeffe  ce  ne  danno 
la  gran  ragione  in  altre  occafioni  , e ci  fanno  fapere 
che  in  bomine  libero  nulla  cor por is  ajì  intatto  fori  potejì  (2). 
La  natura  veramente  ne  freme  a quello  Commercio  , e 
fe  ne  inorridifee. 

Nell’  ifteflè  leggi  Romane  veggo  qualche  cofa  in- 
torno al  Commercio  che  fi  poteva  fare  degli  Eunuchi . 
Già  Adriano  avea  proibito  che  gli  uomini  diventaffero 
Eunuchi , e fottopofe  alla  pena  della  legge  Cornelia  chi 
era  reo  di  tal  delitto  confifcandone  i beni  (3).  Coftan- 
tino , oltre  a quella  pena , diede  al  Fife©  anche  lo  Schia- 
vo , ed  il  luogo  , dove  colla  feienza  del  padrone  era 
divenuto  Eunuco  ( 4 ) . Leone  proib'i  che  gli  Eunuchi 
della  Nazione  Romana  diventati  tali , o nello  Stato  dell’ 
Impero,  e nel  Barbaro  fuolo , fi  poreflèro  vendere  fotto 
pene  graviffime , tanto  contra  di  quelli , che  ardiflero  di 
farlo,  quanto  contro  al  Notare,  che  avea  fcritto  l’iftro- 
mento , e contro  al  Gabelliere , che  ne  aveffe  a tal’  ef- 
fetto efatto  il  dazio.  Ma  permife  il  Commercio  degli 
Eunuchi  delle  barbare  Nazioni  che  diveniffero  tali  fuori 
dei  confini  deU’Impero  Romano  . Eccone  le  parole  : Barba- 
ra rentis  Eunucbos  extra  loca  noflro  Imperio  fubjctla  fa - 

D d d 2 8os 

(l)  07.  I.  5.  libitum  hominem  , I.  liberi  hominit  jf.  ioti. 

(1)  L.  «.  Jf.  He  Ut , qui  dtjtt.  ve!  effud.  §.  ftd  (um  liba  berne  /. 
fin.  eod.  I.  ex  hoc  fi  qutdrup.  ptuper,  fecìjf.  diete . 

(3)  L.  4.  $.  1.  ff.  ad  l.  Cam.  de  firn. 

(4 ) L.  1.  C.  de  Eunueb. 
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Boi , cunBit  negotiatoribus  , vel  quibu/cumque  iti  ut  emen- 
di in  Commerciti  , & vende ndi  ubi  voluerint  fributmus 

/acuì totem  (1)  . 

Il  dritto  delle  Genti  efclude  anche  dal  Commercio 
le  cofe  fagre  (2)  : Nullius  autem  funt  rei  /aeree  , & re- 
ligio/ec , Cj  fanBce  : quod  enim  divini  jurii  e/ì , id  nul- 
lità in  bonii  e/l  (3).  Non  fi  pofl'ono  quelle  cofe  da  noi 
vindicare , come  fe  follerò  cole  noftre  (4)  , nè  per  ra- 
gion di  proprietà,  nè  per  ufo  prolàno.  Giufliniano  ne 
propone  tre  fpecie  , ed  eccone  la  prima:  /aeree  rei  /unt 
qi«e  rite  per  Pontifices  Doo  eon/ccratx  /unt , velati  cedei 
/acne , (D“  donarla , qux  rite  ad  minifterium  Dei  adifica- 
Tjc  /unt  : . . . Locus  autem  in  quo  cedei  /aeree  /unt  eedifi- 
catee , etiam  diruto  edificio  , /acer  adbuc  manct  (5).  La 
parola  •> donarla  comprende  gli  ornamenti  , e i vali  fa- 
gri  ( 6 ) , e chi  compra  , e diflrae  tali  cofe  addette  alia 
Religione  incorre  nel  delitto  di  le  fa  Religione.  (7). 

La  feconda  fpecie  comprende  i fepolcri , che  vanno 
col  nome  di  cofeReligiofe.  Ma  oggi  come  non  è proi- 
bito di  avere  i fepolcri  privati,  di  lafciargli  àgli  eredi, 
e di  vendergli  agli  altri , non  fi  può  dire  che  non  fie- 
no in  Commercio . La  terza  finalmente  riguarda  le 
mura , e le  porte  della  Città , che  in  una  certa  manie- 
ra appartengono  al  dritto  divino  , e fi  chiamano  cofe 
fante,  perchè  fono  inviolabili . Quelle,  come  non  appar- 
tenevano a ciafcheduno  o per  ragion  di  proprietà , o per 

altr 

(iy  L.  2.  Cod.  eod.  „ 

(2)  L.  inter  jìipulantem  §.  facttm  ff.  de  veri,  oblig.  , /.  u/ucapiontm 
j ff  de  ufurap. 

(?)  §.  Nullius  Injì  Iti.  2.  tir.  1. 

* (+)  /.  *?.■§.  r.  ff.  de  rei  vindicat, 

li)  li.  §•  I.  feerie . 

(6)  §.  Sancì tnuc  21.  Cod.  de  Sacro/.  Eccl.  Nov,  no.  c.  lo. 

(7)  L.  I.  C,  de  fepul.  viot. 
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altr’ufo , furono  ancora  confiderete  come  fuori  di  Com- 
mercio . Tale  fu  il  fenfo  , che  le  leggi  Romane  diede- 
ro a quelle  tre  cofe  ; ma  ognuno  vede  che  quelle  che 
propriamente  chiamarono  làgre  appartengono  veramente 
ai  cafo  nofiro  , quantunque  le  raeaefime  non  lafciano  di 
«vere  anche  il  nome  di  fante  , e religiofe  , efpreffioni 
che  oramai  fono  finonime,  e ci  fanno  vedere  che  tutto 
quello,  che  è addetto  al  culto  di  Dio  non  può  elTere  in 
Commercio . 

Finalmente  il  Dritto  Civile  ha  efclufò  dal  traffico 
molte  mercanzie  , le  quali  per  un  tal  divieto  celiano 
di  effer  tali.  Fu  proibito  il  mercato  degli  Schiavi  Cri- 
Iliani  , perchè  molti  caduti  nelle  mani  degli  Ebrei  , e 
trattati  da  quelli  con  durezza , rinunziavano  alla  loro  Re- 
ligione , e fi  afcrivevano  alla  Sinagoga  fotto  la  fperanza 
d’incontrare  una  forte  migliore . Cosi  prefcriflero  gl’Im- 
peradori  Onorio,  e Teodofio  nell’  anno  417.  fulminan- 
do la  pena  di  morte  a quell’  Ebreo  che  avelie  comprato 
uno  Schiavo  Crifliano,  lo  pofledeflè  per  qualfìvoglia  ti- 
tolo , e lo  circonciddfe  , dando  anch’  effi  di  più  la  li- 
berà allo  Schiavo  (1).  E quantunque  la  legge  parlaflè 
dei  foli  Ebrei  la  rubrica  però  dice  neCbriftiannm  man- 
ci  pi  um  beereticus , vel  Judaus , vel  Pagami!  babeat , vel 
pojjideat , vel  circumcidat , e quello  è il  cafo  , che  la 
rubrica  è più  ellefa  del  trattato , e vedeli  plus  in  rubroy 
quam  in  nigro , come  ho  notato  in  altre  occafioni . Que- 
lla legge  nei  Bafifici  (2)  fi  ellende  ai  Greci  , cioè  agli 
adoratori  degli  Dei , Samaritani , cd  altri  Eretici , cioè 
quelli , che  non  fono  Ortodolfi  ( j) . 

Fu 

(0  L.  un.  C.  ne  Chrijìhn.  munii f . htret.  Vel  Judxus  I.  1 6. 
Coiì.  de  [ udxis  . 

(2)  Vi.  6. 

(3)  Nov.  119. 
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Fu  proibito  di  venderli  la  porpora , di  cui  il  Prin- 
cipe veftiva  quando  fedeva  nella  fua  Maellà  folto  pe- 
na della  vita , e della  confifcazione  dei  beni  ( i ) . La 
ragione  fi  è perchè  non  conviene  ad  altri  venire  come 
veftiva  il  Principe  nella  fua  grandezza . Dal  (àngue  di  quel 
pefce , onde  faceva!!  la  porpora  anche  fi  forma  l’ inchio- 
flro  imperiale,  chiamato  facrum  encauftum.  Nifluno  po- 
teva averlo , cercarlo  , o fperarlo  fotto  pena  della  con- 
fifcazione  de’ beni , e della  vita  (2)  Baldo  (3)  racconta 
di  aver  veduto  un  certo  antico  privilegio  l'critto  con 
quell’  inchioftro  imperiale  , il  quale  fecondo  la  diverfa 
apparenza  dell’aria  compariva  rodò  , negro,  e d’  oro. 
Non  fi  poteva  anche  comprar  la  feta  dai  Barbari  (4) , 
anche  per  1’  ifteflà  ragione  che  i foli  Imperadori  , e i 
Supremi  Magiilrati  veftivano  porpora , e feta . Ma  oggi 
la  cofa  va  tutta  al  contrario,  come  a tutti  è noto,  per 
eflerfi  totalmente  in  quello  cambiato  il  collume  , effendo 
tutt’ altro  l’ornamento  degl’ Imperadori , e de’  Magiftra- 

*»  (5)  • 

Il  grano  era  , ed  è la  prima  di  tutte  le  mercan- 
zie , ma  non  era  lecito  di  venderlo  in  divertì  lidi , fe- 
nonchè  nei  luoghi  ordinar;  fotto  pena  della  vita  (d) . 
Quello  era  il  grano  del  pùbblico  canone , che  dalle  leg- 
gi è chiamato  canon  ( 7 ) , commeatus  ( 8 ) , canon  ur- 
bica- 

(0  Li.  Cod.  qua  rti  vend.  non  pc(f.  /.  fi  quit  navìculam  rum  gìof. 
Coti,  di  munì,  tei.  il.  /.  ampere:.  4.  Cod.  de  vtjl.  baloftr.  I.  pur- 
puree 5.  eod. 

(l)  L.  fieri  affatus  6.  ff.  de  diverf.  nfcript. 

(;)  In  l.  1.  Cod.  qua  rts  vend.  non  pojf. 

(4)  L.  1.  eod. 

(5)  Cu/ae.  Hi.  12.  obf.  cip.  24. 

(6)  L.  3.  1. 1. 

(7)  Cir.  I.  3.  I.  30.  Cod.  T htod.  de  annona  , 

(8)  £.3 2.  Cod,  Theod.  de  navicular. 
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licar'tus  (i)  , e entbeca  populi  Romani  (2).  Le  Provin- 
cie /ottopode  all’ Impero,  l’Egitto,  la  Sicilia,  la  Gal- 
lia,  l’Africa  , che  abbondavano  di  grano , fomminillrava- 
no  ogni  anno  all’  Imperadore  folto  nome  di  tributo  quel- 
le fpecie  annonarie , che  fi  chiamavano  coi  nomi  da  me 
defcritti  per  potere  alimentare  il  popolo  Romano  (3) . 
Or  come  quell’  annona  dipendeva  piuttofto  da  un  foc- 
corfo  efiraneo,  che  dall’interno,  e non  v’  era  cofa  che 
poteffe  tanto  muovere  la  plebe  a follevarfi  quanto  la 
mancanza  di  quello  genere  , gl’  Jmperadori  ne  prefero 
tanta  cura  , che  traile  lodi  , che  fi  confagravano  nelle 
monete  1’  Annona  Augujla  n’  era  il  principale  elogio . 
Tacito  (4)  ci  fa  fapere  la  cura  che  fi  prele  Claudio  per- 
chè non  mancafle  il  grano  in  Roma , e non  mancarono  i 
fuoi  fucceflori  a regolar  queft’annona  con  varie  leggi  (5). 
Quindi  affinchè  i privati  , Cittadini  , e foreftieri  che 
fodero , non  impedilfero  quello  tralporto  piacque  di  proi- 
birne il  mercato  colla  pena  di  mone . Alfa  ftefla  pe- 
na furono  fottopolli  quegli  uomini  vili  , e baffi  , i 
quali  o per  compra  , o per  altro  quallìvoglia  tito- 
lo fraltornavano  1’  annona  militare  , che  fi  foleva  manda- 
re all’efercito.  Gli  uomini  più  civili  che  aveffero  com-  ' 
meffo  un  tal  delitto  perdevano  i beni , e quello  fu  lla- 
bilito  a ragione,  non  ellèndovi  delitto  più  pemiciofo  al- 
la Repubblica  quanto  il  privare  1’  efercito  dell’  annona 
quotidiana  (d),  Quelli  divieti , e quelle  pene  fanno  ve- 
dere che  il  grano  venduto  in  quei  luoghi,  e in  quelle 

cir- 

(1)  L.  3.  C.  Tbeod.  de  can.  frumenr. 

(1)  L.  Cod.  Tbeod.  dt  optr.  pubi. 

(?)  Gcthofr . Paratili,  ad  Cod.  Tbeod.  IH.  14.  tir.  14. 

(4)  L i.  12.  Annoi. 

(5)  Cod.  lib.  il.  1 il.  12.  dt  Canone  frumentario  Urbis  Roma, 

6)  L.  4.  ttd. 
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circoftanze  non  è mercanzia  , il  che  corrifponde  a, noi 
quando  diciamo  che  il  grano  non  fi  può  eftrarre  dal 
Regno  , e venderli  fenza  la  Tratta  , ed  il  permefTo 
fovrano . In  quelle  circoftanze  non  è mercanzia . 

Non  era  permeilo  ai  privati  di  fàbricare  armi , ven- 
derle , comprarle , e trafportarle  , ed  in  confeguenza  le 
mcdefime  non  erano  comprefe  fiotto  il  nome  di  mercan- 
zie . Solamente  era  conceduto  ai  privati  di  lare  , e di 
vendere  i coltelli  piccoli , i quali  non  aveano  alcun  ufo 
nella  guerra  (1).  Bartolo  .però  (2)  prova  che  quella  legr 
ge  non  fu  polla  in  pratica  ,•  e che  fia  fiato  lecito  di 
vender  1’  armi . Stracca  approva  quello  fientimento  di 
Bartolo  (3),  ed  il  corpo  di  coloro  , che  erano  addetti 
alia  fabbrica  delle  armi  , di  cui  parla  il  titolo  del  Co- 
dice de  F abrienfibus  , non  è piò  in  ufo  . Lo  Hello  ci 
attefta  Hevia  citando  le  leggi  di  Spagna  (4).  Anzi  a 
quello  propofito  fa  notare  1’  ifteflò  Stracca  quello  , che 
altra  volta  ho  accennato  cioè  che  l’Imperadore  (5)  per- 
mette al  Mercante  la  fpada  nella  fua  fella  , e nel  fuo 
cocchio  quando  fcorre  la  Provincia  per  negoziare , non 
perchè  oflèndelfie  qualcheduno , ma  per  difenderli  da  qual- 
che ladro . Perezio  (<5)  però  defidera  che  la  Novella  di 
Giuftiniano  fi  richiamane  all’  offervanza , perchè  ha  gran 
ragione  di  proibire  la  vendita  dell’  armi  ai  privati  , di 
toglierle  ai  compratori  lenza  reftituirne  il  prezzo , e che 
quelli  che  aveano  la  cura  di  fabbricarle  le  riponeflèro 
nel  pubblico  arfenale  per  diitribuirlc  ai  Soldati . 

Le 

(1)  Auth.  de  arm.  Ò1  Cloff.  in  rubr.  de  fabrktnf. 

(2)  In  l.  I.  ff.  ad  I.Jul.  de  vi  pub. 

(?)  De  mercat.  pare.  4.  ».  1 1. 

(4)  Cam.  Ter.  I16.  1.  cap.  6.  ».  I?. 

(5)  In  §.  mercatST  de  pace  teneri.  & e/ut  turiti. 

(6)  Ad  tit.  qua  rat  taf.  non  deb.  ».  4. 
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le  leggi  Romane  che  parlano  della  compra  , e 
venera , e delle  cofe  che  fi  pollóni)  vendere,1  e compra* 
re  , paflano  a parlare  di  quelle  che  non  fono  in  Com- 
mercio folto  il  titolo  qua  res  vcjure  non  pojfunt  , Ó* 
qui  vendere  , vel  emere  vetantur  . Dopo  aver  efpofto 
quali  effe  fieno,  e fecondocbè  da  me  fi  fono  rapportate, 
parlano  ancora  deHa  vendita  degli  Eunuchi, proibendola 
m quella  maniera  come  abbiamo  veduto , e conchiudono 
il  difcorfo  col  titolo  de  patribus , qui  filios  fuos  d'tjlraxtr 
rune , volendo  che  quantunque  il  padre  abbia  i figli  in 
poteva  non  può  però  venderli  , e dargli  in  pegno  (x). 
Solamente  gli  fu  permeilo  in  cafo  di  necèisitk , e di  fa- 
me^ il  che  oggi  non  è in  uio  , e fidamente  il  pollono 
dare  in  ortaggio , come  accadde  ai  due  figli  di  France- 
filo I.  , che  furono  dati  in  ortaggio  a Cario  V.,  finché 
tornato  il  Re  in  Francia  non  fi  foffero  adempiti  i patti 
che  fi  erano  promefiì . 

Tutto  quello  che  fi  è detto  ci  fa  vedere  che  fe- 
condo le  lèggi  Romane  alcune  cofe  non  fi  poffono  y eli- 
dere per  la  Maeh'a  dell’  Imperio , come  farebbe  la  por- 
pora ; altre  per  la  pubblica  confervazione  come  farebbe 
il  grano  ; altre  per  la  pubblica  ficurezza  come  farebbe- 
ro le  armi;  altre  per  evitar  Tempiere  la  diminuzio- 
ne della  natura , come  farebbero  gli  Eunuchi  ; ed  altre 
per  la  naturai  libertà  come  farebbero  i figli  , che  non 
fi  poffono  vendere  dai  padri.  E quello  è il  riftretto  di 
tutti  ì titoli  del  Codice  , che  parlano  di  quelle  cofe , 
che  non  fi  poffono  vendere . Baldo  è quegli , che  fa  un 
tal  ‘riaffunto  (a)-,  al  quale  aggiunge  T altre  cofe  , che 
non  fi  poffono  vendere  per  lo  ri  (patto  dovuto  alla  di- 
Par.I.T om,I.  E e e vi- 

(■)  L.  i.  h.t. 

ì 1)  In  tir.  qux  rts  vtn.  non  pojf. 
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vinith , e che  effendo  fagrofante  e religiofe  non  van- 
no cogli  uomini.  ' • 

Le  leggi  Canoniche  hanno  anche  proibito  il, Com- 
mercio di  alcune  mercanzie.  Le  Crociate  furono  quel- 
le , che  in  modo  particolare  eccitarono  la  follecitudi- 
ne  dei  Pontefici  a tanto  prefcrivcre  , perchè  con  mag- 
gior faciltà  fi  poteffer©  ricuperare  i • luoghi  fanti . In 
fatti  , perchè  quella  guerra  (agra  riufcifle  con  feli- 
ce evento  , proibirono  con  varie  bolle  di  non  fommi- 
nifìrare  armi  , o vettovaglie  ai  Saraceni . Cosi  Alef- 
fandro  III.  nel  Concilio  Lateraoenfe  1’  anno  1179.  mi- 
nacciò la  fcomunica  , la  ferviti!  , la  perdita  delle  cofe 
vietate  a tutti  coloro , quorum  animo!  ira  occupajfet  fa- 
va cupidità! , ur  Saraceni!  arma  , forum  , Ù'  li  gamma 
gaLarum  fubminijlrarent , vel'in  galtts , & piratici!  Sa - 
racenorum  navtbus  regime»  , & curam  gubemationn  exer- 
cerent  (j)  Papa  Clemente  III.  (2)  non  permife  di  fciolgerfi 
dal  porto  , neppure  a quelli , che  navigavano  in  Àleflan Jria 
per  ricattare  gli  Schiavile  non  giuravano  di  non  portar 
mercanzie, o altra  cofa  che  potefle  recare  ai  Saraceni  o 
comodo , o fuflìdio  , excepto  redemrionis  articolo  ; etndi  vi 
aggiunfe  la  pena  di  fcomunica  (3).  InnocenzioIII.  con- 
fermò* quello , che  avea  ((abilito  Aleflandro  III.,  ed  ag« 
gì unfe‘i che  non  fi  doveffe  aprire  il  grembo  della  Chiefà  a 
coloro  i quali  aveffero  portato  qualche  cofa  ai  Saraceni, 
fe  non  aveflfro  mandato  in  foccorfo  di  Terra  Santa  e 
tutto  quello  , che  aveano  percepito  da  un  Commercio 
così  condannato  , ed  altrettanti  del  proprio , affinchè  fof. 
fero  puniti  egualmente  in  quello  , che  aveano  manca- 
to 

(1)  Cip,  6.  X.  cltjnj, 

(2)  Cu  fi.  1 1.  eod. 

Cip,  2.  (Oli, 
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to  'iV.  Clemente  V.  nel  1320.,  e Giovanni  XXIi.  (2), 
ordinarono  1’  illeflò  , Ó*  tanta  fuit-Pontificum  Romano? 
rum  in  v indicando  hoc  crimine  foliicitudo  (3). 

Aggiungerò  altre  colè  , che  per  motivi  particolari 
non  erano  in  Commercio  . Il  fa!e  appartiene  aì  Fifco  , e 
la  rendita  delle  Ialine  è annoverata  traile  Regalie,  (4). 
E quindi  è fidamente  permeilo  di  vendere  il  faie  a chi 
ha  comprato  un  tal  dritto  dal  Fifco(5),  altrimenti  tut- 
to  fara  in  contrabbando  (d).  Il  veleno  anche  non  è mer- 
canzia , perchè  tende  alla  morte , o altro  danno  di  qual- 
cheduno , e perchè  nec  foderata  nec  mandatum  fi  agiti  0- 
f*  rei  ullas  vira  babet  (7  ) , Ma  Jo  Hello  Giurecon- 
fuito,  che  ne  proibifee  la  vendita,  la  permette  quando 
il  veleno  folle  mefcokto  con  altra  materia  , ct\e  polla 
fervire  alla  medicina  ( 8 ) . Fuori  però  di  quello  cafo 
era  delitto  capitale  in  Jvirtù  della  legge  Cornelia  de  fi- 
eariìs  lavorare  il  veleno  per  ammazzare  un  uomo,  aver- 
lo , e yen  dealo  (p).  E quella  pena  da  varj  Senatufconful- 
ti , e *xoitti  de’ Principi- fi  eltefe  a coloro , qui  vel  con- 
cepì ioni s (io)  , vel  libidini s (ri),  vel  abortionis  (12)  , vel 
alienando  mentis  caujja  (1 3), avellerò  venduto  il  veleno. 

E e e 2 An- 

/ 

(1)  Cap.  17.  eed.  extrav.  comi*.  multa  i.  da  Jud. 

(2)  F.Xtrav.  copufius  c.  de  / ud.  & Sartie. 

(.')  h’ etnee.  exerc.  7.  de  Navib.  cb  mere,  vetit.  & §.  XJ. 

(4)  Tit.  feud.  qua  fine  regai.  I.  inter  publicas  ff.  de  ’verb.  ftgnif. 

I.  fi  puh  fine  C.  de  vtR.  & ecm.  I.  hber  homo  $.1.  ff.  de  hered.  infi. 
t.  fuper  qutbuf darri  Ver.  prxtc'ca  extra  eod. 

(<i)  ylleiat.  in  citai.  I.  ime'  pu Olirà. 

(6)  L.  fi  puts  Cod.  de  veRigal.  & cam. 

(7)  L.  25.  de  tontrah.  empi.  §.  Veleni  mali. 

(8)  Stracr.  ih.  n.  45.  Hevia  ib.  n.  io. 

(7)  Le  t.  §.  I.  I-  ?•  in  princ.  id.  ad  I.  Cune,  de  fitar, 

^ (lo)  2.  §.2.  adì.  Cor»,  de  fiear.  v- 

(li)  1 . 4,  Ced.de  m.tlef. 

(il)  L.  58.  S.  5.  ff-  de  pan, 

(13)  Nov.  li 5.  «^.4.  $■  5. 
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Anche  i ciprefsi  del  bofco  di  Dafne  in  Antiochia 
a m fi  potevano  vendere  , ficcome  ancora  i platani , e gli 
a oori  Perfei  in  Egitto  (i)  . Sozomeno  e Cederemo  ci 
latino  fapere  che  quello  bofco  di  Antiochia  era  pieno 
di  ciprelfi,  e di  molti  alberi  odoriferi;  altri- deferì vono 
la  forza  , e la  natura  di  quelli  arbori , e che  la  foglia, 
e la  corteccia  dell’  arbore  Perfeo  guariva  quallìvoglia 
male.  E quindi  ci  dovette  eifere  gran  ragione  di  efimeri* 
dal  Commeroio . Cosi  ancora  chi  toglieva  gli  arbori  dei 
Sicomori  in  Egitto  era  punito  con  pena  ellraordinaria , 
e non  leggiera , perchè  tali  arbori  colligum  aggt&cs  Ni- 
lotico r,  per  tjuos  mcrementa  Nili  difpenfantur  ^ & dir 
minutiones  aqux  coercetttur  (2) . Accenno  quelle  difpofi- 
zioni  del  Dritto  Romano  , che  proibivano  il  Commer- 
cio di  alcune  co fe  per  giulìiiìcare  in  generale  ogni  di- 
* vieto  che  i Principi  fanno  quando  praibifeono  la  ven- 
dira  di  alcune  mercanzie;  e quando  non  la  permettono 
fe  non  colla  loro  intelligenza , - • 

• - : t*  *•>'  -■  ♦ .•  ’ - . • - -«• 


TIT. 

(1)  Li.  Coti,  de  cupreff.  ex  lue.  Daphnenft  Ò“c. 

(1)  L.q.  §.  quit  artorem  ff.  eie  extraerd.  crim.  S trace,  ib.  >1,42.  & 
ftqq. 


LIBRO.  II.  405 

T I T.  XV. 

Quali  cofe  non  fi  poffono  ejìrarre . 

QU<t  res  cxportari  non  debeant  è il  titolo  quarante- 
Gmo  primo  del  quarto  libro  del  Codice  , .ed  è 
'quel  titolo  , che  io  imprendo  qui  ad  illuflrare  . 
Fin  qui  ho  parlato  di  alcuni  particolari  Commercj , che 
erano  proibiii»tragli  fielfi  Cittadini  Romani  , e non  a- 
veano  che  fare  coi  Barbari  , o fia  cogli  Stianieri . E' 
necfelfario  che  io  qui  faccia  parola  del  Commercio  che 
fi  vietava  di  farfì  con  quelli  , e il  medelìmo  riguarda 
due  rami  : l’ effrazione  di  alcune  merci  dal  proprio  Sta- 
to per  Taltrui , e l’ introduzione  di  altre  , cna  s’immet- 
tono nel  proprio  . Quelli  due  rami  fon  conofciuti  col 
nome  di  efportazione  il  primo  ; d’  importazione  il  fe- 
condo , o fial’ufcita,e  l’entrata  delle  mercanzie . Preflo 
i Romani  vi  era  quello  dell’. efportazione  per  le  ragioni 
particolari  dell'  Imperio  , e della  fua  grandezza  : quello 
dell’  importazione  poi  è fiato  in  voga  quando  1’  Europa, 
divifa  in  tanti  Stati , ha  dovuto  regolare  in  maniera  il 
fuo  Commercio  che  ogni  Nazione  è fiata  nell’  obbligo 
di  vedere  quello,  di  che  avea  bifogno  dall’  altre,  o do- 
vea  ad  effe  provvedere  . 

Appartiene  certamente  alla  Repubblica  che  non  fi 
dia  a tutti , e lenza  difiinzione  la  licenza  di  commer- 
ciare . Appartiene  allo  Stato  fecondo  1’  avvertimento  di 
Arinotele  (1),  Icgibus  definire  , quibufeum  communicare 
cives  oporteat , cum  quibui  non  oporteat . Appartiene  ve- 
ramente alla  Nazione  di  vedere  fe  il  forefiiero  fotto  il 
pretefio  del  Commercio  non  venga  ad  impoverire  i Cit- 

tadi-  • 


(il  Li 6.  7.  polii,  cip . 6. 
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tadini , ad  introdurvi  del  lirffo,  ed  altri  vizj , e a ren- 
derlì  colle  robe  noltre  più  potente , e più  ricco  . Quin- 
di fi  è che  dipende  dal  giudizio  del  Principe  lo  (tabi- 
lire  quelle  cole , che  fono  neceflarie  , o utili  allo  Sta- 
to , e di  fiflàr  con  leggi  certe,  e manifelle  ouello , che 
fi  dee  ellrarre-per  trafpoitarlo  altrove, e quello,  che  fi 
dee  introdurre  da’  paefi  ftranieri  , altrimenti  appena 
fi  può  impedire  la  miferia  , o il  lulfo  dei  Cittadi-, 
ni  . Cosi  Plutarco  ( i ) ci  là  làpere  *he  il  Legisla- 
tore degli  Spartani  non  fidamente  proibi  ai  fuoi  Cit- 
tadini il  viaggiare  , ma  ancora  interdille  il  Commer- 
cio ai  forellieri  in  Ifparta . Gli  antichi  Germani  anche 
fecero  l’ iftelfo  (a) , e Solone  permife  fidamente  1*  eftra* 
zione  dell’  olio , proibendo  altri  generi , e fopfa  tutti  i 
fichi  , per  la  cui  effrazione  vi  erano  i delatori  , chia- 
mate Sicofanti  (3).  Così  la  penfarono  i Romani,  come 
fi  vede  da  quello  titolo,  e così  tutte  le  Nazioni  moder- 
ne . La  Francia  e l’ Imperio  proibirono  l’ impanazione, 
e la  vendita  dei,  diamanti  nei  loro  Stari  : i Franali 
reflazione  della  feta  : gl’  Inglefi  la  lana  , e lo  (lagno 
non  lavorato,  e così  degli  altri.  Veggafi  il  Marquardo 
che  tratta  affai  bene  qnelt’ argomento  che  fece  difpenfa- 
re  1’  erudito  Eineccio  di  entrare  in  quello  campo  (4) . 

So  che  Grozio  ( 5 ),  e Scaccia  ^6)  credooo  cofa 
inumana  il  niegare  il  Commercio  agli  llranieri , quando 
; non 

(1)  In  Lycurg. 

(1)  Ctftr  de  bell.  Gali.  Hi.  2.  , & 4.  cap.  i.  Tacit.  de  mtr.  G er- 
ma n.  cap.  1J. 

( 3)  P lutar  eh.  in  Soton.  Athert.  lib.  3.  cap.  2. 

(4)  Marquar.  de  jur.  mercat.  Hi.  1.  cap.  17.  de  RcflriBiont  , & co- 
urB  airone  comnterctorum  , ittmque  de  jure  pr  ohi  benda  tranfveììionic  mtr- 
tium  fingu lari  . Heinec.  i b.  §.  16. 

(<;)  De  jur.  bell.  & pac.  Iib.2.  cap.  2.  n.  13.  18.  22. 

(ó)  De  Conmerc.  %.  1.  fu.  1.  n.  47. 
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non  fofifero  nemici.  Elfi  riflettono  che  tutte  le  Nazioni 
hanno  Tempre  fatto  gran  conto  della  liberti»  del  Com- 
mercio ; che  tolto  il- Commercio  fi  rompe  la  confedera- 
zione del  genere  umano  (t)  ; che  Iddio  non  ha  accor- 
dato rutto  a tutte  le  pani  della  terra , ma  ha  diftribui- 
to  i Tuoi  doni  in  ragion  dei  paefi  , e cosi  fece  nafcere 
il  Commercio  , ed  in  confeguenza  fenza  ingiuria  non 
può  quello  eflere  impedito  per  efl'ere  una  tale  proibizio- 
ne contraria  alla  natura  della  Società . Aggiungono  che 
il  Commercio  è neceflario  alla  Società  umana,  e perciò 
nell'un  mortale  lo  può  proibire , e impedire . E fu  que- 
lli fondamenti  gl’  Jnglefi  fi  lagnavano  degli  Spagnuoli 
perchè  niegavano  ad  elfi  la  liberti»  del  Commercio  con- 
tro al  dritto  delle  Genti  (2)  . 

Ma  nè  luna,  nè  l’altra  ragione  balla  a pervader- 
ci . La  libertà  del  Commercio  dee  elfer  falva  in  tem- 
po di  pace,  e la  lìeflà  libertà  non  permette , anzi  proi- 
bisce di  forzarci  a ricevere  alcune  mercanzie  dallo  llra- 
niero  . Non  è in  pericolo  la  Società  umana  quando  s’in- 
terrompe il  Commercio  con  quella  , o quell’  altra  Na- 
zione , le  cui  mercanzie  a niuno  fono  tanto  neceflarie, 
anzi  potrebbero  avvilire  le  noflre  * Vi  è gran  diffejCDza 
traila  proibizione  del  Commercio  in  generale , e quella 
che  riguarda  qualche  particolar  Nazione  per  cafo  di  ne- 
celfità  . I Trojani  fi  lagnavano  , e trattavano  da  barbari 
i Cartaginefi  , che  niegavano  ad  elfi  1’  oSpizio  dell’  are- 
na . Ma  quella  Regina  in  poche  parole  riSpole 

Rei  dura , & regni  novitas  me  talia  coguttt 
Moliri , late  fina  cufiode  tueri  (3). 

La  necelfità  è la  grande,  e dura  maeilra  delle  cafe,  e 

la 

(0  Tlor.lib.  J.  -e.  6. 

(2)  Thuan.  lib.  71.  ed  an.  1580. 

(j)  Viri!'  IH.  I.  jìmtid.  v.  563» 
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la  falute-  del  popolo  è la  fuprema  legge , alla  quale  tut- 
te l’ altre  debbono  cedere  , e dare  il  luo  luogo.  Ecca- 
ae  gli  efempj  fomminiltrari  non  (blamente  dalla  fperieo- 
za  ; ma  anche  dalle  leggi  Romane  (1) . 

E come  qui  fi  tratta  di  vedere  quelle  mercanzie, 
che  non  fi  pollano  portare  agli  Stranieri  , i quali  da» 
Romani  erano  chiamati  col  nome  di  Barbari , mi  pare 
che  prima  d’ ogni  altro  per  l’ intelligenza  di  quelle  leg- 
gi fi  debba  fidare  il  vero  lignificato  di  quella  voce . Sul 
principio  i Romani  diftinguevano  i Cittadini  dai  pere- 
grini , i quali  furono  dall’  antichità  chiamati  ancora  ne- 
mici . Quelli  comprendevano  ancora  quelli  , che  fparfi 
nell’  Impero  Romano  non  aveano  impetrato  il  dritto 
della  Cittadinanza , come  erano  i focj  , quelli  del  no- 
me latino  , e del  dritto  Italico  , e gli  ileflì  provincia- 
li . Ma  dopo  chtf  Antonino  Caracalla  comunicò  la  Cit- 
tadinanza Romana  a tutti  quelli , che  vivevano  nell’Im- 
perio  ( a ) , i foli  libertini  , e gli  uomini  della  condi- 
zione deditizia  furon  chiamati  peregrini,  tutti  gli  altri, 
che  ubbidivano  ai  Romani  , furono  chiamati  Romani  : 
quelli  che  vivevano  tuori  del  loro  Imperio  ebbero  il 
nom$  di  Barbari . E quindi  elfi  foli  erano  i peregrini 
in  totius  mundi  eruttate  (3). 

I Barbari  adunque  fecondo  le  Coflituzioni  Imperiali 
fono  quelli,  che  non  erano  Sudditi  dell’Impero  Romano  (4'. 
I Greci  furono  i primi  a chiamar  Barbari  quelli  , che 
non  parlavano  col  loro  linguaggio  ; gli  fieli»  Romani  , 

quan- 

(l)  Ht'uttc.  ert'eh.  7.  de  Nrvib.  eb  min.  vt.it.  &c.  cap.  1.  §.  5. 

(l)  i.  17.  ff.  de  fiat.hatnin. 

(?)  Sieion  apolli*,  lìb.  1.  Epifl.  6. 

(4;  I.  ì6.  Col  de  tpife.  *7  cler.  I.  ».  C.  qut  res  ven.  non  poff.  l.t. 
Coi.  yu*  rts  export,  non  deb.  I.  6.  Jf.  de  bo.t.  dumnat,  I.  $•  6.  ff 

r<  milit . 
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quantunque  già  padroni  erano  chiamati  Barbari,  ma  poi 
con  elfi  anche  i Latini  , e gl’  Italiani  non  furono  più 
compreG  fotto  quella  voce . I Romani  chiamarono  an- 
che Barbari  quelli  che  non  parlavano  nè  in  Greco  , nè 
in  Latino  (1),  ma  poi  fecondo  il  fenfo  delle  colìituzio- 
ni  Imperiali,  come  ho  detto , rimafero  quelli,  che  non 
eran  Sudditi  dell’ Imperio , e Barbaricum  fi  dee  intende- 
re per  lo  fuolo,  per  lo  luogo  , per  la  terra  dei  Barba- 
ri (*)  • • • „ . 

Con  quelle  perfone  non  fi  poteva  efercitare  il  Com- 
mercio di  tutte  le  mercanzie , e perciò  le  leggi  Romane 
fecero  un  titolo  di  quelle  che  non  fi  potevano  ad  efli  tra- 
fportare.  Si  proibifce  in  quello  titolo  per  cagione  della 
pubblica  utilità  di  trasportare  vino  , olio,  o altri  liquori  ai 
Barbari , neppure  per  farveli  gullare  , non  che  per  com- 
merciarli (3).  Giova  trafcriverne  le  parole.  Ad  Barba - 
ricum  tramferendi  vini , olei , (£?  liquaminis  nullr.m  q'<if- 
qudm  babeat  facultatem  , nec  gu/lus  quidam  caufsa , nut 
ufui  commerciorum  . Il  liquamcn  che  anche  è chiamato 
Carum  (4),  era  una  falfa,  che  fi  faceva  da  certi  pefci, 
e fe  ne  Servirono  gli  antichi  per  condimento  di  altri 
cibi  (5).  La  ragiope  fi  fu,  perchè  quelli  allettati  dal- 
la dolcezza  di  tali  liquori  non  ufciflero  dai  loro  Stati , 
e non  commettelfero  ollilità  nelle  Terre  dell’  Impe- 
Par.I.Tom.I.  Fff  ro 


(0  £.  ì8.  J.  Coti,  de  epifc.  <&  cler.  & Nov.  117.  cap.  4. 

(1)  L.  2.  Cod.  de  comm.  Ó"  mercat.  I.  l.  Cod.  qui  rei  export, 
non  dei.  Ammian.  Marceli,  lib.  18.  cap.  2.  Eiitrop.  hb.  5.  cap.  4.  Bri- 
xon.  de  veri,  figni f.  P.  Barbanti  , & Barbinoti  : Calvin,  in  Laxie. 
Jtttif.  V.  Barbanti,  & Barbaricux . 

(j)  L.  I.  h.  t. 

(4)  L.  ?.  §.  I.  ff.  de  ptnu  legar. 

(5)  Cu/ac.  lib.  5.  ob/.  i).  Brixon.  de  veri,  fignif.  V.  Liquame n , Ù" 
Gantm , Calvin,  lex  jurid.  V.  Liquamen  > & Gartem. 
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ro  Romano . Così  ( 1 ) fecero  i Galli  , i quali  feo- 
tendo  dalla  fama  la  dolcézza  delle  biade  , e del  vi- 
no paflàrono  1*  Alpi , e fe  le  trafportarono  in  Francia . 
Paolo  Diacono  (2)  riferifce  che  quelle  delizie  invoglia- 
rono i Longobardi  a venire  in  Italia.  E quindi  non  è 
maraviglia  ut  ne  gujlus  quidem  cauj\a  , aut  ufus  Com - 
merciarum  , cioè  neppure  per  ufo  degli  fteflì  Mercanti 
che  negoziavano  coi  Barbari,  i Principi  Romani  volle- 
ro che  tali  cofe  fi  trafportaflero  nel  fuolo  Barbarico . 
Cujacio  per  Barbari  qui  intende  i Perfiani  , ma  v’  è 
ragione  da  credere  che  fi  doveflero  intendere  quelli , che 
non  erano  fottopofti  all’Impero  Romano,  come  fi  è ve- 
duto più  fopra  . 

A quelli  ficcome  non  fi  potevano  trafportare  i 
liquori  , così  anche  fu  proibito  ai  vendere  , e tralpor- 
tare  armi  , e qualfìvoglia  ferro  , lavorato  , o non  la- 
vorato , per  non  rendere  i nemici  più  validi  , e più 
forti  quando  fi  foffero  illruiti  dei  diverfi  generi  d’  ar- 
mi  (3).  Quando  i Romani  non  volevano  rendere  i Bar- 
bari o più  prudenti , o più  potenti , o più-ricchi , dovea- 
bo  certamente  piucchè  ogni  altra  cofa  , proibire  il  tra- 
fporto  dell’  armi . Tale  era  allora  la  condizione  dell’Im- 
perio  cioè  di  effere  coi  Barbari  0 in  guerra , o in  pre- 
parativi di  guerra , o in  una  pace  , ma  affai  dubbiofa  , ed 
infida.  Quella  proibizione  parve  tanto  neceifaria  che  , oltre 
alla  conlifcazione  dei  beni,  fu  accompagnata  dalla  pena 
capitale , perchè  è delitto  di  lefa  Maellù  quando  in  qual- 
fivoglia  maniera  fi  vogliano  illruire , ed  ajutare  i nemi- 
ci  ( 4 ) . Come  fi  debba  intendere  la  pena  capitale  mi- 
nac- 
ci) Liv,  !ib.  J.  ctp.  IJ. 

(2)  HiJÌ.  Lcngob.  lib.  I.  tttp.  uh. 

(})  I.  I.  «*(/. 

(4)  L.  I.  ff.  tJ  Itg.  Jul.  Majtft.  ? ■ 
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nacciata  dalle  leggi  Romane , fe  per  l’efilio  , 0 per  la  pe- 
na di  morte , è un  punto  , che  è trattato  con  qualche 
dillinzione  da  Stracca  ( 1 ) , e conchiude  con  lode  ra- 
gioni , che  fi  debba  intendere  la  morte  per  le  gravilli- 
mc  circoftanzc  di  quelto  delitto  , e per  la  rifoluta  ma- 
niera di  parlare  del  Legislatore. 

Qui  viene  a propofito  la  celebre  legge  di  Paolo  (2), 
che  coutinuamente  rifuona  per  le  bocche  di  tutti . Non 
è lecito , dice  il  Giureconfulto , fenza  pericolo  della  vi- 
ta vendere  ai  nemici  quella  pietra  , colla  quale  fi  affi- 
lano i coltelli,  ficcome  ancora  , il  ferro,  il  frumento, 
ed  il  fale . Quella  legge  fi  dee  eftendere  alla  polvere  , 
alle  palle  , ai  cannoni  , e a tutto  qnello  che  può  fer- 
vi  re  all’ ufo  della  guerra  ; perchè  anch’efiè  entrano  nella 
ragione  addotte  dall’Imperadore  (3),  quando  dice  che 
è colà  perniziofa,  e proliima  al  tradimento  fomminiltra* 
re  ai  nemici  quel  che  hanno  bifogno  per  renderli  più 
forti  contra  di  noi . Quella  ifteflà  legge  ( 4 ) figura  il 
cafo  del  padron  della  nave,  il  quale  v’impone  mercan- 
zie proibite . Rifolve  che  la  nave  fi  debba  aggiudicare 
al  Fifco  , ma  fe  fi  folle  fatto  da  altri  fenza  fua  faputa , 
quelli  faranno  puniti  di  morte  , le  merci  confidate  , e 
la  nave  rellituita  al  padrone  , e la  perfecuzione  delle 
merci  proibite  va  anche  contro  all’  erede . La  fcienza 
adunque  del  padrone,  gli  fa  perder  la  nave  , e quella 
fcienza  anche  fa  perdere  le  mercanzie  lecite  a cht  fape*  ' 
va  che  vi  erano  le  proibite  (5) . 

Fff  i Fu- 

ti) 16.  n.  18.  & ftqq. 

(1)  L.  et  lem  ferre  ff.  de  publle.  &e. 

(?)  L.  1.  h.  t. 

(4)  In  $.  dominiti  i invìi  . 

(5)  Sirice,  ib.  n.  14.  Ù"  28. 
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Furono  i Romani  cosi  gelofi  del  trafporto  dell’oro 
ai  Barbari  , che  non  contenti  di  proibirlo  vollero  che 
le  fi  trovafl'e  predo  di  elfi  fubtili  nuferetur  ingenio . -Ma 
quello’  fu  poco  • Soggiunfero  che  fe  mai  fi  folle  colà  tra- 
sportato dai  Mercanti  per  lo  rifcaho  de’  prefi  , * per 
qualfivoglia  altra  fpecie  , quelli  fodero  punici  non  già 
per  via  dei  danni  , ma  per  quella  dei  fupplizj  } e fe  il 
Giudice  non  vindicade  quell’  oro  ritrovato  , e deftinato 
per  tal  affare,  cóme  confapevole  del  delitto  dovefie  an- 
che cafligarfi  (1)  . Anche  è proibito  di  trafportare  gli 
animali  ai  Barbari  ( 2 ) , e quindi  fi  vede  che  non  fon 
nuove  le  proibizioni  di  Commercio  per  1’  effrazione  di 
alcune  mercanzie . 

Ma  bi  fogna  notare  che  fecondo  i prefenti  collu- 
mi non  fidamente  non  è lecito  di  trafportare  ai  nemici 
i liquori , e le  co  fe  aride , come  fono  il  grano  , e co- 
fe  fimili  : le  cofe  nocive,  come  il  ferro, e qualfivoglia 
altro  bellico  illrumento,  ma  neppure  è lecito  di  traspor- 
tarlo agli  Uranica  Senza  il  permedo  del  Principe . E 
qui  par  che  voglia  ridettere  la  coftiruzione  di  Valenti- 
niano , e Valente  (3),  dove  fi  proibifce  l’ufo  dell’ Ar- 
mi fenza  faputa  del  Principe  (4).  In  fatti  in  ogni  ben 
regolato  Governo  tutto  quello  , che  efce  dallo  Stato, tut- 
to dee  elfere  noto  a chi  ne  ha  la  direzione  per  regolar- 
ne gl’  intereffi  , tanto  rifpetto  a quello , che  riguarda  l’in- 
terno, quanto  a quello  , che  ha  rapporto  agli  Stati  al- 
trui . • ‘ - ’ j ’ 

Quelle  leggi  degl’  Imperadori  Romani , e propria- 

men- 
ti) I.  ».  Cod.  de  ctm.  r*?  mereat. 

(»)  I.  II.  Cori,  rie  viflig.  & cttm. 

(ì)  L.  un.  Cod.  ut  arm.  ufut  injiit  Princift  itterd,  fit. 

(4)  Per  et.,  it.  • 
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mente  dei  Bizantini  fono  riputate  dai  moderni  degne 
della  fletta  venerazione,  che  meritano  l’ altre  leggi  che 
fono  raccolte  nella  gran  legislazione  . Errico  Cocce jo  (z) 
chiama  tali  regolamenti  il  Dritto  Comune  , e vorrebbe 
credere  che  pollano  fervir  di  legge  fra  popolo,  e popo- 
lo, (juandochè  fon  tutte  fatte  pei  proprj  Sudditi,  Al- 
tri vi  riconofcono  una  fciocchezza , opera  del  capriccio, 
o dell’ inefpertezza  dei  più  cattivi  Principi,  che  abbia- 
no difonorato  il  Trono  . Effe  infatti  ci  fanno  veder  tre- 
mare l’ Impero  al  lampeggiar  di  una  fpada  , che  fi  fa- 
rebbe venduta  ad  un  Ambafciatore , che  veniva  in  Co- 
ftantinopoli  (2):  che  (limavano  più  l’oro , che  il  riacqui- 
fto  di  un  Cittadino  : che  non  volevano  far  gullare  ai  Bar-' 
bari  il  vino , 1’  olio , la  falla  in  grave  pregiudizio  del 
Commercio  per  timor  che  non  veniffero  a turbar  firn* 
perio.  Io  però  piuttollo  vi  riconofco  la  decadenza  dell’ 
Impero,  che  capriccio,  o inefpertezza:  del  rcflo  ognu- 
no fa  i fatti  fuoi  , e fa  dettar  leggi  fecondo  le  oppor- 
tunità , e le  circollanze  . Si  fa  qual’  era  la  difpofizio- 
ne  dell’  Impero  Romano  rifpetto  ai  Barbari  che  ho  ac- 
cennato più  fopra  , e perciò  altri  tempi  altre  cure  . A 
noi  ora  fembrano  fciocchezze  quelle  j che  allora  era- 
no cofe  di  confeguenza  . L’  adattarle  a noi  tali  qua- 
li farebbe  una  fconcezza  , ma  io  che  ho  voluto  far- 
ne parola  mi  fon  protellato , e nuovamente  protètto  che 
1’  ho  fatto  per  far  vedere  la  giuftizia  di  quelle  leggi  in 
generale,  che  proibirono  in  certi  cali  l’efpertazione  di 
certe  merci . 

Non  voglio  tralafciare  a quella  occafione  un  Sena*- 
tufconfulto  che  proibiva  di  demolire  lecafe,e  di  eflrar-, 

. re 

(1)  T 1 Dijfertat.  de  Jan  Belli  tn  Armene  J, 

(2)  L.  i.  Ccd.  h.  t. 
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re  i marmi  per  fame  un  Commèrcio  (i).  La  pena  a 
chi  contravveniva  era  quella  del  doppio  , cioè  il  com-* 
pratore  dava  al  Fifco  quel  prezzo , per  cui  l’avea  com- 
prato, ed  il  venditore  quello,  che  ne  avca  ritratto  (2).) 
Quantunque  ognuno  fia  per  dritto  naturale, e civile  pa- 
drone della  roba  fua  (3),  pure  quella  maflìma  ha  qual- 
che limitazione  intornp  alle  fabbriche  , che  non  è per- 
meilo ai  padroni  di  diftruggere  , nè  trarne  i marmi , e 
le  colonne  per  farne  un  Commercio , che  elegantemen- 
te qui  li  chiama  da  Cujacio  prontsrcio  • Molto  meno 
lar'a  perraeffo  di  trafportargli , ed  ellrarre  dalla  Citta  iir 
campagna , perchè  preme  alla  Repubblica  , che  il  pub- 
blico alpetto  della  Città  non  fia  deformato  dalle  rovi- 
ne (4)  . Tale  fu  l'idea  dell’ editto  di  Vefpafiano,e  del 
Senatufconfulto , di  cui  ho  parlato  (5). 

Del  redo  è permeilo  il  trafportare  alcune  cofe  da 
una  Città  ad  un  altra , da  una  cala  ad  un  altra , purché 
le  ftatue  , e le  colonne  che  fi  trafportano  fi  prendano 
dalle  mura  cadenti  , e fi  ripongano  in  un  altra,  poffef* 
fione  dell’  ideilo  padrone , poiché  nell’  uno  e nell'  altro 
luogo  vi  può  edere  il  pubblico  decoro . Cosi  farà  leci* 
to  di  traiportarle  da  una  Città  ad  un  altra  fe  l’ edifizio, 
donde  fi  tolgono  è cadente  : non  io  farà  fe  fi  trafpor- 
tano dalla  Città  alla  villa  : lo  farà  fe  fi  trafportano  da 
una  villa  in  un  altra  , ancorché  paflalfero  per  la  Cit- 
tà (<5) . Ma  in  generale  niuno  può  eitrarre  l’ iniere  co* 

■ . ..  ton- 
fi ) L . 2.  Cod.  de  adific.  priv.  , 

(?)  L.  Senatu  s ff.  de  contrab.  tmpt.  Cu  far.  ad  h I.  I.  Cateto  ff.  de 
leg.  I.  I.  fi  ff.  de  demo,  in  feti.  I.  Marceli  ut  ff.  de  donai,  in  ter  vir. 

Cr  uxor. ‘ . 1 1 ; 

(j)  L.  il.  ff.  mandati . 

(4)  Cit.  I.  ì. 

( 5)  F »d  tir.  de  adif.  priv.  ».  7. 

(<5)  L.  6.  cod. 
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lonne,  e le  ftatue  dalla  'ftcffa  Provincia  (1)  , purché  H 
padrone  non  volefle  trafportarle  da  una  fua  caia  ad  un 
altra  egualmente  fua , e purché  non  vi  fia  mefcolata  al- 
tra materia  prefa  dagli  edificj  di  quella  Città . 

T I T.  XVJ. 

* . r ' 

Quali  co/e  non  ft  poftono  vendere  , ed  efhtrre  fecondo 

le  leggi  del  Regno  » 

j * , . A * > ’e 

IN  feguela  di  quelle  maltinte , e di  quei  principi  adat- 
tati da  tutte  le  Nazioni  , anche  la  noftra  nelle  occa- 
ftoni  ha  proibito  la  vendita,  e 1’  efportazione  di  alcune 
mercanzie . ' Due  titoli  delle  noftre  Prammatiche  ce  ne 
aflìcurano , ed  io  qui  vengo  a darne  conto  al  Lettore  per 
aon  defraudarlo  , e fargli  torto  trafcurando  di  dirgli  quei 
che  più  ci  appartiene  , dopo  avergli  raccontato  quello  , 
che  aveano  fatto  altri  popoli  - I titoli  fono  de  emptio~ 
ve  , & vendi  none  y & de  exf  refi  ione  animalium  , aurìy 
argenti  , & aliorum  probibita  . £ quantunque  riguardo  a 
quell’  ultimo  mi  trovo  di  averne  detto  qualche  cofa  in 
altre  occafioni  , pure  mi  conviene  ora  di  rialfumerc  in 
breve  quel  che  vi  fi  legge  per  edere  quello  il  luogo  più 
opportuno . 

Fu  proibito  in  fatti  predo  di  noi  fin  di  ji.  Marzo 
1588.  di  comprare  , e vendere  remi  , o arbori  di  an- 
tenne di  galea  fenza  licenza  dei  Governo  fotto  pena  del- 
la perdita  degli  flelfi  remi , o arbori , che  fi  comprade- 
ro  , e vendedèro  ( 2 ) . Cosi  nel  di  1.  Agofto  1788. 

S.M. 


(0  L.  7.  tod. 

(»)  Prugni.  i.  dt  arbori  bue  , /tu  malit  Antemnarum  , 6"  Rami s non 
Vtndtndis  . 
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S.  M.  proibì  la  vendita  dei  Battimenti  Nazionali  non 
ottante  di  non  effetti  fabbricati  in  franchigia,  fé  prima 
non  fe  ne  fu  ottenuto  il  Reai  permetto  , e non  fe  ne 
fia  pattato  il  corrifpondento  avvifo  alla  Regia  Dogana* 
alla  Giunta  di  Navigazione,  dove  debba  notarli  la  per- 
fona,  a cui  il  Battimento  rimanga  inteftato,ed  al  Tri- 
bunale dell’  Ammagliato  , c Confolato  (i).  E nel  i7po. 
fu  confermato  un  tal  divieto  aggiungendoli  che  non  li 
pollano  alienare  tanto,  dentro  , quanto  fuori  del  Regno 
non  meno  ai  Nazionali , che  i fòreftieri  (2) . 

Fin  dal  1481!.  fu  proibita  1’  cftrazione  dei  Beftif- 
mi  in  qualunque  quantità  ( 3 ) : nel  14512.  di  manda1* 
ferri  , ed  armi  proibite  agl  Infedeli  , nè  di  vender- 
le ad  etti  nel  Regno  (4)5  nel  1504.  e 1505.  oro, 
argento , lavorato , in  matta , coniato  , cavalli  di  ftatu- 
ra  , armi  , o Schiavi  ( 5 ) . La  licenza  di  eftrarre  tali 
colè  dee  eflère  accordata  iti  forma  Cancellarla  cóme  fu 
ttabilito  nel  z 540.  (6) . Non  lì  pottbno  ettrarre  i lini , 
che  fi  raccolgono  nei  Dittretti , e Calali  di  Napoli  (7)- 
Non  li  polfono- eftrarre  dal  Regno  per  terra  daile  Pro- 
vincie di  Abruzzo  grani  fenz’  ordine  , e licenza  in 
fcriptis  del  Governo  ( 8 ) . Non  lì  pottbno  ettrarre  mo- 
nete d’oro,  e d’  argento  di  qualfivoglia  ftampa  , tanto 
del  Regno , quanto  extra  Regnum , le  quali  $’  immette- 
ranno fuori  del  Regno  di  patteggio  , ed  anche  quelle 

mo- 
li) Ptagm,  21.  «y  22.  de  tmpt.  & triti,  in  Suppiemem.  Pragm. 

(*)  Pragm.  23.  de  tmpt.  & vendi r.  in  yipptndic.  pr.ctermiJJ.  tjufd. 
Sapplem. 

(?)  Pragm.  1.  de  eXtrafl.  &c.  & Pragm.  8.  & 13. 

(4)  Pragm.  2.  & zi.  end. 

(5)  Pragm.  3.  & 4.  1(5.  19.  23.  24.  48.  53. 

(6)  Pragm.  5.  eod. 

(7)  Prag.  7.  end. 

(8)  Pragm.  9.  & 11.  18.  t 20.  49.  Jo. 
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monete  , oro  , ed  argento  che  fi  volelfero  portare  per 
mare  infra  Regmon  , talché  non  fi  poffano  efirarre  , ed 
imbarcare  fenza  licenza  efpreffa  (i).  Non  fi  può  el trar- 
re grano  , orzo  , e legume  di  qualfivoglia  qualità  , ed 
altre  veitovaglie  in  qualunque  quantità  ( 2 ) . Si  proi- 
bifee  1’  citazione  dei  Salnitro , del  Zolfo  , e della  Pol- 
vere (3) . , 

Le  Provincie  , onde  quefto  Regno  di  Napoli  è com- 
porto , efl'endo  nei  tempi  antichi  abitate  dai  Greci , e dai 
Romani  , che  allettati  dalla  fertilità  , ed  amenità  del 
fuolo  , e dell’  aria , ne  fecero  le  loro  maggiori  delizie , 
hanno  in  ogni  tempo  fommini  finito  in  grandifiìma  co- 
pia de’  rari  monumenti  di  antichità  agli  uomini , che  ne 
fono  fiati  ftudioli  , di  fiatue  , di  medaglie  , di  tavole , 
di  vafi  , d’  iftromenti , o per  fagrifizj  , 0 per  fepolcri , 
o per  altri  ufi  della  vita , o di  marmi  , o di  terre  , o 
di  metalli . E come  fi  era  efiratto  dal  Regno  tutto 
quello  che  di  più  pregevole  era  fiato  dilfotterrato  , e gli 
Stranieri  fe  n’ erano  arricchiti  traendone  grandiffimi  pro- 
fitti e per  l’intelligenza  dell’ Antichità,  e per  rifehiara* 
mento  dell’  Iftoria , e della  Cronologia , e per  perfezio- 
ne di  mille  Atti , quindi  fi  fu  che  a 24.  Luglio  1755., 
confiderandofi  che  negli  Stati  più  culti  di  Europa  1’  e- 
ftrazione  di  si  fatte  jeliquie  di  antichità  era  vietata  fen- 
za  refpreflà  licenza  dei  Sovrani , fu  proibito  a qualùvo- 
giia  perfona  di  eftrarre  , o far  eitrarre  o per  mare  , o 

{ier  terra  dalle  Provincie  del  Regno  per  paefi  efteri  qua- 
unque  monumento  antico,  cioè  di  fiatue,  0 grandi  , o 
piccole  ch$  fieno  , di  tavole  , in  cui  caratteri  fieno  incili 


Par.LTomJ, 
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(l)  Pragm.  li.  tud. 
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di  medaglie , di  vali , d’  iliromenti , ed  ogni  altra  cola 
antica,  o fia  di  terra,  o di  marmo,  o d’oro,  o d’ar- 
gento , o di  bronzo , o d’ ogni  altro  metallo , fenza  che 
preceda  l’efprelTa  licenza  di  S.  M.  La  pena  di  tal  de- 
litto è la  perdita  della  roba  , che  fi  eflrae  , e d’  anni 
tre  di  galea  per  glTgtiobili , e di  anni  tre  di  relegazio- 
ne per  i Nobili , e fiotto  la  medcfima  proibizione  d’  e» 
(trazione  , e pene  fi  cómprefero  anche  le  pitture  anti- 
che, o in  tela,  o in  tavole,  o di  legno  , o di  rame, 

0 d’argento,  o tagliate  da’  muri.  Il  delitto  s’  intende 
confurnato  per  mare  , quando  le  robe  fi  troveranno  già 
imbarcate,  o quando  fi  troveranno  vicino  le  marine, e 

1 luoghi  d imbarco,  in  atto , che  fi  trasportano  per  im-, 

barcarlì  ; e per  terra,  quando  l’eftraente  farà  ritrovata 
vicino  ai  confini  , o avrà  voltate  le  ‘(palle  alle -Regie 
Calle,  in  cammini,  e in  circoflanze  tali , per  cui  veri- 
iimiimente  fi  debba  credere  che  le  robe  erano  per  eltra- 
erfi  dal  Regno  (i).  ì ' r • 1 ' ■ ' ' 

Fu  ancora  proibita  a 24.  Luglio  1755.  1’  nitrazio- 
ne delle  pietre  lavorate , e marmi  di  miniere  del  Regno 
lòtto  pena  'della  perdita  delle  robe  , e di  un  anno  di 
galea  agli  Ignobili , e d'  un  anno  di  relegaziqne  ai  No- 
bili. Dichiarò  il  Re  che  , ottenendoli  laf*  licenza  per  l’e- 
Itrazione.,  non  fi  poflà  la  medefima  eleguirfi,fe  non  pa- 
gandoli uh  conveniente  dritto  di  tratta  ; per  le  pie- 
tre il*  tre  per  cerno  ; per  le ‘antichità  , e pitture  il  lei 
per  cento  ; per  F aigento  lavorato  , o in  verghe  , o 
in  malfa  carlini  dodici  la  libbra  , e per  4’  oro  -lavorato 
o in  verga  foriti  mafia  carlini  quindicii  ad  oncia  (2)  . 
S.  M.  con  Reai  (Sarta  -del  dì  2.  Agolto  1 j66*  rinno- 
vando 

(0  Prugni.  J4.  eoli. 

(2)  Pragm.  55.  tceL 
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vando  gli  ordini  gih  dati  nel  1755.  dall’  Auguffo  fuo 
Genitore  con  farne  rinnovare  il  Bando  pubblicandoli  an- 
che per  le  ftrade  degli  Orefici , e comprendendovi  anco- 
ra i mezzani , che  s’ intrigano  in  fimiìi  negozj , aggiun- 
ge pe  i foreffieri  lo  sfratto  dal  Regno.  Ordinò  a tal 
effetto  alle  Dogane  , e Sbarre  dei  confini  del  Regno 
d’  impedire  l’ effrazione  fuori  del  medefimo  con  invigi- 
lare all’  efito  delle  robe , anche  per  1’  effrazione  dei  drit- 
ti ftabiliti  in  cafo  che  l’ effrazione  fiegua  con  Reai  per- 
meffo  (1).  E nel  di  11.  Marzo  1769.  ordinò  ancora 
lav  rinnovazione  del  Bando  del  1755.  perchè  fe  ne  tra- 
fcurava  l’ofTervanza  (2). 

; * < -v 

T I T.  XVII. 

• Quali  cofe  non  ft  debbono  importare 

VEgganfi  ora  quali  cofe  non  fi  debbono  immettere, 
ed  introdurre  nello  Stato.  Siccome  l’efportazione 
è il  trafporto  delle  mercanzie  al  Foraftiere  , e deriva 
dalla  parola  latina  exportare , portar  fuori  ; così  1’  im- 
portazione al  contrario  è l’ introduzione  delle  merci  ffra- 
niere  nel  Regno  , parola  , che  anche  deriva  dal  latino 
importare , che  fignifica  portar  dentro.  Uno  Stato  con- 
fiderato  come  una  famiglia  è nell’  obbligo  di  vedere  i’efi- 
to , e 1’  introito  delle  fue  rendite  . E ficcome  può  ac- 
corgerò che  efportando  le  fue  mercanzie  può  in.  certi 
cali  effergli  di  danno , ficcome  fi  è veduto  nei  titoli  an- 
tecedenti , così  la  facile  importazione  delle  merci  , di 
cui  lo  ffeflo  Stato  ne  ha  le  fabbriche , può  efTergli  per- 

Ggg  2 ni- 

fi) Prtgm.  J 6.  tori. 

(2)  Prtgm.  J7.  tod. 
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niciofa  potendo  pregiudicare  ai  progrefli  dell’  induffria 
nazionale  col  favorire  il  Commercio  ftraniero , privare 
il  popolo  del  frutto  di  fue  fatiche , e lo  Stato  della  fua 
popolazione  . 

L’ antichità  conobbe  la  giultizia  di  quefla  maffima, 
e l’ illudre  Grozio  ( x ) rapporta  gli  efempj  dei  Trat- 
tati per  mezzo  dei  quali  un  popolo  fi  obbligava  coll’ 
altro  di  non  navigare , e commerciare  fino  ad  un  certo 
termine . I lidi  in  quello  cafo  fono  contrarj  ai  lidi  fe- 
condo la  bella  efprcilione  di  Virgilio  ( i ) , ed  il  Com- 
mercio viene  ad  efl'er  riftretto,e  fotropollo  a certe  leg- 
gi. 1 Romani  nella  loro  infanzia  cosi  conchiufero  coi 
Cartaginefi  , ed  anche  coi  Tarantini , ed  in  confeguenza 
ci  fecero  allora  vedere  come  fi  potevano  dar  leggi  al 
Commercio  , ed  ogni  Nazione  poteva  impedirne  all’altra 
il  libero  efercizio . Ma  i Romani  diventati  adulti  non 
dovettero  lafciarci  leggi  fu  quello  propofito  , perchè 
quifi  tutto  il  Mondo  conofciuto  faceva  il  loro  Stato , e 
poco , o niente  aveano  bifogno  dello  ftraoiero . Egli  è 
vero  che  fi  legge  nel  Codice  una  legge  , colla  quale 
proibì  vali  a tutti  di  comprar  la  feta  dai  Barbari  a ri- 
ferba  del  Soprantendente  del  Commercio  (3), e con  tal 
divieto  fi  proibiva  l’importazione  piuttoflo , che  l’efpor- 
tazione  ; ma  fecondo  la  riflefsione  di  Eineccio  ( 4 ) la 
vera  intenzione  de’ Principi  fu  per  non  far  paflàre  l’oro 
ai  Barbari . La  fera  era  tenuta  in  tanto  pregio , che  una 
libbra  d’ oro  valeva  una  libbra  di  feta  ( 5 ) . Premeva 
adunque  alla  Repubblica  di  non  far  cambiare  ai  Romani 

l’ oro 

(1)  De  Jur.  Betl.  tT  Pae.  lib.  2.  taf.  3.  $.  IJ. 

(z)  Aeneid.  lib.  4.  v.  <Sì8. 

(?)  J.  z.  Cod.  qua  rtt  m non  poff.  , . 

(4)  lb-  >.  ««. 

(j)  Vopifc,  in  Aurthan. 
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f oro  per  una  merce  cosi  vana , e rendere  cosi  i Bar- 
bari più  opulenti.  E che  fia  quello  il  fenlò  di  quella 
legge  l’ iftetTo  Autore  lo  ricava  da  quell’  altra  legge  che 
proibiva  il  trafporto  dell’  oro  ai  Barbari  , anzi  di  to- 
glierlo da  loro  , e di  non  poterlo  contracambiare  nep- 
pure coi  prigionieri,  c con  qualfivoglia  altra  fpecie  ( 1). 

Ma  le  Nazioni , che  fono  ufcite  dagli  avanzi  dell’ 
Impero  Romano,  e che  cominciarono  a gullare  il  Com- 
mercio , e p-ocurarono  di  farlo  fiorire  nei  loro  Stati , non 
mancarono  di  far  leggi  a quello  propofito.  I Turchi 
nel  158:.  vollero  ellère  trattati  nel  Commercio  dagli 
Alemanni  deli’ ittefa  condizione  dei  Francelì.  Gli  Sviz- 
zeri hanno  particolari  convenzioni  coi  Milanefi  : i Ve- 
neziani col  Pontefice  , le  Città  Anfeatiche  colla  Fran- 
' eia  , Spagna  , Inghilterra  , Danimarca  y Svezia  , Rufsia , 
Livonia , e Paefi  Bnf.i , per  le  quali  rellrinfero  in  mol- 
te maniere  i loro  Commercj  avendoli  riguardo  alle  per- 
fone,  alle  mercanzie , ai  luoghi , e ai  tempi . Tn  Ifco- 
zia  un  tempo  per  i continui  naufragi , e per  la  violen- 
za dei  Pirati , ridotti  i Mercanti  alla  miferia  , fu  proi- 
bita la  navigazione.  Quello  divieto  produlfe  l’importa- 
zione di  tante  merci  forelliere  , che  fi  fu  nell’  obbligo 
4i  proibire  » tutti , fuorché  ai  Mercanti , il  comprare  da 
Jierfone  di  ahro  paefe  . In  Francia  è proibito  il  Com- 
mercio del  fale  , per  elfer  le  faline  proprie  del  Princi- 
pe, e perciò  non  fi  può  importare  da  fuori  ( 2 ) . Ih 
molti  luoghi  d’ Italia  vi  è 1*  illeflb , e fi  dee  comprare 
dagli  Affittatori  (3).  I Pontefici , dopo  aver  trovato  per  via 
d’ immenfe  Ipefe  le  miniere  d’alume,  proibirono  di  im- 

poi- 

( 1)  I.  2.  Ceri.  de  c*m.  mercat. 

(2)  Cu  ine.  IH.  $.  ci/,  cap.  ; U 

(3)  Shacc.  p.  4-  di  mtteat.  n.  ja» 
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portarli  dalle  parti  degl’  Infedeli , e venderfi  ai  Cri  fila- 
ri i . Gli  Olandefi  anche  hanno  date  le  leggi  all’  impor- 
tazione , e all’  efportazione  in  tempo  di  pace  , il  che 
Tempre  pih  fa  vedere  la  giuflizia  di  quell’  affunto  (1). 

La  Francia  in  tutta  1’  eftenfione  del  fuo  Regno , 
Terre,  e Paefi  della  Tua  ubbidienza  ha  proibito  l’entrata 
delle  ftoffe  di  feta  , oro , argento  , di  fcorza  d’arbore,  co- 
tone , o fcorza  d’ arbore  dell'  India  , e della  Cina  fecondo 
1’  Arreflo  del  di  26.  Ottobre  td8d.  Anche  ha  proibito 
l’ introduzione  delle  ftoffe  di  filo  tinto , o dipinto , chia- 
mato Droghette  di  filo  per  l’ Arreflo  del  di  22.  Novem- 
bre i6Sp.  : degli  fpecchi  di  ogni  forra  a tenore  dell’Or- 
dinanza del  1687.  (2):  dei  punti  di  Venezia  fecondo 
la  fleffa  Ordinanza:  delle  tele,  ed  opere  di  cotone , mof- 
felino  , e ogni  altra  Torta  di  tele  di  corone  , bianche , 
tinte , e dipinte  di  ogni  forra  fecondo  1’  Arreflo  del  di 
io.  Febbraio  lópi,  : i fali  flranieri , e certi  olj  di  pé- 
fce  (3) . Savary  che  ce  ne  fa  quella  defcrizione  defcri- 
ve  ancora  quelle  mercanzie  , la  cui  direzione  anche  è 
proibita . 

L’  Inghilterra  ha  proibito  I’  entrata  alle  drappe- 
rie , ed  alle  manifatture  d’  oro  , d’  argento  , di^  fe- 
ta, e di  filo,  che  fi  fabbricano  in  Francia  (4).  L’E; 
ditto  pubblicato  in  Pietroburgo  a 25.  Aprile  di  quell 
anno  17513.  per  proibire  l’introduzione  nel  vado  Impe- 
ro della  Ruffa  delle  mercanzie  di  Francia  comprende 
una  numerofiffiraa  lifla  di  generi  , come  tele  , naflri , 
galloni , acciari , carrozze , mobilia , vini , ed  altro  , e 
termina  con  quelle  parole  : L'  Imperatrice  /pera  , che 

ogni 

(0  Marquard.  ii. 

(1)  Tit.  8.  art.  7. 

(?)  Dix.  V,  C on  tri  bande  . 

(4)  LU  ib. 
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ogni  Suddito  fedele  riconofcerà  in  quefìa  difpoftzionc  un 
reale  vantaggio , venendo  così  proibita  l'  importazione  di 
mercanzie , di  cui  fi  può  far  di  meno  , e procurando ft  ai 
Fabbricanti , ed  Arti/li  laboriofi , ed  attivi  i mezzi , onde 
poter  e fender  e le  loro  manifatture , o fabbriche  col  vantaggio 
del  Pubblico  in  generale , e col  loro  proprio  in  particolare . 

Non  hanno  mancato  l’ altre  Nazioni  di  far  l’ ifteflo, 
ognuna  regolandoli  fecondo  le  fue  proprie  circoftanze,  e 
quelle  de’  Puoi  vicini , o con  chi  fa  il  Commercio . Le 
noflre  Prammatiche  non  ancora  ci  hanno  dettato  di  fimili 
flabilimenti . Il  noftro  Commercio  in  quei  tempi  era 
languido,  ed  abbattuto  , ed  in  confeguenza  qualunque 
immilTione  di  mercanzia  non  ci  recava  difturbo  . Ma 
come  gii  da  qualche  tempo  fi  è penfato  a quello  gran- 
de oggetto , e fe  ne-  fono  fparli  i femi  , quando  quelli 
comincieranno  a germogliare  , a crefcere , ed  a fiorire , 
allora  vedremo  quelle  leggi , che  proibiranno  l’importa- 
zione di  alcune  merci,  che  venendo  da  fuori , fraftorna- 
rebbero  la  fabbrica  nazionale  . 

Quello  però  che  le  noltre  leggi  hanno  determinata 
fopra  quello  punto  fi  è il  dritto  d’  entrata , ficcome  vi 
è ancora  quello  d’  ufeita.  Quello  dritto  in  generale  è 
un  impofizione  mefla  fulle  merci  , che  entrano,  o che 
efeono  dal  Regno.  Le  Prammatiche  ne  parlano  conti* 
nuamente , anzi  i nollri  antichi  Riti  ; ma  come  quelli 
cadono  fopra  mercanzie  , che  fono  permeile  ad  introdurli, 
e ad  ellrarfi  non  vanno  col  prefente  difeorfo . Io  ne 
parlerò  a lungo  a tempo  opportuno  ; ma  qui  ho  voluto 
accennare  quel  che  vi  era  ilabilito  riguardo  ad  un  tale 
alfunto  . Quello  dritto  non  impedifee  certamente , e mol- 
to meno  dillrugge  la  libertà  dell’  importazione , perchè 
ogni  Stato,  l’uno  riguardo  all’ altro,  ha  gli  flefli  dritti, 
e vi  fi  oflerva  una  furta  di  equilibrio . 
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Tutte  le  mercanzie  , che  non  fi  pofiono  vendere  J 
r _p  nimoortare  nella  maniera  come  abbiamo  ve- 
^ a d^onòTe^zic  di<WW..  Quelta  voce 
rn  era  in  ufo  pretT»  i Romani , ina  nacque  ne.  tempi  di 
mezzo  e nacoue  in  Italia.  Egl,  è vero  che  ha  var,  fi- 
Unificati  , coni  ci  fa  fapere  il  Du  Frefne  .)  : ma  po.  fi 
a ;lirefa  tutta  per  una  controvenzione  alla  legge  . a 

pa”lV,l,oP£a»<l.  fecondo  il  Vocabolario deiucm- 

fci  fignifica  legge,  o decreto  del  Principe,  o di  Magi- 
ftrato^notificato  col  fuono  di  tromba  dal  mmiftro  pub- 
blico Laonde  il  Contrabbando  è tutto  quello,  che  li  fa 
Ltro  alla  legge,  e all’interdetto  del  Principe:  cosi  le 
merci  , la  cui  vendita  , o trafporto  , o importazione 
fono  proibite,  e fi  è fatta  falere  una  tal  proibizion  a 
chi  metta  , fi  chiamano  merci  in  contrabbando  , c,.oè 
contro  al  bando  , e alla  pubblicazione  della  proibmo- 

( Ma  le  merci , che  non  fi  poffono  imporle  poffo- 
no  però  avere  il  paleggio  per  quei  luoghi  > d°v=  DO“ 
fi  polfono  immettere.  Grazio  (3)  che  accor 
gioP  per  le.  nofire  terr.a  p=rfm.« 

SnnWdriuo1  d impedire  ad  una  Nazione  di  com. 
berciar  colf  altra  , e fc  per  otre»'  oggetto  una  ha  btfo- 
g„o  di  palfar  pei  ’terriror?  noilri  , tabi»  .ngm-fo  . 
chiuderne  il  paleggio  , palìàgS'°  P™  J,n*  > j.’X, 
fere  innocente  , e che  non  dee  recare  alcun  dam  o al 
luoghi , per  dove  fi  trafportano  le  mercanzie  . 
non  oftante  vi  può  eflere  una  ragione  , per  cui  ^ 

(»)  Jn  G loffi r.  med.  & inf.  Uttn.  pan.-l.  ptg-  434’ 

(.2)  Prtxcrc.  ié.  j io.  " 

(j)  Lib,  2.  di  jur.  bill.  & pac.  cap.  2.  §.  1 J- 
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paflaggio  fi  porta  impedire  , e ficcome  le  leggi  , i-Senatuf- 
confulti , gli  Editti , e Decreti  de’  Magiftrari  pofl'ono  re- 
ftringere  il  libero  eorfo  delle  vie  , e dei  pubblici  paf- 
faggi  ( x ) , cosi  i Principi  , e le  Repubbliche  1’  hanno 
' permeffo , e proibito  agli  eitranei  fecondo  le  circoltanze. 
E quindi  negli  Itefli  Trattati  di  pace  fi  convenne  qual- 
che vòlta  che  non  fi  potefle  approdare  ad  un  porto,  ad 
una  fpiaggia , ad  un  promontorio  , fe  non  con  un  certo 
numero  di  navi,o  di  armati,  il  t.utto  per  timor  di  qual- 
che forprefa  , o altro  . 

Poflòno  dunque  proihirfi  le  importazioni  delle  mer- 
ci , anche  per  paleggio  , per  motivi  di  qualche  danno, 
che  ne  potrebbe  avvenire  allo  Stato  . Così  Lisbona , Ve- 
nezia , Genova  , Amfterdam  , ed  altre  Citta  non  per- 
mettono il  palléggio  a tutt’  i Mercanti  ltranieri  , e a 
tutte  le  mercanzie . Lo  ileflo  praticano  quafi  tutte  le 
Citt'a  , che  fono  fui  Baltico  , ed  in  modo  particolare 
Lubccca  , che  ne  fece  una  legge  . Se  dunque  tante  Nazioni, 
e tante  Cirté  hauno  creduto  di  poter  niegare  il  puffo 
alle  mercanzie  in  certi  cafi,  fi  dee  dire  che  quella  di- 
fpofizionc  non  fia  contraria  al  dritto  delle  Genti , anzi 
fia  dal  medefimo  approvata . Nefluno  è obbligato  a per- 
mettere nel  fuo  cola  , che  ad  altri  giova  , fuorché  fe 
quella  a lui  non  faccia  danno  (a)  : nè  fi  fa  torto  a 
qualcheduno  quando  gli  fi  proibifee  quel  benefìcio  , che 
godeva  una  volta  (3).  Così  chi  taglia  le  vene  dell’ac- 
qua nel  fuo  fondo  per  giuda  ragione  non  fa  torto  ad 
altri , che  prima  ne  godeva  (4) . 

Par.I.Tom.I.  - Hhh  TIT. 


(1)  L.  I,  Ni  quid  in  !tt.  pub. 

(s)  £.%.  %.  5.  g.  dt  aqu.  pìuv.  trf. 

(,)  L.  6.  in  fin.  ff.  dt  dtmn. 

(4;  L.  8.  S-  5-  ff-  fi  ftruit.  vindic.  /.  53.  in  fin.  dt  rtj.  ju  r.  A itr- 
quard.  16.  n»  16.  ad  49. 
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Se  fi  puff  ano  traf portare  mercanzie  al  nemico . ' rr, 

• V * 

r * .}’.•»* 

ECcoci  in  guerra,  ed  a vedere  come*  vi  poflà  cafnmioa- 

re  il  Commercio.  Finora  ho  parlato  di  quelle  mer- 
canzie , che  fono  proibite  a venderli  y ad  eftraerlì , o a 
immetterli  , per  vantaggio  delio  Stato  , e della  Nazio- 
ne quando  non  fi  fonte  il  rumore  dell’  armi  : voglio  .4** 
re  ho  parlato  d.el  contrabbando  in  tempo  di  pace.  Ora 
debho  occuparmi  intorno  ad  Un  altro  argomento  dell’  i- 
Aedo  genere  , raa  interelfantil^mo  , e che  riguarda  il 
trafporto  , e la  vendita  delle  mercanzie  in  tempo  di 
guerra.  Già  fi  fa,  che  in  quello  cafo  , come  £ tacer» 
rotto  ogni  Commercio  colla  Nazione  nemica  , , tutto  i 
contrabbando  , ed  in  - confeguenza  non  ci  è colà  , che 
polfa  cadere  in  coatroverfia  , e meritare  che  da  me  fe 
ne  tàccia  parola  ; Ma  pure- come  fé  n’ è fcritto  in  qual- 
che maniera,  e fi  fono  fatte  delie  rifleffioni  fu  quell’og- 
getto, penfo  di  darne  parte  al  Lettore , perchè  non  mi 
pare  che  fieno  cofe  daeflferetrafcurate  .*  , •: 

La  natura  dalla  guerra  fa  celiare  ogni  Gomàiercio. 
Ella  è quello  Itaro  in  cui  uno  vuol  difendere , o ripeterà 
il  Aio  dritto  per  mezzo  della  forzala).  Quando  il  Con- 
dottilo dello  Stato,  quando  il  Sovrano  dichiara  la  guerra 
ad  un  altro  Sovrano  ^s’ intende  che  la  Nazione  .intera di- 
chiari la  guewa-ad  un  altra  Nazione . 11  Sovrano  rapprefenta 
la  Nazione,  ed  opera  in  nome  di  «gara  la  Società  , e le  Na- 
zioni non  hanno  altro  affare  che  in  qualità  di  Nazioni. 
Quelle  due  Nazioni  fono  dunque  nemiche  e tutti  i 

v,  . « - v"  ’V  < Sud- 

•V  , * <;  • - • ■ 

de.  <b  rff.  Hk  ii  c.  ft.  Orot,  Hb.  t.  top.  t.  $.  t.  B/nktrtetk 
tv.  jvr.  pub.  iib.  ».  tap.  i,  Cr  3.  fanti.  Ih.  f*  H.  i.*b  *è*  «-»*<% 
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Sudditi  dati’  UN’  fono  inimici.  di  tutti  i Sudditi  ùeli’  aiU 
«a.  Il  nemico  è quegli  , che  è in  guerra  aperta ,,  I La- 
tini aveano  un  termine  proprio  ( boQts  ) per  dinotare 
un  nemico  pubblico  , ©--do  diftinguèvano- da  un  nemico 
particolare  ( inimicus  ) . La  noifra  lingua  è più  pove- 
ra : ha  1*  ifteffo  termine  per  quelli  due  ordini,  di  par- 
ane. I nemici  fon  Tempre  nemici  in  qualunque  luogo 
fi  ritrovino  , nulla  importandoli  luogo  del  foggi  orno-, 
perchè  i legami  politici  ne  ilabiliicono  la  qualità . Fin- 
ché un  uomo  è Cittadino  del  Tuo  paefe  è nemico  di 
quelli,  coi  qbali  la  Tua  Nazione  è in  guerra  (i). 

\ t Tutti  gli  Autori , che  hanno  fcritto  fui  Dritto  pub- 
blico ci  fanào  il  catalogo  dei  dritti  della  guerra . Io 
parlerò  fellamente  di  quelli  , che  riguardano  i beni  del 
nemico  . Chi  dichiara  la  guerra  ad  un  altro  ha  il  drit- 
ta di  metterli  in  poftèflò  di  quello , che  gli  appartiene, 
4 che  il  nemico  gli  rifiuta,  e d- indebolirlo  .a  legno  che 
noti  fia  più.  nello  (lato  di  refill  ergi  i . Quindi  come  dal 
k*o  principio  nafeoao  i danti  deljb  guerra  fulle  coffe, 
che  appartengono  al  nemico  . Si  occupano  i Tuoi  beoig 
fi  dimiuuifcono  per  quella  via.  le  fue  forze  : fi  accrefco- 
no  le  proprie  : fi  procura  almeno  in  parte  un  equiva- 
lente, fia  del  foggetto  ifteffo  della  guerra, fia  delia  fpe- 
fà , e delia  perdita  di  cui  è cagione  : in  fortuna  fi  fa 
giudi  zia  a le  fteffo  . Il  dritto  di  punire  un  nemico  an- 
che autorizza  a togliergli  delle  cofe  preziofe , dei  drit- 
ti , deae  Città  , e delle  Provincie  , per  ridurlo  a con- 
dizioni ragionevoli , ed  accettare  una  pace  equa , e per- 
manente . Gli  fi  prende  cosi  più  di  quello  cne  dee , e 
fi  pretende  da  lui  ; tutto  fino  all’  infinito  diventa  fua 
r f Hbb  * s pre- 


(i)  Fanti,  ió.  liv.  3.  ti.  5.  § 69.  */)<], 
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preda,  finché  il  fuo  diritto  non  fia  ri  fare  i ro  , ma  co  U’iclea 
di  redimire  il  di  più  nel  Trattato  di  pace  . Dopo  la 
conquida  delle  Citta  , e delle  Terre  prefe  al  nemico  può 
prendere  le  co  fé  mobili  , che  forma  quello , che  dicefi 
bottino  : può  elìcere  delle  contribuzioni  dai  luoghi  fen- 
za  difefa:  può  fare  il  guado  a quelle  cole , che  non  fi 
pofiòno  trasportare  : può  devadare , può  Taccheggiare  , può 
demolire  , può  incendiare,  quando  però  la  necellita,  e 
le  più  granai  ragioni  lo  richieggono , e quando  il  tutto 
fia  accompagnato  dalle  leggi  dell' umanità,  e della  mo- 
derazione (i). 

Grozio,  che  maneggia  qued’  argomento , e lo  prova 
col  Dritto  della  natura,  e delle  Genti,  ridette  che  an- 
che il  Dritto  Civile  vi  concorre,  adduccndo  l’ autorità 
del  Giureconlulto  Cajo  (2) , il  quale  ci  dice  : qux  ex  bofìi - 
bus  capi  un  tur  , j are  Cernitoti  fintini  cnpientium  fiunt . Teo- 
filo  chiama  naturale  queda  maniera  di  acquetare , e Nerva 
figlio,  al  riferire  di  Paolo  (3)  , dice  che  il  dominio  delle 
cole  è cominciato  dal  naturale  poflèflò  , ficcome  n’  era 
rimato  il  vedigio  nelle  cofe,  che  fi  prendono  in  guer- 
ra, che  fubito  appartengono  a quelli  , che  i primi  ne 
prefero  il  pofl'eflò  . Anzi'  fi  dende  quedo  dominio  an- 
che alle  cofe  incorporali  , dritti  * nomi,  ed  azioni , che 
frettano  al  nemico.  E quindi  fi  ricava  la  decifione 
della  celebratiflìma  lite  propoda  da  Quintiliano  (4)  , la 
quale  nacque  dal  fatto  dei  due  primi  Imperatori  dei 
Mondo,  Aleflkndro  , e Celare;  il  primo  de’  quali,  di- 
ventato vincitore  di  Tebe  , rilanciò  ai  Teflali  il  chirogra- 

1..  • . v ■.  h % £ 

(0  ’Unr.  Db.  ?.  cap.  5.  & 6.  Cete,  in  Commini.  Vat.  ìb.  eh.  9. 

(l)  L.  5.  S uh.  fi.  de  arguir.  rtr.  domin.  Infili.  Db.  i.  tit+ 1.  17. 

(?)  L.  t.  5-  I.  f.  de  arguir,  pojf. 

(4)  Inflit.  Orai.  I . J.  cap.  ro.  v . 1 « v » 
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fo  dei  cento  talenti,  che  doveano  ai  Tebani , ed  H fe- 
condo imitando  quell’  efempio  donò  a quei  di  Durazzo 
il  debito  che  doveano  a Flavio  nemico  di  Cefare  . La 
prima  caufa  li  trattò  nella  celebre  radunanza  di  tutta  la 
Grecia , o fia  nel  Configlio  degli  Anfitrioni  : e la  fe- 
conda davanti  a Cicerone  Arbitro . Si  vuole  che  la  do- 
nazione di  Alefiandro  fofle  fiata  giufta  , perchè  quella 
era  un  debito  pubblico,  che  fi  acquiflava  al  vincitore  : 
non  cosi  quella  di  Gelare  , perchè  era  privato  , e cos^ 
fi  crederle  lode  fiata  la  decifione  (i) . Altri  approva- 
no anche  quella  di  Cefare  non  per  dritto  di  vittoria  , 
ma  perchè  il  Senato  approvò  tutti  i Cuoi  arti,  c tenne 
per  ribelli  quelli  , eh’  erano  del  partito  di  Pompeo  , e 
perciò  poteva  togliere  quel  credito  al  creditore  , ed  al 
fuo  erede  Flavio  pel  dritto  di  punire  (z)  . Finalmente 
fecondo  la  rifleflionc  dell’  ifieffo  Grozio  (3)  s’  intende 
tolto  al  nemico  quel  che  fi  toglie  ai  Sùdditi  dei  nemi- 
ci . Quelli  fon  tenuti  pel  fatto  del  Principe , che  difen- 
dono , e fc  fi  poflòno  ammazzar  le  perfone  , tanto  più 
fi  poflòno  fpogliare  'delle  loro  robe . Chi  è padrone 
delle  perfone  lo  è anche  delle  cofe  , e di  tutto  quel 
dritto , che  compete  alle  perfone  (4) . 

Quando  tali  fono  i dritti  della  guerra  fopra  le 
perfone  , e le  robe  dei  nemici , non  mi  era  io  ingan- 
nato fin  dal  principio  quando  avea  detto  che  la  fua  na- 
tura faceva  ceflare  il  Commercio . A che  quefto  dovea 
fervire  quando  i beni  de’  nemici , che  fi  ritrovano  preflò 

di  » 

(0  Aerodine  tir.  judkatar.  IH.  2.  tìt.  5.  r.  2.  & J. 

(1)  Cic,  tpi/l.  ad  Brutum  PI.  Croi.  ih.  IH.  J.  taf.  8.  %.  4.  Core, 
in  Differt.  de  fure  vicloria  33. 

(5)  16.  e jp.  6.  §.  2. 
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di  noi , e fi  trafportano  a noi  vanno  al  Fifco3  Sarebbe 
cofa  affai  llrana,e  curiofa  il  vedere  un  Negoziante  che 
ya  di  perfona  colle  fue  merci  nel  paefe  nemico  , ed  ef- 
ìer  efpollo  a perdere  la  vita,  e le  mercanzie  per  le  leg- 
gi della  guerra.  E quindi  in  ogni  dichiarazione  di  guer- 
ra la  prima  colà  , che  fi  proibifce  è quella  del  Com- 
mercio colla  Nazione,  alla  quale  la  guerra  fi  dichiara. 
L’Olanda  nella  guerra  contro  alla  Spugna  coll’Editto  del 
di  4.  Aprile  1 585.  fifsò  la  pena  di  morte  a chi  voleva 
efercitar  il  Commercio  cogli  Spagnuoli , approprinoli  le 
navi  , e le  robe , che  colà  fi  trafportavano  : e agli  flra- 
nieri  la  confifcazione  delle  navi , e delle  mercanzie . Con 
altri  editti  refe  perpetua  1’  accula  contro  di  chi  faceva 
un  tal  Commercio,  ed  anche  contro  gli  eredi  (1). 

Non  intendo  io  qui  per  pruova  di  quell’  all'unto 
richiamare  tutti  i Munifelli  , che  alla,  giornata  fi  pub- 
blicano in  occafione  di  qualche  dichiarazione  di  guerra. 
Elfi  fono  noti  a tutti  , perchè  veogono  regillrati  nelle 
giornaliere  Gazzette.  Noterò  folamen  te  quel  che  appar- 
tiene a quello  Regno.  Nel  mefe  di  Agollo  del  1718., 
effendo  occupata  la  Sicilia  dall’  armi  nemiche , l’ Impera- 
dor  Carlo  VI.  non  volle  che  il  Regno  di  Napoli  avef- 
fe  Commercio  con  quell’  Ifola . A tal  effetto  proibì  a 
tutti  di  qualiivoglia  (lato , grado  , e condizione  di  te- 
nervi corrifpondenza,  e Commercio,  nè  mandarvi  qual- 
fivoglia  forte  di  comellibili , e viveri  , nè  altro  gene- 
re di  roba  , c mercanzia  fotto  pena  della  vita  da  efe- 
guirfi  irremifibilmente  in  cafo  di  controvenzione  ( 2 ) . 
E nel  di  18.  Ottobre  1734.  il  Re  Carlo  eitrato  alla 
conquilla  di  quello  Regno  proibì  a tutti  i popoli  , ed 
- , V,  a lut- 

' . * - 
(l)  Byriktrsoek  H.  rap.  J, 

(1)  Pregia  i.  Iittrdicium  Ccmmtrcium  tum  bofiibut  in  Sappiti»,  M. 
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dNnìti  i privati  che  fi  dovettero  rigorolàmente  attene- 
re da  ogni  Commercio  coi  popoli  , e eòi  privati  Sud- 
diti delle  Potenze,  colle  quali  era  in  guerra , fiotto  pe^ 
na  delia  confificazione  delle  robe  contratte  che  fi  aveflè* 
ro  da  introdurre  in  quelli  Stati,  e ad  eftrarre  dai  me- 
de fi  mi  , ad  eccezione  di  quelle  robe  , ragioni , e mercan- 
zie , che  fi  potette  dimolirare  edere  (fate  commette , or- 
dinate, e trasferite  prima  delia  pubblicazione  dell’ Edit- 
to (1) . Tale  è la  pratica  di  tutta  1’  Europa  ; e quan- 
do anche  nei  Manifelli  non  vi  fotte  T efptóflà  proibizio- 
ne del  Commercio ella  vi  farebbe  incitila- nell’  ordine 
che  fi  db  ai  Sudditi  di  occupare  i beni  dei  nemici  , e 
di  far  loro  qualunque  danno  . 

^ La  guerra  ha  i fuoi  Ctmtmcrcj , come  fi  cfprimono 
Virgilio  (2},  e Tacito  (3),  conofciuti  anche  da  Ome- 
ro (4).  Ma  quelli  fono  la  tregua,  i palfaporti , o (al- 
vo condotti  , cosi  per  le  perfone  , come  per  le  robe  , 
ricatto  de’  prigionieri  , Nella  tregoa  fi  fofpendo- 
no  agli  atti  oftih , e. fi  può  ^mettere  qualche  Commer- 
cio . La  guèrra  come  è un  nome  che  dinota  lo  fiat» , 
è ancora  nel  fuo  vigore,  ancorché  ceffaflf&ro  le  file  ope- 
razioni . Le  tregue  non  fono  pace  : retta  la  guerra,  nÉt 
tetta  la  battaglia  , ette  fon  chiamate  da  Varrone  fa  tre 
della  guerra , e ne  fono  il  fonno  (5') . Allora  adunque 
può  eflère  permetto  il  Commercio,  ma  in  quello  fi  ace 
Ilare  al  tempore  alle  "leggi  , colle  quali  le  tregue  fi 
fono  (labi  lire  ,eda  quello  calo  in  fuori,  dee  ceffate  ogni 
corrifpondenza  mèrcaiutle . 4 { 

\ ' Bo- 

pYitgm.  , , / 

(1)  rie*.  Iti.  K>.  s.v  -S?**'  . » ' 

(ì)  ri*  Ut.  14.  cep.  jj.  & HiJÌ.  3.  e.  3 1. 

(4)  tifati.  2 1.  V.  2 6 1. 

Cj)  Grot.  Ut.  3.  taf.  21.  j.  1. 
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Dovrebbe  veramente  ceflàre  perchè  quello  è 1’  ef. 
fitto  della  guerra:  ma  il  Commercio,  che  è impaziente, 
e fi  vorrebbe  far  rifpettare  in  tutte  le  occafioni , gual- 
chi volta  non  ne  vuol  foifrire  i rigori  . E quindi  fi  è 
veduto  che  i Principi  talora  dichiarando  la  guerra  han- 
no permeilo  , e proibito  i Commercj  fecondochè  han- 
no creduto  opportuno  pei  proprj  vantaggi , c quelli  della 
loro  Nazione.  Cosi  qualche  volta  fi  fono  proibiti  i Coin- 
mercj  in  generale,  e qualche  volta  di  alcune  mercanzie  in 
particolare  . Qualche  volta  fi  fono  permeili  in  generale, 
e qualche  volta  fi  fono  rifiretti  a certe  mercanzie  efclu- 
dendone  1’  altre . Ma  qualunque  fia  la  permiffione  , o 
generale  , o particolare  , fempre  per  tal  riffellò  fi  dee 
dire  che  per  quello  fi  fofpende  lo  fiato  della  guerra, an- 
zi io  la  chiamerei  tregua  di  Commercio . Altrimenti  fi 
dovrebbe  dire  che  vi  è guerra  per  una  parte  , e pace 
per  un  altra,  quando  Cicerone  dice  uell’ ottava  Filippi- 
ca che  traila  guerra , e la  pace  non  vi  è fiato  di  mez- 
zo (i).  Non  mancano  efempj  di  quello  Commercio  per- 
melfo  in  tempo  da  guerra  , e Bynkersoek  rapporta  la 
pefca  degli  aleci  permefl'3  ai  Francefi  , e ai  popoli  del 
Belgio  nel  1536.,  e tutto  quello, che  fi  fece  nella  guer- 
ra di  Spagna , e Portogallo , e d’  Inghilterra  negli  anni 
1613.  1665. , e *672.  ed  anche  di  Francia  negli  anni 
167 2.  ìóip. , c 1702. 

In  fatti  gli  Olandefi  fin  dalla  fondazione  della  loro 
Repubblica  hanno  fempre  mantenuto  il  Commercio  coi 
loro  nemici  , perchè  lenza  il  Commercio  elfi  non  pof-’ 
fono  fulfifiere.  Nel  1572.  nella  guerra  colla  Spagna  per- 
mifero  di  portare  dalle  loro  Provincie  le  mercanzie  al- 
le piazze  nemiche  a condizione  di  pagare  un  certo  tri- 
buto. 


(1)  Grtt.  it,  B/nkrrsotk,  iè. 
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buto . La  navigazione  in  Ifpagna  , ed  anche  nel  Porto- 
gallo , dopo  che  quello  Regno  fu  fortomeiiò  agli  Spagouo- 
li , continuò  in  mezzo  all’armi  , c alle  oliilicà  • Filippo  II. 
vi  condifcefe , perchè  l’una,e  l’altra  parte  vi  ci  li  tro- 
vava il  fuo  conto  . Quell’  ufo  è ftato  pofcia  interdetto, 
ma  fempre  ritenuto, perchè  il  pubblico  interefle  era  uti- 
le a quello  dei  particolari  (i).  £(fi  portavano  delle  armi, 
e delle  munizioni  di  guerra  agli  Spagnuoli  nel  tempo 
in  cui  erano  affai  inferociti  contra  di  loro  per  la  di- 
fefa  della  loro  libert'a,  e con  quello  facevano  qualche  vol- 
ta abortire  le  intraprefe  delle  loro  proprie  Armate  . Nel- 
la guerra  per  la  fuccelfione  di  Spagua  ventuno  vafcelli 
d’ Amfterdam  , e Rotterdarm , ritornando  nel  1705.  dalla 
Francia  carichi  di  vino  , furono  arrellati  dagl’  InglcG  . 
Gli  Stati  domandarono  che  foli'  ro  rilafciati  allegando  per 
-cagione  che  la  Repubblica  fulfilteva  per  lo  Commercio, 
e che  gl’  fnglefi , e Scozzefi  facevano  l’ ideilo  (2) . Le 
due  Nazioni  per  connivenza  permifero  un  Commercio 
tanto  in  Francia,  quanto  in  Ifpagna. 

Oggi  però  che  nelle  dichiarazioni  di  guerra  per  lo 
più  fi  proibifce  ogni  Commercio , fi  è lìabilito  nei  Trattati 
-che  in  quello  cafo  i Sudditi  delie  parti  contrattanti  avreb< 
bero  un  certo  tempo  filfo  dopo  la  dichiarazione  di  guer- 
ra, il  che  per  l’ ordinario  è di  fei  meli , per  vendere  le 
loro  mercanzie  , e trafportarlè  dove  vogliono.  -Sino  a 
che  fpira  il  termine  convenuto , elfi  debbono  godere  dell’ 
intiera  libertà  . Senza  quella  convenzione  , che  non  è 
antica  , i Commercianti  farebbero  continuamente  inquie- 
ti ; ad  ogni  piccolo  movimento  che  potrebbe  minaccia- 
Par. {.Tom,!.  .'lii  re 

(1)  Grèt.  Anna!.  Hi.  ì.  fi.  42. 

(1)  Lamitrt.  Mtmir.  poar  t b’fl.  du  XVIII.  fitti.  Hm.  7,  p.  30 6. 
& ftq.  t v tam.  3.  p.  4 66.  4 67. 
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re  una  rottura , ognuno  fi  affretterebbe  di  ritirare  i Tuoi 
effetti  per  prevenire  la  Tua  rovina  , e fi  potrebbe  fàcil- 
mente conofcere  il  danno  che  (offrirebbe  il  Commercio 
da  quelle  interruzioni  (i). 

Napoli  in  fatti  ha  per  quell’  articolo  i fuoi  Trat- 
tati . In  quello  colla  Svezia  fi  flipulò  che  quando  nei 
cafi  di  guerra  i Sudditi  dell’  una , o deli’  altra  Potenza 
rifpettiva,  avranno  per  ignoranza  della  rottura  imbarcato 
in  un  Vafcello  nemico  le  loro  mercanzie , non  faranno 
quelle  foggette  a confifca , anziché  faranno  rellituite  fen- 
za  alcuna  impofizione,  e diritto  ai  pofleflori.  E per  to- 
gliere fu  di  ciò  ogni  contrailo  fi  convenne  di  cera  tem- 
pi per  un  fimile  imbarco  fecondo  le  (fidanze  dei  luo- 
ghi , cioè  meli  fei  dopo  la  dichiarazione  della  guerra 
per  le  mercanzie  imbarcate  nel  Mar  Baltico,  e del  Nord 
al  promontorio  della  Norvegia  fino  all’edremità  del  ca- 
nale per  una  pane, e per  l'altra;  in  qualche  porto  qua- 
lunque fieli  del  Mediterraneo  ; come  pure  meli  fei  per 
le  mercanzie  che  vengono  più  lontano  dallo  Stretto  di 
Gibilterra  fino  alla  linea  Equinoziale  . Si  fifsò  ancora  il 
termine  d’  un  anno  per  tutte  quelle , che  fon  polle  a bordo 
nel  fuddetto  nella  detta  linea  in  quallìvoglia  parte  del  Mon- 
do che  polla  effere . Il  tutto  affinché  i Sudditi  refpetci- 
vi  delle  parti  contrattanti  abbiano  un  tempo  fufficiente 
per  prevenire  ogni  Torta  d’  inconvenienza  - Ma  le  mer- 
canzie che , fpirati  i tempi  fuddetti , faranno  trovate  a 
bordo  di  Vafcelli  nemici  faranno  foggette  a confifca  deU’ 
ìfteflà  maniera  come  fe  appartendfero  a Sudditi  medcfi- 
mi  dei  nemici  (2) . Lo  Beffò  articolo  «aie  quak  4 tra* 
fulve  nel  Trattato  colla  Danimarca  (3)^  j • 

La 

(l)  Mtbly-  Droit  fktlic.  de  f Europe  tom.  2.  tb,  XI, 

(l)  Art.  27. 

(3)  Art . 20,  ' ' •» 
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Lo  ffeflò  fi  è convenuto  coll’Olanda,  ma  le  mer- 
canzie tiranno  libere  quando  l’imbarco  fieli  fatto  rifpet- 

10  al  Mar  Baltico , o a quello  del  Nord  , da  Terrano- 
va nella  Norvegia  fino  all’  eternità  della  Manica  del  Mar 
Britannico  nello  fpazio  di  quattro  fettimane , e da  que- 
lla medelìma  ellremità  lino  al  Capo  S.  Vincenzo  nello 
fpazio  di  fei  fettimane  ; e di  là  nel  Mediterraneo  (ino 
alla  Linea  nello  fpazio  di  dieci  fettimane;  e finalmente 
di  Ih  dalla  Linea , ed  in  tutti  gli  altri  luoghi  del  Mon- 
do nello  fpazio  di  otto  meli  da  computarfi  dalla  pubbli- 
cazione della  guerra , in  cui  ambedue  le  parti  , o una 
di  effe  fi  faranno  impegnate.  Cosi  le  merci,  ed  i beni 
de’ Sudditi  rifpettivi , polli  a bordo  dei  fuddetti  bollimen- 
ti nemici , non  potranno  già  effere  confidati , durante  il 
tempo  fuddetto , e nelle  menzionate  eflenfioni  per  effe- 
re  Itati  trovati  nei  detti  ballimenti , anzi  faranno  refi  i- 
tuiti  ai  Proprietarj  fenza  alcun  indugio;  purché  non  vi 
fieno  fiati  caricati  dopo  fpirati  i fuddetti  termini  (i). 

Nell-  ultimo  Trattato  poi , che  fi  è fliptilato  colla 
Ruffa  non  veggo  articolo  lu  quello  punto  , che  fiffaffe 

11  tempo , o i luoghi . Solamente  fi  prevede  il  calo  del- 
la rottura  di  pace  traile  due  Potenze  , e fi  accorda  un 
anno  di  tempo  per  vendere  , disfarfi  , e trafportare  gli 
effetti  dei  rifpettivi  Sudditi  , e per  trasferirli  a quello 
fine  deve  firmeranno  a propofito  (a).  Non  fi  parla  d'im- 
barco di  mercanzie  , ni  del  luogo  , dove  fi  poffano  ri- 
trovare i balli  menti . Forfè  quell’  anno  di  tempo  , che 
fi  accorda  come  (òpra  potrebbe  anche  per  via  d’  intef- 
petrazione  effonderli  a quelli  cali.  Sia  come  fi  voglia 
quello  è quello , che  fi  trova  llabilito  nei  nollri  Trat- 

• 1 i i a tati 

(0 

(a)  Art.  a;. 
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tati  fui  punto  del  trafporto  delle  mercanzie  ai  no/tri  ne- 
mici per  farne  vedere  e la  proibizione,  ed  il  tempo 
della  proibizione.  Lo  flcfib  fi  oderva  in  tutti  gli  altri, 
ficchc  fi  può  conchiuderc  edere  oramai  un  canone  uni- 
verfalc  , quello  , che  proibifce  afl'oluramente  il  Commer- 
cio tra  i nemici . 

Tanto  ci  dicono  le  leggi  della  guerra  fulle  mer- 
canzie, che  fi  podòno  , e non  fi  poflÒno  trafportare  al 
nemico  in  quelle  critiche  circoftanze  . Ma  v’  è chi  non 
comprende  la  ragione  , per  cui  due  Nazioni  , che  fono 
in  guerra  fi  debbano  fin  dal  principio  proibire  il  mutuo 
Commercio.  Quell’ufo  è un  avanzo  della  nollra  antica 
barbarie.  Non  bifogna  afcoltare  1’  odio  con  tra  del  fuo 
nemico  , quando  egli  lleflo  diviene  la  vittima  del  fuo 
rifentimento  . Forfè  una  politica  timida,  e Aerile  in  mezzi 
ha  perfuafo  che  farebbe  pericolofo  di  ricevere  predò  di 
fc  in  tempo  di  guerra  i Sudditi  del  fuo  nemico.  Si  è 
di  accordo  che  farebbe  imprudenza  di  accordar  loro  la 
fieflà  libertà , di  cui  godevano  durante  la  pace.  Ma  non 
farebbe  inconveniente  per  due  popoli  di  convenire  per 
una  , o due  piazze  franche  , e dove  i Negozianti  po- 
trebbero accorrere  con  libertà  . Si  potrebbe  fidare  una 
polizia  capace  di  riafiìcurare  gli  lpiriti , perchè  i Com- 
mercianti fono  i meno  patrioti  fra  tutti  gli  uomini , e 
fi  guarderebbero  ad'ai  bene  di  nuocere  ai  loro  intereflì 
particolari  per  un  zelo  indifereto.  (i) . 

Quando  fi  proibifce  il  Commercio  in  quelli  cali 
che  altro  fi  fa  fe  non  di  volere  nuocere  al  fuo  nemi- 
co , e fi  ha  ragione  . Ma  fi  ha  torto  fe  per  quella  con- 
dotta fi  cagiona  a feftedo  un  pregiudizio  eguale  a quel- 
lo, che  fi  vuole  fare  al  fuo  pemico.  Nella  fituazione  at- 
tuale 

(0  Mably  ih. 
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tuale  dell’Europa  non  vi  è Stato  , che  per  quelle  proibi- 
zioni non  fi  trova  fubito  privato  di  qualche  ramo  del 
fuo  Commercio  , e non  fi  rifente  di  quello  difetto  di 
circolazione  . I Mercanti  fi  ritrovano  affai  provveduti  di 
una  gran  quantità  di  mercanzie  , che  vanno  a perderli 
nei  loro  magazzini  : i fondi  non  rientrano  : le  manifat- 
ture languifcono  : gli  Artiili  diventano  poveri,  e fon  di 
pefo  : le  produzioni  delle  terre  fi  perdono  per  difetto  di 
confumo  : le  derrate  llraniere , diventate  neceffarie  per  la 
eonfuetudine  , crefcono  di  prezzo  : le  mercanzie , il  cui 
ufo  è indifpenfabile  , entrano  in  contrabbando  , mal  grado 
tutte  le  proibizioni , e lo  Stato  è defraudato  del  prodotto 
delle  lue  dogane,  diminuendoli , o percependoli  più  dif- 
ficilmente le  fue  rendite  nel  tempo  , in  cui  è obbliga- 
to a fare  fpefa  lìraordinaria,  e cosi  tutti  gli  ordini  del- 
le peripne  ne  fperimentano  le  funelle  confeguenze  (i). 

Quello  è un  bel  voto,  che  merita  l’attenzione  dei  So- 
vrani, e che  veramente  piuttollo  è un  oggetto  di  politi- 
ca , che  di  Giurifprudenza  . E'  un  voto  in terelfaute,  per- 
chè nella  guerra  che  in  quell’  anno  1793.  fi  è dichia- 
rata traila  Francia,  e l’ Inghilterra  , i Mercanti  di  quell’ 
ultima  , e commerciante  Nazione  erano  gih.  falliti  per 
le  ragioni  di  fopra  addotte  , e che  avrebbero  dato  uq 
gran  colpo  al  Commercio  d’  Inghilterra,  fe  quel  lavi  a 
Governo  entrando  a parte  in  quell’  emergenza , non  avef- 
fe  dato  a tempo  delle  forti  , e delle  prudenti  provvi- 
denze . Io  che  ferivo  leggi  civili , fino  a che  non  vegga 
quelle  dello  Stato  collocate  in  quella  clalTe , non  vi  deb- 
bo entrare  all’efame.  Mi  pareva  però  quello  fentimento 
degno  daefl'erequì  rammentato , perchè  non  lafcia  di  dar 
lume  a quanto  ho  creduto  di  dire  in  quello  titolo . 

T1T. 
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PARTI  I, 

T I T.  XIX. 


Se  fi  pojfano  tr afforcare  mercanzie  dai  Neutrali  alle 
Potenze  , che  fono  in  guerra  tra  loro , 

ECcoci  ora  c in  guerra  , e in  pace . Non  é più  la 
controverfia  tra  nemici , e nemici  ; ma  fra  amici , per 
ragione  dei  nemici.  Arde  la  guerra  fra  due  Nazioni  ; altre 
fono  in  pace  coll’una,e  coll'altra,  e mentre  quelle  con- 
trattano inficine  coll’  armi  alia  mano  , ed  affettano  la  de- 
cifione  della  loro  controverfia  dalla  vittoria  , quelle  ri- 
guardano eoo  occhio  tranquillo  , e con  animo  pacifico, 
quello  fiato  violento  , e feguitano  a far  con  ambedue 
quell’  itteflb  Commercio,  che  facevano  avanti  la  guerra. 
Quello  fiato  di  quiete  , e di  amicizia , quella  buona  in- 
telligenza colle  Nazioni , che  fono  in  guerra  , quella  re- 
lazione che  fi  Ita  all’  una , e all’  altra , è quella , che  fi 
chiama  Neutralità.  Ella  fa  che  in  una  guerra  non  fi 
prenda  alcuna  parte  da  chi  vuol  efiere  neutrale,  non  fi 
favorifeano  l’armi  dell’uno  in  pregiudizio  dell’altro,  e 
fi  oflervi  una  intera  inazione  , ed  imparzialità  per  rap- 
porto a quella  guerra , e ai  mezzi  diretti , ed  indiretti 
ài  farla. 

Quando  le  cofe  fono  nell’  ifieflo  fiato  di  prima , 
quando  il  Commercio  debba  godere  pretto  i Neutrali 
della  fua  amica  libertà  , pare  che  tutto  fotte  permetto,  e 
non  vi  fotte  alcuna  mercanzia , che  elfi  non  pollano  ven- 
dere , o portar  ai  Belligeranti  , purché  tutto  fi  faccia 
fenza  favore  , e fenza  preferenza . Ma  quella  fletta  li- 
bertà di  Commercio  potrebbe  dare  qualche  urto  ai  drit- 
ti chiari , ed  evidenti  , che  fono  proprj  delle  Nazioni , 
che  fono  in  guerra , perchè , ellendendofi  a tutti  i cafi, 
c a tutte  le  mercanzie,  potrebbe  dare  qualche  foccorfo 
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al  nemico , ficchè  , anche  non  volendo  , fi  cfca  dai  limiti 
della  Neutralità . £ quindi  quello  Commercio , che  lì 
vorrebbe  libero  dai  Neutrali , e flato  rillretto  dai  Popoli 
in  guerra  , e ne  fono  nate  le  due  famofe  queflioni , cioè: 
futili  fono  i dritti  dei  Neutrali  intorno  al  Commercio  coi 
Popoli  in  guerra  ? E quali  fono  i dritti  dei  Popoli  in 
guerra  intorno  al  Commercio  dei  Neutrali  col  loro  rifpet- 
tivo  nemico  ? Si  domanda  in  confeguenza , e lì  vuol  fa- 
pere  fe  i Neutrali  debbano  godere  l’intera  libertà, o fe 
fi  debba  reltringere  , quali  fieno  in  quello  cafo  quelle 
mercanzie  , che,  non  fi  vorrebbero  in  Commercio  dal 
Popoli  in  guerra. 

Quelle  che  non  fi  vorrebbero  in  Commercio  in  quello 
cafo  fono  conofciute  fotto  il  nome  di  contrabbando  di  guer- 
ra , nome  che  fecondo  il  linguaggio  univcrfale  comprende 
quelle  mercanzie,  lo  fpaccio,  ed  il  trafporto  delle  quali 
' oe’paefi  dei  Belligeranti  è affolutamente  proibito  ai  Neu- 
trali fotto  pena  di  fequellro  , e di  confifcazione  . Cosà 
tutte  le  cole  , che  le  Nazioni  Neutrali  non  polfono  ven- 
dere , fomminiilrare  , e trafportare  nei  paeu  delle  Na- 
zioni che  fono  in  guerra , fenza  offendere  le  leggi  del- 
la Neutralità,  fono  contrabbando  di  guerra  . Adunque 
la  quellione  che  mi  propongo  d’  illuflrare  in  quello  ti- 
tolo non  è più  quella  di  vedere  fe  un  Principe  pof- 
fa  dar  leggi  ai  Sudditi , e agli  Stranieri  di  efportare  , ed 
importare  mercanzie  nel  fuo,  o nell’altrui  Stato  ..  L’ho 
veduto, e difcuffo  nei  titoli  antecedenti  : trattali  di  fapere 
fe  un  Principe  che  è in  guerra  poffa  dar  leggi  di  Com- 
mercio ad  altri  popoli , che  fono  in  pace,  e vanno  a traffi- 
care con  quelli , coi  quali  egli  è in  guerra  , a fia  di  regola- 
re H Commercio  degli  «iteri  cogli  efleri . Argomento  ^ 
quello  affai  delicato , ed  importante,  perchè  fi  è fernpre 
combattuto  per  quell*  alfunto  , altri  difendendo  il  rigor 
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della  guerra  , che  verrebbe  recingere  un  ral  Commer- 
cio , ed  altri  la  libertà  dell’  ideilo  Commercio  , che  non 
dee  ricever  la  legge  da  uno,  che  non  ha  alcun- autori- 
tà fuori  del  fuo  imperio  , e non  dee  impedire  ad  altri 
1’ efercizio  di  quel  dritto,  che  gli  è flato  concedo  dal- 
le leggi  del  proprio  Principe  , ed  in  confeguenza  non 
la  torto  a chiunque  (i),  v»  -**•  ici  non 

Quello  combattimento  non  è feguito  folamente  «oli 
le  penne  , ma  colle  braccia  , e non  coi  foli  argome» 
ti , ma  anche  cogli  armamenti  (a)  . Io  cederei  una  ben 
voluminofa  iiloria , fe  voleffì  raccontare  tutte  le  contro» 
verde  accadute  traile  Potenze  Belligeranti  , e le  Neu- 
trali per  la  libertà  del  Commercio  , e della  Naviga- 
zione . Tutte  le  guerre  , che  dal  principio  del  fecolo 
decimo  fedo  fino  al  predente  hanno  afflitta  1 Europa  , 
loao  accompagnate  dalle  doglianze  avanzate  per  queft 'of- 
fèrto dai  Neutrali  a quelli,  che  aveano  l’ armi  alla  ma- 
no,e  dalle  rifpofle,che  quelli  ne  facevano  . Grazio  , ed 
altri  ne  hanno  rapportati  degli  efempj  , ma  1'  Autore 
della  libertà  , della  Navigazione  e del  Commercio  <W» 
le  Nazioni  Neutrali  ( 3 ) ha  fatto  un  compendio  teo- 
rico delle  più  memorabile  differenze  fu  'quefto  effèt- 
to . Da  Grazio , e da  lui  io  fcegiierò  quelle , che  pof- 
fono  farne  dare  al  Lettore  una  idea  più  generale  , e 
didima . 

» Quando  gl’  Inglefì  proibirono  il  Commercio  dei 
Danelì  coi  loro  nemici  , ne  nacque  una  guerra  , che 
terminò  col  tributo  , che  dovettero^ pagare  i primi  ai 

fe- 
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fecondi  . Elifabetta  Regina  d’  Inghilterra  fece  làpere 
agli  Olandefi  di  non  volere  foffrire  l’ arredo  delle  Navi 
Inglefi  fatto  da  cfsi,  e che  erano  indrizzate  per  la  Spa- 
gna in  tempo  della  loro  guerra.  Gli  llelfi  Inglefi  poi 
nemici  della  Spagna  turbavano  il  Commercio  delle  Cit- 
tà di  Germania  colla  lleflà  Spagna , e quindi  le  lagnan- 
ze dei  Neutrali . La  Polonia  anche  le  ne  lagnò  coll’In- 
ghilterra, perchè  quelta  impediva  il  fuo  Commercio  col- 
la Spagna . I Francefi , avendo  fatto  la  pace  cogli  Spa- 
gnuoli , rifpofero  agl’ Inglefi,  che  volevano  vifitare  le  loro 
Navi  , che  andavano  in  Ifpagna , di  non  doverli  turbare 
la  libertà  del  Commercio.  La  Città  di  Lubecca,  aven- 
do avuto  avvifo  da  Danzica  di  non  voler  commerciare 
coi  fuoi  nemici , credette  di  non  efl'er  tenuta  a quell’  infi- 
nuazione  : ficcome  gli  Olandefi  non  vollero  ubbidire  a 
Lubecca  quando  quella  fece  fentire  ad  elfi  di  allenerfi 
dal  Commercio  colla  Danimarca  nemica  dell’Olanda. 

Nella  guerra  traila  Svezia  , e la  Danimarca  , avendo 
quella  pregato  le  Città  Anleatiche  perchè  non  aveflero 
Commercio  cogli  Svcdefi , alcune  per  amicizia  vi  condi- 
lèefero  , ma  altre  nò  . I Danefi  avendolo  pofcia  proibito, 
l’Imperador  Maffuniiiano  I.  fe  ne  lagnò  col  Re  Giovan- 
ni , e gli  fece  fapere  che  non  avelie  turbato  il  Com- 
mercio di  quei  di  Lubecca  nel  Baltico, ed  avvertì  i Prin- 
cipi di  Germania  a difendere  quello  Commercio  contro 
alle  lorprefe  della  Danimarca . E poi  gli  ftelfi  Danefi 
che  aveatio  impedito  a Lubecca  la  libertà  del  Commercio 
coi  loro  nemici , cercarono  dagl’  Inglefi  , ed  Olandefi  il 
Commercio  cogli  Spagnuoli  , nemici  degli  uni , e degli 
altri . Gli  Olandefi  , nella  guerra  traila  Svezia , e la  Po- 
lonia, non  mai  permifero  che  foflè  ad  elfi  impedito  il 
Commercio  con  quella,  o con  quella.  Nazione,  e Tem- 
pre reltituirono  ai  Francefi  le  navi,  che  andavano  , o 
Par.I.Tem.l.  K k k tor- 
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tornavano  dalla  "Spagna  ad  etti  nemica, e che  emfe'lip 
te  intercettate  dalle  navi  Olandefi  (i-);. 

Nella  guerra  del  Nord  che  cominciò  nel  1760.- «rat* 
la  Svezia  , la  Polonia  , e la  Ruflìa  , e dove  la  Dani* 
marca  anche  s’impegnò  nel  iyop.,  gli  Abitanti  delle  Rre* 
vincie  Unite  facevano  un  gran  Commercio  nel  Baltico 
nei  Porti  , i cui  Sovrani  eran  nemici  delia  Svezia*,  i 
loro  vafcelli  furono  arredati  dagli  Armatori  Svedefi  fot* 
to  il  prefetto  di  edere  caricati  di  mercanzie  di  comitati* 
bando  : fe  ne  lagnavano , ma  fenza  effetto . La  guerra  trai* 
la  Svezia,  e la  Radia  nel  1741.  divenne  anche  di  pre* 
giudizio  al  Commercio  degli  Olandefi  , come  la  prece* 
dente . Nella  guerra  per  la  foccettione-  alla  Cafa  «P -A* 
Uria  s’intefero  delle  differenze  traila  Gran  Brettagna,'-* 
le  Potenze  Neutrali . Le  più  rimarchevoli  forano  quel- 
le colla  Pruffia,  eli  pubblicarono- a quell’  occafìone  del- 
le Scritture  , dove  furono  cfàminati  , e difcufTt  alcuni 
pumi  di  quella  parte  del  dritto  delle  Genti  . 11  Re  di 
Erutta  foce  domandare  nel*  1744,  mano  del  fuo  Mi* 
Dtttro  refidente  alla  Corte  Brittanica  quali  orano  le  mer- 
canzie, che  fi  riguardavano  come  contrabbando , e folla 
rifpofta,  e nuove  domande  vi  fu*on«rddshr  lagnarne , e 
dalle  quettioni  . Non  ottante  che  1’  Inghilterra  «vette  ri* 
fpotto  che  non  fi  farebbe  infpdif  il  Coanaercio  dei 
Bruttai  quando  non  fotti  di  munizioni  di-guerra  fpe- 
cificate  nei  Trattati  di  Commercio  , e di  mansioni  di 
bocce  alle  piazze  attediate  , e bloccare  , gli  Armatori 
Inglefi  non  mancavano  di  arraffare  i battimenti  Prufiia- 
ni.  Il  Re  di  Pruffia  ad  ittanza  de’ Tuoi  fuddi ri  foquettrò 
quei  capitali , che  a»  caufa  della-  bietta  dóve»  pago* 
..  ,v  >■  >i-  . aé*. 
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ad  alcuni  particolari  Inglefi,e  fece  pubblicare  a tal  oc- 
cafione  1’  efpolizione  dei  motivi  fondati  fui  dritto"-<!el- 
le  Genti  che  ve  lo  aveano  determinato. 

Che  non  foflrirono  gli  Olandeli  nella  guerra  che  co- 
minciò neli755.  traila  Francia,  e la  Gran  Brettagna  per 

10  Commercio  che  elli  facevano  all’Indie  Occidentali  nelle 
Colonie  Francefi  > La  ribellione  delle  Colonie  Inglefi  nell’ 
America  Settentrionale  follenuta  dalla  Francia  fece  arrecare 
dagli  Armatori  Jnglefì  non  folamente  dei  vafcelli  Francefi, 
ma  anche  neutrali  lotto  il  preteso  di  edere  caricati  per 
conto  deiFraneeli Gl'  Inviati  di  Danimarca,  e di  Svezia, 
di  Pruflìa , e delle  Provincie  Unite  ne  fecero  delle  do- 
glianze. Le  coiuroverfie  s’intefero  nel  177S. , c 177^., 
ma  vedendoli  che  niente  fi  conchiudeva  , la  Svezia  , c 
la  Danimarca  fi  raccomandarono  ad  un  gran  numero  di 
vafcelli  di  guerra  , che  pofero  alla  vela  per  proteggere 

11  Commercio  dei  Neutrali . La  Ruflia  fece  1'  iltelfo  , e 
quella  moda  generale  produfle  la  gran  Neutralità  orma- 
ta , di  cui  doviò  parlare  in  apprettò  con  qualche  diftin- 
zione  , perchè  forma  1’  ultimo  flato  delle  cole  nella  ma- 
rnerà la  più  foienne  che  mai . 

In  quelle  controvcrfic  fi  olferva  un’  eterno  contra- 
ilo di  principj , che  hanno  modo  i Principi  , ed  i Po- 
,poli  in  differenti  tempi,  quantunque  in  cali  eguali . Elfi 
pefano  arbitrariamente  il  dritto,  cd  il  torto  , ed  unica- 
mente a proporzione  dei  loro  ìntereffi , dei  loro  vantag- 
gi , e di /Vantaggi . Noi  li  vediamo  in  qualità  di  Beliige- 
lanti  dare  ai  Neutrali  leggi  per  lo  loro  Commercio  , len- 
za volerle  come  Neutrali  ricevere  da  altri  Belligeranti. 
Avranno  efli  avute  le  loro  ragioni  particolari  ; ma  in- 
tanto ci  fanno  conofcere  Tempre  più  quinto  fia  intrica- 
ta quella  quellione.  Perchè  non  fono  fiati  Tempre  co- 
ltami nella  maniera  di  penfare  ne  fon  nate  delle  difie- 
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renze  , che  fono  di  grande  importanza  , e fanno  che 
l’affare  debba  meritare  1’  attenzione  di  tutta  1*  Europa. 
Tutta  T Europa  vi  dee  certamente  concorrere  , perchè 
fe  fi  accende  la  guerra  in  qualche  paefe , quello  flagello 
non  (blamente  trafigge  col  ferro  delle  fpade  quelli,  che 
ne  fono  a parte , ma  anche  condanna  chi  n’è  efente  all’ 
incaglio , o perdita  della  fua  fortuna  qualora  fé  ne  proi- 
bifce  il  Commercio  / Cosi  la  guerra  confiderà»  lotto 
quelli  due  afpetti  fi  fa  fentire  nell’  ideilo  tempo  dove 
nafce  , e dove  tramonta  il  Sole,  nella  Zona  Torrida, e 
fra  i ghiacci  dell’  Orfe  : turba  in  fomma  tutto  1’  Uni' 
verfo . 

Chi  difende  la  libertà  del  Commercio  a favore  dei 
Neutrali  ricorre  alla  prima  legge  della  Natura , la  quale 
ci  prefcrive  di  non  offendere  alcuno  o nella  fua  perfona, 
o ne’  Tuoi  beni , o ne’  fuoi  dritti  . La  guerra  che  v’  è 
fra  due  popoli  non  può  pregiudicare  ad  un  terzo  Stato, 
il  quale , difendo  in  pace , dee  goderne  tutti  gli  effetti 
nell’  ideffa  maniera , come  li  godeva  prima  della  guerra. 
Il  fuoCommercio  dee  edere  illimitato  in  tempo  di  guer- 
ra, come  lo  era  in  tempo  di  pace  , perchè  nulla  fLè 
cambiato  nel  fuo  antico  dato , ed  in  confeguenza  il  drit- 
to delle  Gènti  univerfale  non  ricondfce  didinzione  trai- 
le mercanzie , che  poflono  edere  oggetto  di  Commercio 
o in  pace , o in  guerra . Otta  gran  parte  del  Commer- 
cio di  alcuni  popoli  Europei , come  quei  di  Svezia , di 
Norvegia , e di  Rudìa , confide  in  mercanzie  ohe  fon® 
necedàrie  per  la  guerra  , e per  la  codruzione  ,od  equi- 
paggio dei  VafcelH  : elfi  vendono  non  fedamente  ferro , 
arbori,  ed  altre  cofe  fumili  , ma  anche  cannoni , »e  va- 
fcelli  di  guerra  tutti  intieri  . Sarebbe  una  ingiudizia  pal- 
pabile privarli  del  principal  ramo  del  loro  Gommerei© , 
ed  anche  della  loro  foffilfeaza  per  una  guerra,  dove  non 
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hanno  alcun  intercfle  . Le  condizioni  che  i Belligeranti 
vogliono  perfcrivere  ai  Negozianti  neutrali  fono  leggi , 
e leggi  generali  , che  non  poffono  obbligare  chi  non  è 
fuddito  , o almeno  chi  non  è nel  loro  dominio  (i). 

Sarebbe  fconvolto  tutto  il  Me>lo  fe  i Popoli  , che 
vi  fanno  la  guerra  col  pretello  di  foftenere  , ed  eligere 
i loro  dritti  per  diftruggere  la  parte  avverti , rovinaifero 
i loro  amici , che  non  fono  in  conto  alcuno  a parte  del- 
le loro  querele . Le  Nazioni  Neutrali  trafficando  con 
quelle  , che  fono  in  guerra  altro  non  fanno  , che  fer- 
virfi  del  loro  incontraitabile  dritto.  Le  confeguenze  pof- 
fibili  delle  noftre  giufte  , innocenti  , e legittime  azioni 
non  debbono  trattenerci  dal  farle;  almeno  non  v’èper- 
fona  che  ha  autorizzata  a proibircelo  . Allorché  nel  ca- 
vare un  pozzo  nel  mio  fuolo,  io  vi  attiro  quelle  vene 
d’  acqua  che  avrebbero  altrimenti  avuto  il  loro  corfo 
nelle  terre  del  mio  vicino  : ficcome  io  fo  ufo  del  mio 
dritto,  cosi  non  fo  affatto  ingiuflizia  ad  eflò  mio  vici- 
no, il  quale  non  ha  alcun  dritto  d’ impedirmi  che  io  ca- 
vi il  mio  pozzo.  Tale  fi  è la  decifione  dei  Giurecon- 
fulti  Romani  , ed  è la  medefima  della  Tana  Ragione. 
11  dirfi  che  noi  fiamo  autorizzati  ad  impedire  un  tal 
Commercio,  perchè  fortifica  la  parte  avverfa  , e mette 
il  nemico  in  iftato  di  continuar  la  guerra  è un  impu- 
tare a qualcheduno  un  azione  , di  cui  egli  non  è ca- 
gione che  per  accidente  : è un  imitare  la  follia  di  Gneo 
Pifone  , il  quale  fé  condurre  al  fupplizio  un  povero 
Soldato  , perchè  a cagione  di  un  falfo  fofpetro  della  fua 
morte  era  flato  condannato  un  altro  Soldato  accufato  di 

aver- 
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averlo  uccifo  . Io  ri  fo  morire,  diceva  quello  ftra vacan- 
te Giudice  , perchè  tu  Jei  In  cagione  , per  cui  U tu» 
compagno  ha  ricevuto  la  morte  (li. 

£ poi  fé  alcune  intraprefe  di  uno  Stato  diventano 
di  pregiudizio  ad  un  altro  , non  per  quello  fi  poiìóno 
impedire.  La  Spagna  negli  ultimi  anni  ha  flabilito  mola- 
te fabbriche  , e delle  manifatture  in  lana  , ed  in  feta, 
che  cagionano  ai  Frane efi , Ingleii  , e ad  altre  Nazioni 
delle  perdite  confiderabili , perchè  non  poflbno  più  tan- 
to fpacciare  le  loro  mercanzie , come  prima  in  quel  Ra- 
gno . Ma  chi  v or  rii  follenere  che  quelle  Nazioni  hanno 
per  quello  danno  acqtiillato  il  dritto  di  proibire  agliSpa- 
gnuoli  lo  ftabilimento  di  quelle  nuove  fabbriche, e ma- 
nifatture ? Quelli  non  fanno  torto  a nell  uno  quando  li 
fervono  del  loro  diritto.  Lo  liabilimento  delle  Compa- 
gnie Orientali  in  Danimarca  , e nella  Svezia  ha  recato 
gran  pregiudizio  alia  Compagnia  Orientale  d’  Olanda, 
perchè  quella  Jia  perduto  una  pane  confiderabile  del  fuo 
Commercio.  £ pure  gli  Stati  Generali  delle  Frovinci* 
Unite  non  hanno  potuto  ajuerelarfene  coi  Danefì  , t 
gli  Svedefi . Non  fi  feprebbe  intendere  come  la  guerra, 
che  è tra  due  Nazioni  polla  cambiare  la  feccia  degli  af- 
fari, e per  confeguenaa  i dritti,  e i doveri  de’ Popoli  » 
Che  fe  quelli  fommimllrafièro  armi  , e munizioni  di 
guerra  al  nemico  in  qualità  di-  Stato  farebbe  un  foccor- 
rerlo,  ed  ufeire  dalla  Neucraiitìt.  Ma  fe  ioifero  Nego- 
zianti , i quali  altr’  oggetto  non  hanno  che  il  guadagno^ 
e lo  vanno  a cercare  dove  fperano  di  trovarlo , la  colà  fe. 
rebbe  tutt’  altra . La  ipeculazione  cade  lui  biiogno  dei 
compratori  , e fupra  la  fcarfezza  di  certe  derrate  nei 

paefi 

(i)  Hubner  de  U Saint  dot  Salimene  Neutre s & I.  i.  cep.  i.  j;  4. 
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paefi  rtranieri . E come  in  tempo  di  guerra  Je  armi  , e 
munizioni  di  guerra  fono  afl'ai  ricercate  negli  Stati  dei 
Belligeranti,!  Negozianti  vele  portano  per  quegl’ iilelfi 
motivi  che  gl’ impegnano  a mandar  grani  nei  paefi  , do- 
ve la  cattiva  raccolta , o altri  accidenti  ne  fanno  accre- 
fcere  il  valore  (i). 

Citi  difende  la  libertà  del  Commercio  oltre  a que- 
lle, ragioni  ricorre  anche  alla  lloria,e  la  vedere  che  le 
Nazioni  marittime  di  tutt’ i fecoli  fon  rimafte  d’accor- 
do fulla  medefima.  Gli  antichi  non  hanno  quafi  avu- 
ta idea  di  quello  , che  noi  chiamiamo  Contrabbando 
di  guerra , almeno  nel  fenfo  , in  cui  oggi  quella  paro- 
la s’  intende  . I Romani  , che  portavano  viveri  ai  ne- 
mici dei  Cartaginefi  , c furono  preli  da  quelli  , furono 
rertituiti  ad  illanza  degli  llelsi  Romani  (2) . Ad  ecce- 
zione delle  munizioni  da  guerra,  o da  bocca,  delibate 
per  le  Piazze,  Campi,  ovvero  luoghi  aflediati , blocca- 
ti , o invertiti,  gii  Stati  Belligeranti  dei!’ anticSTt'a  rare 
volte  mettevano  degli  ortacoli  alla  libertà  del  Commer- 
cio dei  Neutrali . In  fatti  Demetrio  , fcorrendo  f Attica 
col  fuo  efercito  , e volendo  prendere  Atene  colla  lame,' 
appefe  il  padrone  , ed  il  Piloto  di  una  Nave  , che  vit 
portava  il  grano,  e per  quella  via , atterrendo  gli  altrij 
» impadronì  delia  Città  (3).  --  - • “ 

Non  fi  è mancato  nei  fecoli  di  mezzo  di  adottare* 
le  fteflfe  mafsiroe,  le  quali  favorirono  i Mercanti  e nel 
tempo  di  pace  , e nei  tempo  di  guerra . Nella  guerra 
tra  Edoardo  1.  Re  d’Inghilterra,  e Filippo  il  Bello  Re 
di  Francia  fi  convenne  che  i Mercanti  follerò  liberi , ed. 
. . . . im- 

(1)  La  liberti  de  la  Nav'tgaiion  eie.  ib.  §.  di.  & di. 

(0-  Potyb.  itb.  e.  8$..  , . 

(j)  Plutareh.  in  Dtmetr.  „ 
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immuni  nei  loro  Commercj  , accordando  ad  efsi  deile 
tregue  , che  fi  chiamavano  Sufferentia  Guerra . L’  uno  , 
e 1’  altro  Principe  concedeva  quelle  fofferenze  , e giu* 
dicavano  delie  controvenzioni  fecondo  le  leggi  Mercan- 
tili , e la  forma  della  fofferenza . Seldeno  ( 1 ) ci  parla 
di  quelle  tregue,  per  cui  l’Ifole,  che  giacciono  nel  li- 
do della  Normannia  per  un  antico  privilegio  dei  Re 
d’  Inghilterra  , anche  in  tempo  di  guerra  , aveano  il  libe- 
ro Commercio  coi  Mercanti  di  tutte  le  Nazioni , tanto 
forellierì  , quanto  Nazionali  , tanto  amici , quanto  ne- 
mici , fenza  che  poteflero  ricevere  alcuna  oftilità  ( 2 ). 
Cosi  fi  penfava.  in  quei  tempi , ficcome  in  apprelfo  non 
fi  cefsò  di  aver  in  certe  occafioni  le  fteflè  idee . 

In  filtri  l’Olanda  nel  1438.,  eflendo  in  guerra  con 
Lubecca  , ed  altre  Città  del  Baltico  , per  le  frequenti  de- 
cifioni  del  fuo  Senato  tenne  per  legge  che  le  merci  de- 
gli amici  ritrovate  nelle  navi  nemiche  non  fofl'ero  di 
buona  preda . La  fielTa  idea  fi  ebbe  in  Danimarca  quan- 
do nel  1 5p7-  (pedi  all’  Olanda  per  vindicare  la  libertà 
della  navigazione,  e del  Commercio  colla  Spagna,  che 
era  in  guerra  cogli  Olandefi . La  Francia  fempre  pernii- 
fe  la  fteflà  libertà  ai  Neutrali  coi  fuoi  nemici  , purché 
le  merci  non  fofiero  iftromenti  di  guerra , nel  qual  ca- 
fo  era  ai  Francefi  pennellò  di  prenderle  , e pagarle  a 
giufto  prezzo  come  apparifce  dall’Editto  del  1684.  (3). 
Nel  1631.,  in  tempo  della  guerra  Germanica , il  Re  di 
Svezia  Gullavo  Adolfo  , per  confervare  la  libertà  del  Com- 
mercio , confermò  con  fe vere  pene  ai  Mercanti  il  libero 
acceifo  alla  fiera  di  Francfort  ed  il  ritorno.  Tanto  ri- 
* fpetto 

(1)  Pr  demin.  mar.  li 6.  2.  cap.  27. 

(2)  Marquurd.  de  jur.  mere.  IH.  t.  tap,  ! 6,  n.  10.  & 11, 

(3)  Croi.  ib. 
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fpetto  adunque  fi  ebbe  anche  in  mezzo  alle  guerre  al 
Commercio,  che  i Mercanti  , non  altrimenti  come  fe 
follerò  Ambafeiatori  , erano  inviolabili  T i) . lo  non  paf- 
fo  più  avanti  perchè  nel  breve  dettaglio  , che  ho  lit- 
io delle  controvertìe  agitate  fino  ai  giorni  noftri  , e 
aU’ultime  guerre  , ho  accennato  il  Tenti  mento  delle  Na- 
zioni , che  , efl'endo  neutrali , credevano  che  non  fi  do- 
vea  impedire  il  loro  Commercio. 

Quando  dunque  le  Nazioni  hanno  cosi  penfito , 
fu  piuttoflo  un  effetto  della  potenza  , e dell’  ambizio- 
ne , che  della  giudizio  Romana , allorché  il  gran  Pom- 
peo nella  famola  guerra  col  Re  del  Ponto  pofè  i Cu- 
ftodi  al  Bosforo  per  punire  colla  morte  quei  Mercan- 
ti , che  vi  navigavano  per  farvi  il  Commercio  (2). 
Quello  è 1’  unico  fatto  che  fi  ritrova  nell’  Antichi- 
tà contro  al  Commercio  dei  Neutrali  nel  fenfo  , con 
cui  noi  l’ intendiamo  . Quello  dei  Romani  , e dei  Car- 
taginefi  fubito  fu  rifoluto  a favore  di  un  tal  Commer- 
cio. Quello  di  Demetrio  riguardava  una  piazza  affedia- 
ta  . Le’ leggi  Romane  proibirono  di  provvedere  i nemiJ? 
ci  di  armi  , cavalli  , denaro  , e di  quanto  poteva  edere 
ad  elfi  di  utile  . Noi  ne  abbiamo  citato  le  difpofizioni 
nei  titoli  corri fpondenti  , ma  quella  proibizione  non  fi 
eflendeva  fuori  dei  Sudditi  dell’  impero , e non  parlava 
dei  Neutrali  coi  nemici  del  Popolo  Romano  . 

Questa  ragione  dei  Belligeranti  , e che  ora  ha  prefo 
cosi  profonde  , ed  eftefe  radici , è nata  nei  Tee  oli  di  mezzo 
in  occafione  delle  guerre  fagre , o fia  delle  Crociate  . lo 
ho  patiatu  in  altro  luogo  della  Bolla  di  Alelfandro  Illf* 
che  proibiva  di  portare  agl’  Infedeli , e ai  Saraceni  ara 
Pur. /.Tom./.  Lll  mi, 
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mi,  ferro,  legno  di  coftruzione  per  le  galere  fono  pe- 
to» di  fcomunica  ,■  confilcazionc  di  beni,  e fchiavitù . Ho 
parlato  anche  di  quelle  d’ Innocenzo  HI.  , e Clemente  V., 
che  k rinnovarono.  Nicola  V. , e Cillifto  HI.  imita- 
rono 1’  il  ledo  efempio  quando  i Portoglieli  fotto  il  Re- 
gno di  Aitonfo  I.  fcuoprirono  la  Guinea  , e gli  altri 
pueli  dell’  Africa  , che  erano  incogniti  , e fi  lufingirono 
di  trovarne  degli  altri.  Erti  proibirono  colle  loro  Bolle 
del  1454.  , e 1455.  di  portare  agli  abitanti  infedeli  di 
quefi  paefi  ferro  , armi , legni  per  la  coftruzione  dei  va- 
gelli , ed  altri  iftromenti  proprj  all’  attaccò  , e alla  di- 
fefa  fotco  pena  di  fcomunica  agl’  Individui , e d’  inter- 
detto  alle  Citta  (i)-. 

Le  Potenze  d’Europa  fi  fottopofero  a quelle  leggi, 
come  quelle  , che  aveano  per  oggetto  il  bene  della  Chiefi, 
e della  Religione  , ed  erano  emanate  dal  Capo  dei  Criftiani, 
e di  qua  i Belligeranti  prefero  1*  efempio  , e l’occafione  di 
eftenderc  i loro  dritti  , e trufferò  il  coftume  di  proibire 
alle  Nazioni  neutrali  di  portare  ai  loro  nemici  mercan- 
zie, che  potrebbero  efi'ere  utili  per  la  guerra,  con  mi- 
nacciarne la  confifca  itvcafo  di  contravenzione  . Come  il 
Papa  l’avea  proibito  riguardo  agi’ Infedeli , anche  con  ar- 
mi fpirituali  , perchè  quelli  non  fe  ne  avvaleffero  contro 
ai  Criftiani;  così  i Principi  per  l'ifteflà  ragione  con  .ir- 
mi temporali  lo  proibirono  ai  Neutrali  , affinchè  i loro 
nemici  non  fe  ne  avvaleftèro  contra  di  elfi.  E l'elerci- 
zio  di  quello  dritto  è flato  d’ allora  in  poi  tanto  meno 
contrariato  , che  le  Nazioni  Europee  1’  hanno  adottato 
come  un  principio  generale  nei  Trattati  di  Commercio 
conchiufi  tra  loro  fino  ai  giorni  noilri . Non  vi  è I rat- 
' tato 

(1)  Ray’ioU.  in  C 011  in.  Ann j!.  Btrtnl^Tom.  18.  aà  nn.  1454  1 ^ 
J455.  ».  7.  9.  ♦ ■* 
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tato  in  cui  non  fi  faccia  il  catalogo-  della  mercanzie  di 
contrabbando.  Ecco  l’origine  di  cucilo  dritto , nato  in 
tempo  dell'  cuore , e dell’ ignoranza  del  Dritto  delle  Ges- 
ti , che  furori  caufa  che  gli  Stati  , e le  Nazioni  neutra- 
li , mal  conofcendo  i loto  dritti , loflrirono  tante  usur- 
pazioni fopta  la  loro  fovrannà  (i)  . 

Altri  perù  hanno  voluto  che  la  guerra  efiga  qual- 
che cofa  di  più  dai  popoli  Neutrali . Non  fi  iou  con- 
tentati di  fargli  aftenere  da  ogni  Commercio  con  un 
porto  aflediato,  o bloccato, come  penfarono  gli  antichi: 
ne  hanno  dedotto  che  debba  ellèr  loro  egualmente  proi- 
bito di  portare  alcuna  forta  di  munizioni  di  guerra  in 
neflùn  porto  del  dominio  del  Nemico,  in  confluenza 
li  è dato  il  nome  di  contrabbando  di  guerra  a tutte  le 
derrate  crude  ,o  manipolate  di  quella  fpecie  , effondendoli 
per  quella  via  i rigori  del  dritto  della  guerra.  Nel  pro- 
greflo  de’  tempi  , ed  a mifura  che  lo  fpirito  di  Com- 
mercio fi  è refo  dominante  nei  Governi , fi  è data  al- 
tresì una  maggiore  elleulione  al  lignificato  di  un  tal  ter- 
mine : e finalmente  fi  è andato  tant’  oltre  che  il  Com- 
mercio , ed  indullria  di  alcuni  popoli  Neutrali  fi  trove- 
rebbero in  gran  parte,  legittimamente  ridotti  al  niente, 
almeno  durante  la  guerra  , fc  il  dritto  delle  Genti  ra- 
tificane effettivamente  quel  che  da  taluni  a giorni  no- 
•*»  s’uriigna  iu  qu«ft‘  oggetto. 

Io  aon  vorrei  dir  tatuo  , ma  ecco  il  difeorfo  di 
coloro  i che  voglioso  rellrmgere  quell’  incontra  (labi  le 
•dritto,  che  hanno  1 Popoli  pacifici  di  continuare,  il  loto 
Commercio.  Vi  è una  cola  pur  equa  dell’  equo:  vi-.è 
ut»  cofa  più  favorevole  del  favorevole  : vi  è una  cofa 
oiù  utile  deli*  utile . 11  dritto  del  Commercio  è cofa 

Lll  i equ*, 
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equa  , ma  è cofa-  più  equa  il  confervar  la  propria  fai- 
vezza  . La  faiute  del  popolo  , che  verrebbe  ad  edere 
in  pericolo  1«  non  vi  folle  Contrabbando  di  guerra , vie- 
ne dalla  Natura , quando  il  Commercio  viene  dal  dritto 
delle  Genti  5 quello  appartiene  ai  privati  , e quella  ai 
Regni  (1).  La  mercatura  adunque  dee  cedere  al  Regno, 
1’  uomo  alla  natura  , il  denaro  alla  vita  , il  pubblico 
dee  prevalere  al  privato  (a),  ficchè  non  dovrà  difpiace- 
rc  ai  Mercanti  di  vedere  interrotto  il  loro  Commercio 
per  qualche  tempo  , quando  uno  Stato  ne  riceve  per 
quelto  dei  gran  vantaggi  . Quella  è la  gran  ragione  , è 
la  perpetua  ragione  nella  Città  , quando  li  proibifee  a 
qualcheduno  di  far  quel  che  vuole,  ne  Refpubltca  quid 
detrimenti  captata  quella  ragione  dee  valere  anche  nei 
calo  prefente  (3).  «•ai''’ 

Cile  le  oltre  a quelle  ragioni  generali  fe  ne  volef- 
fe  qualcheduna  , che  più  fi  av  vie  inaile  al  cafo  , ecco 
quella , che  vengo  a proporre . Quando  io  fono  in  guer- 
iw  con  una  Nazione  ho  il  dritto  di  privarla  di  tut- 
to ciò  che  può  metterla  in  iltaro  di  reliltermi  , e dt 
nuocermi  . Qui  il  dritto  di  neceflità  fpiega  tutta  la 
fua  forza  . Quelto  dritto  mi  garantire  ad  arredar  tut- 
te le  colè  appartenenti  alla  guerra  , ohe  1 popoli  Neu- 
trali portano  al  mio  nemico  . lo  non  mi  oppongo 
al  loro  dritto:  io  eferciro  il  mio  e fe  i noftri  drit- 
ti li  urtano  e fi  ianno  un  danno  fcambievoie  , que- 
llo è efietto  di  una  inevitabile  neceflità.  Quando  10  a f« 
fedio  una  Città , colla  quale  un  altro  fa  un  ricco  Com- 
mercio , io  gli  lo  danno  , 10  gli  cagiono  delle  perdite , 

, ma 

(0  Siberie.  Geni,  de  fare  Bt’.l.  lìb.  cpp.  i.  J.'J. 

(})  t.  un.  S fri-  Coi.  tu  caditc.  foli.  I.  Lucius  in  pr.  ff.  dt  evìff. 
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ma  quello  è fenza  difegno  di  nuocergli  : io  non  gii  fo 
ingiuria,  perchè  mi  avvalgo  de’ miei  dritti  (i)  . 

Vi  è una  Piazza  bloccata,  o invertita  : i difenfori  per 
mancanza  di  vettovaglie  , di  munizioni  da  guerra  , e di 
altri  comodi  , e neceflità  della  vita  fon  pronti  ad  arren- 
derli : debbo  io  permettere  che  fotto  gli  occhi  miei  una 
nave  mercantile  provegga  al  bilògno  de’ miei  nemici,  e 
cosi  renda  vana  e la  fpelii,e  la  lunga  mia  l'atiga,eper 
confcguenza  più  lunga  , più  fangdkiofa  , e più  ortinata 
la  guerra?  Non  avrò  dritto  d’  impedir  colla  forza  che 
quella  Nave  non  mi  rechi  un  danno  forfè  non  riparabi- 
, le, -io  che  in  forza  della  mia  neceffaria  difefa  ho  1’  al- 
tro d’impedire  ogni  via  , per  cui  il  Nemico  li  faccia , 
e più  oilinato,  e più  forte?  Sia  vero  che  la  Nave  dei 
popoli  amici  abbia  il  dritto  naturale  di  vender  le  fue 
merci  , a chi  più  le  piace  ; ma  non  ho  io  il  dritto  na- 
turale dalla  mia  parte  d’impedir  tutto  ciò  che  pone  o-i  • 
ftacolo  alla  mia  necetìària  difefa?  Dovrò  io  forfè  , rifpet- 
tando  la  libertà,  e l’indipendenza  del  popolo  amico , fa* 
grificar  la  vita  di  molti  uomiui  , e comprar  la  vittoria 
con  molto  fangue  che  fenza  1’  arrivo  di  quella  Nave  avrei 
potuto  rifparmiare  ? lo  noi  farò  certamente  , e ficcome 
nel  cafo  dell’  ellrema  neceflità  , di  cui  io  folo  fono  il 
Giudice  , attacco  fenza  taccia  d’  ingiufto  la  proprietà 
dell’amico  per  evitare  un  danno,  che  altri  menti- non  po- 
trei riparare,  cosi  attacco  fenza  ingiuftizia  l’indipenden- 
za degli  Amici , e quell’  attacco  più  all’  infortunio  , ed 
alia  legge  della  necci  fini  che  alla  voglia  di  nuocere  , e 
alla  prepotenza  fi  dee  attribuire  (a). 

-♦  ’ Ve-  | 

'(i)  Vatttl  Droit  dei  Gens  lem.  3.  liv.  $.  ci.  j.  III. 

(i)  Lamprede  dai  Commercio  de'  popoli  Neatraji  in  lampo  di  guèrra 
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Veramente  quella  controversa  è dibattuta  tra  i 
Popoli  , e tra  gli  Scrittori  con  ragioni  cosi  probabili 
dail’uaa,  e dall’ altra  parte  , die  pare  che  1’ i Hello  drit- 
to delle  Genti  venga  a collifione  (i).  Nell’ dame  dei 
dritti  dei  Neutrali,  e di  quelli  dei  popoli  in  guerra  for- 
gono  due  concisioni  direttamente  contrarie , ma  veriill- 
mc  . La  prima  permette  ai  Neutrali  di  portare  al  nemico 
in  linea  di  merce  qualunque  genere  di  vettovaglia  , c 
di  munizione  di  guc#a  . La  lecouda  permette  al  Belli- 
gerante d’  impedire  ai  Neutrali  il  tralporto  delle  vetto- 
vaglie , e delle  munizioni  di  guerra  al  Tuo  nemico . 
Nell'incontro  di  quelle  due  maliime  tutti  vanno  ad. urta- 
re, licchè  l'una  dillrugge  l’altra,  e nalcono  delle  coli- 
tele , e degl’  inconvenienti  . Quelli  fon  quelli  , che  li 
debbano  evitare,  ed  a tal  oggetto  tanto  li  è fcritto,  e 
tanto  fi  è combattuto.  Che  cola  adunque  li  è fatto?  Per 
mettere  limiti  a quoti’  inconvenienti  , e di  laiciar  luf- 
fiftere  la  liberà  del  Commercio  per  la  Nazione  Neutra- 
le , quanto  i dritti  della- guerra  lo  polfono  permettere, 
vi  fono  alcune  regole  1’  ollervanza  delle  quali  li  è con- 
venuta generalmente  in  Europa  (a).  . . ^ 

La  maflìma  generale  fi  è di  diltinguerc  attentamen- 
te le  mercanzie  comuni  , che  non  hanuo  rapporto  alia 
guerra  da  quelle,  che  vi  fervono  in  un  modo  particola^ 
re . Il  Commercio  delle  prime  dee  efier  libero  : non  cosà 
quello  delle  feconde . Ma  ecco  le  controverlie  per  co* 
nofeere  l’une,  e l’ altre-,  perchè  alcune  non  iafeiauo  di 
«fière  equivoche.  Portiamo  la  fpada  per  oroamento,  « 
ce  ne  ferviamo  per  punire  i delinquenti;  1*  polvere  ci 
ferve  per  togliere  la  vita  , e per  divertimento  , e per 
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fcgno  di  pubblica  allegrezza,  e pure  1*  una , e-i'altra  è 
contrabbando  di  guerra  (i)..  La  materia  atra  da  per  fe  alla 
guerra  è contrabbando,  ma  non  già  quella,  che  è ma- 
teria delle  cofe  di  contrabbando,  perchè  non  v’ è ma- 
teria , della  quale  non  fi  può  fabbricare  qualche  cofa 
atta  alla  guerra  . 

Qualche  volta  la  materia  delle  navi  è contrabban- 
do fe  il  nemico  ne  ha  bifogno  , e fenza  il  legno  di  co- 
ftruzione  non  lì  può  far  la  guerra  con  vantaggio  . Que- 
llo però  dee  edere  proibito  efpreflamente  . Così  l’Olan- 
da nelle  guerra  , che  dichiarò  al  Portogallo  a 31.  De- 
cembre  1057.  dopo  aver  proibito  nel  Mannèllo  (z)  di 
trafportarvi  quelle  cofe  di  contrabbando  y che  fono -ri- 
putate per  tali  da  tutti  i Popoli , proibifee  anche  la  mer- 
canzie delle  navi  { 3 ) , perchè  il  Portogallo  per  la  via 
del  mare  poteva  offenderla.  La  flefla  ragione  1’  indulto 
ad  unir  la  materia  delle  navi  cogl’ iftrumenti  della  guer- 
ra nel  Manifeflo  de’  5.  Decembre  1Ò52.  (4)  contro  alilu- 
ghilterra,  ed  in  quello  de’  p.  Marzo  itf8p.  contro  alla 
Francia  . Così  una  ragione  particolare  rende  contrabban- 
do una  mercanzia  , la  quale  per  altro  fecondo  le  leggi 
generali  non  farebbe  tale.  - .t 

Gran  controvcrfia  vi  è fiata  intorno  al  tabacco  , 
tra  gli  Spagnuoli  , ed  Ingleft  . I primi  prefero  una  na- 
ve -Inglefe  che  n’ era  carica,  e la  contarono  traile  mer- 
canzie  di  contrabbando , perchè  dovea  confiderarft  come 
una  vettovaglia  , o almeno  come  una  cofa  , che- allun- 
gava il  contorno  dalle  vettovaglie , e perciò  dovea  con- 
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fifcarfi  per  U flefla  ragione  , che  confifca  il  fale,  che  con- 
ferva le  vettovaglie  dalla  putrefazione . Gl’  Inglefi  la 
pcnfarono  diverfamente  , perchè  quell’erba  non  nodriva. 
Ma  nei  Tribunali  marittimi  di  Spagna  fu  giudicata  di 
buona  preda  , ficchè  fdegnatifi  gl’  Inglefi  concedettero  le 
lettere  di  rapprefaglia  per  rifarcirfene  (j).  Bynkersoek  lì 
dichiara  per  gl’Inglefi:  Eineccio  (2)  la  fentirebbe  a favor 
degli  Spagnuoli;ma  il  primo  che  non  fapeva  fe  quella 
controversa  era  andato  in  fumo  , cita  un  Trattato  del 
1574.,  dove  il  tabacco  fi  annovera  traile  mercanzie  li- 
bere . Anche  fi  è dibattuto  fc  i foderi  delle  fpade  per 
effere  di  promifcuo  ufo  fieno  controbbando . Bynkersoek  (3) 
cita  Petrino  Belli  (4)  che  foltenne  di  non  lo  elfere  : cita 
Zoucheo  (5)  che  riferifcc  le  ragioui  a favore  , ed  in  con- 
trario , e nulla  decide , ed  egli  li  determina  a metterle 
fra  i controbbaudi . Kuriche  , (6)  che  ci  racconta  anche 
quella  difputa , e che  fi  rifolve  per  lo  controbbando  ofler- 
va  che  nel  Trattato  del  1662.  traila  Francia  e le  Pro- 
vincie Unite  (7)  cosi  fi  folfe  anche  riabilito  (8) . ♦ 

J1  Pcnfionario  de  Witt  nella  fua  lettera  del  di  14. 
Gennaro  1654.  conviene  che  farebbe  contrario  al  dritto 
delle  Genti  di  voler  impedire  alle  Nazioni  Neutrali  di 
portar  grano  al  paefe  nemico  , ma  dice  che  fi  può  im- 
pedire il  trafporto  degli  attrezzi  , e di  quanto  può  Ser- 
vire all’  equipaggio  dei  vafcelli  di  guerra.  Ma  la  Re- 
-v  ’ gina 

(1)  Zouchtus  part.  2.  dt  jure  f terni,  feti.  8.  gu.  12.  Marguard.  ib. 
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gina  Elifabetta  nel  7557.  non  volle  permettere  ai  Po- 
lacchi, e ai  Danefi  di  portare  in  Ifpagna  dei  viveri,  e 
molto  meno  deile  armi  , dicendo  che  fecondo  l’ ordine 
della  guerra  è permeilo  di  domare  il  fuo  nemico  colla 
fame  per  obbligarlo  alla  pace  . Le  Provincie  Unite  pe- 
rò obbligate  a maggiori  riguardi  non  impedivano  all* 
altre  Nazioni  di  efercitare  ogni  Torta  di  Commercio  col- 
la Spagna.  Ma  intanto  nel  1 646.  le  fieflè  Provincie 
Unite  pubblicarono  un  Editto  proibendo  ai  loro  Suddi- 
ti , ed  anche  alle  Nazioni  Neutrali  di  portare  in  Ifpa- 
gna  viveri  , e altre  mercanzie  per  la  ragione  che  gli 
Spago  aoli , dopo  avere  fatto  un  apparenza  di  Commercio 
tirati  prelfo  di  loro  i vafcelli  ftranieri  , li  ritenevano , 
e fe  ne  fervi  vano  per  la  guerra  . E per  quella  caufa 
1’  Editto  dichiarava  che  i confederati , andando  ad  afie- 
diare  i porti  dei  loro  nemici,  farebbero  buona  preda  dei 
Vafcelli,  che  vi  vedrebbero  andare  in  quei  paefi  (1). 

Che  fe  ci  rivolgiamo  ai  Trattati  non  vi  troveremo 
uniformità  in  quelle  materie  o naturali , o artificiali , che, 
tali  quali  fono,  non  fervono  direttamente  agli  ufi  della 
guerra,  ma  poflòno  bensì  coll’arte  , e col l’induflria  ridurli 
a tal’  effetto.  Tali  fono  per  efempio  il  Nitro,  il  Zol- 
fo, il  Ferro,  il  Piombo,  il  Rame  , la  Canape , la  Tela 
da  vele  , la  Pece , il  Legname  da  collruzionc  , gli  Al- 
beri da  Nave,  e cofe  limili, ^ed  anche  la  Vettovaglia, 
ed  il  Denaro  , che  Tempre  è fiato  riguardato  come  il 
nervo  della  Guerra  . In  fatti  nei  due  Trattati  traila  Spa- 
gna, e la  Francia,  l’uno  del  1*04. , e l’altro  del  162  p, 
fi  trova  proibito  il  denaro,  e le  vettovaglie,  il  Mini- 
fiero  di  Francia  nel  Trattato  del  11*55.  colle  Città  An- 
Par.I.Tom.l.  Mmm  feati- 

(1)  Cw.  Ufi.  iu  irtuUit  dtt  Pa/s  B*r  liv.  6.  & jj,  ['ititi,  ih. 
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featiche  non  riguarda  il  grano  , e le  vettovaglie  come 
merce  proibita.  Nel  Trattato  trallTnghilterra  , e lg  Sve- 
zia nel  1661.  il  denaro  > e le  vettovaglie  fon  merci 
proibite  ; ma  poi  quelle  Potenze  nel  Trattato  colle  Pro- 
vincie Unite  dal  1Ò74.  tolfero  dal  numero  delle  merci 
di  contrabbando  le  vettovaglie  , ed  il  denaro  . Luigi  XIV. 
liipulò  colla  Regina  Anna  nel  1713.  che  non  erano  con- 
trabbando le  tele  , e legnami  atti  a fabbricare  , rillora- 
re , ed  attrezzar  le  navi , pece , catrame , cordame  ; e nel 
1725.  Carlo  VI.  Imperadore,  e Filippo  V.  Re  di  Spa- 
gna le  dichiararono  di  contrabbando.  Lafcio  altri  el’em- 
p j per  non  efl'er  lungo  , c nojofo . 

Ecco  adunque  alcune  mercanzie  dichiarate  di  con- 
trabbando per  ragioni  particolari  > e per  le  circollanze  , 
o per  la  divella  maniera  di  penfare.  Bifogna  perciò  in 
quello  dare  altre  regole  , oltre  alla  generale , che  fi  è 
data  più  l'opra.  Io  non  intendo  di  entrare  nel  vallo  cam- 
po della  neutralità  , e trattare  dei  doveri  che  hanno'  i 
Principi  neutrali  verfo  i Principi  guerreggiami  , e di 
quelli  verfo  i neutrali  . Sarebbe  quello  un  argomento 
troppo  eltefo  , e che  meriterebbe  un  Trattato  piuttollo 
che  un  titolo . Adatterò  folamente  a quella  queilione 
le  nozioni  generali , e diflinguendo  dritto  da  diritto 
mercanzie  da  mercanzie  , tenterò  una  llrada  donde  poter- 
ne ufeire  in  mezzo  a tante  dubbiezze  , e a tante  con» 
troverlìe. 
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LE  Potenze  Neutrali  domandano  per  la  navigazione, 
e Commercio  dei  loro  Sudditi  in  tempo  di  guer- 
ra una  liberti  quafichè  intiera . Le  parti  Belligeranti  la 
contrattano , e la  ricufano , pretendendo  di  reftringerla,  e 
di  non  farla  correre , come  camminava  in  tempo  di  pa- 
ce . Tutte , e due  ne  appellano  al  Dritto  delle  Genti , e 
cosi  l’uDa,  come  altra  crede  di  trovarvi  una  decifione 
favorevole.  Ma  come  fu  quello  Dritto  delle  Genti  pof- 
fono  nafcere  degli  equivoci  , prendendofi  ora  in  un  feQ- 
fo  , ed  ora  in  un  altro , fari  Tempre  ueceffario  di  filar- 
ne l’idea,  e toglierne  quella  dubbiezza,  di  cui  potrebbe 
eflere  fufcettibile . Quando  le  nozioni  lòfl'ero  vaghe,  ed 
indeterminate  , la  quellione  non  fi  potrà  mai  rifolvere 
in  una  maniera  che  ci  poflà  convincere  , e foddisfare  . 
Le  definizioni  fono  quelle  , che  formano  nella  Geome- 
tria la  bafe  delle  propofizioni  , e delle  dimoflrazioni , e 
fe  non  fi  conviene  in  elle,  non  fi  potrà  dare  un  palio 
per  ifcuoprire  , e trovare  la  verità  . 

Le  leggi  fono  le  regole  , alle  quali  noi  fiamo  ob- 
bligati di  conformare  le  noltre  azioni  libere , o morali. 
Quando  effe  fi  conofcono  da  noi  per  mezzo  della  noltra 
ragione , e per  la  confiderazione  della  natura  morale  dell’ 
uomo  , fi  chiamano  Leggi  Naturali . Quando  poi  quelle 
leggi  naturali  ci  danno  il  potere  di  agire  d’  una  certa 
aflnMra , o di  non  agire,  quelto  potere  fi  chiama  Drit- 
to di  Natura.  Se  dunque  le  nollre  azioni  fono  confor- 
mi alle  leggi  naturali , o fia  al  potere  che  effe  ci  han- 
no di  agire,  fi  dice  che  fieno  conformi  alDritto  di 
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Natura . Quarte  leggi , che  applicate  a noi  fi  chiamano 
naturali  , applicate  agli  affari  degli  Stati  , o delle  Na- 
zioni , fi  chiamano  il  Dritto  delle  Genti . Hanno  quello 
nome,  perchè  le  Nazioni  confiderate  tra  loro  fono  per- 
itine morali , che  vivono  nella  libertà  naturale  , che  han- 
no i loro  affari  , i loro  intereffi  , che  fono  capaci  di 
obbligazioni , e di  dritti,  che  fi  coniiderano  nella  fode- 
ri umana  con  un  dritto  eguale  , e che  non  riconofcono 
altro  dritto  che  quello  della  Natura  quando  fi  tratta  di 
decidere  le  loro  controvcrfie  , e querele  . Il  Dritto  della 
Natura  adunque  applicato  agli  affari  delle  Nazioni  porta 
il  uorne  di  Dritto  Ùnivcrfale  delle  Genti , perchè  fi  emen- 
de fopra  tutt’ i popoli  della  terra  (i). 

Quando  poi  le  Nazioni  non  fono  d’accordo  tra  lo- 
ro in  certi  punti  , ed  in  vece  di  fperimentare  i loro 
dritti  per  la  via  dell’ armi,  lo  fanno  per  mezzo  dei  Trat- 
tati , anche  in  quelle  convenzioni  hanno  la  mira  , e fi 
regolano  colle  leggi  narurali , delle  Genti , e colle  ufan- 
ze , che  fi  praticano  tra  di  loro  . Ecco  una  nuova  fpe- 
cie  di  Dritto  delle  Genti , che  fi  chiama  Convenziona- 
le , o dei  Trattati  . Quello  Dritto  è un  Dritto  fecon- 
darlo , e particolare  delle  Genti . E’  fecondano , perchè 
non  rifulta  direttamente  , come  il  Dritto  univerfale  delle 
Genti  , dalla  natura  , c dall'  eflènza  medefima  delle  So- 
cietà Civili . Le  azioni  in  fe  medelìme  indifferenti  e 
moralmente  indifferenti  fono  propriamente  quelle  che 
formano  1’  oggetto  delle  fue  maffime  , e per  confeguen- 
ze  le  fue  leggi  non  rifultano  immediatamente  dalla  na- 
tura delie  cole , ma  fono  dettate  dai  bifognt  ausali  , e 
da  particolari  difegni  degli  Stati  comraeati . Quelle  non 

fa- 
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farehbono  leggi  fenza  la  volontà  delle  parti  \ e perciò 
quello  Dritto  I anche  un  Dritto  Particolare , perchè  le  Tue 
maflimc  non  poflono  obbligare  fe  non  le  parti  contra- 
enti , in  quanto  che  eflè  non  fon  fondate  che  fu  i Trat- 
tati, e purché  non  fieno  femplici  ripetizioni  delle  leggi 
dell’ umanità  . Cosi  quello  Dritto  Convenzionale  è anche 
Dritto  particolare,  ed  è diverfo  dal  Dritto  primitivo  ed 
univerfale,  cosi  riguardo  alla  fua  eftenfione  , che  alla 
fua  durata.  L’  Univerfale  riguarda  tutte  le  Nazioni  So- 
vrano del  Mondo,  conofciuto,e  incognito:  il  Conven- 
zionale ha  per  oggetto  le  azioni  naturalmente  indiffe- 
renti , e riguarda  quei  Popoli  , che  tra  loro  vi  fi  fono 
impegnati . Quello  è rillretto  fra  i limiti  della  Nego- 
ziazione , e quello  lì  eltende  fino  all’  idee  della  So- 
cietà Civile  (i). 

11  Dritto  delle  Genti  Univerfale , e quello  che  nafce  dai 
Trattati  fono  diverfi  dal  Dritto  delle  Genti  Particolare,© 
fia  Europeo . Quello  non  è immediatamente  fondato  fui 
Dritto  della  Natura  , ma  fopra  alcuni  principj  pofitivi  che  i 
Popoli  Criftiani  di  Europa  hanno  adottato  come  regola 
della  loro  condotta  , gli  uni  verfo  degli  altri.  La  Religione 
che  gli  ha  ridotti  da  lungo  tempo  in  una  fpecie  di  Società, 
il  Commercio  reciproco , e la  comunicazione , di  cui  è fori- 
gine , il  gran  numero  d’ affari , cosi  di  guerra , come  di 
pace  , accaduti  tra  loro,  e la  Negoziazione , e i Tratta- 
ti , che  ne  fono  fiate  le  confeguenze  : tutto  quello  ha 
infenfibilmente  ftabilito  molte  regole  , alle  quali  il  ta- 
cito confenfo  delle  Nazioni  ha  dato  un  autorità  legale, 
e da  quelle  tacito  confenfo  dipende  tutta  la  forza , e la 
Widità  del  Dritto  delle  Genti  Europeo  (2)  « 

L’efi- 
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L’efiflcnza  di  quello  Dritto  è indubitabile.  Vi  fo- 
no moiri  cottami , che  fi  otfervano  dalle  Nazioni  d’  Eu- 
• ' • • • » 
ropa  tanto  in  guerra  , che  in  pace  , e in  quello  il  di- 

llinguono  notabilmente  dai  Popoli  barbari  . Gli  Europei 
Crittiani  trattano  i loro  prigionieri  di  guerra  con  multa 
dolcezza . I Turchi  , ed  i Tartari  non  trattano  così  : 
ficcome  ancora  i Popoli  dell’  Afia  , e dell’  Atrica,  che 
riducono  i prigionieri  alla  condizione  dei  fchiavi  > e i 
felvaggi  d’  America  ne  fanno  un  patio . Ecco  dunque  N 
un  Dritto  delle  Genti  Afiatico  , Africano , e Americano 
aliai  diverta  da  quello  delle  Nazioni  d’Europa.  Quelto 
è didimo  dal  Dritto  Univerfalc  delle  Genti , perchè  , co- 
me è appoggiato  fopra  principi  politivi , e certi  uli , può 
cambiarfi  a (tatara  delle  circollanze  . Cosi  una  volta  la 
guerra  fi  dichiarava  per  mezzo  degli  Araldi  • ed  oggi  per 
mezzo  dei  Manifelli  : i Trattati  eran  confermati  coi  giu- 
ramenti ; oggi  colla  ratifica  dei  Sovrani  ; e perciò  que- 
llo Dritto  è foggetto  a cambiamenti  (t). 

Eltando  indubitabile  quello  Dritto  delle  Genti  Eu- 
ropeo , Dritto  fondato  tal  tacito  confenta  delle  fue  Na- 
zioni , fi  dee  vedere  come  polla  obbligare  , e come  polli 
provarfi . Quando  il  coltume  lia  generalmente  llabilito  in 
quello  Continente , e fia  indifferente  in  fe  licita  , e tan- 
to più  fe  folta  utile,  e ragionevole,  obbliga  tutti  que- 
gli Stati , che  lì  tappone  di  avervi  dato  il  confenta , e 
ne  fono  tenuti  all’  ollèrvanza  (ino  a che  non  abbiano 
dichiarato  di  non  volerlo  più  feguitare  . Ma  fe  mai  que- 
flo  collume  folle  ingiutto,o  illecito  , non  ha  alcuna  for- 
za , perchè  la  gran  legge  della  natura  è fempre  quella, 
che  dee  dominare  (2)  . Per  la  prova  di  quello  Dritto 

fi  dee 
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fir  dee  moftrare  che  !e  Nazioni  della  nóftra  parte  d?i  G1j- 
bo  hanno  dottato  gli  fleffi  principi  fenza  che  vi iia  Ha- 
ta alcuna  contradizione  , ficchè  non  fi  debbano  proda* 
re  cafi , dove  altre  Nazioni  fi  fono  oppolle  o con  prò*, 
teflo , o coll’  armi  alla  mano  , perchè  vi  manca  una 
qualità  eflfenziale,  che  è il  confenfo  (i)  . . 

La  domanda  intcrelfante  -che  fi  potrebbe  fare  a qua» 
fto  propofito  fi  è fe  mai  i Trattati  , che  formano  il 
Dritto  Convenzionale  fieno  proprj  a provar  il  Dritté 
delle  Genti  Europeo . Par  che  fi  dovette  decidere  di  nò, 
perchè  quelli  Trattati  fervono  a provar  le  pretenfioni  , 
e i dritti  delle  parti  , che  gli  hanno  conchiufo . Noi» 
poflbno  mai  da  elfi  nafcere  nè  obbligo  verfo  gli  altri , 
nè  prove  del  Dritto  d’  Europa . E pure  {£  i Principi , 
e gli  Stati  nei  Trattati  conchiufi  di  tempo  in  tempo  fra 
loro , hanno  talmente  adottato  certi  principi  a riguardo 
di  alcuni  affari  generali , che  non  fe  ne  trovano  dei  con- 
trae; à#'  alcuno  di  quell’  iftrornenti , la  loro  perfetta  con- 
formità’ proverà  un  ufo  generale  , e per  confeguenza  il 
Dritto  delle  Genti.  Ossi  in  tutti  i Trattari  tk  pace  fi 
trova  la  libertà  dei  prigionieri  di  guerra  flipulata  dal? 
una  , e dal!  altra  parte  . E’  quello  dunque  un  affare  d#s 
cifo  fecondo  il  Dritto  delle  Genti  Europeo  (2).  Cosi  in 
tutti  i Trattati  fi  dichiara  che  non  fi  pofiono  portar# 
le  mercanzie  alle  piazze  affidiate , e bloccate , ed  ale#» 
ne  ai  nemici  : fi  dee  dire  che  il  contrabbando,  di  guer- 
ra è decifo , quantunque  le  mercanzie , che  lo  formano 
non  fieno  l’ ifleffe . Ma  il  punto  generale  è rifoluto  fe- 
condo il  Dritto  d’  Europa  a favor  dei  Belligeranti . 

* * • •%  •'  Vi- 
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Vi  fono  però  Trattati , in  cui  fi  fono  adottati 
cip;  affai  differenti  nell’ifteffo  affare  . Se  dunque  quelli 
principi  fono  totalmente  opporti , 1’  uno  all’alrro , il  ©rit- 
to delle  Genti  ne  diviene  dubbiofo  , ed  incerto  . Ma 
ficcome  nelle  comuni  occorrenze  della  vita,  e degli  af- 
fari, fi  confiderà  come  regola  quello,  che  piè  fpeffo , • 
ordinariamente  accade  , e come  1’  eccezione  quel  che 
di  rado , e contro  all’  ufo  ordinario  ; un  principio  , che 
è ftabilito  nel  più  gran  numero  dei  Trattati  dee  effere 
riguardato  come  la  Regola , e quello , che  fi  trova  nel 
più  piccolo  numero  delle  convenzioni , come  l’eccezione. 
La  difputa  adunque  dee  eflere  decifa  fecondo  il  princi- 
pio convenuto  nel  maggior  numero  dei  Trattaci^^pfc 
pra  tutto  fe*  mai  quelli  fono  df'data  pÌùtoodattfca^*«l 
il  miuor  numero  di  data  antica.  In  quelle  riroóflanie 
lì  può  defumere  che  i 

. F ...  ix. 

chio  principio  per  j 
4o  cambiamento  di 
il  Dritto  delle  Genti  Europeo  (i)  . 

Se  chi  fi  rapporta  al  Dritto  delle  Genti' E 
non  è nello  flato  di  provarne  1’  efirtenza  in  un 
controverti to , e fe  quello  Dritto  è divenuto  dubbiofo, 
ed  incerto  per  la  maniera  contradittoria  come  i popoli 
hanno  peniato , ed  operato  in  fimili  cofe  , bi fogna  ri- 
correre al  Dritto  delle  Genti  Naturale,  ed  Univerfale. 
Allora  il  Dritto  delle  Genti  Particolare  , nulla  ordinando 
per  tppporto  alla  caufa  in  quellione , o effendo  dubbio- 
io  , ea  incerto,  non  ci  può  dar  ragioni  valevoli  per  la 
derilione  , e perciò  bifogna  regolarci  col  Dritto  delle 
Genti  Univerfale  , e coi  fuoi  principi  u'niverfalmente 
riconofciuti . La  Iteflà  regola  fi  dee  avere  in  una  con- 

tro- 
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trovcrfia  , dove  l’una  delle  Parti  fi  fonda  fulfantico  Drit- 
to delle  Genti  Europeo;  l’altra  fui  nuovo,  e che  non 
vanno  d’accordo  fulla  preferenza  dell’uno  , e dell’altro  (x). 

Così  quelle  tre  fpecie  di  Dritto  delle  Genti , l'U- 
niverfale  , il  Convenzionale  , ed  il  Confuetudinario 
compongono  tutte  infieme  il  Dritto  delie  Genti  pofi- 
tivo . Tutte  , e tre  procedono  dalla  volontà  delle  Na- 
zioni : 1’  Univerfale  dal  loro  confenfo  prefunto  ; il  Con- 
venzionale da  on  confenlò  efpreifo  : il  Confuetudina- 
rio da  un  confenfo  tacito.  È come  non  può  effervi 
altra  maniera  di  dedurre  qualche  dritto  dalla  volont'a 
delle  Nazioni  , non  vi  fon  che  quelle  tre  fpecie  del 
Dritto  delle  Genti  pofitivo  . Veggafi  Vattel  , che  non 
meno  nella  fua  Prefazione , che  nei  Preliminari  al  Dritto 
delle  Genti  ne  fviluppa  affai  bene  l' idea , ed  i principi . 
Veg  gali  ancora  l’Autore  della  Liberti  della  Navigazione, 
e del  Commercio  delle  Nazioni  Neutrali  in  tempo  di 
guerra,  che,  feguendo  la  dillinzione  di  Vattel , l’adatta 
più  da  vicino  al  cafo  nofiro  , e con  tutta  la  poflibile 
precifione,ficchè  può  ballare  per  farne  poi  la  decifione. 
Chi  poi  ne  voleffe  fapere  1’ origine  ricorra  a Grozio  (2), 
che  llabilifce  il  Dritto  volontario  delle  Genti , ed  a Sa- 
muele Coccejo  (3)  , il  quale  efpone  il  filtema  di  Gro- 
zio , e lo  combatte  facendo  nafeere  quello  Dritto  da  un 
errore  di  Triboniano  . Non  oliarne  lo  sforzo  di  quell’  in- 
figne  Autore  a me  piace  quella  diftinzione , e fulla  me- 
defima  appoggerò  le  mie  rifielfioni . 

Volendo  dùnque  efaminare  quelle  mercanzie  , che 
non  fi  poffono  tralportare  dai  Popoli  Neutrali  alle  Po- 
Pnr.I.Tom.I.  Nnn  ten-  , 

(0  Id.  ìb.  J.  IJ. 

(z)  In  Proleeom.  §.  17.  in  lib.  1.  cip.  I,  j.  13.  & 14.  Je  Jur. 
Bell.  & Poe. 

(3)  In  Dijf.  Protm.  4. 
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tenze  , che  fono  in  guerra  tra  loro  fecondo -il  Dritto 
Universe  delle  Genti , io  intendo  di  richiamarlo  a quel 
Dritto  Naturale  , che  obbliga  tutta  le  Nazioni  . Quel 
che  è permeilo  all’  una  farà  permeilo  anche  all'  altra , e 
quello,  che  è proibito  s’intende  per  l’una,  e per  l’al- 
tra . La  focietà  naturale  delle  Nazioni  non  può  fuflì- 
ftcre , fe  i dritti  , che  ciafcuna  ha  ricevuto  dalla  na- 
tura non  fono  riflettati . Quando  voglio  efamirjare  quel- 
le mercanzie  che  non  li  polfono  trafporrare  dai  Neutrali 
alle  Potenze  , che  fono  in  guerra  tra  loro  fecondo'il 
Dritto  Convenzionale  delle  Genti,  io  intendo  di  richia- 
marlo a quello  , che  li  trova  riabilito  in  tanti  Tratta- 
ti ; e quando  finalmente  voglio  far  1’  iftelfo  fecondo 
il  Dritto  Europeo , anche  mi  rivolgerò  agli  fletti  Trat- 
tati per  vederne  il  coltume  generale , fu  cui  li  fonda  un 
tal  Dritto.  Sentirò  dunque  la  voce  del  primo  per  boc- 
ca dei  piò  celebri  Maellri  del  Dritto  pubblico,  e quel- 
la degli  altri  due  per  mezzo  dei  più  folenni  Trattati  . 
Cosi  gli  Scrittori  , e le  Nazioni  faranno  i ficuri  , c i 
migliori  Juterpetri  dei  doveri  dei  Neutrali , e dei  Guer- 
reggiami. r.  , tfi  ’ 


JA  un  fillema  di  Giulti2ia  anche  trailo  llrepito  dell’ 
armi  . 11  fuo  libro  intitolato  De  J uro  Belli  lu  pubbli- 
cato nel  1588.  quarant’  anni  avanti  1’  opera  Celebre  di 
Grozio  De  Jure  Belli , (y Parts . Egli-parla  della  lio- 
fila queflione , e la  chiama  grande  , e difficile  , perchè 
combatteva  il  rigor  della  legge  coll'equità.  Egh  fognò 
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.in  certo  modo  la  llrada  al  rinomatiflìroo  Ugonejjrozio, 
il  quale  , Icrivcndo  con  maggior  eleganza  , ed  ornando  il 
fuo  Trattato  di  pellegrina  erudizione , non  fece  più  par- 
lare di  Gentile  . Grozio  anche  diede  le  fue  regole  , le 
quali  furono  eftefe  , dichiarate  , ed  in  parte  emendate 
dai  fuoi  Commentatori , e particolarmente  dai  due  Coc- 
cej , da  Putìemlorf,  da  Wolfio,  da  Barbeyrac,  e da  al- 
tri che  hanno  fcritto  dopo  di  lui.  Tutti*  quelli  ne 
hanno  dato  delle  brevilfime  nozioui  elementari . Byn- 
kerfoek , oltre  alle,  generali , parlando  nelle  fue  queitioni 
del  Dritto  pubblico  de  Jlatu  belli  inter  non  bofles  (x),nc 
ha  detto  qualche  cofa  in  particolare . Eineccio  nella  fua 
erudita  dillòrtazione  de  Navibus  ob  vetturini  veritarum 
tnercium  commijjis  ne  porge  ancora  qualche  idea. 

Vattel  nel  fuo  Dritto  delle  Genti  ne  fece  un  pie- 
col  dettaglio,  feguendo  Torme  di  Wolfio,  di  cui  fe  ne 
potrebbe  dire  il  Redattore  , facendolo  comparire  in  lingua 
francefe  con  velti  aliai  più  leggiadre  . Hubner , Atfellbre  nel 
Coniglio  del  Re  di  Danimarca  , è liato  il  primo,  che  più 
diflùfamente  d’  ogni  altro  abbia  ragionato  fu  quella  par- 
te del  dritto  pubblico  . Egli  avea  giù  dato  le  Rifleffio- 
ni  imparziali  fui  dritto  delle  Nazioni  Belligeranti  di 
con ff care  i Basimenti  neutrali  inferite  nel  Giornale  del 
Commercio,  che  fi  llampava  a Bruxelles.  Quelle  riflef- 
lioni  poi  produlfero  un  opera  De  laSaifte  des  Batimens 
neautres  , ou  du  Droit , que  ont  les  Nati  ons  Belligerante! 
d'  arre  ter  les  Navtres  des  peuples  amis  ftampata  all’  Aia 
nel  1759. , e che  ha  meritato  l’onore  di  elfer  tradotta 
in  Italiano . 

Quella  materia  è anche  maneggiata  da  Giovan  Ma- 
lia Lampredi  Fiorentino  Profdìòre  nell’  Univerfita  di 
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Pi fa  nella  fua  opera  intitolata  : Tbeoremata  furti  Pub  tiri 
Univerfaits  ftampata  in  Livorno  in  tre  tomi  nel  1778. 
Comparve  nell’  anno  1780.  La  Liberti  de  la  Naviga- 
tion , Ó’  du  Commerce  des  Nations  Neutra  pendant  la 
guerre  con  fideree  felon  le  droit  des  Gens  univerfel , celui 
de  1'  Europe  , & les  Traites  . La  caufa  della  libertà  del 
Commercio  vi  è trattata  con  enfafi  , e con  impegno. 
L’  Autore  1’  abbraccia  in  tutte  le  fue  vedute  e nella  parte 
iftorica  e nella  giuridica,  e giunge  a progettare  un  Codice 
marittimo  Europeo  per  la  confervazione  di  quella  libertà. 
L’  Abate  Galiani  ftampò  in  Napoli  nel  1782.  Dei  do- 
veri de’  Principi  neutrali  verfo  i Principi  guerreggian- 
fi , e di  quefli  verfo  i neutrali  , e difenile  quella  ma- 
teria in  grande , facendo  onore  a fe  lìeifo  , al  Tribunale 
del  Supremo  Magiilrato  del  Commercio, di  cui  era  Con- 
igliere , ed  alla  Nazione . Egli  pianta  le  teorie  genera- 
li della  neutralità,  gli  elfenziali.  doveri  della  medelima, 
i dritti  di  afilo,  e di  protezione  che  competono  ai  Neu- 
trali fui  loro  territorio  , il  Commercio  tra  i Neutrali , 
e guerreggiami  e gli  ufi  attuali  del  mare  tra  i inedefimi. 
Lo  Hello  Lamprcdi  fcritte  dopo  il  Galiani  nel  1788. 
un  Trattato  particolare  fui  Commercio  dei  Popoli  Neu- 
trali in  tempo  di  guerra  , dove  difende  le  fue  antiche 
opinioni  , e procura  di  dar  metodo  , e chiarezza  alla 
queftione  coronandola  col  Dritto, e l’ultimo  Dritto  Con- 
venzionale delle  Genti.  Io  non  debbo  andar  tanto  avan- 
ti , e nell’  atto  che  rimando  il  Lettore  a quelli  fonti  ne 
trarrò  quei  principi,  che  fervono  per  ifviluppare  la  que- 
llione  di  quello  titolo.  11 

Grozio,  volendo  elàminare  quello  gran  dubbio,  lì 
protetta  di  volerlo  fare  colla  feorta  del  Dritto  di  natu- 
ra, perchè  nulla  ne  aveano  le  Genti  Aabilito  . Egli  è 
flato  il  primo  , che  per  quell’  efame  ha  dilltnte  in  tre 

Clafli 


* Galli  le  mercanzie  (i).  Appartengono  alla  prima  quel- 
le, che  non  fervono  ad  altro  che  per  la  guerra,  come 
le  armi  : alla  feconda  quelle , che  fon  detonate  pei  pia- 
ceri della  vita  , e non  mai  per  la  guerra  : alla  terza 
quelle,  che  fervono  nella  guerra , e fuori  della  guerra, 
come  i denari  , i viveri  , i vafcelli  , e il  corredo  dei 
medefimi . Chiama  le  prime  contrabbando  : niega  che 
lo  fieno  le  feconde  : per  le  terze  ditongue  lo  llato  del- 
la guerra  , e vede  fe  il  Principe  polla  trarne  difefa  fe 
mai  le  intercetta  : fe  il  nemico  in  quelle  circoflanze  è 
cosi  abbattuto  , che  con  quell’  ajuto  ripiglia  le  forze  : fe 
non  abbia  ancora  cagionato  alcun  danno , ma  lo  voglia 
fare,  e fe  fia  aliai  evidente  T ingiutozia  del  nemico*,. 

Quella  ditonzione  di  mercanzie  fatta  da  Grozio,e 
adottata  da  tutti , può  riconofcere  la  fua  origine  da  una 
dottrina  di  Seneca  rapportata  a quello  propofito  , non  di- 
co dall’  iltefl’o  Grozio  , ma  anche  dai  più  celebri  Scrit- 
tori , e dai  più  moderni  , che  hanno  fcritto  fui  Drit- 
to pubblico,  e particolarmente  fu  quell’oggetto.  Io  me 
ne  farò  un  dovere  di  trafcivcrla , perché  fviluppa  inge- 
nerale la  dottrina  del  contrabbando  fecondo  l’accenna- 
ta dillinzione  . Egli  , parlando  dei  benefic;  che  un  buon 
Cittadino  può  accordare  ad  un  Tiranno  , vale  a dire  , 
al  nemico  della  Patria , e della  fua  cototuzione  , dice  co- 
si ( 2 ) : Io  non  darà  punto  ad  un  tal  Tiranno  del  de- 
naro per  pagar  le  fue  guardie  : ma  fe  egli  de  fiderà  di 
avere  del  marmo  , o delle  ricche  fi  offe  , io  non  fari 
male  ad  alcuno  col  procurargli  fomiglianti  cofe , per  fod- 
diifare  il  fuo  tuffo . Io  non  gli  fomminiftrerà  ni  armi  : 
ma  fe  mi  domanda  con  premura  degli  eccellenti  Attori  , 
ovvero  altre  cofe  confinai i f proprie  ad  addolcire  la  fua 
' fero.- 

(0  m.  ?.  c.  1.  f's.  ■ NI 

(1)  Dt  Btntficiìt  Hi.  7.  t.  lo. 
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, Aierra;f!a  non  *-?*  di 

dar  gl,  della  gondole  o altr,  confinili  Bajlìment,  che 
fervono  a,  p,acer,  ed  al  d, veri,  mento  de  Pr, nei p. 
lorebè  fogltono  trafilar  fui  mare.  Alcuni  hanno  crW 
to  che  Seneca  non  parlando  di  vendita , e di  Commer- 
c; , non  d obblighi  tra  Nazione  , e Nazione  , ma  tra 
un  privato,  e il  Tuo  tiranno, non  abbia  riguardato  que- 

r?*Cfrla  * e Pcr^10  e chiamato  male  a propofìto  in 
quello  luogo  (i).  Ma  Seneca,  che  non  parlava  certa 
™mc  d, .Commerci Le  di  n«u.,ali.l,  pu,„a  in  aUr.'oc 
calione  dettare  un  fenumento , che  per  la  Aia  rumonc- 
v olezza  c ada; ubile  ad  altri  cali  , e può  fomminiilrar 
unii  per  formare,  e cedere  un  Alle  mi.  La  Storia  del- 
le faenze  ce  ne  porge  infiniti  efempj. 

rraf  Grozl°  adounue  chiaoia  le  prime  mercanzie  di  con- 
trabbando , e lo  dice  a ragione  in  fentenza  di  tutti  £' 
«gualmenie  nemico  chi  impugna  ]’  armi  coatta  di  noi 
che  chi  gliele  fomminiftra  per  quell’ effetto  . Cosi  rifpo- 
fc  la  Regina  Amalafunta  a Gì  ultimano  jjreffo  Procopio  i zi- 
cosi  rii pole  la  Regina  Elifabetta  a certi  Mercanti,  che 
5 J,aSuavano  de  la  preda  che  gl'Inglefi  aveano  fatto  del- 
C loro  navi,  che  aiutavano  i fuo i nemici  (2).  Cosi  i 
Romani  confideranno  come  nemici  gli  Epiroti,  e q{Jii 
di  Tcia , perche  aveano  fomminiilrato  ad  Antioco  e dò- 
nari , e viveri  ( 4 ) . Non  crede  che  le  feconde  fiaM> 
contrabbando,  ed  in  quello  ha  anche  per  fe  il  voto  Si 
tutu  ; perche  quelle  mercanzie,  in  vece  dj  dar  fòrza  al 
nemico,  qualche  volta  gliela  tolgono.  Capoa  per  le  fiJe 

^ (1)  *J>ri,,Ì,i  Mirali  9.  J.  ^ 

(ì)  Thujrt.  hijl.  IH.  <)6. 

(4J  Liv.  Iti.  }6.  & j7 . ' L 
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delizie  fu  per  Annibaie  quello  che  fu  Canne  pei  Ro- 
mani fecondo  la  rifleffione  degli  antichi  (ij’ 

Quede  teorie  fono  troppo  chiare  : ma  per  le  mer- 
canziè  della  terza  ClalTe,  che  formano  il  grande  ogget- 
to della  quedione  , 'Grazio  vi  s’  impiccia  , e ricorre 
alle  didinzioni  . Vuole  che  fe  uno  non  fi  può  difendere 
fenza  arredar  quelle  mercanzie  , che  fi  trafporrano  al 
fuo  nemico,  la  necelfità  gli  dh  quello  dritto  , ma  coll’ 
obbligo  della  rediruzione  , fe  non  vi  fofle  altra  ragione, 
che  ne  1’  impedire.  Aggiunge  che  fe  mai  non  fi  foao 
potute  arredare  tali  merci,  ed  il  neutrale  le  avclfe  antici- 
patamente mandate  al  nemico,  che  io  dava  attediando , 
io  polla  ripetere  da  lui  i danni  , che  mi  ha  cagionato 
nella  lidia  guerra,  come  fe  avelie  edrafto  dal  carcere  il 
mio  debitore,  o ne  avclfe  procurata  la  fuga  in  danno  mio. 
Ma  fe  danno  non  ancora  me  ne  aveife  recato , ma  avef- 
fe  quella  intenzione , avrò  il  drirto  di  forzarlo  a darmi 
un  pegno  , o un^oliaggio  perchè  non  me  lo  arrecafle. 
Che  fe  finalmente  in  una  guerra  ingiuftiflìma  quel  Neu- 
trale voldl'e  foccorrere  il  mio  nemico  , allora  dira  tcnu. 
to  verfo  di  me  non  lòlamente  per  l’ azione  civile  * ma 
ancora  criminalmente,  e fi  può  fpògliarc.  Queda  è la 
dottrina  di  Grazio  fu  tale'  allumo  e di  Marquardo , 
che  ne  ha  -feguito  fedelmente  le  tracce  (2) . fr* 

Ma  Zieglero  ( 3 ) fi  fa  altri  conti  : conviene  con 
Grazio  per  le  mercanzie  della  prima,  e fecohda  Clalfe; 
ma  per  quelle  della  terza  fe  non  permette  che  fi  póf- 
fano  proibire  per  via  drimperio  , perchè  i Neutrali  non 
fon  fudditi  di  chi  è in  giferra , accorda  che  fe  ne  polla 
pubblicare  un  Manifedo.  Cile  fe  i Neutrali  lo  difprez- 
• ' zàno , 

(il  iiv.  IH.  1].  rap.  6. 

il)  De  pir.  murcat.  IH.  I.  cap.  16.  ».  28.  ad  34. 

(3)  De  jur.  maje/l.  Iti.  1.  cap.  41.  $.  17.  rt" 
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zano  , il  fequedro  , e la  confifcazione  hanno  ragione  di 
edere  fcufate  . Didingue  ancora  il  Mercante  che  a no- 
me proprio  manda  mercanzie  al  nemico,  o le  manda  a 
nome  del  Principe  , o della  Citt'a . Nel  primo  calo  co- 
me non  vi  comparifce  1’  animo  odile  , ma  il  folo  gua- 
dagno , fi  dee  permettere  quello  Commercio  : nel  fecon- 
do nò,  quantunque  la  condizione  del  Mercante  vada  a 
deteriorarfi . Crede  in  Comma  che  tutto  piuttollo  fi  deb- 
ba riColvere  dall’  animo  del  Negoziante,  che  dalle  leg- 
gi della  necelfità  , che  fecondo  Grozio  ci  permettevano 
la  confifcazione  , quando  non  vi  era  altra  ftrada  di  di- 
fenderci. Quello  lidema  è contradittorio  , ed  incerto: 
contradittorio  , perchè  non  riconofce  facoltà  di  dar  leg- 
gi ai  Sudditi  altrui , e poi  glie  1’  accorda  dopo  che  avrà 
fatto  Capere  ad  elfi  la  Tua  intenzione  : incerto  , perchè 
fa  dipendere  la  rilbluzione  di  coufifcare  , e prenderli 
1’  altrui , cd  in  confeguenza  la  terribile  rifoluzione  di 
fare  una  guerra  dall’  interno  impenetrabile  de'  cuori  umani. 

Il  vecchio  Cocceio  (x)  confuta  ancora  Grozio  , e 
pianta  due  regole , che  in  fe  delle  fon  vere . La  prima 
fi  è che  in  tempo  di  guerra  i Neutrali  debbano  avere 
il  libero  Commercio  coi  nemici  : la  feconda  , che  chi  af- 
flile al  nodro  nemico  in  guerra  è da  confiderarfi  come 
fe  ci  folle  nemico.  Adattando  al  cafo  quelle  due  rego- 
le, dice  che  chi  dà  viveri  al  nemico  non  è in  contrab- 
bando, punfhè  non  lo  faccia  con  animo  odile:  chi  li  fom- 
minidra  ad  una  Città  o Porto  aflediati  diventa  anch’egli 
nemico:  chi  gli  dà  il  denaro , col  quale  fi  compra  Tar- 
mi non  gli  farà  vietato  , per  edere  cofa  di  libero  Com- 
mercio : ma  fe  il  nemico  ne  avefle  bilògno,e  con  que- 
llo danaro  folle  liberato,  o chi  gliela  fomminiftra  avef- 

fe 

(0  In  Dijf.  <t*  commijit , §.19.,  & in  Difp.  <U  furi  belli  in  ami - 
ttt  J.  4. 
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fe  un  animo  odile , è in  contrabbando  . L’  animo  anche 
è quello  , che  dee  regolar  tali  differenze  fecondo  Coc- 
cejo , e qualunque  cofa  che  Ha  di  aflifienza,  e follievo 
ai  guerreggiami  è contrabbando  di  guerra . Ma  quella 
maffima  generale , quantunque  da  dettagliata  da  lui  con 
alcuni  cali  particolari  , non  lafcia  ancora  di  tenerci  all* 
ofe  uro , perchè  non  vi  è Commercio  di  cofe  utili , che  non 
dia  giovamento  , e follievo  . Cosi  viene  quello  fillema 
anche  a contradirli , perchè  fe  è lecito  di  dare  il  denaro 
al  nemico  per  elfer  cofa  di  libero  Commercio,  non  farà 
lecito  di  darglielo, perchè  non  v'è  dubbio  che  il  dena- 
ro gli  giovi . Chi  è quegli  , che  fcandaglia  il  cuore 
ornano,  per  vedere  l’animo  di  chi  le  dà,  e fe  giovi  o 
nò  al  nemico  quella  tale  mercanzia? 

Il  Bynkersoeck  confuta  le  dottrine  di  Grozio  , e 
non  fa  ufeir  dall’intrigo  fe  non  collo  dabilire  per  con- 
trabbando di  guerra  quei  generi  , che  per  tali  fouo  ri- 
guardati nella  maggior  parte  dei  Trattati  da  un  fecolo, 
e mezzo  in  quà  dipolari  tra  molte  Nazioni.  Egli  dice 
che  il  Dritto  delle  Genti  fi  debba  ripetere  in  quella 
gran  queftione  dalla  ragione  , e dall’  ulb.  La  ragione 
preferive  che  io  debba  elfere  un  amico  di  due  nemici 
fra  loro  , ma  un  amico  eguale  : 1’  ufo  poi  viene  dai 
continui  Editti  , e Trattati  di  pace  ; perchè  un  foio 
che  fbfTe  particolare  non  cambia  il  Dritto  delle  Gen- 
tili). Gli  Editti  de’ Principi,  oltre  alla  forza  che  han- 
no dalla  propria  autorità  , fono  fentimenti  dei  più  gra- 
vi, e fperimentati  Giureconfulti,  e Magi  (Irati . Non  vi 
è Principe  che  li  pubblica  fenza  aver  prima  cercato  da 
loro  un  parere , Ed  ecco  in  elfi  in  conseguenza  una  giu- 
Pttr.l.T ont.I.  O o o fil- 
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ftizia , che  nafce  da  una  Tana  Filofofia,  e dalla  fperier»!- 
za  , che  ci  polfono  aflìcurare  della  verith  delle  cofe  per 
quanto  è lecito  a noi  mortali . 

Non  è poi  tanto  ftrana  1’  idea  di  ricorrere  ai 
Trattati  in  mezzo  a tante  incertezze  , come  altri  vorrei», 
bero  darci  ad  intendere  (i).  Egli  è vero  che  la  ragion 
naturale  , ed  intrinfeca  del  giuflo  , e'  dell’  onefio  è la 
guida  del  Dritto  Univerfale  non  fcritto,e  che  efiCi  deb- 
ba giudicare  della  giuftizia  dei  Trattati , e delle  conven- 
zioni : egli  è vero  che  llabilimenti  volontari  , ed  arbi- 
trari non  debbano  dar  la  norma  a quei  Sovrani  , che 
non  gli  Spularono  : egli  e vero  che  alcuné' circoftamfl# 
particolari  in  certi  Trattati  faccian  confiderar  mercanzie 
di  contrabbando  quelle , che  altronde  non  farebbero  ta- 
li : ma  non  mai  fi  porri  mettere  in  dubbio  che  la  più 
bella , e la  piu  ficura  interpetrazione  del  Dritto  delle  Gen- 
ti è la  voce  univerfale  di  tutti  i Popoli , e di  tutte  le 
Nazioni  , o almeno  della  maggior  parte  , che  parlano 
coll’  ifleflb  linguaggio , ed  in  ogni  tempo  . Ed  io  fcom» 
metterei  che  fe  le  Nazioni  fi  uni  (fero  in  un  Concilio 
Ecumenico, quei  Trattati , dove  quafi  tutte  convengono, 
ne  formerebbero  i Canoni  , e diventerebbero  il  Codice 
Univerfale  delle  Genti . 

L’  Eineccio  fi  uniforma  cogìt  altri  a Grazio  per  le 
mercanzie  delle  due  prime  Clafli  , ma  per  quelle  della 
terza  non  approva  quei  cafi  , e quelle  diftmzioni  che 
quell’  infigne  Autore  ha  voluto  fare . Egli  riflette  con 
Cocce jo  (2)  che  quel  Dritto  di  uccidere  , di  devaftare,  di 
togliere , che  , fuori  del  cafo  di  guerra , Grozio  concede  per 
la  fola  neceffith  dt  difendere,  e ricuperare  il  noftro,  fi 

1 può 

(f)  Galian.  <b. 

(2;  In  Dijfert.  dt  CemmlJJit  §.  24.  , & ftq. 
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può  allegar  dall’  una  , e dall’  altra  parte  delle  Potenze 
Belligeranti.  E quando  avefle  luogo  quello  Dritto  di 
neceffità  non  farebbe  più  la  quellione  quella  di  vedere 
fe  il  Neutrale  polla  portar  viveri  al  nemico  , ma  che 
a noi  balli  di  armarci  contro  a chi  rende  la  noltra  difefa 
o dubbiofa , o più  difficile  . Cosi  quelli  , che  per  patti 
fono  obbligati  a dare  ajuti  al  noltro  nemico , lo  fanno 
con  qualche  ragione  , ma  intanto  è Lecito  a noi  oppor- 
re le  nollre  armi  alle  loro.  La  Itelfa  ragione  permette 
alle  Nazioni  in  guerra  d’ impedire  il  noltro  Commercio, 
fe  mai  quello  o accrescile  la  forza  al  nemico  , o ren- 
delle  la  difefa  all’  altro  più  difficile  . Tale  farebbe  il 
Commercio  dei  viveri  , del  denaro , delle  navi  , colle 
quali  fi  accrcfce  la  forza  nell’iltelTa  maniera  dell’ armi, 
e perciò  fon  quelle  mercanzie  di  contrabbando  . Se  ne 
dovrebbe  eccettuare  il  folo  cafo  di  una  convenzione , per 
cui,  li  llabilillè  in  quello  cafo  la  libertà  del  Commer- 
cio , ancorché  fi  trafportafTero  al  nemico  le  cofe  le  più 
necefiarie  . Tali  patti , fe  fono  Tariffimi , non  fono  però 
ignoti , come  apparifce  dal  Trattato  tra  Gullavo  I.  Re 
di  Svezia,  e Erancefco  I.  Re  di  Francia (i).  Quelt’in- 
figne  Autore  fparge  maffime  generali , che  non  lafciano 
di  edere  vere , ma  non  ballano  per  fare  un  Alterna  , che 
vada  a dillinguere  tutti  i cali . 

Hubner  , che  più  degli  altri  entra  in  quell’  argo- 
mento, perchè  è il  titolo  della  fua  opera  , ripete  la  di- 
ftinzione  di  Grazio  con  far  tre  dalli  delle  mercanzie, 
che  poflbno  trafportarfi  in  quelli  cafi  di  guerra . Egli  fi 
proielta  che  quella  divifione  non  decide  definitivamente 
del  contrabbando  di  guerra  , ma  ferve  per  prepararfi  a 
quella  precifioae  , con  cui  fa  conto  di  llabilirlo . Con 

O o o % que- 
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quefta  (Minzione  non  fa  altro  di  più  di  Grazio , che 
-parti  co  lari  zzare  le  mercanzie  , che  appartengono  a cia- 
fcheduna  delle  dalli  nella  maniera  feguente . La  prima 
comprende  quelle  cofe , che  ad  altro  non  fervono  che  al- 
la guerra  , ovvero  che  le  fono  d’  un  ufo  principale  ; 
che  hanno  una  diretta  , ed  immediata  correlazione  col- 
le fue  operazioni  ; e che  1’  ufo  per  confegtienxa  che  se 
farebbero  i Belligeranti  , fe  giungelfero  effe  in  lor  po- 
tere , non  è dubbiofo . Tali  fono  : le  Truppe  giù  for- 
mate : le  Reclute  : i Marinari  , i Mozzi  di  Artiglie- 
rie; le  Caffè  di  cannoni , i Fucili,  ed  altre  armi  da  fuf* 
co:  le  Bombe,  le  Granate , le  Palle,  ed  i Cartocci;!# 
Polvere  da  tirare;  le  Spade  per  le  Truppe;  le  Sciabile,, 
le  Baionette,  ed  altre  armi  bianche:  il  Legname  di  j®- 
ftruzione  d’  una  certa  grandezza  , fpecialmente  le  Albe- 
rature proprie  pe  i Vafcelli  di  quarta  linea  , ed  anche 
più  , e cqsl  nominatamente  gli  Alberi  di  ventiquattro 

fistimi , ed  anche  più  lunghi  : Le  Vele  grandi  fatte  per 
'ufo  di  tali  Vafcelli  : le  Corde  di  una  certa  groffezza: 
e fpecialmente  i Capi  che  fervono  agli  ftefsi  Basimen- 
ti _:  le  Corazze , le  Berrette  de’  zappatori  : i Cavalli  di 
Frifia  , le  Fafcine  , ed  in  ultimo  generalmente  tutto  ciò, 
che  è della  natura  di  tali  cofe . 

La  feconda  ClafTe  racchiude  tutte  le  cofe  caricate, 
che  fervono  tanto  in  tempo  di  pace  , quanto  di  guerra; 
che  non  fono  propriamente  , ed  unicamente  d’  ufo  alla 
guerra  ; che  non  hanno  una  diretta,  cd  immediata  corre- 
lazione colle  fue  operazioni  ; e che  l’ufo  per  confeguenza, 
che  ne  farebbero  i Bdiigeranti,fe  giugneffero  effe  indoro 
potere,  non  è punto  decifo  . Tali  fono  l'Oro  , l’Argento, 
ed  il  Rame  fatti  in  moneta , o in  malfa  : i Grani , i Frumen- 
ti , le  Carni  falate,  ed  altre  provvifioni  da  bocca  della 
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la  Farina,  cd  altri  Viveri , e Foraggi  ; le  Selle,  le  Briglie, 
le  Staffe,  ed  altre  cofe  neceffarie  all’  equipaggio  della  Ca- 
valleria; il  Ferro  in  verghe:  l’Acciajo,  il  Piombo,  il 
Salnitro,  il  Canape,  il  Lino,  il  Catrame,  la  Pece , la 
Relina,  l’ Armi  da  fuoco  , o Armi  bianche  perfettamente 
travagliate  ; le  Tavole  , ed  altri  Legnami  di  coftruzione, 
proprj  per  le  navi  di  quinta  linea,  cd  anche  inferiori  ; 
le  Sarte  , Vele  , Alberature  , Trocciole  , cd  altri  utenfilj 
per  fomiglianti  Vafcelli:  le  Tele  gro(Te,i  Panni  grofsi, 
ed  altri  conlìmili , proprj  egualmente  per  veflire  le  Trup- 
pe , ed  1 Cittadini  non  troppo  comodi  ; i Zapponi  : ed 
altri  iffromenti  per  cavar  la  terra  ; i Cuoi  fcuri  ; le  Bot- 
ti , in  una  parola  tutto  quello  , che  ferve  d’  un  doppio 
ufo,  e che  e relativo  all’  economia  , ovvero  al  Com- 
mercio in  tempo  di  pace  , come  altresì  alle  operazioni 
militari  in  tempo  di  guerra 

Finalmente  la  terza  Clafle  comprende  quelle  cofe, 
che  fervono  unicamente  in  tempo  di  pace  : che  non  fo- 
no affatto  neccflàrie  per  far  la  guerra  , e relative  alle 
fue  operazioni  , e delle  quali  in  confeguenza  può  upa 
Nazione  belligerante  farne  a meno  fenza  che  la  loro 
privazione  indebolita  la  fua  difefa  , o rallenti  le  fue 
guerriere  intraprefe  . Tali  fono  i Libri , la  Carte  , le  Dro- 
ghe, i Semplici,  gli  Aromi , le  Derrate  di  quarta , quin- 
ta , e fefta  necefsitk  , e quelle  di  puro  luffo  ; le  Mer- 
canzie di  moda  , gli  Ornamenti  delle  cafe  e generalmen- 
te tutto  ciò , che  fi  può  chiamar  fuperffuo  , e che  fer» 
ve  foltanto  ai  comodi  della  vita  , alla  delicatezza  delle 
tavole  o per  foddisfare  al  capriccio  de’ Cittadini  ricchi. 
Le  mercanzie  della  prima  Claffe  fono  femprc  fequeftra- 
bili  nel  tempo , e luogo  convenevoli  , quantunque  non 
fieno  fempre  confifcabili . Quelle  della  feconda  fono  fe- 
quefirabili  foltanto  in  - certi  cafi  , e rare  volte  debbono 


r a n t e r. 


eflere  foggette  alle  confifcaziont . Quelle  conaprefe  nella 
terza  non  fono  fttfcettibili  nè  di  fequeftro , ne  di  confi* 
fcazione  ad  eccezione  del  folo  cafo  , in  cui  foflero  man- 
date ad  una  piazza  affediata,  e bloccata  (i) . 

Ma  per  rifai  vere  poi  quali  fieno  le  mercanzie  di 
contrabbando  deferitte , ed  efpolle  poco  prima  nelle  tre 
ClafTì , lo  fteflo  Autore  diftingue  due  fpecie  di  contrab- 
bando di  guerra  fecondo  il  Dritto  Univerfale  delle  Genti; 
contrabbando  del  primo  , e contrabbando  del  fecondo 
capo.  Egli  intende  per  contrabbando  di  guerra  del  pri- 
mo capo  tutto  quello  che  le  Nazioni  Neutrali  non 
polTono  fora  mi  ni  fi  rare  e trafportare  ai  Belligeranti  fenza 
ufeire  da  quella  intera  inazione  relativamente  alla  guer- 
ra, ed  alle  fue  operazioni , che  fanno  il  carattere  eden» 
ziale  della  neutralità.  Sono  di  quella  natura  le  provvi- 
fioni  da  guerra , o di  bocca  , ed  altre  derrate , e mer- 
canzie, fpecialmente  quelle  , che  fan  conaprefe  /otto  le 
due  prime  Claffi  f quando  elleno  fono  desinate  per  un 
Porto,  Piazza,  Citta,  e campo  affediato  , bloccato  , o 
invertito . Tali  fono  ancora  i Battimenti  da  trafporto , 
che  fervono  attualmente  , e volontariamente  , o impe- 
gnati fenza  forza  a fervire  in  qualche  fpedizione,  ovve- 
ro operazione  militare  : i Vafcelli  di  guerra  cottrutti  in 
un  porto  neutrale  per  conto  , o per  fervizio  delle  Na- 
zioni Belligeranti  facendo  cammino  per  qualche  luogo 
del  loro  dominio,  e finalmente  a tutto  rigore  le  derra- 
te, e mercanzie  della  prima  Gaffe,  e deltinate  diretta* 
mente  per  le  flotte  , armate  , fquadre  , e campi  delle 
parti  Belligeranti  (2).  ;;  » 

Con*  - 
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Confiderà  come  Contrabbando  di  guerra  del  fe- 
condo capo  tutto  quello  che  può  eflore  d’  un  ufo  pro- 
piio , e neceflàrio  alla  guerra , e può  fervire  ai  btfogai 
del  tranquillo  Cittadino  , e clic  un  popolo  neutrale  non 
potrà  fomminiftrare  ad  una  delle  parti  Belligeranti  , e 
trafportare  nel  fuo  paefe  , fe  ricuta  di  farlo  ben  anche 
per  1’  altra,  fenza  offendere  quella  perfetta  imparzialità 
che  relativamente  alla  guerra  attuale  , il  fuo  Stato  lo 
collringe  a profeflare . Se  un  popolo  neutrale  non  vuoi- 
le accordare  colle  ftefle  condizioni  tali  forre  di  cofe,o 
1’  ufo  delie  medefime  , rende  fofperta  la  fua  neutralità . 
-Tali  fono  le  derrate , effetti , e mercanzie  appartenenti 
alla  prima  Gaffe  , quando  apparifee  chiaramente  dal- 
le Lettere  di  mare  , Note  , Poiize  di  carico  , o altri 
documenti  autentici  , che  le  accompagnano  , che  fono 
defliuate  pei  Porti , Rade,  Piazze  , e Luoghi  delle  Nazio- 
ni Belligeranti  non  eccettuati  dallo  flato  di  Guerra  eoa 
qualche  cfpreflà  convenzione  d’ una  neutralità  particola- 
re . Lo  fono  ancora  la  maggior  parte  delle  derrate , ef- 
fetti , e mercanzie  finiate  sella  feconda  Gaffe , allorché 
fono  evidentemente,  e direttamente  mandate  alle  ardia- 
te navali,  agli  eferciti,  campi,  o quartieri  di  accanto- 
namento delle  parti  nemiche.  Ed  a tutto  rigore  lo  fo- 
no altresì  gli  ftefli  effetti  della  fuddetta  Clafle,  deftina» 
ri  pei  porti , dove  riiìede  la  marina  guerriera  del  lo -Sta- 
to per  le  piazze  d’ armi , e fortezze  ; in  una  parola  pei 
luoghi  degli  Stati  Belligeranti , dove  fi  fa  per  preferenza 
l’ alleftimento  delle  fquadre , e 1’  armamento  degli  efer- 
citi . Finalmente  lo  fono  i bafti menti  da  trafporto , che 
loro  mal  grado  fervono  attualmente  , e fono  impegnati 
dalla  forza  a fervire  in  qualche  fpedizione  militare  (i). 


(«)  là.  ib.  y9 ■ 
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Il  trafporto  delle  cofe  \ che  eoo  hanno  alcuna  re- 
lazione alla  guerra,  e da  me  defcrirte  nella  terza  Glaf- 
fe , non  dee  effere  mai  proibito  alle  Nazioni  neutrali, 
perchè  quelle  cofe  non  rendono  il  nemico  più  formida- 
bile. 1/ Inghilterra,  e le  Provincie  Unite  , elfeudofi  con- 
venute ai  22.  Aprile  1689.  nel  Trattato  di  Wittehal 
di  notificare  a tutti  gli  Stati  , che  non  erano  in  guerra 
colla  Francia  che  attaccherebbono , e che  dichiarerebbe- 
ro di  buona  prefa  ogni  Vafcello  deftinato  per  quallivo- 
glia  parte  di  quello  Regno  , e che  ne  ufcirebbc , la  Sve- 
zia , e la  Danimarca r alle  quali  fi  erano  fatte  alcune 

Sirefc , fi  collegarono  ai  17.  Marzo  ttfpj.  per  foflenere  i 
oro  dritti  , e proccurarfi  una  giulla  foddisfazione  . Le 
due  Potenze  marittime  riconofcendo  che  le  lagnanze  del- 
le due  Corone  erano  ben  fondate  , loro  refero  quella 
giullizia  che  fi  dovea  (1).  Altri  e&mpj  fi  poifono  leg- 
gere in  Grozio  (2) , che  ci  fanno  conoscere  quella , per 
altro , affai  patente  verità  . 

Quello  /Ulema  di  Hubner  , che  va  apprelfo  nella 
follanza  a quello  di  Grozio  , abbaglia  a prima  villa , per- 
chè entra  nel  minuto  dettaglio  delle  mercanzie , e pare 
che  con  quella  dillinzione  tutto  decidelfe  , e rilblvelfe. 
Ma  io  non  arrivo  ad  intendere  perchè  le  mercanzie  del- 
la prima  ClafTe  , che  in  fentenza  di  tutti  fon  contrab- 
bando di  guerra , fono  fequellrabili  , e non  fempre  con- 
fifcabili  . Avrei  voluto  che  avelfe  giullificato  quello 
fuo  alfunto  con  argomenti  invincibili , perchè  l’ imprefa 
non  lafcia  di  eflère  durilfima.  Egli  poi,  per  rifolvere  la 
gran  queflione , fa  un  altra  dillinzione  di  contrabbando 
in  primo  , e in  fecondo  capo . Quando  nel  primo  col- 

- loca 
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loca  le  mercanzie  da  tutti  confìderate  per  tali , dice  una 
cofa  rifaputa  , e che  non  ammette  alcun  dubbio  . Ma 
quando  nel  fecondo  comprende  quelle  , che  un  Neutrale 
non  può  fomminiftrare  ad  una  delle  parti  , fe  ricufa  di 
farlo  per  1’ altra,  efce  dalla  queftione  , la  quale  fuppone 
per  certo  che  tali  mercanzie  non  fi  debbano  rifiutare  all* 
una , e all’  altra  parte  . Si  vuol  faperc  che  fi  debba  fa- 
re quando  una  parte  ricufafle  di  averle , e non  vorrebbe 
che  fi  mandaffero  all’altra.  Qui  non  trovo  Hubner,ed 
in  confeguenza  non  pare  che  tutta  la  fua  idea  piena- 
mente foddisfi,  e dia  luce  alle  decifioni . 

Galiani  poi  che  , adducendo  tutti  si  fatti  fittemi , 
non  lafcia  di  farci  le  fue  critiche  rifleflìoni , viene  al  fuo, 
e per  farvifi  firada  ftabilifce  che  non  vi  fia  nei  guer- 
reggiami perfetto  dritto  di  vietare  , nè  rigorofo  dover  di 
giufiizia  ai  Neutrali  di  aftenerfi  dal  Commercio  dei 
contrabbando  di  guerra . Vorrebbe  adunque  che  le  Na- 
zioni in  guerra  richiedeflcro  ai  Neutrali  di  non  portar 
contrabbando  di  guerra  ai  loro  nemici  , e che  quelli  , 
acconfèntendo  a tal  richiefia  , ufino  lealtà , e buona  fe- 
de . Onefia  e temperata  dee  eflèr  la  domanda  di  chi  non 
ha  pieno  dritto  di  efigere , ma  folo  ha  un  valevole  mo- 
tivo di  pregare  : dal  canto  del  Neutrale  è un  dover  d’ami- 
cizia , di  leale  corri fpondcu za  , di  equità,  e d’  umani- 
tà (i;.  Quello  filtema , che  tutto  fi  appoggia  fui  Drit- 
to volontario,  e che  efige  riducila  da  una  parte,  e af- 
fenfo  dall’altra,  tronca  la  gran  quefiione,  ed  il  gran  no- 
do fenza  rifolverlo  , perché , dichiarandofi  per  la  totale 
libertà  del  Commercio  , la  vorrebbe  refiringere  folamente 
col  confenfo  delle  parti.  Quell’ Autore,  con  cui  ho  avu- 
to l’ onore  di  federe  nell’  ifielfo  Tribunale , tutto  pieno 
Psr.J.T om.1.  P p p di 

' (0  Ik 


% 


PARTE 


di  giuftisia  , di  dolcezza,  e di  morale  in  quell’ opera  da 
me  accennata  , dove  con-  giudiziofe  ricerche , e oppor- 
tune rifieflìuni , appoggiate  l'opra  Todi  raziocini , ed  auto- 
rità degli  antichi , e dei  moderni , difcute  ii  graade  ar- 
gomento della  neutralità  fui  giullo,e  full’onelto  , quefta 
volta  mi  pare  che  fi  fia  lafciato  trafportare  dall’  oneficà 
piuttofto , che  dal  giufto . 4 ^ 

Del  rello  poi  l’ Autore  della  libertà  della  Navigazione, 
e del  Commercio  , da  me  citato  più  fopra,  avea  prima  del 
Galiani  efpolio  l’ i Hello  fiftema.  Egli  perfuafo  della  piena 
libertà  del  Commercio  , cosi  in  tempo  di  guerra  , come  d^ 
pace , fu/lienc  che  fe  uua  parte  Belligerante  volell'e  impedire 
un  tal  Commercio  o interamente  , o per  certe  mercanzia 
non  potrebbe  ottenerlo  , fe  non  per  via  di  una  negozia- 
zione . Quella  è quella  via  che  feelfero  i Genove^ 
quando  ebbero  la  guerra  colla  Corfica  . Elfi  s’ indirizza- 
rono a molte  Potenze  d*  Europa  per  ottenere  un  divie- 
to ai  loro  Sudditi  di  non  portare  armi , e munizioni  dì 
guerra  ai  Corfi,  Lo  ftelTo  fece  la  Corte  Britannica  fui 
principio  della  ribellione  degli  Americani . Ella  fece  de- 
mandare agli  Stati  Generali  dei  Paefi  Balfi  un  Interdet- 
to ai  loro  Sudditi  di  non  portar  alcune  munizioni  di 
guerta  ai  ribelli, il  che  fu  fubi^ accordato.  Ma  il  eoa* 
fenfo  a quella  domanda  non  è un  dovere  : è una  pura! 
compiacenza  delle  Potenze  Neutrali  dalla  cui  volout^ 
dipende  di  accordarlo  , o niegarlo  ( 1 ). 

Io  non  fo  fe  quell’opera , che  ufei  due  anni  prima  dì 
quella  del  Galiani , lolle  nota  a quell’  Autore  ; forfè  fi  fa- 
ranno incontrati  in  idee  fenza  vederli . Lampredì  poi , che 
feri  Uè  nel  1788.,  fa  vedere  che  qualunque  limitazione  fi 
voglia  fare  all’  indipendenza  , e libertà  dei  Commercia 
' eli* 
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efla  è dovuta  alle  tacite,  o efprefle  convenzioni , e non 
al  Dritto  primitivo  delle  Genti  , lìcchè  non  dalla  ra- 
gion naturale  , ma  dalla  libera  volontà  delle  Nazio- 
ni fi  dee  dedurre  quali  fieno  le  merci  di  contrabban- 
do. Meritava  però  quello  fillema  di  cilere  un  poco  più 
fviluppato  , perchè  a parer  mio,  quando  fi  diltinguono 
dritti  da  dritti , fi  può  follenere  e la  libertà  del  Com- 
mercio fecondo  il  Dritto  Univerlale,  e la  rellrizione  fe- 
condo gli  altri  Dritti . Avrei  voluto  che  il  Lampredi  ', 
che  ne  fcrive  di  propofito,  fi  fuflc  un  poco  più  diffufo 
fopra  i principi , fecondo  i quali  la  queltione  fi  dee  ri- 
fòl vere, perche  mi  pare  che  più  degli  altri  avelie  colpi- 
to nel  legno . 

Ecco  quello,  che  il  Dritto  Univerfale  delle  Gen- 
ti , efpreflò  dal  fentimento  di  tanti  Autori  , ha  fapu- 
to  dirci  intorno  a quelta  gran  quellione  . Chi  decor- 
rendovi d’  una  maniera  , e*  chi  d’  un  altra,  fa  vede- 
re che  le  regole  date  non  fieno  fondate  fopra  un  prin- 
cipio collante  , ed  invariabile  , giacché  le  queftioni , 
che  fi  fanno  in  quella  materia  durano  ancora  , nè  fi  è 
trovato  fin  qui  alcun  modo,  con  cui  fi  ponga  fine  alle 
querele  dei  belligeranti  contro  ai  Neutrali , nè  di  quefti 
contra  di  quelli  per  mantenere , e reltringere  in  tempo  di 
guerra  la  libertà  del  Commercio  . Cosi  le  Alberico  Gen- 
tile tornaffe  in  vita,  farebbe  ben  contento  in  vedere  che 
la  queftione  ,che  a lui  parve  prnnàe , e diffidi; , dopo  du- 
gent’  anni  non  ancora  è fiata  fciolta  ( 1).  Io  per  me  , volen- 
do anche  dir  qualche  cofa  fu  quefio  allumo  , non  mi  al- 
lontanerei dalla  gran  diftinzione  che  Grozio  fece  dei  ge- 
neri , che  fervono  al  nemico  per  la  guerra  , di  quei , 
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che  fervono  di  luffo,e  di  quei  che  fono  di  dubbio  ufo. 
Quella  dillinzione  comincia  ad  analizzare  la  mafTima  ge- 
nerale di  confiderare  come  contrabbando  quello  , che 
ajuta  il  nemico  ad  offenderci  , ed  efdudeme  qualunque 
altro , che  non  tende  a quello  fine . Per  fapcrfi  poi  quali 
fieno  effettivamente  tali  merci  farò  quella  ricerca  dopo 
aver  intefo  quel  che  le  Nazioni  hanno  penfato  per  via 
dei  Trattati . 


T I T. 


XXII. 


Quali  fono  quelle  mercanzie , che  non  fi  pojjono  trafpor* 
tare  dai  Neutrali  ai  Popoli  in  guerra  fecondo  il 
Dritto  Convenzionale  delle  Genti . 

NOi  abbiamo  il  Dritto  Univerfale  delle  Genti  , che 
è fondato  fui  prefunto  confenfo  di  tutte  le  Na- 
zioni , ed  ò quello , che  abbiamo  veduto  finora  come  lì 
polla  adattare  alla  quellione  . Noi  abbiamo  il  Dritto  par- 
ticolare Europeo  fondato  fui  collume  dell’  Europa  ; o fia 
fopra  una  tacita  convenzione  delle  Nazioni  di  quella 
bella  parte  del  Mondo  , che  fono  in  obbligo  di  offer- 
varlo . Sarà  quello  un  Dritto  Univerfale  dell’  Europa; 
ma  particolare  rifpetto  a quello  delle  Genti.  Noi  final- 
mente abbiamo  il  Dritto  Convenzionate  , chè  un  Drit- 
to particolare  non  dell’  Europa , ma  di  alcune  Nazioni 
dell'  Europa , ed  obbliga  quelle  fidamente , che  vi  fi  fo- 
no fottopolle.  Quella  gran  dillinzione  che  io  ho  fatto 
nel  titolo  corrilpondente  (i),  e che  io  qui  dovea  ripe- 
tere , ferve  per  Sviluppare  tutto  il  filìema  della  Neutra- 
lità, e per  rifolverne  le  quellioni . 


Ma 
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Ma  per  ritrovare  quello  Dritto  d’  Europa  bifogna 
ricorrere  principalmente  ai  Trattati , e quindi , dopo  averli 
rapidamente  feorfi , ne  ricaverò  quello , che  generalmente 
vi  fi  è ftabilito.  I primi  Trattati  di  Commercio  furon 
fatti  per  la  fua  ficurezza  frai  rifpettivi  Sudditi.  Federigo  II., 
in  qualità  di  Re  di  Napoli , e di  Sicilia , ne  fece*  uno  nel 
1230,  con  Abuiflàc  Principe  de’ Saraceni  d’ Africa.  Nei 
fecoli  feguenti,  i piccoli  Stati  delle  Code  Settentrionali 
d’ Africa,  quelli  d’ Algieri  , di  Tunifi  , di  Tripoli , e la 
Città  di  Salò , fottopofia  al  Re  di  Marocco , ufurparono 
una  fpecie  d’ Impero  nel  Mediterraneo  . Gli  Stati  d’Eu- 
ropa , per  la  ficurezza  del  loro  Commercio  , fi  videro 
nella  neceflìtà  di  far  con  effi  dei  Trattati  , e di  accor- 
dar loro  fotto  il  nome  di  regali  una  fpecie  di  Tributo. 
Altri  Corfari , infeftando  i mari  d’Europa,  obbliga  vano  i 
Principi  ad  afficurare  il  loro  Commercio  per  via  di  Trat- 
tati . Quello  è il  contenuto  dei  Trattati  tra  Edoardo 
HI.  Re  d’  Inghilterra  nei  1351.  colle  Città  marittime 
di  Cattigli*,  e di  Bifcaglia,  e nel  1553.  colla  Città  di 
Lisbona , e di  Porto , e di  akri  Trattati  di  quel  tempo. 

Quando  i tempi  , e gli  uomini  divennero  più  il- 
luminati , e politi  , il  Commercio  marittimo  divenne 
più  ficuro  durante  la  pace.  Ma  in  una  guerra  maritti- 
ma cominciarono  i Popoli  Neutrali  ad  eifere  abbandonati 
alle  violenze  dei  Belligeranti . Dovettero  dunque  gli  Sta- 
ti , che  s’  intereffarono  a far  fiorire  il  Commercio  dei  ki- 
ro  Sudditi , prevenire  quell’  inconvenienti , o almeno  a 
diminuirli  . Esco  un  altro  motivo  che  ha  fatto  conchiu- 
dere  unti  Trattati  di  Commercio.  Elfi  contengono  or- 
dinariamente tre  articoli  principali  : la  determinazione 
dei  diritti  fulle  mercanzie , ed  i vantaggi  che  uno  Sta- 
to accorda  qualche  volta  ai  Negozianti  llranieri  : 1’  ec- 
cezione di  certi  effetti  , la  cui  importazione.,  o efpor- 
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ta^ione  è proibita  ; e 1*  condizioni  fatto  le  «piali  k na- 
vigazione, ed  il  Commercio  debbano  effere  permeflr  in 
calo  di  guerra,  dove  l’una,  e l’altra  parte  potrebbe  ef* 
fere  impegnata.  Quello  è il  punto  elfenziale  di  tali 
Trattati,  ed  è il  folo  , che  ricerca  cjui  una  dii  cuihane 
più  particolare . 

In  tutti  i Trattati  di  Commercio  fi  trova  general- 
mente flabilito  che  la  navigazione  , ed  il  Commercio 
debbano  edere  liberi  nel  corlo  della  guerra  , anche  col 
nemico  dell’  una,  e dell’  altra  delle  Parti  contratranti . 
Ma  quella  liberta  è rillretta  a certe  mercanzie,  perchè 
1’  armi , e munizioni  di  guerra , delibate  pei  peli  , e 
porti  del  nemico  % fon  dichiarate  mercanzie  di  contrab- 
bando , ficcome  ancora  una  porzione  di  altre  mercan- 
zie . Per  le  armi  , cannoni  e tutte  le  munizioni  di 
guerra  gli  antichi  Trattati  di  Commercio  nulla  deter- 
minano, contentandoli  di  dire  che  le  Parti  contrattanti 
jK>n  debbano  {occorrere , e alftliere  il  nemico  dell’  una , 
e dell’  altra . Uno  dei  primi  Trattati  che  contiene  qual- 
che cofa  di  più  precifo  folle  mercanzie  di  contrabbando 
è quello  del  di  5.  Aprile  1^14.  tra  Gultavo  Adolfo  Re 
di  Svezia,  e gli  Staci  Generali  delle  Provincie  Unite. 
Vi  fono  numerate  le  pedone,  il  denaro,  le  munizioni  di 
guerra,  vettovaglie,  o fumili  attilfenze  de’ loro  Sudditi. 

Un  dettaglio  più  efatto  di  mercanzie  di  contrab- 
bando è contenuto  nei  Tramato  di  macina  traila  Spagna, 
e le  Provincie  Unite  nel  1^50.  Sono  effe  i cannoni  , 
mofchetti  , mortati , petarde  , bombe , granate , folficce 
( forra  di  fuoco  artificiale  per  afrort  intento  di  artiglie- 
ria ),  cerchi  impeciati,  affulli , ( cafre  r ed  appoggi  da 
cannoni  ) forchette  , bandoliere,  polvere  , miccia  , fai- 
nitro  , pile  , picche,  fpadc , morirmi,  elmi,  corazze, 
alabarde,  {puntoni  , ed  altre  limili  : gesti  di  guerra , 
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cavalli , fondi  di  pillole , portafpade  ed  aflommenti  for- 
mati all’ufo  della  guerra.  Il  grano  poi,  il  fale , il  vi- 
no , 1-  olio  , e generalmente  tutto  quello  , che  appar- 
tiene a foilentare  la  vita  fu  dichiarato  libero  , purché 
non  fi  trafportaffero  alle  Città  , e piazze  «(fediate  . I Trat- 
tati traile  lteiTe  Potenze  del  1676.  e 1714.  e quello  dei 
Pirenei  del  1^59.  traila  Francia  , e la  Spagna  fono  in 
quello  deli’  ifteflo  tenore  . 

Dopo  la  metà  del  Secolo  XVII.  non  vi  è Tratta- 
to di  Commercio  , dove  non  fia  proibito  il  trafporto 
dei  cannoni,  armi,  e di  tutte  l'aitre  munizioni  di  guer- 
ra ai  paefi , e Città  dei  nemici  deli'  una , e dell’  altra 
parte  contrattante.  Ma  non  erano  comprefi  fotto  quello 
divieto  i grani,  e legumi,  le  provilìoni  , e tutte  1’  al- 
tre mercanzie  quando  non  follerò  portate  a piazze  affi- 
diate , bloccate , e invertite  . Il  Trattato  traila  Francia, 
e le  Città  Anfeatiche , Lubecca , Brema  , ed  Ambourg 
nel  1655.  conviene  cfattamente  con  quello  della  Spagna, 
e le  Provincie  Unite  , con  aggiungerli  il  cordame  , e tele 
da  vela  . In  favore  della  Città  Anfeatiche  lì  (labili  che 
fe  i loro  battimenti  erano  forzati  dai  nemici  a por- 
tar grani  , legumi  , ed  altre  provvilìoni  alle  Piazze  at- 
taccare dal  Re,  i Comandanti  de’  fupi  Vafcelli  poteva- 
no ritenere  quelle  derrate  pagando  if  loro  gi urto  valore, 
altrimenti  non  pagando  i Vafcelli  Anfeatici  potevano  ri- 
tirarfi  liberamente  colle  loro  mercanzie.  Il  Trattato  del1 
1^55.  traila  Francia  e 1’  Inghilterra  vi  comprende  la 
polvere,  le  pillole,  i fucili,  ed  ogni  forta  d’armi  , ca- 
valli , ed  ogni  attrezzo  di  guerra  , ficcome  ancora  le 
genti  di  guerra  per  fervizio  del  nemico. 

11  Trattato  del  1661.  trall’ Inghilterra  , e la  Sve- 
zia è rimarchevole  perchè  io  ne  debba  recitar  l’artico- 
lo del  Contrabbando  , che  è 1’  undecijno.  Subbiteli!** 
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nullo  modo  dcbet , Commercia , (y  navigationem  illi  con- 
federato , ejufque  fubditis  ac  Incolti  qui  bello  non  eft 
immiutus  , cum  bojlibus  illius  federati , qui  in  bello  ver- 
fatar , omnino  denegata  effe . Cautum  tantummodo  ftt  in- 
terim , ne  merces  alla  vocatee  Controbanda; , (y  fpecialiter 
«re  Pecunia,  nec  Commeatus , ncc  Arma , Bombarda  cum 
futi  Igniariis , (j  aliti  ad  eas  pertinentibus , Ignei  mif- 
files  , Putvis  tormentarmi.  Fomite! , alias  Lunten , Globi, 
( palle  ),  Cufpides , Enfei , Lance*,  Hafì * , Bipenne $ 
( pillole  ),  Tormenta,  Tubi  catalpultarii  vulgo  Morta- 
ria, Indudiles  Sclopi  vulgo  Petardi  , Glande 1 igni  ari* 
mijftles  vulgo  Granai*  , Pure*  fclopetari * , Bandoliera*, 
Salpetr * , Scioperi , Globuli , feu  Pii * , qu*  Scioperìi  ja* 
cui  un  tur , Caffi  dei.  Gale * ( partigiane  ),  Tboracei  ( ca- 
lchi o fieno  elmi  ) loricata  vulgo  Cuiraffes,  (y  fimitì* 
armatura  genera  , Milite 1 , Equi,  omnia  ad  tnfìruendas 
Equo 1 ne  ce Jf aria,  Scloporbec * , B alt  bei  , (y  qutecumqm 
alia  bellica  Inflrumenta , uti  nec  naVfcs  bellica:  , & prse- 
fidiariac  boflibus  fuppeditand * devebantur  ad  alterius  ho- 
Jles  fine  periculo  , fi  ab  altero  confaederatorum  depreben - 
dantur,  quod  pr*d*  cedane  abfque  fpe  reflit utionii . Ut! 
nuovo  Trattato  di  quelle  Potenze  del  1 666.  fi  accorda 
perfettamente  con  quello . 

La  Francia  colle  Provincie  Unite  nel  1662.  recita 
traile  mercanzie  di  contrabbando  quelle , che  fi  deferif- 
fero  nel  Trattato  traila  Spagna  , e le  fteffe  Provincie 
nel  1650.  gik  da  me  rapportato,  e lo  fteflo  fi  è rarifi- 
cato nei  Trattati  del  1678.,  tòpi.  1713/,  e 1735». 
traile  fteffe  Potenze  . La  Francia  e la  Danimarca  nel 
1662.  proibifeono  il  trafporto  dei  cannoni , e<  delle  mu«- 
tiizioni  di  guerra  ai  luoghi  nemici , e permettono  quel- 
lo del  frumento , dei  legumi , del  vino , dell’  olio , del 
fale , e di  tutte  1’  altre  forre  di  provifioni  purché  non 
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fi  faccffe  alle  piazze  adduce , o boccate . Lo  ftefl'o  fi 
•Cerva  nel  Trattato  tetto  traila  Spagna , e 1’  Inghilterra 
nel  1667. , e quelli  dei  1670.,  e 1^3.  vi  fono  ali’in- 
tutco  contorni  1 per  quello  al»  riguarda  le  mercauai* 
proibite,  e permeile. 

^ Nel  Trai  rato  di  Commercio  traila  Svezia  , e le  Pro» 
vincie  Unite  nel  1667.  li  i: 

mercanzie  proibite,  ma  per  le  peugatfe  non  vi  imo  il 
denaro  , il  frumento  , .il  legume  , ri.  vino  , 1'  oi»o,  e 
provili ont , ficcome  , il  rame  , il  grano  , e tut- 

to quello,  che  è necetìario  per  la  coitruziaue , ed  equi, 
paggio  dei  Valcelli,  come  canape,  tele  da  vela,  catra- 
me, pece,  alberi,  tavole,  cordame,  ed  ancora.  Quell» 
articoli  fono  confermati  da  nuovi  Trattati  del  1^75.,  e 
i<S7y.  In  occalione  che  nel  1667.  vi  era  la  guerra  trall’ 
.ulterra  , e le  Proviucie  Unite  , quelle  llipu la,  uno  che, 
durante  il  corfo  della  fletta  , nelìun  materiale , che  po- 
teva ler-vire  alla  coftruziooe,  ed  equipaggio  dei  Vafcelli 
di  guerra  dovette  eflère  portato  ai  paeli  d’  Inghilterra. 
Quello  fu  un  articolo  feparato  , ma  vi  fi  vedere  quale 
idea  lì  avelie  della  natura  di  quelle  mercanzie  . 

Le  due  Potenze  rivali  del  Mondo  Commerciante , 

1’  Inghilterra  , e le  Provincie  Unite  nel  Tratta®^*! 
idóS.  proibirono  il  traiporto  dell'  armi  di  luoeO  , pol- 
vere, ed  altri  allortimeuti  per  1’  ufo  della  guerra,  e per- 
mettono  quello  dei  grani  , legumi  , e tutti  i viveri  iq 
generale.  Traile  mercanzie  libere  annoverano  nel  Trat- 
tato del  1674, , anche  le  liofili , e manifatture  di  !aua, 
feta  , cottone , e di  qualunque  altra  materia  : ogni  Torta 
d abiti,  e veltimenu  , e le  delle , onde  1.  fanno,  oro, 
e argento  mouetato , e non  monetato  , llagno  , (erro , pioni- 
bo,  rame,  carbone,  grano  , orzo  , ed  altro,  carne  te- 
lata, ed  affumata  , pefee  fecco  , e telato 
Ptr.l.Tem.I.  Qq  q 
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birra,  olio,  vino,  zùcchero,  fole  , -e  tatto  quello,  che 
appartiene  a foftenrar  la  vita,  i cortoni  , canip*  , lino, 
pece,  corteggio  , vele,  ancore,  arbori,  tavole,  e legna- 
me di  corruzione  pei  Vafcelli  per  rattopparli . Quello 
è il  più  lungo  catalogo  di  mercanzie  che  fi  legt'e  nei 
Trattiti , e quello  Trattato  è flato  il  modello  degli  altri 
che  la  Francia  flipulò  coll'  Inghilterra  nel  ìóyy.  e nel 
1*7 1*3 . W *rs  - Hi-» 

Molti  altri  Trattari  frati1  Inghilterra  , e la  Dani- 
marca nel  166?.  , traila  Francia,  e la  Svezia  nel  1622,* 
traila  Danimarca  c le  Provincie  Unite  nel  1701.,  trai- 
la <r.  Brettagna,'  e la  Svezia  nel  1720.,  tra  Carlo  VI. 
Imperadoré",1  c Filippo  V.  Re  di  Spigna  nel  17-25. , trai- 
la Gran  Brettagna  ,•  e la  Rótta'  nel  1734.  *,- e 1766. , 
e ‘nel  1778.  traila  Francia  ^ e 'gli  Stati  Uniti  delf  Aujqfc 
rlta'  Settentrionale  fono  rutti  d’ accordò  in  permettere  la 
ftbcrt’a -del  Commercio  coi  ramici  'deH'tma , ’.e  dell’  altra 
patte  contrattante,  e- ih  proibire  qaòlla  delle  mercanzie 
di  contrabbando  cioè  a' dire  di  ogni  forra  d’armi  , c 
di  munizioni  di  guerra.  Ed  oggimai  queffa  difpofizione 
è uno  dei  punti  più  eflenziali  di  rutti  i Trattati  di  Com- 
mercio che  li  fono  fino  al  giorno  d'  oggi  conchiufi . 

&■'  Meritano  due  di  quelli  di'  eflere  rapportati  condì- 
{finzione  perchè 

l’altro  i flato  a a di  norma.  11  pri- 

mo è quello  del  1725.  trali’  Impérador  Carlo  VJ.  , •« 
Filippo  V.  Re  di  Spagna  . Eceone  le  parole  che  fi  leg- 
gono nell’  Articolo  fettimo.  Ad  tòltemi  ai  coment  tones  , 
qua  fuptr  vocabolo  mere  tutti  interrita  muto  vulgo,  contro- 
bnftdo  uri  fri  pojfunt,  p rp  vifwn  futi  deci  arare  tjìbac 
M «!>!”"«"■  ìis  generis  reruitt  / pe- 

riti tum  fabr sfattiti  , tur»  non  elaboratiti  ad  .rem  belli- 
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va  , ?«<»»*  deferì  fm  a , »«  yptff/tf  ver.-  Tot  menta  belile* 
(cannoni).  Mortori*  igniitoma  vnfj'o-Morciers  (mortai) 
F alcove t quoque  <J‘  Bombarda:  e/.n  uLiur.is  ignibus  ad. 
ne  , ( Falconetti  , e bombarde  dai!  ina  te  a gettar  pietre  .) 
Pyloclafh-a  ( petarde  ) , Rotali  Jiilpburct  vulgo  Saucifles 
( Salficce  ),  Glande s igmana , Ó‘  manaaria  vulgo  Gre- 
nades,  Globi , vel  Pila  , Globuli , ( palle  d' artiglierie., 
e palle  minute  ),  item  Fijìula  ( CaoueJ  Sciopera  item 
( mofehetti  ) & Stlopi  marmarli  , Jive  Piftoleta  ( pi- 
llole ) , Giada  ( fpade  ) , Pugtones  ( pugnali  .)  Ga- 
lea ( Elmi  ) Lanca  ( corazze  ) Gj  Baltei  ( Bando- 
liere ) Pulvis  pyrius  ( polvere  de  fparare  ) Salnitrum 
( Salnitro  ) Afferei  , ®'  Ugna  navibus  extruendis  vel 
reparandii  defhnata  ( travi  , e legnami  delliuati,  a fab- 
bricarc  , o ri  fiorar  Navi  ) Vela , Pix  nautica , O*  Furia 
( vele , pece  navale  , e cordami  ). , qua  omnia , confifca- 
tioni  obnoxia  font , eo  tamen  dumtax.it  cafu  , quando  in 
fubftdtum  bojìtum  aut  ad  bortum  iuimicum  effe  dept.  ben- 
de rei  ur  (r)  . Qui  fi  conliderano  contrabbando  i legnami 
per  la  coltruzioSr,  e rifarcimcnto  delle  Navi,  il  che  c 
cola  da  notarti. 

Nel  Trattato  di  Commercio  traila  Rutila  , e la 
G.  Brettagna  conchiufo  nel  17615.  le  mercanzie  di  contrab- 
bando fono  , i Cannoni , i Alortari  , Mofehetti  , Pillo- 
lette , Bombe Granate  , Palle  da  cannone , Palle , Razzi 
( fuoco  di'  artificio  ) , Pietre  focaje  , Miccia , Polvere , 
Salnitro  , Solfo  , Corazze , Picche  , Spade , Centuroni^ 
Patroni , o Tafche  di  cartocci  , Selle , c Briglie  al  di  là 
della  quantità  che  può  edere  necetiària  per  l’ufo  del  Va- 
fcelio , o per  quello  di  ciafchedun  uomo , che  ferve  al  Va- 

Q.q  q 2 feci- 
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(1)  VJr  Trtfd.  Art.  7.  in  Scbemouffii  Ctrp.  jur.  Gtnr.  Atadem.  f. 
»oo*.  & in  Pregni,  lem.  i.  til.  yj.  Fadus  G*f.,  et  fH/pan.  art.  7. 
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Afelio  , o eflendovi  come  paflaggiero  ; tatto  fai  a -riguardato 
come  munizione  di  guerra, o fornitura  militale,  e cjuel- 
lo  , che  ne  farà  trovato  a bordo  farà  confricato  come 
mercanzie  proibite  , c di  contrabbando  (r).  Queflo  Trat- 
tato ,'  dove  non  v’  è convenzione  particolare  { -come  i 
flato  il  modello  della  Neutralità  armata-,  dovea  merita- 
re una  particolar  menzione . * 

Tale  è preflò  a poco  il  contenuto  di  tutti  i Trat- 
tati rifpetto  al  genere  di  mercanzie  di  contrabbando  . 
Alcuni  però  vi  fanno  un  eccezione  rimarchevole . 11 
Portogallo  nel  iddi,  accorda  i Sudditi  dei  Paelt  Halli 
di  portare  ogni  forra  di  mercanzie  , anche  d’  -armi  ,■  e 
munizioni  di  guerra,  non  folamente  delle  loro  Provin- 
cie', ma  anche  di  tutti  gli  ■ altri  paefi  , e porri  a tutte 
le  piazze  , 'anche  a quelle  dei  nemici  del  Re  di  Porto- 
gallo , purché  tale  mercanzie  non  fi*rrafportaflero  dai 
porti  Portoglieli  . Una  fintile  condizione  fi  trova  nei 
Trattati  fatti  trall’  Inghilterra  nel  1042.,  e 1*54.  col 
Portogallo  , ed  in  quello  della  Spagfijypel  1641.  colle 
Città  Anfeatiche  . Quefti  Trattati  cìre  io  ho  deferirlo 
fi  leggono  preflò  Leibnitz,  Du  Mont  , Rouflet  ,.e  nel 
Mercurio  Idoneo,  e Politico'.  L’  Autore  della  libertà 
della  Navigazione  , e Commercio  da  me  tante  volte  ci- 
tato è quegli  , che  ne  fa  un  tal  riaflumo  (2)  per  trarv 
ne  argomenti  a favore  del  -fuo  fidema  y ma  che  io-  ho 
traforino  per  trame  quelli  , che  fanno  a favo»  del 
mio . ~ '• 
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( il  Vide  TraR.  art.  il.  elant  le  Itifirs  da  Cbtv.  D'  Ean  de  Beata- 
wk>?r''HM  5.  p.  * --*•  •' 
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T I T.  XXIII. 

Quali  mercanzie  non  ft  pojjono  trafportare  dai  Neutrali 
ai  Popoli  in  guerra  fecondo  il  Dritto  Conven- 
zionale delle  due  Sicilie  . 

± ^ ‘j[ì* . 4 . jMtriflHà 

NOn  debbo  ancora  chiudere  il  libro  dei  Trattati  ie 
non  prefento  al  mio  Lettore  in  un  tirolo  fepara- 
to  quelli  y che  fi  fono  (ìipulati  traila  noflra  Corte  coll 
altre  Potenze  , e vedere  in  effi  quel  che  vi  fi  è ttabi- 
lito  intorno  al  contrabbando  di  guerra . Qiiefta  parte 
del  Dritto  Convenzionale  c’  inrereifa  più  deli’  altre  , ne 
merita  di  e fiere  efpofla  fecondo  1’  ordine  dei  tempi  per 
far  vedere  come  fi  fia  penfato  fu  quell’  oggetto  nelle  di- 
vcrfe  circoltanze , così  dei  tempi  , come  di  quelle  Corti, 
colle  quali  li  è fatta  la  convenzione . Non  parlo  di 
quello,  che  lì  conchiufe  nel  1740.  colla  Porta  Ottoma- 
na , e che  fu  il  primo  , perchè  nulla  fi  flabili  rifpeuo 
ai  Neutrali  . 

Nel  Trattato  conchiufo  colla  Svezia  nel  dì  5.  Mag- 
gio 1743.  furono  riputate  mercanzìe  di  contrabbando  i 
cannoni  , i mortai,  petardi-,  granate,  mole  berti , bom- 
be , palle,  attuili , polvere  da  fpararc , dal  nitro-,  miccia, 
e tutte  forte  d’anni,  fpade  , baionette,  picche , pillole, 
alabarde,  partigiane  , cafchi  , corazze  ; Umilmente  io  fu- 
rono le  truppe  sì  d’  Infanteria  , che  di  Cavalleria  con 
tutto  ciò  che  loro  è correlativo  ; come  cavalli  , felle, 
briglie,  fondi  di  pìllole-,  centurini  , ed  ogni  altra  mu- 
nizione da  guerra  , i quali  «flètti  , e mercanzie  non  era- 
no riputati  contrabbando  , fe  non  nel  cafo  di  portargli 
in  qualche  paelè  nemico , e non  altrimenti  (1).  Dall’altra 


(1)  Art.  ij. 
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parte  ie  mercanzie  non  proibite  furono  ferro  , acciajo , 
rame , ottone , fili  d’  ottone  , e tutto  quello , che  polla 
eflere  fabbricato  da  quelli  metalli,  e nyn  vien  CQmpre- 
fo  nelle  mercanzie  proibite  accennate  nell’  antecedente 
Articolo  : alberi  di  nave.,  travicelli,  travi  grand!  , ta- 
voloni , ed  ogni  Torta  di  mercanzie  di  legno  piccolo, 
o groflò  , grano,  orzo,  Teglia,  i;ifo  ccci;  , pifelli  , ed 
ogni  Torta  di  legnini  , come  anche  ogni  .fot  ta  di  Tru- 
mento , canape  , lino , vino  , acety  , oij , frutti , e ge- 
neralmente tutto  ciò  che.  polla  Ter  vi  re  al  brfpgno  del 
vitto.  Quelle  mercanzie,  e tutte  T altre  fenza  jeltriziù- 
ne  che  non  fono  fpeciftcatc  nell'  articolo,.  precedente , fu- 
rono dichiarate  libere  , e come  tali  potevano,  lraqcamepte 
elitre  tralportate  da  per  tutto,  anche  nei  paefi.  nemici., 
eccettuatine  però  i luoghi,  piazze,  e porti  di  mare,  che 
foflèro  bloccati , inveititi  , o aflèdiati  (i)  . 

Nel  Trattato  colla  Danimarca  a ,t&20.  Agoflo  1748, 
folto  il  genere  di  mercanzia  di  contrabbando  fono  fola- 
mente  o mprefe  Tarmi  a fuoco  , ed  altre  forte  cpi  lo- 
ro fortimenti,  come  fono  cannoni  , mofchoui , mortai  , 
petardi , bombe  , granate  , cerchi  ijnpeciati , affufti , for- 
chette , bandoliere , polvere  , miccia , faluitro , palle  , pic- 
che , fpade  , moriom , elmi , corazze  , alabarde  , Lncj , 
fpuntoni,  cavalli  , felle  di  cavallo , fondi  ili  pillole  ,por- 
tafpade , e generalmente  ogni  altro  aflòrtimemo  fervieq. 
te  ali’  ufo  della  guerra  : quali  elètti  , e mercanzie  fu- 
rono riputate  di  contrabbando  nel  folo  cafo  che  li  por- 
tino in  paefe  nemico , e non  altrimenti.  (2^ . Non  fu- 
rono comprefi  ìq  quello  .genere  di  mercanzie  di  con- 


« i t * * * i*  m 

trattando  i frumenti  , le  biade  , ed  altri  generi  di  qual- 
fifia  natura  e Tpeziè  chè  fieno  : molto  meno  ancora  i 
legumi , olj  , vini  , Tali  , e generalmente  tutto  ciò  che 
concerne  all’  alimento  , e follentamento  della  vita  . Non 
vi  furono  neppure  comprefe  le 'peci  ; refine  , le  vele, 
r canapi  ,'e  eordaggi,  nè  i legnami,,  da  fabbrica  f e di 
carpenteria.  TI  fèrro,  l' atciajo  , il  rame,  1'  ottone  , e 
tutto  ciò  , che  può  effe  : e fabbricato  da  metalli, 

tutte  fono  mercanzie  permcffe';'  e perciò  tutte  quelle  co- 
fe  fi  potevano  Tempre  vendere  , e trafportare  colle  al- 
tre mercante  , anche  a luoghi  poffeduti  , ed  occupati 
da  un  nemicò  dell*  una  delle  due  Corone  , purché  non 

frèno  aflèdiati , ó btofccatt'^iyV*  ' *"* " ’ • »*K 

Nel  ^rartato  conchiulo  coll’Olanda  a 27.  Novem- 
bre i"5  è Contrabbando  qualunque  forra  d!  armi,  ed 
altri  alluni  men  ti  a quelle  relativi,  conte  cannoni , rno- 
fchetti  , ntoitai  , fpingarde,  granate,  falcicce,  cerchi  im- 
pegolati , miccia  , Palmiro,  palle,  picche , fpade , mo- 
riohi  , célate  , eoraize  , alabarde,  chiaverine  , cavalli, 
e ‘felle  dei  nièdefimi , fohdf  di  plfèole  pendoni  da  Ipade, 
ed  altri  fornimerftì  pèr  'ufo  di  guerra  ( rV.‘  Non  fono 
comprefi  poi  folto' quello  genere  i frumenti  y i grani  « 
ed  altre  biade  , legumi',  otte  , vino  , fale.  e generalmen- 
te  tutto  ciò,-  che'  appartiene  a nodrire  , ed  •alimentare 
la  vita  , come  tutte  1' -altre  mercanzie  ed  effetti  Utm 
comprefi  nel  precedente  articolo  ^ tanto  che  ne  dovea 
efferè  permeffo  il  trafporto  atìcHé  agli  Stari  dei  nemici 
cT  una  dell*  parti  contfSltanri  , no»  già  però  alle  Città; 
.idratate,  bloccate,  o invertite  (3). 


(l)  Art.  18. 
U)  Art.  1 1. 
(j)  Art.  22. 
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Nel  Trattato  conchiulp  coi. a Rulli  a a 17» 
ro  1787.,  e rarificato  a 3*-.  Marzo  , e 27.  Magglt 
fi  comprendono  ira  i coiHubbmdi  di  guerra  i cannoni  , 
mortavi,  armi  ila  iuoeo.,  piitul.' , ojììi^c  , pianate , p,ill*j, 
fucili  y pietra  iocaja  , miccia,  polvere,  lalnirro,  (olio, 
corazze,  picche,  Ipade,  cumaroni,  patroni , felle,  e bri- 
glie, eccettuatane  però  Tempre  la  quantità  , che  potò 
effere  necefTaria  alla  difefa  nel  battimento  , e di  quelli 
che  ne  compongono  1’  equipaggio  . Tutte  i’  altre  mer- 
canzie , ed  effetti  che  non  fono  indicati  in  quell’  Ani- 
colo  non  furono  riputate  munizioni  da  guerra  , e In- 
vali , si  (oggetto  a ci  ..one  ,e  per  c^RÉMfig IMlMp 
aio  pafsare  liberamente  lene’  opporfi  difficoltà  veru- 
na (* ).  ' t: 

Quello  è il  noflro  Dritto  Convenzionale  , dove:  fi 
vede  che  in  generale  fi  . 1 coi  D; ino  ConvaMgsp^- 

le  delle  Genti  . Dove  più,  dove  meno  fi  etteudono  , e 
fi  rellringono  le  mercanzie  di  contrabbando  e le  meiy 
canzie  libere,  Tempre  farà  vero  che  tutto  quello, che  è 
per  la  guerra  è contrabbando  , e tutto  quello  che  è per 
la  vita  è libero.  Avvertirò  aucora  che  le  mai  fi  ca&- 
biafl'e  modo  di  guerreggiare  , ed  iu  vece  delle  armi  , 
che  ora  fi  ufano  le  ne  adoperaflero  dell’  altre  , quelle 
anche  farebbero  comprefe  tra  il  contrabbando,  quantun- 
que non  fi  lotterò  elpretìe  . L’;ute  della  guerra  ha  cam- 
biato i modi  di  offelà  e di  dilefa  , e ficcome  non  .più 
fi  fentono  gli  archi  , le  frecce  , le  catapulte  , le  balille, 
l’ariete,  i carri  laicati,  gli  elefanti,  con  T età  lutura 
non  farà  più  menzione  di  certe  armi  , die  oggi  un 
mo.  Nei  Tratteti  da  me  accennati  e in  quello,  c nel 
titolo  antecedente  fi  fono  uumerati  i moriooi , gliomi, 
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la  corazze,  le  alabarde,  le  picche  , le  chiaverine , che 
oggi  non  fono  più  in  ufo.  All’ incontro  fi  fentono  nuo- 
vi nomi  d’armi,  le  baionette  , gli  obizi  , che  invano 
fi  cercherebbero  negli  ftefiì  Trattati. (i).  Sarebbe  lèrana 
il  pretendere  che  quelle  nuove  armi  non  fieno  controb- 
bando,  perchè  non  fi  fono  efprefl'e  nei  Trattati. 

T I T.  XXIV. 

§hfdli  mercanzie  non  fi  pojfono  traf por  tare  dai  Neutrali 
alle  Potenze  , che  fono  in  guerra  tra  loro  fe~, 

/ conio  il  Dritto  delle  Genti  Europeo  . 

ECcoci  ora  al  noftro  fiflema . Noi  troveremo  nel  Drit- 
to d’Europa  quelle  mercanzie  che  fono,  e che  non 
fono  di  contrabbando  . Dopo  che  il  Commercio , e par- 
ticolarmente il  Commercio  marittimo  dei  Popoli  Euro- 
pei è divenuto  sì  grande  , e così  ellefo  fopra  tutta  le 
fuperficie  del  Globo  , P intereffe  generale  che  tutti  i 
Popoli  vi  preiero  diede  origine  a molte  coflumanze , 
che  per  un  confenfo  tacito  hanno  ricevuto  forza  di  leg- 
ge, e fanno  una  parte  confiderabile  del  Dritto  delle  Genti 
Europeo.  Quelle  confuetudini  hanno  impollo  alle  Na- 
zioni commercianti  dell*  Europa  alcune  nuove  obbliga- 
zioni, che  non  fono  fondate  fui  Dritto  Univerfale  delle 
Genti . 1 Trattati  di  Commercio  ci  fanno  conofccre  ta- 
li cafi  , e i doveri  , che  ne  rifultano.  Egli  è vero  che 
i Trattati  particolari  non  obbligano  che  le  parti  contrat- 
tanti ; ma  fe  tutti  » Trattati  di  Commercio  fono  d’ ac- 
cordo fu  certi  principi , e fu  certe  pratiche , quelle  pof- 
• • Par. /.Tom. I.  •*  R ir  fona 
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fono  edere  confidente , come  tmiverfalmenre  riconofci  li- 
te. La  convenienza  dei  Trattati  fatti  di  tempo  in  tem- 
po traile  Potenze  d’  Europa  in  certi  affari  , che  vi  fo- 
no regolari  , forma  una  prova  del  Dritto  delle  Genti 
Europeo  . La  convenienza  adunque  dei  Trattati  di  Com- 
mercio in  certi  principi  , ed  in  certi  cali  potrà  ancora 
fervire  a provare  il  Dritto  delle  Genti  Europeo  negli 
affari  di  Commercio  (i)  . 

Il  Dritto  Univerfale  delle  Genti  permette  ai  Sud- 
diti degli  Stati  Neutrali  un  Commercio  intieramente  li- 
bero  , tanto  in  tempo  di  guerra,  che  in  tempo  di  pace, 
anche  coi  nemici  dell’ una,  e dell’altra  delle  parti  Bel- 
ligeranti , e per  ogni  fotta  di  mercanzia  , purché  non 
fi  trafportalfcro  alle  piazze  alfediate  , o bloccate.  Que- 
lla è la  prima  voce  della  Natura  . Ma  il  Dritto  delle 
Genti  Europeo  fondato  fopra  i Trattati  ha  riftretto 
quelta  libertà.  Quella  rellrizione  perù  , che  è univerfal- 
raente  conofciuta,  trae  anche  la  lua  origine  dal  Dritto 
delle  Genti , perchè  nafee  dalla  tacita  volontà  delle  Na- 
zioni , che  forma  una  delle  tre  fpecie  di  quello  Dritto, 
come  li  è veduto  più  fopra  . Le  Nazioni  adunque  quando 
adottano  un  co(tume,che  farebbe  contrario  alla  loro  li- 
bertà naturale  , hanno  creduto  che  quella  rellrizione  ferva 
piuttoho  per  mantenere  queJi’illeUa  libertà.  E quelle  ra- 
gioni particolari  che  giullificano  i Trattati  tra  due  Popoli 
facendo  tacere  quei  dritti , che  ad  efft  competerebbero  per 
altre  leggi  , quell’  iltcfle  ragioni  confagrano  il  tacito  Trat- 
tato dell’ Europa  , e ne  vogliono  l’efecuzione  in  faccia  a 
quel  dritto , che  potrebbono  per  altri  titoli  efercitare.  Noi 
fumo  fervi  della  legge  per  elVer  liberi  ; e cosi  la  gran  fa- 
miglia Europea  per  le  fue  particolari  circoflanze  ha  cre- 

duto  • 
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dura  di  mantenerci  nello  flato  di  eguaglianza  , ed  indi- 
pendenza col  rinunciare  a certe  liberta  di  Commercio  , 
per  non  turbare  tutto  il  fillema  delle  Società  . V infer- 
mo non  vuole  efl’er  libero  per  eflèr  fano  : il  Cittadino 
lafcia  la  fua  Uberà  naturale  per  megUo  mantenerfela  in 
Società  : il  ramo  dee  cedere  al  tronco  e la  parte  dee 
fagrifìcarG  al  tutto , e con  quelle  madame , e con  quelle 
operazioni  regna  l’ordine  delie  cofe,  e lì  mantiene  l’ ar- 
monia dell’  Univerfo . 

Egli  è vero , che  Hobbes  ftabilì  che  le  raaflime  del 
Dritto  di  natura  fieno  le  medeUme  di  quelle  del  Dritto 
delle  Genti , e Puffendorf  vi  fi  fottofcrive . Grazio  pe- 
rò, come  ho  accennato  più  fopra,  ci  fa  una  dilìinzione, 
che  fembra  coniiliere  fralla  legge  femplice  di  satura , ed 
il  pubblicò  confenfo  delle  Nazioni . Barbeyrac  vuole  con- 
ciliare Grozio  con  Puffendorf.  Wolfio,  e Vattel  hanno 
ridotta  la  materia  a maggior  preciiìone , ed  io  mi  fon 
fwotelkto  di  attendere  quella  dilìinzione  di  Dritto , che 
ferve  meglio  a fviluppare  il  iìfteraa  delTUaiverfo . Grozio 
in  fatti  ci  fendere  l’ufo  di  quello  Dritto  delle  Genti 
volontario  io  tanti  cafi , che  da  lui  lì  riducono  a quat- 
tro capi  principali,  cioè  che  quello  Dritto  permette  mol- 
te co fe , che  fono  proibite  del  Dritto  della  natura  : che 
proibì  Ice  molte  cofe , che  fono  perraeflè  dal  Dritto  del- 
le Natura  : che  aggiunge  molte  cofe  al  Dritto  di  Natu- 
ra : e che  qualche  volta  collituifce  qualche  cofa  di  nuo- 
vo . Ne  adduce  tanti  eferapj  lòtto  quelle  differenti  ru- 
briche , i quali  ci  fanno  vedere  giuflifìcata  la  fua  dottri- 
na, e che  1’  un  Dritto  polla  elfere  dipinto  dall'  altro. 
VnggaG  Gocce jo , il  quale  quantunque  iìa  contrario  a 
quefto  Dritto  delle  Genti  volontario  , come  ho  detto 
altra  volta  , non  lafcia  di  efporre  il  Glie  ma  di  Grozio 
con  tutta  la  di  Illazione  polGbi  le  , citando  i tanti  luoghi 
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deli'  opera  De  Jurc  Beili  ac  Pacìs  \ dove  fono  Iparfi  i 
principi  che  lo  foltengon©  (i)  . a. 

Quando  è cosi  bifogna  ricercar  quello  Dritto  per 
vedere  le  mai  fi  pofTa  adattare  al  cafo  Per  trova- 
le nei  Trattati  quella  Confuetudine  generale  di  Eu- 
ropa , io  dopo  il  Tuono  di  tante  voci  , e dopo  lo  ftr-e- 
pito  di  tante  armi , Te  mi  è perraefio-di  dir  qualche  co. 
fa,  diftinguerei  i generi  , che  generalmente  in  tutti  i 
tempi  fi  fono  riguardati  per  contrabbando  da  quelli  , 
che  Tempre  ne  fono  fiati  efcluft  , e da  quelli  final- 
mente , fu  quali  ancora  pende  la  gran  lite.  Conterei 
nella  prima  dalle  gli  uomini,  i cavalli,  le  armi  offen- 
tive , e difenfive  d'  ogni  fpecie  , e le  navi  di  guerra  t 
nella  fecfiida  i viveri  , i generi  di  prima  necellità ^-.e 
tutte  le  merci  di  luflo , o d’ innocente  comodità  : nella 
terza  i generi  , che  fono  ancora  in  difputa.:  Galiani  è 
quegli  , die  volendo  trovare  di  contrabbando  di  guerra 
difiingue  tutte  le  mercanzie  in  quelle  dalli . Io  ficca- 
rne non  fon  perfoafo  della  fua  opinione  intorno  al  pun- 
to generale  , cosi  fon  rimafio  aliai  contento  del  fuo 
metodo  rifpetto  al  particolare  , che  mi  è foramamente 
piaciuto  iniieme  coi  difcorfo  , die  accompagna  la  natu- 
ra dei  generi  , che  fono  , e non  fono  di  contrabban- 
do. Egli  fa  quella  difiinzione  , e ne  parla  in  coiife- 
guenza  del  fuo  lillema  ; io  1’  adotto  , e ne  difconro  in 
cenfeguenza  del  mio  . 

L’uomo  è il  primo  mobile  delia  guerra,  e perciò 
il  trafportarlo  al  nemico  fia  foidato.  Ila  marinaro  ,.0.  il 
maggior  di  tutti  i foccorfi,  ei  il  più  poterne  ifiromen- 
to  per  offendere.  Ma  quello  fi  dee  intendere  quando  il 
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Neutrale  mandaffc  le  Tue  truppe  al  nemico  per  aufiìiari», 
ed  egli  ne  rimanerti  ancora  Sovrano,  quantunque  avel- 
lerò quelle  1’  ordine  durante  la  guerra  di  portarli  all’  ub- 
bidienza di  colui  , al  cui  foccoriò  fono  inviate . Ma  fè 
permetterà  di  larii  leva  di  truppe  nel  Tuo  Stato  , egli 
non  celierò,  di  efler  Neutrale  , quando  non  ufi  qualche 
parzialità  , e le  truppe  ingaggiate  faranno  considerate 
come  nemiche,  ancorché  non  iìeno  arrivate  fui  territo- 
rio del  loro  nuovo  Sovrano . il  Neutrale  poi  non  of- 
fende le  Neutralità  fe  manda  al  nemico  Ufiziali  , che 
per  un  avanzo  de’  coflumi , e. dell'  idee  dell’  antica  ca- 
valleria errante  confervano  la  liberrò  di  andare  ad  ofic- 
rire  il  lor  militar  fervizio  a qualunque  Sovrano  loro 
piaccia . Neppure  1’  offende  fe  vi  manda  i giovani  Ufi- 
ziuli  come  voloutar)  a fervire  nelle  armate , perchè  non 
danno  alcun  ioccorfo . L’  offenderebbe  fe  vi  mandarti 
abili  Ufiziali  , fperimentati  Ingegnieri  , Artiglieri  , Pi- 
loti , Comandanti  di  Navi  , e finalmente  un  Gcneralif- 
fimo  per  infegnare  , difciplinare  , o comandarne  le  ar- 
mate. La  Storia  antica  e moderna  ci  fommiuiltra  efera- 
p)  di  cambiamenti  inafpertati  , e prodigio!!  all’arrivo  di 
un  nuovo  Generale,  e alla  perdita  dell'antico.  Una  te- 
Jla  •vai'  pii*  di  cento  mila  braccia  diceva  Euripide , ed  è 
un  detto  che  quanto  è antico  , altrettanto  fi  è fempre 
verificato.  .*! 

il  cavallo  è il  compagno  infeparabile  di  tutte  io 
grand’  imprefe  dell’  uomo  , e guerra  non  fi  è fatta  mai 
fenza  cavalleria  , anzi  vi  fu  un  tempo  , in  cui  in  que- 
llo confifleva  tutta  la  forza  dell’ armate.  I Romani  per 
quefìo  riguardo  lo  confiderarono  come  contrabbandò  di 
guerra  , e la  legge  Giulia  contava  tra  i principali  de- 
litti di  lefa  Maefli  l’avere  fornito  i cavalli  al  nemico: 
cujnfnjt  opera  dolo  malo  bofìei  popoli  Romani  ccmmeatu , 
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telis , equi*,  pecunia , aliave  ali  qua  re  adjuti  crune  (i). 

I moderni  anche  la  peniano  cosi,  e nei  Trattaci  più  ce- 
lebri è inclufo  tra  i generi  di  coutrabbando  . E'  inclufo 
nel  Trattato  dei  Pirenei  , che  ha  fervito  di  modello  a 
tutti  i polleriori  (2)  : in  quello  del  1^74.  traila  G.Bret- 
tagna,  e le  Provincie  Unite  (3):  in  quello  della  Fran- 
cia, colle  Città  Anfeatiche  nel  1716.  (4),  e in  quelli 
della  noftra  Corte  con  altre  Potenze,  come  fi  è veduto 
a fuo  luogo.  L’  Ordinanza  di  Francia  del  1687.  (5) 
comprende  traile  mercanzie  di  contrabbando  i cavalli , 
e gli  equipaggi , che  fi  trafportano  al  nemico . Al  ca- 
vallo fi  dee  unire  il  mulo,  e fi  dee  anche  audio  con- 
fiderare  come  contrabbando  di  guerra  ; perché  non  v’  è 
differenza  tra  il  primo,  che  porta  1’  uomo  lui  luo  dor- 
fo,  ed  il  mulo,  che  tira  i cannoni  , le  palle,  la  pol- 
vere , ed  ogni  arredo  di  artiglieria . 

Le  armi  deflinate  cori  alla  difela  come  all  offefa 
non  ammettono  dubbio  per  effere  un  contrabbando.  Non 
v è Trattato  che  non  ne  faccia  il  catalogo  . Appena 
due  fole  eccezioni  fi  trovano  a quella  regola  generale  nel- 
le pubbliche  convenzioni  d’  Europa  nel  corfo  di  più  di 
tre  fecoli . La  prima  è nei  Trattato  di  Wdlminfter  tra 
Odoardo  IV.  Re  d’  Inghilterra  , e Francesco  Duca  di 
Brettagna  del  di  z.  Luglio  1468. , in  cui  fi  permette 
il  libero  Commercio  anche  dell’  armi  . La  feconda  in 
un  altro  llipulato  ali’  Aja  nel  di  6.  Agollo  1661.  tra 
Alfoafo  Re  di  Portogallo , c le  Provincie  Unite  ( 6 ) . 


(1)  I.4.  ff-  Ad  Ics-  J*r-  Ma/tjl. 

(l)  Jrt.  II. 

(3)  /ir:.  3. 

(4)  /ir:.  14. 

(5)  Liv.  3.  /»/.  9-  art.  11. 

(6)  Dumont.  Carp.  Vnrutrf.  Diplomiti^,  ad  tnn.  l66t. 
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Ma  quelle  eccezioni  non  badano  per  impedire  il  corfa 
della  regola  generale  che  le  dichiara  contrabbando  . L’el- 
mo , 1’  usbergo , lo-  feudo  , che  ricuoprono  1’  uomo  : la 
fpada  , il  pugnale-,  la  lancia  , la  mazza  ferrata  , lo  fchiop- 
po,la  pillola  con  cui  ferifee,  fono  egualmente  armi  dell’ 
uomo  : lìccome  ancora  tutto  quello  che  è intrinfecamen- 
te  congiunto  ad  approntarle  , muoverle  , maneggiarle , ca- 
ricarle , e ripulirle  . Le  leggi  Romane  trattarono  eoa 
egual  rigore  il  delitto  di  vendere  il  ferro  ai  nemici,  e 
quello  di  vendergli  le  cofe  per  aguzzarlo»  ( 1 ) . 

Non  fi  è mai  però  veduto  che  per  quello  contrab- 
bando una  parte  Belligerante  fia  data  forzata  a deporre 
darmi  , ed  a domandar  la  pace.  Cosi  lefCorone  di  Por- 
togallo e di  Spagna  riguardarono  una  volta  lattare . Quella 
nel  fuo  Trattato  colle  Provincie  Unite  nel  iòdi. , e 
coll’  Inghilterra  nel  1661.  : quella  nel  Trattato  colle 
Cittì  Anfeatiche  nel  1Ò47.  permifero  «(prettamente  il 
trafporto  delle  munizioni  di  guerra  ai  loro  nemici  colla 
fola  relirizione  che  non  fodero  tirate  dai  paeh  di  Porto- 
gallo , c di  Spagna  , nè  portate  ai  paeh  nemici  . il 
Commercio  libero  di  quelle  mercanzie  forfè  fu  conli- 
derato  come  vantaggiofo  piuttofto,  che  di  pregiudizio, 
perchè  1’  una,  e 1’  altra  parte  ne  ha  bifogno  . Ma  gli 
Stati  e i Popoli  d Europa  avendo  riconofciuto  e con 
Trattati  efpreflì , e tacitamente  quello  divieto  come  un 
dritto  dei  Belligeranti  , bifogna  eh:  foifrono  in  pace  il 
danno  , che  ne  rifulta  per  le  loro  fabbriche  , quantun- 
que per  1’  efercizio  di  quello  dritto  nulla  ne  guadagnaf- 
fero  1 Belligeranti  , e folle  piuttofto  una  vetìàzione  pei 
Neutrali  (2) . 

1 Gre- 

( 1)  L.  totem  ferro  f.  tir  putii  con.  ir  vedig. 

(2)  La  Liitrtk  de  U Navigai,  f»  170-  - . ■ - 
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# 1 Greci , ed  i Romani  non  ebbero  Navi  di  guerra  per 

privata  autorità.  Nei  fecoli  di  confufionc  , e di  anarchia, 
lì  videro  i famofi  Condottieri  di  grandi  armate  raccolte 
cou  privata  autorità , che  dipendevano  da  quel  Sovrano  , a 
cui  li  davano  per  danaro  . Genova  in  quelli  tempi  vide  le 
proprie  galere  delle  celebri  famiglie  Doria , Grimaldi , del 
Fiefchi  che  fi  prendevano  a lervizio della  Francia, e del- 
la Spagna  . Gl’  illuftri  Comandanti  vendevano  i Vafcelli, 
non  come  Mercanti , ma  come  Ammiragli . Oggi  che  le 
grandi  Nazioni  fanno  tutto  lo  sforzo  per  1’  Impero  del 
mare  hanno  fatto  si  che  i privati  Mercanti  neutrali  ven- 
dano ai  combattenti  non  già  il  legno  da  corruzione  , il 
canape  , i cannoni  , la  pece  , 4’  ancora  , ed  altre  , ma 
Vafcelli  interi  alleniti  d ogni  attrezzo  . Quello  Com- 
mercio è cosi  moderno  , che  non  s’  incontra  in  alcun 
Trattato  flipulato  da  due  fecoli  in  quà  alcuna  menzio- 
ne di  tali  Vafcelli , quantunque  in  tutti  fi  parli  dei  ge- 
neri , che  alla  loro  corruzione,  ed  apparecchio  foa  ue- 
cellarj . Non  v’  è pedona  però  che  non  comprenda  efl'e- 
re  elfi  del  primo  contrabbando  : ma  io  ho  voluto  dar 
ragione  del  filenzio  dei  Trattati  fu  quello  punto  per  non 
dar  luogo  a qualche  equivoco. 

Alla  feconda  claife  appartengono  gli  alimenti  , e 
le  merci  di  commodità  , e di  lulfo  . Quelle  non 
fi  confiderano  come  contrabbando  di  guerra . Tutti  i 
Trattati,  anche  ne  fanno  fède  rifpetto  ai  comeltibili  , e 
fe  in  molti  tempi  non  fi  è (atta  parola  delle  merci  d’in- 
nocente comodità  , ed  in  niuno  li  è parlato  di  quelle 
di  puro  Juflò,  quello  è avvenuto  perchè  li  credette  ba- 
llante di  averlo  coi  filenzio  efclufe  da  quelle  , che  -lì 
fpecificavano  per  conrrabbando . E fe  tra  tanti  Trattati 
fe  ne  incontrano  uno , o due , nei  quali , allontanandoli 
dal  generai  collume  , li  è proibito  il  Cooiaaerao  dei  do- 
me- 
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meftibili  , e fi  è accordato  quello  delle  munizioni  di 
guerra , quelle  particolari  rinunzie  al  proprio  dritto  non 
ballano  ad  abbattere  la  regola  generale , e naturale  . Er- 
rico Coccejo  indufe  le  vettovaglie  tra  i generi  vietati 
ai  Neutrali  ; Samuele  Coccejo  fuo  figlio  concedette  ai 
Neutrali  la  libertà  del  Commercio  delle  armi  , e delle 
munizioni . Il  rillretto  numero  dei  loro  fcguaci  , ed  il 
rillretto  numero  di  quei  Trattati  non  pollòno  Ilare  a 
fronte  del  concorde  fentimento  di  tanti  Autori  , e di 
tanti  Popoli , e Sovrani , che  può  ben  chiamarli  il  fen- 
timento della  ragione  umana.» 

Finalmente  viene  la  terza  clafle  fotto  della  quale 
fono  comprefe  le  mercanzie  di  dubbio  ufo , e Alile  qua- 
li cade  particolarmente  la  controverlia . Egli  è vero  che 
fecondo  la  regola  data  bifogna  attendere  quello  che  lì 
trova  filfato  nella  maggior  parte  , e confiaerarlo  come 
la  regola , e riguardare  come  eccezione  quelche  fi  legge 
nel  minor  numero  dei  Trattati.  Ma  io  in  quello  vor- 
rei qualche  cofa  di  più  , ed  entrare  nella  ragione  dei 
Trattati  per  vedere  qual  dritto  più  ficuro  ne  polfa  na- 
fcere»  A tal’ effetto  penfo  di  avvalermi  della  diltinzione, 
che  ne  fa  l’ ilteffo  Galiani , che  confiderà  tali  mercanzie 
in  tre  afpetti . Ve  ne  fono  alcune , che  hanno  maggior 
confumo  nelle  cofe  di  guesra,che  non  in  tutti  gli  altri 
bifogni  umani , come  farebbe  trai!’  altre  il  falnitro . Altre 
fon  più  adoperate  negli  ufi  innocenti , che  nei  guerrieri, 
come  la  carta , della  quale  v’è  bifogno  nelle  armate  per 
fare  i cartocci  , e le  cariche  dei  fucili  . Altre  finalmente 
non  fi  poffono  definire  fi  abbiano  maggiore  , o minor’ 
ufo  in  guerra,  che  in  pace  , come  farebbe  il  ferro. 

Le  prime  vanno  col  contrabbando  di  guerra , per- 
chè fi  farebbe  una  burla  alla  verità  fe  fi  voleffe 
dare  a credere  che  una  Nave  carica  di  falnitro  fof- 
Par.I.Tom'I.  Sss  / fe 
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fe  tutta  deli  inaia  a quelle  poche  preparazioni  chimi- 
che, o medicinali  nelle  quali  entra  il  falnitro  . E quin- 
di i Trattati  del  1716.  traila  Francia,  e le  Città  An- 
featiche  ; del  1725.  trall’  Imperio  , c la  Spagna  : del 
1778.  traila  Francia  , e gli  Stati  Uniti  di  America  , e gli 
altri  flipulati  dopo  quello  tempo  hanno  inclufo  il  falni- 
tro, ed  il  folto  traile  mercanzie  di  contrabbando.  Le  fe- 
conde nò  , perchè  nefluna  fpecie  di  merce  farebbe  libera 
fe  baflaflc  ogui  piccolo  ufo  di  eflà  tra  gl’innumerabili  bi- 
fogni  di  un  armata , o d’  una  fiotta  a renderla  vietata . 
L’ ultime,  fe  non  fono  mani  fatturate,  lìcchè  abbiano  pre- 
fa quella  forma  che  ne  dichiara  il  delfino  all’  ufo  di 
guerra  , non  fono  contrabbando  . Cosi  fi  decife  nel  Trat- 
tato traila  Francia , e i tredici  Stati  Uniti  dell’  Ameri- 
ca Settcutrionale  a 6.  Settembre  1778.  Si  dichiarò  che 
qualunque  materia , che  non  ba  la  forma  d’ un  ijlromen- 
to  preparato  per  la  guerra  per  terra, come  per  mare  non 
fi  debba  riputare  di  contrabbando . 

Il  ferro  è il  principale  iflrumcnto  della  guerra  ; ma 
ha  maggior  ufo  in  tutte  le  arti  , in  tutti  i infogni  , e 
comodi  della  vita . Quando  dunque  non  è lavorato , ma 
è in  barra,  o in  miniera  non  farà  contrabbando  . I Trat- 
tati o non  lo  nominano  tra  quello  genere , o fe  lo  no- 
minano, l’efcludono.  Così  Wì  legge  in  quello  dell’Olan- 
da coll’  Inghilterra  nel  1Ò74.  (i):nei  patti  preliminari 
traila  Svezia,  e l’Olanda  nel  1667.  (2)  : in  quello  dell’ 
Imperadore  col  Re  di  Spagna  nel  1725.  (3),  e quello 
confenfo  delle  Nazioni  rinforza  affai  più  la  ragion  na- 
turale . Il  denaro  che  i privati , ed  i negozianti  fi  ri- 

met-, 

(1)  4rt.  4. 

(2)  rfrt.  3.  t 4. 

0) An-  *•  . .•  « • 


Digitized  by  Google 


* L I B R O II. 


5<>7 

mettono  fra  loro  per  pareggiare  il  giro  del  Commercio 
non  è contrabbando  , e ii  è Tempre  flipulato  tra  So- 
vrani che  al  pari  dei  comeltibili  dovelle  edere  efclulò 
da  quello  genere . Ma  fe  in  qualche  Trattato  lolle  da- 
to proibito  , lo  è dato  perchè  ii  mandava  ai  fudditi 
ribelli  di  uno  dei  Sovrani  contraenti . Per  1'  ideila  ra- 
gione il  catrame , la  pece  , il  canape  non  lavorato  , c 
le  fparta  , elTendo  di  maggior  confiamo  nei  legni  mercan- 
tili, che  nei  guerrieri  , lì  debbono  efcludere  dalla  dalle 
dei  contrabbandi  , non  ollamechè  in  qualche  Trattato 
vi  fieno  collocati  il  catrame , e la  pece . 

Ma  rifpetto  ai  legni  di  coltruzione  , e degli  altri 
attrezzi  di  Navi  non  è uniforme , e collante  il  linguag- 
gio dei  Trattati . In  alcuni  fono  di  libero  Commercio: 
in  altri  fono  contrabbando  ; la  maggior  parte  vi  oflèrva 
un  filenzio . Gli  Editti  dei  Principi  quando  dichiarano 
la  guerra  alle  Potenze  marittime  li  riguardano  come  con- 
trabbando. Bynkerfoek  ( 1)  cita  gli  Editti  degli  Stati 
Generali  del  11*52.  nella  guerra  d’ Olauda  coutro  gl’In- 
glefi  del  1657.  nella  guerra  contro  ai  Portogheli  , e 
del  i68p.  nella  guerra  contia  i Francefi  . Ad  imi- 
tazione degli  Olandeli  altre  Potenze  pubblicarono  li- 
mili Editti  . Che  lì  dovrà  dire  in  quella  difcurdia? 
Io  farei  franco  ad  efcluderli  dal  contrabbando  iècon- 
do  il  Dritto  delle  Genti  , e fecondo  quello  d’  Euro- 
pa . La  proibizione  di  quello  Commercio  , e degli  al- 
tri materiali  proprj  all’  equipaggio  dei  Vafcelli  darebbe 
una  /coffa  ad  alcune  Nazioni  , che  farebbero  gridare 
la  Giuitizia  nella  maniera  più  folenne  che  mai . La  Ruf- 
fta  per  efempio  dà  legna  , canape  , cordame , vele  : la 
Svezia  vende  rame  , ferro , ancore  : la  Norvegia  efpor- 
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fa  arbori  , ed  altri  legni  , pece  , catrame  , ed  anche 
alcune  Provincie  Pruflìahe  ne  danno  di  quelli.  generi . 
Quelli  paefi  farebbero  condannati  ad  abbandonare  il  lo* 
ro  principal  Commercio  per  una  guerra  dove  non  ci 
hanno  alcuna  parte  , e ne  fono  innocenti.  I Trattari 
con  un  perpetuo  linguaggio  hanno  proibito  l’armi,  e le 
munizioni  di  guerra,  e quello  è quello, che  fi  dee  in» 
tendere  folamente  proibito  fecondo  il  Dritto  Europeo . 
Tutto  quello,  che  non  v’è  proibito  è alfolutamente  li* 
bero . Due , o tre  Trattati , che  ne  hanno  parlato  faran* 
no  leggi  per  quelli , che  1’  hanno  cosi  contrattato , ma 
non  per  tutta  l’Europa. 

Quello  farebbe  il  mio  lèntimento , ma  come  le  Na- 
zioni ancora  fono  in  differenza  per  quello  , e qualche 
Trattato  anche  concorre  a dichiararlo  contrabbando  , 
vorrei  dar  foddisfazione  all’  una  , e all’  altra  par- 
te con  una  diltinzione  fatta  da  Hubner  , il  quale  piti 
degli  altri  fi  è dirtelo  fopra  quello  argomento.  Egli  di- 
rtingue  due  clalfi  di  legnami  di  collruzione  (1) . Collo- 
ca nella  prima  il  legname  di  coftruziirae  d’  una  certa 
grandezza , fpecialmente  le  alberature  proprie  pei  Vafcclli 
di  quarta  linea  , ed  anche  più  , e cosi  nominatamente 
gli  Alberi  di  ventiquattro  palmi  , ed  anche  i più  lun- 
ghi : le  vele  grandi  fatte  per  l’ ufo  di  tali  Vafcelli  : le 
corde  d’  una  certa  groffezza , e fpecialmente  i capi , che 
fervono  agli  ilelfi  Balli  menti . Nella  feconda  conta  le 
tavole  , ed  altri  legnami  di  collruzione,  proprj  per  le 
Navi  di  quinta  linea, ed  anche  inferiori:  le  farte,  ve- 
le, alberature  , trocciole,  ed  altri  utenfil;  per  fomiglian* 
ti  vafcelli . Quei  legnami , ed  attrezzi  della  prima  ciaf* 
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fe  fon  controbbando , perchè  fe  ne  fa  maggior  confumo 
nella  guerra  : per  l’ ilìelfa  ragione  quei  della  feconda  fa- 
ranno di  libero  Commercio',  non  perchè  ferviflero  alle 
fole  navi  pacifiche  , ma  perchè  fervono  più  a quelle  , 
che  a quelle  di  guerra.  Galiani(i)  anche  in  quella  di- 
ftinzione  trova  lo  fcioglimento  del  nodo,  volendo  ve- 
dere dove  potevano  più  fervire  fe  alla  guerra  , o alla 
pace  , per  poter  dichiarare  tali  merci  piuttollo  dalla  parte 
dell’ una,  che  da  quella  dell’  altra.  Io  per  finirla  adot- 
terei quella  dillinzione , ma  non  è che  nelle  circollanze 
non  polla  elfere  contradetta , perchè  le  Fregate , i Bri- 
gantini , i Gotter , le  Galeotte,  i Brulotti,  le  Barche 
cannoniere , ed  altre  forte  di  piccoli  legni  fervono  alla 
guerra  , e fono  corredati  colle  ftefle  materie  dei  mer- 
cantili . 

Finalmente  chiuderò  quello  tìtolo  del  Dritto  delle 
Genti  Europeo  con  un  antico  collume  delle  Potenze  ma- 
rittime di  pubblicare  al  principio  della  guerra  delle  Or- 
dinanze e Notificazioni  , colle  quali  prefcrivono  ai  Po- 
poli Neutrali  le  leggi  , che  quelli  debbono  oflèrvare  nel- 
la loro  navigazione  , e Commercio  durante  la  guerra . 
Se  il  Dritto  Univerfale  delle  Genti  non  autorizza  que- 
lle Ordinanze  : quello  delle  Nazioni  Europee  le  ha  av- 
valorate , ma  folamente  per  le  mercanzie  di  contrabban- 
•do  , per  cui  tutta  l’Europa  è d’ accordo , e in  confeguen- 
za  tutta  1’  Europa  è obbligata . L’  altre  mercanzie  fono 
libere , quando  non  ci  follerò  Trattati  particolari  , che 
le  proibilTero.  Qualche  volta  i Belligeranti  hanno  proi- 
. bito  l’ intero  Commercio  coi  nemici , e coi  paefi  nemi- 
ci . Ma  l’ altre  Potenze  fi  fono  ferapre  oppolle  a tali  In- 

ter- 
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terzetti  e con  protefti , o eoo  via  di  fatti  fi).  Io  quello 
cafo  non  fono  cali  Editti  rkonofeiuti  dai  Dritto  delle 
Genti  Europeo . • • ■ _ 

La  Svezia  lo  fece  nel  1570.  nella  guerra  con- 
tro alla  Ruffia  : nel  1610.  in  quella  contro  alla  Po- 
lonia r la  Danimarca  nel  1611.  ordinò  1’  itteflò  nel- 
la guerra  contro  alla  Svezia  : ma  le  Potenze- Neutrali 
vi  fi  oppofero  per  via  di  fatti  (2).  Le  Provincie  Uni- 
te lo  praticarono  nella  guerra  contro  alla  Spagna  ; ma 
la  Danimarca  vi  fi  oppofe  ( 3 ) . Lo  convennero  nel 
1689.  nel  Trattato  coll’  Inghilterra , ma  la  Svezia  e la 
Danimarca  fi  collegarono  per  la  difefa  del  loro  libero 
Commercio  (4) . Quello  è 1’  ultimo  efempio  di  un  tale 
Interdetto  di  contrabbando  generale.  Alle  volte  le  Po- 
tenze in  guerra  nei  loro  Editti  hanno  proibito  , fecondo 
il  loro  piacere  ora  una  fona  di  mercanzie  , ed  ora  un 
altra  . Elifabetta  Regina  d’ Inghilterra  nella  guerra  colla 
Spagna  dichiarò  il  grano  , ed  il  legno  di  coftruzione 
per  contrabbando , ma  i Danefi  , e le  Cittk  Anfeatiche 
fe  ne  rifentirono  (5).  Le  Provincie  Unite  attaccate  dall’ 
Inghilterra  nel  1Ò52.  dichiararono  contrabbando  i ma- 
teriali proprj  per  1’  equipaggio  dei  Vafcdli  , ma  Cri- 
Rina  Regina  di  Svezia  ne  fece  le  fue  doglianze  (6) . 
Tutti  quelli  fatti  ci  dimoflrano  che  i Neutrali  non  han- 
no voluto  riconofcere  quelli  Regolamenti  arbitrar;  dei* 
Belligeranti . , 
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(i)  la  Libarti  &c.  Seti.  8.  uó, 
00  Se8-  8.  $.  1J6,  Cr  iji. 

(?)  Id.  ii.  $-  i J9. 

(4)  Jb.  S ■ *35-  *??• 

(0  Id.  5.  ir?,  ad  125. 

(6)  Ib.  §.  Ii4- 
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Se  è lecito  di  traf portar  mercanzie  ad  una  Città , 
Piazza  , Porto  ajjedtato  , o bloccato  ? 

MA  tutte  quefte  controverfie  vanno  a ceflàre  quando 
fi  (ratta  di  mandar  mercanzie  ad  una  piazza  , ad 
una  Città , o ad  un  Porto  attediato  , o bloccato  . La  ragione 
comune,  e la  pratica  di  tutte  le  Nazioni  cosi  hanno  llabi- 
lito  , e quella  verità  è Hata  anche  dagli  antichi  conofciuta. 
Il  folo  attedio  mi  giuftifica  ad  impedire  qualunque  tra- 
fporto  agli  afiediati , perchè  quelli  non  finamente  fi  co- 
llringono  ad  arrenderfi  per  la  forza  , ma  anche  per  la  fa- 
me , e per  la  fcarfezza  dell’  altre  robe . Ma  fe  fi  fotte 
permeilo  di  apportarvi  quello  , che  bifogna  al  mio  ne- 
mico , che  tengo  aflediato  , io  farei  forfè  collretto  a fcio- 
gliere  1’  afledio , e cosi  riporterei  danno  dal  fatto  fuo . 
E come  non  fi  può  fapere  di  che  ha  bifogno  1’  afledia- 
to , o di  che  abbondi  , perciò  fi  è proibito  ogni  trafpor- 
to  , altrimenti  i contraili  (irebbero  infiniti  (i). 

Vi  è un  altra  ragione.  In  tutti  i luoghi  dove  una 
parte  Belligerante  ha  acquiilato  la  potenza  legislatrice, 
ed  efecutrice  , potrà  prefcrivere  alle  Nazioni  neutrali 
quali  mercanzie  debbano  , o non  debbano  condurvi , o 
efportarvi  , e metter  limiti  al  loro  Commercio  . Uno 
Stato  , che  è in  guerra  ha  il  dritto  di  attaccare  il  pae- 
fe  del  fuo  nemico  , e di  occuparlo.  Egli  dee  dunque 
in  tutta  leltenfionc  dei  luoghi,  e del  tempo  , che  vi 
pofliede,  edere  riguardato  come  Sovrano  temporario  dei 
jnedelimi.  Può  a tal  eifetto  darvi  le  leggi,  e limitare 

il 
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il  Commercio  , che  i Negozianti  Neutrali  fanno  fu  i 
paefi  conquidati  colle  fue  armi  , e che  potrebbero  far- 
vi col  nemico  . Lo  può  proibire  interamente  , e punire  i 
contravventori  colla  confifcazione  dei  loro  baftimenti,e 
delle  loro  mercanzie . Quando  dunque  fi  tiene  bloccata, 
o aflediata  una  fortezza,  eflendo  padrone  del  territorio, 
o di  quella  porzione  di  mare  , dove  le  fue  truppe,  o 
le  fue  navi  erano  fituate  per  tal  effetto , ne  avviene  che 
quella  Sovranità  temporaria  gli  dà  il  dritto  d’  interdire 
ogni  Commercio  alla  piazza  aflediata  , o bloccata , e 
d’  impedire  tanto  per  mare  , quanto  per  terra  il  trafpor- 
to  di  tutte  le  derrate  e mercanzie  per  le  quali  la  prefa 
di  quella  piazza  potrebbe  efl'ere  ritardata  , o renderfi 
difficile  (x). 

Grazio  anche  (2)  accenna  quella  proibizione, 
quantunque  ci  faccia  qualche  limitazione  , che  non  è 
fiata  approvata  dagli  altri.  Egli  vorrebbe  che  tali  mer- 
ci fieno  di  contrabbando  quando  fi  afpetta  o la  refa,  o 
Ja  pace  : che  chi  le  trafporta  è tenuto  al  danno  che  ha 
cagionato  per  fua  colpa , e fe  non  fi  fia  arrecato  qualche 
danno  , ma  fe  mai  voldfle  darlo  vi  è il  dritto  di  for- 
zarlo a rifarcire  colla  ritenzione  delle  robe  o dia  cau- 
tela per  1’  avvenire  cogli  ortaggi , pegni , o altra  manie- 
ra. Siccome  è vera  la  dottrina  che  non  è lecito  un 
tal  trafporto  , perchè  l’ aflèdio  mi  autorizza  ad  impedirlo 
in  qualunque  maniera  , cosi  il  refto  non  è da  abbrac- 
ciarli . Qual  ragione  mi  coftituifce  arbitro  della  futura 
refa  o pace , e fe  l’ una , e l’ altra  non  fi  afpetti , forfè 
farà  lecito  di  trafportar  qualche  cofa  agli  affediati  ? Non 
lo  farà  mai  ; perchè  1’  amico  non  dee  far  perdere  la 

caufii 

(1)  l.a  Liberti  de  la  Navigatine  (.  3 6.  17.  1 8. 

(2)  Liù.  3 ■ “t-  »•  S.  5-  ».  3- 
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caufa  deir  amico , o peggiorarla  ia  qualunque  maniera . 
E poi  chi  trafporta  (arà  (blamente  tenuto  al  danno  ì Que- 
llo fu  delitto  capitale  nei  fudditi , ed  anche  negli  ami- 
ci , ficcome  fi  fuole  efprimere  nelle  Dichiarazioni  di 
guerra , ed  in  confeguenza  il  folo  rifarcimento  del  dan- 
no non  è mai  fiata  la  pena  proporzionata . E fe  anche 
la  pena  folle  il  folo  compenfo  del  danno , chi  trafporta 
per  (occorrere  un  aflediato  , come  lo  potrà  rifarcire  quan- 
do il  danno  di  una  Città  , che  non  fi  è prefa  per  fua  col- 
pa, non  è da  compenlàrfi  colle  facoltà  dei  privati  (i;? 
Bynkersoek  cosà  combatte  Grozio  , e rammenta  varj 
Trattati , dove  fi  è (labilità  una  tal  maffima  fenza  alcu- 
na reftrizione . Egli  (tende  quello  divieto  alle  Fortezze 
attediate , e anche  ai  porti , che  fon  circondati  dalle  na- 
vi , ed  efamina  gli  Editti  degli  Ordini  Generali  pubbli- 
cati fu  tal  propofito. 

Ma  che  cofa  s' intende  per  Porto  aflediato , e bloc- 
cato ? Ecco  quello  , che  ne  dicono  i noftri  Trattati . 
In  quello  colla  Danimarca  fi  (labili  che  niun  Porto  ma- 
rittimo debba  edere  riputato  attualmente  aflediato  , » 
bloccato  , fe  non  è talmente  chiufo  per  due  Navi , almeno 
dalla  parte  di  mare , o da  una  batteria  di  cannoni  dalla 
parte  di  terra , che  non  poffa  azzardacene  l’entrata  fenza 
efporfi  ad  una  fcarica  di  cannonate  (2).  Nel  Trattato  coli’ 
Olanda  fi  dichiarò  che  non  fi  confiderafle  per  aflediato  ,0 
bloccato  niun  Porto,  o Città  fe  non  quelli , e quelle  che 
per  mare  fi  ritroveranno  invertiti  da  fei  Vafcelli  da  guer- 
ra , almeno  alla  difianza  di  un  poco  più  del  tiro  del  can- 
none della  piazza,  ed  ugualmente  per  terra  da  batterie 
alzate  , ed  altri  lavori , inguifachè  non  fi  porta  entrare  nei 
Par.l.Tom.l.  T 1 1 detti 

(«)  16. 

(2)  Art.  19. 
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detti  Porti , 0 Citta  fenza  pafTare  'fotro  il  cannone  de- 
gli alfedianti  (x).  Nel  Trattato  colla  Ruffia  un  Porto 
bloccato  è quello,  in  cui,  per  la  difpofizióne  della  Po- 
tenza che  lo  attacca  con  un  numero  proporzionato  di 
Vafcelli  bafìantemente  vicini  , vi  farli  un  pericob  evi- 
dente per  entrarvi  (2).  Quelli  Trattati,  fi*  differifcono 
intorno  al  numero  delle  Navi  , convengono  però  che  .quel- 
lo farli  Porto  alfediato , 0 bloccato , dove  non  ci  fi  può 
entrare  fenza  pericolo.  Nel  Trattato  traila  Danimarca, 
e la  Francia  conchiufo  nel  1742.  fi  convenne  che  ve- 
rini Porto  debba  ripmarfi  bloccato  , fe  1’  entrata  non  n’è 
chiufa , almeno  da  due  Vafcelli  dalla  partfe  del  mare,  o 
da  una  batteria  di  cannoni  dalla  parte  della  terra  , di 
maniera  che  le  Navi  non  pollano  entrarvi  fénza  un  evi- 
dente pericolo  (3).  ' ; ■ * 

Ed  in  fatti  cosi  fi  dee  intendere  die  ’fia  un  porto, 
o una  piczza  bloccata  . Se  uria  Potenza  dichiarali  ch’el- 
la ha  bloccato  , o voglia  far  bloccare  un  porto  nemico 
non  balla  per  le  Nazioni  Neutrali , affinchè  lo  riputaf- 
ier 0 come  tale . Bifogaa  che  i Vafcelli  di  guerra  di 
quella  Potenza  , che  pretende  di  bloccare  una  piazza  ma- 
rittima , ne  fieno  llazionati  in  tanta  diflanza , che  alcun 
Baflimento  non  polla  entrarvi  fenza  pericolo.  Il  Re  di 
Spagna  , avendo  prefo  nel  1779.  il  partito  della  Francia 
contro  alla  Gran  Brettagna  , ed  avendo  dichiarato  la  guer- 
ra a quella  Corona,  fece  notificare  agli  Ambafciadori  e 
ai  Minillri  flranieri  refidenti  alla  fua  Corte  , che  fa- 
rebbe bloccar  Gibilterra,  affinchè  folfero  nello  fiato  d’i- 
fìruirne  le  loro  rifpettive  Nazioni  , e che  quelle  potef- 

fero 

(1)  Art.  19. 

(a)  Art.it.  - 

lì)  Art.  10.  > ’ 
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fero  evitare  nella  loro  navigazione  , e condotta  le  con- 
feguenze  , e le  procedure  autorizzate  dal  Dritto  delle 
Genti,  e dalle  leggi  generali  della  guerra  (t).  Gli  Spa- 
gnuoli , per  impedire  i convogli  alla  Città  bloccata  di  Gi- 
bilterra , arrcftarono  tutt’  i Vaiceli! , che  pattarono  lo  Stret- 
to , che  erano  ad  eili  fofpetti , e che  fembravano  edere 
desinati  per  quella  Fortezza , e li  conduflero  ai  Porti  di 
Spagna  per  una  difcuflìone  giudiziaria.  Fu  quindi  inter- 
rotta la  navigazione  di  tutt’  i battimenti , che  entravano, 
o ufctvano  dal  Mediterraneo , ed  ecco  le  lagnanze  dei  Neu- 
trali, c particolarmente  delle  Provincie  Unite  alla  Corte 
di  Spagna..  In  rifpotta  a 13.  Marzo  1780,  il  Re  dichiarò 
che  quei  battimenti , che  patterebbero  lo  Stretto  , fia  dalla 
parte  dell’ Oceano , fia  da  quella  dei  Mediterraneo  , dovef- 
iero Tempre  radere  le  cotte  d’  Africa , ma  quei  che  erano 
caricati  pei  Porti  di  Spagna  nello  Stretto, come  Algefi- 
res , e Tarifa , dovettero  afpettare  alcuni  vafcelli  Spagnuoli 
che  gli  fcortaflero , e gl’iitruiflero  della  maniera  di  arri- 
vare al  loro  dettilo  fenza  pericolo,»  fofpetto,  altrimen- 
ti vi  era  la  pena  dell’arretto,e  della  confitta,  (2).  Que- 
fta  difpofizione,  cosi  imbarazzante  pei  vafceili  Neutrali, 
parve  al  di  là  dei  limiti  che  il  Dritto  delle  Genti  , « 
della  guerra  dà  ai  Belligeranti  per  rapporto  alle  piazze 
attediate  , e-  bloccate  . Lo  fletto  Re  di  Spagna  , quando 
era  R©  dette  due  Sicilie  nel  1752.  avea  dichiarato  al- 
trimenti un  Porgo  bloccato  , come  fi  è veduto  più  fopra, 
e poi  fu  dichiarato,  in  , apprettò  quando  fi  propoli  la  Neu- 
tralità annata,  anche  come  vedremo  più  avanti,  quando 
veiremo  a parlare-  di  quella  gran  Lega  . 

Ttt  2 TIT. 

(1)  polir.  & bift.  1780.  toni,  1,  p.  21.  & ì], 
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Della  Neutralità  armata  . 

L’  Autore  della  Libertà  della  Navigazione  , e del  Com- 
mercio delle  Nazioni  Neutrali  durante  la  guerra  i 
confiderai  fecondo  il  Dritto  delle  Genti  Uni verìaie, fe- 
condo 1’  Europeo  , e fecondo  quello  dei  Trattati  , da 
me  tante  volte  citato  , dopo  avere  difefa  quella  caufa 
colle  ragioni , tratte  dal  Dritto  delle  Genti,  e dalla  Sto- 
ria  di  Europa , avrebbe  voluto  coi  fatti  procurare  tutta 
la  poflìbile  ficurezza  in  tempo  di  guerra  al  Commercio 
marittimo . A tal  effetto  fi  rivolfe  ai  Sovrani  di  quella 
bella  parte  del  Mondo , e fece  vedere  che  farebbe  un  gran 
vantaggio  per  le  loro  Nazioni  di  far  comporre  un  Co- 
dice generale  del  Dritto  di  Guerra,  e di  Marina  rela- 
tivo al  Commercio  marittimo  , ove  i Dritti  dei  Belli- 
geranti verfo  i Battimenti  mercantili  Neutrali  fieno  e fat- 
tamente determinati  , e dove  a quelli  fi  reftituilTero 
quei  Dritti  naturali  , che  in  tempo  di  guerra  per  mez- 
zo di  tante  ingiutte  ufurpazioni  erano  flati  loro  rapi- 
ti (0-  . . 

Quando  quello  libro  comparve , il  che  fu  nel  me- 
fe  di  Aprile  del  1780. , l’ Imperadricc  delle  Ruflìe  , l’im- 
mortale Caterina  II.  avea  già  formato  il  progetto  di  un 
Sijlema  dt  Dritto  marittimo  generale , ed  Ella  a 28.  Feb- 
brajo  1780.  fece  conofcere,  tanto  alle  Potenze  maritti- 
me neutrali , quanto  alle  Belligeranti , i principi , che  do- 
veano  fervirvi  di  bafe . Ebbe  quell’ Autore  la  fperanza 
di  vedere  i fuoi  voti  realizzati  , e la  foddisfazione  an- 
co- 

% 4.  * ‘ * 
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cora  di  o/Tervare , che  quelli  principi  erano  gl’iftefli , che 
avea  /ottenuto  nella  Tua  opera , ed  entrò  nel  nuovo  im- 
pegno di  progettare  un  piano  ragionato  di  leggi  marit- 
time generali  Europee  che  obbligaflero  in  tempo  di 
guerra.  Egli  a tal’ effetto  pubblicò  /’ EJJ ai  fur  un  Code 
maritine  generale  Europeen  pour  la  conferà  ation  de  la 
liberti  de  la  Navigai ion  , (y  du  Commerce  dei  Nat  ioni 
Neutres  en  tempi  de  guerre  . Quello  Codice  è fondato 
interamente  fopra  i principi  da  lui  ttabiliti  nella  fua 
opera  , che  ha  tre  oggetti  : la  reftrizione  delle  preten- 
fioni , ed  ufurpazioni  dei  Belligeranti  troppo  ettefe  : un 
efatta  determinazione  dei  dritti,  che  dopo  quetta  reftri- 
zione  loro  Tetteranno,  ed  il  riftabilimenro,  eia  confer- 
vazione  dei  Dritti  incontra/labili  delle  Nazioni  Neutrali, 
troppo  fpeflo  violati-  nella  guerra  . 

La  guerra  , che  li  accefe  trall’  Inghilterra  da  una 
parte , e la  Francia , e la  Spagna  dall  altra , avendo  tur- 
bata la  navigazione  , ed  il  Commercio  dei  Mofcoviti , 
1’  Imperadrice  di  tutte  la  Ruffìe  prefe  la  rifoluzione  di 
proteggere  1’  una , e 1’  altro  a mano  armata  . Ella  fece 
una  Dichiarazione  nel  di  28.  Febbraro  1780,  che  ri- 
mife  alle  tre  Potenze , che  erano  in  guerra , e dove  in 
faccia  a tutta  1’  Europa  ttabilifce  i principi  appoggiati 
fui  Dritto  primitivo  delle  Genti  , e che  adotta  per  re- 
gola di  fua  condotta  durante  quella  guerra . Quelli  ma- 
nileftano  l’eltenfione  dei  dritti, e dei  vantaggi  della  ban- 
diera mercantile  neutrale , e che  derivano  dal  fenfo  let- 
terale del  Trattato  di  Commercio  traila  Ruflìa , e la  Gran 
Brettagna , e dalle  maffime  chiare , ed  incontraftabili  del 
Dritto  naturale  , e di  quello  delle  Genti . Eccone  gli 
articoli . 

».  I.  Che  iVafcelli  neutrali  pojfano  navigare  liberamente 
da  porto  in  porto , e fulle  cojle  delle  Natiioni  in  guerra . 
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2.  Che  gli  effetti  appartenenti  ai  Sudditi  felle,  dette. 
Potente  in  guerra  fieno  liberi. /opra  i Vaf celli  neutrali 
all’  eccezione  delle  mire  unti  e di  contrabbando  . 

3.  Che  l’  Imperadrice  fi  atterri  , quanto  alla  deter - 

minaziotie  del  contrabbando- ,a  quello,  che  è annunciato, 
negli  articoli  decimo  , ed  undecimo  del  fuo  Trattato  di, 
Commercio  colla  Gran  Brettagna  , ejlendendonc  f obbliga 
a-  tutte  le  Potenze  in  guerra.  ^ 

4.  Che  per  determinare  quel  che  caratterizza  un  porta, 
bloccato  , non  fi  accorderà  quejlo  nome  fe  non  a quello , 
dove  vi  è,  per  la  difpoftzione  della  Potenza,  cbe  l'  at- 
tacca con  Vaf  celli-  fermati  , e baftantemente  vicini  , un- 
pericolo  evidente  di  entrare  „ ^ 

5.  Cbe  quefti  principi  Serviranno  di  regola  nelle  pro- 
cedure , e giudizj  fulla  validità  della  prede  (1) . 

La  Corte  di  Londra  rifpofe  a quella,  dichiarazione 
oh’  ella  regolava.  Ifeìufe  condotta  verfo,  i Neutrali  coi, 
principj  i.  piè:  chi4«i*r'*>i  P*n  generalmente-  riconofciuti, 
dal  Dritto  dello  Gatti  , che:  è la  fola  legge  traile  Na- 
zioni che  non  hanno  Trattato , e fecondo  i fuoi  divertì* 
contratti  con  altre  Potenze  , ed  in  cafo  di  controvea- 
zione  i Tribunali  dell’  Ammiragliato  farebbero  riparar* 
al  torto  io  maniera  sì  equa , che  Su»  Maeità  Imperiale: 
làrebbe  intieramente-  fod disfatta  delle  loro  decisioni.  La, 
Francia  però,  applaudirai  principi  fotoliti  nella  Dichia- 
razione della  Corte  di  Ruflia.  Fila  dille  che  la  libertà, 
dei  baftimeati  neutrali. , ricreerà  in  un  piccol  numero  di. 
eafi  fo&raeote,è  una  coefeguenza  diretta  del  Dritto  Na- 
turale, la  Salvaguardia:  delie  Nazioni,  il  follievo  anco- 
ra di  quelle ,.  che  bino,  affline  dal  flagello  della  guerra. 
Cosi  avea  il  Re  defiderato  di  procurare  non  fedamente. 
. ' - • » ai 
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ai  Sudditi  dell’  Imperadficc  di  Rulfia  , ma  a quelli  di 
tutti  gli  Stati  , che  aveano  abbracciato  la  Neutralità  la 
libertà  di  navigare  colle  fteffe  condizioni  , che  erano 
enunciate  in  quella  Dichiarazione,  alla  quale  rifpondeva. 

Egli  credeva  di  aver  fatto  un  gran  paflò  verfo  il 
bene  generale  ; ed  aver  preparato  un  epoca  gloriofa  pesi- 
lo fuo  Regno  Affando  col  fuo  efetnpio  i dritti  che  ogni 
Potenza  belligerante  può , e dee  ricouofcere  nelle  Navi 
Neutrali . Le  fue  fpcranze  non  erano  rimafte  delufe  , 
poiché  l’ Imperadrice  , defiderando  la  più  efatta  neutrali- 
tà, fi  dichiarava  per  lo  fillema  foftenuto  dal  Re  a prez- 
zo del  fangue  de’ Tuoi  Popoli , e che  ella  richiamava  quel- 
le leggi , onde  Sua  Macltà  vorrebbe  far  la  bafe  del  Co- 
. dice  marittimo  univerfale . Con  quella  rifpolla  la  Corte 
di  Francia  pareva  che  in  qualche  maniera  rivocaffe  la 
fua  Ordinanza  pubblicata  a 2 6.  Luglio  177S.  nel  prin- 
cipio della  guerra , dove  vi  fono  alcuni  articoli  affai  ri- 1 
gorofi  , e fvantaggiofi  ai  Neutrali . Anzi  una  lettera  di 
td.  de  Sartine  Miniflro  della  Marisa  di  S.  M.  Criflia- 
niffima  diretta  al  Commeffàrio  'Generale  dei  Porti  , ei 
fa  fapere  che  il  Re  in  quella  guerra  voleva  mantenere 
la  libertà  della  Navigazione  , ed  in  confeguenza  avea 
veduto  con  molto  piacere  che  la  maggior  parte  delle 
Potenze  del  Nord  inclinavano,  ed  aveano  prelà  la  rilb- 
luzionc  di  cooperarvi  . Volle  che  11  preltafl'e  tutta  lalfi- 
flenza  ai  battimenti  neutrali  , che  non  fodero  impediti 
nella  loro  navigazione  , quantunque  i loro  carichi  po- 
teffero  effere  deftinati  pei  paefi  nemici  , ed  eccezione 
delle  mercanzie  di  contrabbando  , come  farebbero  armi 
' di  ogni  fpecie  , ed  altre  munizioni  di  guerra  , 0 navigaf- 
fero  pei  nemici  fotto  la  bandiera  neutrale  (1) . 

La 

(l)  Mtgaxz.  ptlit.  & Ai/l.  lySc.  Tom.  j.  p.  59. 
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La  rifpofta  del  Re  di  Spagna  fu  preffo  a poco  dell’ 
ifteffo  tenore  , poiché  riconofce  che  i principj  adottati 
dall’  Imperadrice  fono  grilletti , che  aveano  lempre  gui- 
data la  fua  condotta  , e che  erano  principj  di  giullizia 
di  equità,  e di  moderazione.  Aggiunfe  folamente  che 
come  la  marina  Inglefe  non  avea  rifpettato  la  Bandiera 
Neutrale  , egli  li  era  veduto  in  necelfità  d’ imitarla  per 
garantirfi  dal  gran  pregiudizio  , che  ne  rifulterebbe  da 
una  condotta  cosi  ineguale.  Si  protetta  che  voleva  aver 
la  gloria  di  effere  il  primo  a dar  1’  efempio  di  rifpetta- 
re  la  Bandiera  neutrale  di  tutte  le  Corti  , che  aveano 
determinato , e determinerebbero , fino  a che  vedette  il 
partito  che  prendeva  la  marina  Inglefe  , e che  aveffe 
pruove  del  freno  , che  avrebbe  dato  ai  Tuoi  Gorfari . 
Quella  rifpofta  fa  vedere  che  fi  conofceva  la  giullizia 
delie  maftìme  adottate  dalla  Corte  di  Ruilìa , ma  che  fe 
la  Spagna  non  le  avea* e non  l’avrebbe  praticato  dipen- 
deva dagl’  Inglefi  che  non  le  volevano  offervare  ( i ) . 

I Re  di  Danimarca,  e di  Svezia  , avendo  armato  un 
numero  confiderabiie  di  Vafcelli  di  guerra  per  la  prote- 
zione della  loro  navigazione  mercantile , 1’  Imperadrice 
delle  Ruflie  conchiulé  con  etti  un  Alleanza  , che  fu 
pofeia  chiamata  la  Neutralità  armata.  I due  Re  fecero 
anche  rimettere  fimilmente  le  loro  dichiarazioni  alle  tre 
Potenze  Belligeranti , dandovi  a conofcere  che  elfi  avea- 
no grilletti  principj  relativi  alla  libera  navigazione  dei 
Neutrali  di  quelli  eh’  erano  fiati  adottati  dall’  Impe- 
radrice  delle  Ruffie  . La  Danimarca  precifamente  rilevò 
che  fe  i doveri  della  Neutralità  fono  fagri  , che  fe  il 
Dritto  delle  Genti  ha  ancora  i fuoi  Arrefti  riconofciuti 

da 


(i)  Ah  rizzi  i.  polii.  hi/l.  1780,  Tom.  2,  p.  57.  & 5I. 
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da  ratte  le  Nazioni  imparziali , rtabilici  dàl  cortame  , e 
fóndati  full’ equità , e fulla  ragione,  una  Nazione  indi- 
pendente ',  e neutrale  non  perde  per  la  guerra  altrui,! 
«ritti  ebe  avea  prima  di  quella  guerra , poiché  la  pace 
dille  per  lei  con  tutti  i popoli  belligeranti  lenza  rice- 
vere, o offèrvar  le  leggi  di  ciafcuno  di  erti.  Ella  era  au- 
torizzata a fare  in  tutti  i luoghi,  ad  eccezione  del  con- 
trabbando , quel  Commercio , che  avrebbe  dritto  di  fare 
k la  pace  fiorifle  in  tutta  1*  Europa  . Tanto  diflè  al- 
le Nazioni  belligeranti  quella  Potenza  a dì  8.  Luglio! 
1780.  , e la  Svezia  nella  fua  dichiarazione  ricono- 
ièendo  gli  ftelfi  principi  della  Rulfia  dichiarò  che  do- 
ve non  vi  fono  Trattati  particolari , erti  avrebbero  for- 
mata la  legge  univerfale  , che  avrebbe  obbligato  tutte 
le  Nazioni  ( 1 

Le  rifpolte  dei  Re  di  Francia,  e di  Spagna  erano 
•a  follauza  l’ iUcrte  ^ che  erti  aveano  dato  alia  Corte  di 
Ru&a . La  Francia  rifpondendo  alla  Svezia  delìderava 
che  la  riunione  di  querta  Potenza  con  altre  Corti  ? e 
particolarmente  colla  Rurtia  operalTe  quel  vantaggio , che 
fi  promettevano  ; che  il  mare  folle  libero , in  conformi- 
tà del  Dritto  delle  Genti , o dei  Trattari , i quali  non 
fanno  ahro , che  fpiegarlo  ; e finalmente  tutte  le  Nazio- 
ni ,che  non  hanno  parte  alla  guerra  non  ne  rifentano  i ma. 
li, (a)»  il  Re  della  Gran  Brettagna, rifpondendo  a quel- 
lo di  Svezia  fi  rimife  al  Trattato  del  1661.  rifpetto  al- 
le mercanzie  nemiche  ritrovate  nelle  Navi  Neutrali  per 
dichiararle  di  buona  preda  (3)  : e alla  Danimarca  fi  al- 
legò ii  Trattato  di  Commercio  delibo,  trali’ Inghiiter- 
ParJ.Tom.f,  V v v U 

(1)  MagatoJa.  fili'.  & b’fl.  tom.  i,  p.  154.  ad  257. 

(2)  Murazzi*,  polii.  & bifl.  t. 3.  p.  1. 
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ra  e quella  Corona  , cd  una  nuova  convenzione  fatta 
nel  1750.,  dove,  oltre  alle  munizioni  di  guerra,  ogni 
legname  di  collruzione  pei  Vafcelli , e generalmente  tut- 
to ciò  che  può  fervire  al  loro  equipaggio  è dichiarato 
-contrabbando  (l). 

In  efecuzione  di  quelle  malTime  laRulfia  llipulò  il 
fuo  Trattato  colla  Danimarca  a p.  Luglio  1780. , in  cui 
quelle  due  Potenze,  dopo  aver  riclamato  nelle  loro  Di- 
chiarazioni fatte  alle  Potenze  Belligeranti , i principe  ge- 
nerali del  Diitto  naturale  , di  cui  la  libertà  del  Com- 
mercio , e della  navigazione , ficcome  ancora  i dritti  de* 
popoli  neutrali  fono  una  confeguenza  diretta  , rifoli'ero 
di  non  lalciarli  più  lungo  tempo  dipendere  da  una  in- 
terpetrazione  arbitraria , fuggerita  da  interellì  ifolati  , e 
momentanei . A tal’  effetto  convennero  nei  quattro  ar- 
ticoli  in  quelli  termini . 

X.  Che  ogni  Vaf cello  può  navigare  lìberamente  di 
porto  in  porto , e falle  Cofte  delle  Nazioni  in  guerra  . 

2.  Che  gli  effetti  appanenenti  ai  Sudditi  delle  det- 
te Potenze  in  guerra  fieno  libeti  fu  i Vafcelli  Neutrali 
all'  eccezione  delle  mercanzie  di  contrabbando. 

3.  Che  per  determinare  ciò  che  caratterizza  un  porto 
bloccato  non  ft  accorda  quefìa  denominazione  fe  non  a 
quello , dove  vi  è per  la  difpofizione  della  Potenza  che 
( attacca  con  V af celli  fermati  , e baflantemente  vicini , 
un  pericolo  - evidente  d’  entrare  . 

4.  Che  i Vafcelli  Neutrali  non  poffano  effere  arre- 
flati  , che  per  giu/la  caufa , e fatti  evidenti  : che  fieno 
giudicati  fenza  ritardo  ; che  la  proceffura  fa  fempre  uni- 
forme y pronta , e legale  , che  ogni  volta  , oltre  all'  in- 
de» - 


( 1)  IH.  il>.  p.  ito.  111. 
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dennizzazione  che  fi  accorda  a quelli  , che  hanno  fatta 
della  perdite  fcnza  ejfere  in  colpa , fi  a re  fa  una  foddis- 
fazione  completa  per  /’  infulto  fatto  al  P avi gitone  delle 
loro  Mae fi à (i)  . 

Rifletto  poi  alla  dichiarazione  delle  mercanzie  di 
contrabbando  dichiarano  che  riconofceranno  per  tali  quel- 
le che  fon  comprcfe  fo;ro  quello  nome  nei  Trattati  che 
fuffiftono  traile  loro  Maeltà  , e l’  una  , e 1’  altra  delie 
Potenze  Belligeranti . La  RulTta  li  rimette  a quello  ri- 
guardo agli  Articoli  decimo , ed  undecimo  del  ibo  Trat- 
tato di  Commercio  colla  Gran  Brettagna  a 20.  Giugno 
1 7<Jd. , e ne  elleudc  le  obbligazioni , intieramente  fonda- 
te nel  dritto  naturale  , alla  Corona  di  Francia  , e di  Spa- 
gna , che  fino  a quel  punto  non  avevano  Trattati  col 
fuo  Impero  relativi  al  Commercio  . La  Danimarca  ri- 
chiama per  parte  fua  efprelfamente  1’  articolo  terzo  del 
fuo  Trattato  di  Commercio  colla  Gran  Brettagna  a 11. 
Luglio  1670.  , e gli  articoli  vigelìmo  fello  , e vige- 
fimo  fettimo  del  Tuo  Trattato  di  Commercio  colla 
Francia  del  di  23.  Agoflo  1742.,  e ne  eltende  le  ob- 
bligazioni alla  Spagna  non  avendo  con  quella  Corona 
patti , che  decidauo  quello  punto  (2) . 

Per  la  protezione  poi  del  Commercio  comune  dei 
loro  Sudditi , la  RulTta, e la  Danimarca  [limarono  a propo- 
ftto  di  equipaggiare  feparatamente  un  numero  di  Vafcelli  di 
guerra,  e di  fregate  proporzionato  all’oggetto:  le  fqua- 
dre  di  ognuna  delle  due  Potenze  doveano  prendere  lalla- 
zione , e doveano  effere  impiegate  per  afliltere  ai  convo- 
gli, che  eftgono  il  fuo  Commercio, e la  fua  navigazio- 


ni Art.  J. 
(1)  Art.  l. 
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h Nazione  (i).  Che  fé  i Vafcelli  mercantiii  deli’ 
delie  Potenze  fi  trovalfero  in  un  ijferagio  , dove  non 
fofl'cro  fiazionati  i Vafcelli  di  guerra  della  ftefia  Nazio- 
ne , e non  poteflero  ricorrere  ai  loro  proprj.  convògli*, 
ailora  il  Comandante  dei  Vafcelli  di  guerra  doli’  atóa 
Potenza  , fc  n’  è richiefio,  dee  portare  quel  foccorfo  , di 
cui  hanno  bifogno  , ed  in  tal  calo  i vafcelli  di  guerra, 
e fregate  dell’  una  delle  Potenze  ferviranno  di  foltegnq, 
e di  appoggio  ai  Vafcelli  mercantili  dell’  altra  Potenza 
quando  però  non  faceflero  alcun  Commercio  illecito,  né 
contrario  ai  principi  della  Neutralità  (a)  . , 

Nel  cafo  che  i Vafcelli  mercantili  deH’una,cda 
altra  Potenza  Contrattante  foflero  prefi  dai  Vafcelli 
guerra  , e dagli  Armatori  deli’  una  , e dell’  altra  delljji 
Potenze  Belligeranti , il  Minifiro  della  parte  offefa  farà 
le  fuc  rimoftranze  alla  Corte  rifpettiva  , e con  iui  Ji 
unirà  anche  1’  altro  Minifiro  dell’  altt'a  parte  Contrai», 
tante . Che  fe  non  ottenefle  giufiizia , o fi  differiflè  le 
loro  Maeft'a  praticheranno  le  Rapprefaglie  contro  alla  Po- 
tenza , che  avrà  ricufato  di  farla  (3) . £ fe  1’  una , e 
1’  altra  delle  Potenze  contrattanti  , o tutte  , e due  in 
occafione  o per.  odio  della  Neutralità  convenuta,  o per 
qualche  caula,che  vi  avefie  rapporto , fofle  inquietata ,o 
rpolefiafa  , o attaccata  dovranno  far  caufa  comune  per 
difenderli  reciprocamente  a procurarli  una  piena , ed  in^ 
tera  foddisfazione , cosi  per  l’infulto  fatto  alla  loro  ban- 
diera , come  pe?  le  perdite  cagionate  ai  loro  Sudditi  (4 ;» 
Ma  tauto  non  ballò  : ne  vollero  fare  una  legge  perpe- 


(t)  Art.  4. 
(a)  Art.  j. 
C?)  Art.  7. 
U)  Art.  8. 
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tua  , e conchiufero  che  quefti  patti  debbano  effere  riguar- 
dati  coinè  permanenti  , e dovranno  far  legge  in  materia 
di  Commercio , e di  navigazione' ,c  tutte  le  volte  che  li 
tratterà  di  apprezzare  i dritti  delle  Nazioni  Neutrali  (i). 
E coinè  l’oggetto  principale  di  quella  convenzione  era  di 
affcurarc  la  libertà  generale  del  Commercio , e della  na- 
vigazione , T imperadrice  di  tutte  le  Ruflie  , ed  il  Re 
di  Danimarca,  e di  Norvegia  convengono,  e s’ impegna- 
no di  più  a far  che  l’ altre  Potenze  vi  accontentino,  e che, 
adottandone  i'  principi , elleno  fe  ne  divideranno  le  obbli- 
gazioni, e i vantaggi  (2).  Ed  affinché  le  Potenze  in  guer- 
ra non  pofsano  allegare  caufa  d’ignoranza  di  quello  Trat- 
tato , le  due  parti  Contrattanti  comunicheranno  ad  effe 
le  mifurc  convenute  fra  loro,  tanto  meno  odili,  quan- 
to non  fono  di  detrimento  ad  altre  , che  tendono  uni- 
camente alla  ficurezza  del  Commercio,  e della  Naviga- 
zione dei  loro  rifpettivi  Sudditi  (3). 

La  Svezia  anche  a 21.  Luglio  1780.  dichiarò  nel 
fuo  Trattato  colla  Ruffa  che  riconofcerà  infieme  cqp 
queda  Potenza  per  mercanzie  di  contrabbando  quel- 
le che  fon  dichiarate  tali  nei  Trattati  fatti  tra  loro,  o 
coll’ una  , e l’altra  delle  Potenze  Belligeranti . La  Ruffa 
fi  rimife  particolarmente  agli  articoli  decimo,  ed  unde- 
cima del  fuo  Trattato  di  Commercio  colla  Gran  Bret- 
tagna , e ne  ftefe  le  obbligazioni , fondate  nel  Dritto  na- 
turale alla  Corona  di  Francia,  e di  Spagna,  e a quel- 
le , che  non  hanno  alcun  Trattato  con  effa  relativo  al 
Commercio.  La  Svezia  fi  rimette  all’ articolo  undecimo 
del  fuo  Trattato  colla  Gran  Brettagna  e colla  Francia, 
2.,  nel 

(l)  Art.  9. 

(*)  Art.  IO. 

(j)  Art.  1.1. 
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àmen  te  la  definizione  del  contrabbndo , per  che 
di  fi  riguardano  coirle  gens 
Svezia  vi  fi  riferbò  gli  fteflt  vantaggi  di  cui  go 
Francia  per  antico  Dritto  la  Città  Ànfeatiche”  vanrags 
confermati  nel  Trattato  di  Utrecht  , il  Re  niente  eb- 
be da  aggiungervi.  La  Svezia  poi  rifpetto  alla  Spa- 
gna fi  trovava  nella  folla  dilpolizione  come  la  Ruffa  / 
• Berciò  a fua  imitazione  ftendeva  a quella  Corona  lf 
obbligazioni  dei  detti  Trattati  , che  fono  fondati  int^ 
ramente  nel  Dritto  naturale.  ì&jff&Li  & 

A quell  Alleanza  delle  tre  Cotyi  del  Nord  furono 
invitate  r altre  Potenze  d’  Europa . Gli  Stati  Generali 
delle  Provincie  Unite  non  folamente  fi  determinarono 
di  manifeftare  alle  Potenze , eh’  erano  allora  in  guerra 
la  loro  maniera  di  penfare  analoga  a quella  deli’  Impe- 
radrice,  e dei  due  Re  fuoi  Alleati,  ma  anche  a pien* 
dere  una  parte  diretta  , ed  effettiva  in  qualità  di  parti 
principali  contrattanti  ai  Trattati  che  aveano  quei  So^ 
vrani  ftipulati  per  la  protezione  della  navigazioncia|^t 
cente  dei  loro  rifpettivi  Suddiri , e a dare  una  confitte»- 
za  foda , e permanente  ad  un  fillema  giufto , e ragione- 
vole di  neutralità  fui  mare.  Che  perciò  per  mezzo  dei 
Plenipoteneiarj  a 24.  Decembre  1780. , e colle  ratifiche 
« 12.  Febraro  1781.  conchiufero  che  i Trattati  del  dà 
9.  Luglio  1780.  traila  Danimarca , e la  Ruffia  , e dei 
dà  primo  Agofto  dell’ifoffo  anno  traila  Ruffa , e la  Sve- 
rna dovettero  effere  riguardati  come  fe  follerò  fatti  an- 
che colle  loro  Alte  Potenze ..  E rifpetto  alle  mercanzie 
di  contrabbando  elleno  fi  rimettono  ai  Trattati  , che 
aveano  conchiufo  colle  Potenze  Belligeranti , e particolar- 
mente nel  fello  articolo  del  Trattato  colla  Spagna  del 
dà  17.  Decembre  1650.,  nel  terzo  articolo  del  Trattato 

colla 
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toila  Gran  Brettagna  del  d\  i.  Decembre  1674.,  e nel 
fello  articolo  del  Trattato  colla  Francia  del  cft  21.  Dé- 
cembre  1739.  , le  cui  determinazioni  fono  fondate  fui 
Dritto  della  Natura , e delle  Genti . 

La  giultizia , e 1’  equità  dei  principj  che  1’  Impe- 
radrice  di  tutte  le  Ruflìe  avea  adottato  , e riconofciuti 
in'faccia  a tutta  1’  Europa  , determinarono  il  Re  di  Pruf- 
fia  a voler  prendere  una  parte  tanto  diretta, quanto  era 

fallìbile  al  iiltema  gloriofo  di  neutralità  , che  n’  era  ri- 
ultato  coll’applaufo  univerfale  di  tutte  le  Nazioni  . Quin* 
di  nel  di  8.  Maggio  1781.  non  folamente  volle  conleffar 
quelli  principj , come  fondati  fulla  giultizia , ed  il  Dritto 
delle  Genti  , ma  anche  gli  avvalorò  colla  fua  formale 
accelTione , e garanzia  . Per  la  determinazione  del  con- 
trabbando l’ Jmperadrice  dichiarò  ch’ella  non  riconofce- 
va  altre  mercanzie  per  tali  fe  non  quelle  , che  erano 
comprefe  negli  articoli  decimo  , ed  undecimo  del  fuo 
Trattato  di  Commercio  colla  Gran  Brettagna , di  cui  ne 
eflefe  le  obbligazioni , come  fondate  fui  Dritto  naturale, 
alle  Corone  di  Francia , e di  Spagna  , che  non  avea- 
no  relativamente  col  fuo  Impero  alcun  Trattato  partico- 
lare rifpetto  a quello  . La  Prulfia , come  non  avea  alcun 
Trattato  per  quello  colle  Potenze  , che  erano  allora  in 
guerra  , dichiarò  dal  fuo  canto  che  fi  uniformava , a quan- 
to la  %ufiia  nei  menzionati  articoli  avea  riabilito  colla 
Gran  Brettagna  a 20.  Giugno  1766.  Ad  eccezione  di 
quelle  mercanzie  l’ Imperadrice , ed  il  Re  di  Prulfia  vo- 
gliono che  ogni  altro  Commercio  fia  libero  , e per  non 
farlo  dipendere  da  una  interpetrazione  arbitraria,  1’  Im- 
peradrice  adotta , e llabilifce  per  bafe  quei  quattro  pun- 
ti , che  fi  erano  conchiufi  colla  Danimarca , che  furono 
anche  accettati , e garantiti  dal  Re  di  Prulfia  . Dichia- 
rano le  due  Corti  che  quelli  articoli  faranno  legge  in 

ma- 
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materia  di  Commercio  ; promettono  di  farvi  acconfen- 
rire  l’alrre  Nazioni  con  dividerne  gli  obblighi , e i van- 
taggi, e di  armarfi  per  qualche  inlulto  , che  in  tempo 
di  guerra  fi  facefle  al  loro  Paviglionc  , e di  far  caula 
comune  , in  tutto  , e per  tutto  come  fi  era  llipulato 
colla  Danimarca  . 

L’  Imperador  dei  Romani  Giufeppe  II.  a p.  Ot- 
tobre J78X.  corrifpofe  all  invito  amichevole  fattogli 
dall’  Imperadrice  delle  Ruflie  , volendo  anch’egli  concorre*- 
re  alla  confolidazione  dei  principi  di  neutralità , almeno 
per  mantenere  la  libertà  del  Commercio  marittimo , clpo* 1 
fti  nella  dichiarazione  del  di  28.  Febbraro  1780.  Que- 
lli fono  quei  cinque  articoli  generali , che  ho  tralcritto 
più  fopra . Lo  lece  per  lo  ben  eflere  dell’  Europa  in  ge- 
nerale , de’  fuoi  paefi,e  fudditi  in  particolari  , riconofcen- 
do  tai  principi  , e tai  mifure  falutari  , e confermi  alle 
nozioni  le  più  mani  felle  del  Dritto  delie  Genti  Pro- 
métte adunque , e s impegna  di  oflervarli  , e feguirli , 
e garantirli  con  traferivere  gli  llelfi  articoli , die  fi  era- 
no conchiufi  colla  Danimarca,  ed  accettati  dalla Prullìa. 
Lo  ftefl'o  invito  fu  fatto  alla  Regina  di  Portogallo  , e 
quella  Sovrana , convinta  della  folidità,  e deU’ evidenza 
invincibile  dei  principe  efpofti  nella  Dichiarazione  del 
di  28.  Febraro  1780. , e da  me  rapportati  piò  fopra  al 
numero  di  cinque  li  riconofce  per  giulti  . Si  dichiarano 
per  mercanzie  di  contrabbando  quelle  che  Rutila  le 
avea  per  tali  dichiarate  nel  Trattato  colla  Gran  Bretta*  • 
gna  , e fi  adottano  gli  llelfi  patti  per  la  Neutralità-  ar- 
mata , che  liberano  convenuti  colla  Danimarca  t -e  coll’ 
altre  Potenze , il  tutto  per  mezzo  dei  Plenipotenziarj , a 
13.  Luglio  1782. , e colle  ratifiche  a 21.  Gennaro  1783. 
La  Corte  delle  due  Sicilie  fu  anche  invitata  al  pari  dell’ 
altre  Potenze  a dar  la  luu  mano  -a  quella  grand’  Opero. 

£ Co- 
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E come  il  Tuo  Miniftero  ne  conobbe  la  giuftizia  ed  il 
gran  vantaggio  , per  eirere  perenne,  e collante  , coìr  Ac- 
to  di  Acceflione  fottofcritto  in  Pietroburgo  a io.  Feb- 
braro  1783.  fe  ne  fece  anche  una  Regola. 

La  Francia  poi  conchiudendo  un  Trattato  di  Com- 
mercio colla  Ruflìa  nel  di  11.  Gennaro  1787.  lì  fervi 
di  quella  occafione  di  far  conofcere  la  perfetta  confor- 
mità de’fuoi  principi  con  quelli  dell’  Imperadrice  delle 
Ruflìe  manifellati  per  la  ficurezza,  e vantaggio  del  Com- 
mercio delle  Nazioni  Neutrali  nella  fua  Dichiarazione 
del  di  28.  Febbraro  1780.  (x)  . Le  Alte  Parti  contrat- 
tanti s’  impegnarono  in  confeguenza  , quando  fodero  in 
guerra  - con  qualunque  Potenza  di  oflèrvare  fcrupolofa- 
roente  i principi  fondamentali  della  navigazione  mercan- 
tile dei  Popoli  Neutrali,  e principalmente  i quattro  af- 
• homi  , che  lì  fono  altra  volta  da  me  trafcntri  ( 2 ) . 
Dichiarano  quali  fieno  le  mercanzie  di  contrabbando  (3), 
e tutto  quello , che  non  è comprefo  in  quella  dichiara- 
zione debba  eflèr  libero  (4) . Qui  non  ve  patto  di  Neu- 
tralità armata , nè  lì  fa  caufa  comune , come  fi  è vedu- 
to coll’  altre  Potenze , ma  fi  riconofcono  i principi  ge- 
nerali del  contrabbando . Sento  però  che  abbia  anche 
quella  Potenza  con  atto  feparato  di  Acceflione  promeflà 
la  llelfa  garanzia . 

La  noltra  Corte  a 17.  Gennaro  dell’  illeflb  an- 
no 1787.  conchi ufe  anche  un  Trattato  di  Commer- 
cio coll’  Imperadrice  di  tutte  le  Ruflìe  , e nell’  iltef- 
fa  maniera  come  io  avea  fatto  la  Francia.  Quelle  due 

Par.I.Tom.l . Xxx  Po- 
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Potenze  furono  convinte  anch’  elfo  delia  faviezza  dei 
principe  , che  per  lo  bene  generale  dei  Popoli  Com- 
mercianti fi  erano  Affati  a Peterbourg  a io.  Febbraro 
1783.:  dichiarano  di  volerne  fare  la  regola  immutabile 
della  loro  propria  condotta,  e di  ricorrervi  in  ogni  oc- 
cafione,  come  a leggi, e ftipule,che  meritano  un  luo- 
go dillintq  nel  Codice  dell’umanità  (1).  In  confeguen- 
za  di  quelle  malTime  le  due  Potenze  propongono  a fé 
medefime  i quattro  importanti  affiorai  , che  pel  cafo 
della  guerra  fono  flati  llabiliti  in  favore  dei  Dritti  di 
tutti  i Popoli  Neutrali  . Quelli  alfìomi  fono  gl’  iltelTi  di 
quei  conchiufi  coll’ altre  Potenze,  e compre!!  nella  Di- 
chiarazione del  di  28.  Febbraro  1780. , ma  in  quelti 
termini  perchè  fe  ne  noti  una  piccola  differenza  . 

1.  Che  i Vaf celli  Neutrali  potranno  navigar  libera- 

mente da  porto  in  porto  e falle  Cojie  delie  Nazioni  in  • 
guerra . • ™ •' 

2.  Che  gii  effètti  appartenenti  ai  Sudditi  delie  Po* 
tenne  in  guerra  faranno  Uberi  fu  i VafceU*  Neutrali  -ad 
eccezione  delie  mercanzie  di  contrabhando . 

3.  Che  per  determinare  riè  che 
so  bloccato , non  ft  accorderà  tjuefia  étnominrmiom  fe 
a quello  , dome  vi  fari  per  tu  difpofizione  deita  Po 


za  ebe  f attacca  con  un  numero  propoi  uàenum  di  Vafcri- 
li  baftantemente  vicini , un  pericolo  evidente  di  entrare. 

4.  Finalmente  che  quefii  prtncipj , fervendo  di  re- 
gola riella  procejfura , e nei  giudixj  /oppa  tu  legalità  dei* 
le  prede  non  derogheranno  ai  Trattati  y thè  fuffiftom 
traile  loro  Mae/là , td  oltre  Potenze  , thè  amati  f con- 
fonderanno ancora  di  vantaggio  (a)  . 


fi)  jirt.,  17. 
(2)  Art.  18. 
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La  foftanza  è 1’  ifteflà , ma  in  vece  del  quarto  af- 
fiorila dei  Trattati  fi  legge  il  quinto  della  dichiarazione 
del  di  28.  Febbraro  1780.,  come  fe  ne  può  fare  facil- 
mente il  rifcontro  . Vengono  poi  a dichiarare  quali  fie- 
no le  mercanzie  di  contrabbando  (1),  che  io  qui  non 
debbo  ripetere  , perchè  le  ho  deferiue  in  altro  luogo  , 
e fono  quell’  iftefl'e  che  la  Ruflia  Itipulò  coll’  Inghilter- 
ra a 20.  Giugno  1766.  come  fi  può  ofl'ervare  da  quel- 
lo che  ne  ho  detto  nei  titoli  antecedenti . Sono  anche 
accurato  dell’  Accelfione  della  Spagna , e deH’iftefia  ma- 
niera come  l’Imperador  Giufeppe  IL  avea  acceduto . Quella 
lloria  della  Neutralità  armata , e dei  Trattati , e delle  Ac- 
ceffioni  fi  può  leggere  nei  Magazzino  idoneo,  politico, 
e nel  Lampredi  , il  quale  nella  feconda  parte  del  fuo 
Commercio  dei  Popoli  Neutrali  in  tempo  di  guerra  ha 
tutto  raccolto  , ma  dove  non  fi  trovano  le  Accelfioni 
della  Spagna  , e della  Francia  e delle  due  Sicilie  . Vi 
fi  aggiungono  ancora  i Regolamenti  intorno  alla  naviga- 
zione , e al  Commercio  adottati,  e promulgati  dai  Popoli 
Neutrali  d’  Italia  all’  occafione  della  guerra  traila  Gran 
Brettagna  da  una  , e le  Colonie  Americane  , Francia  , 
Spagna  , ed  Olanda  dall’  altra  parte . 

Ecco  dunque  tutta  1’  Europa  decifa , e rifoluta  fui 
punto  della  Neutralicìi  , 0 fia  fui  Commercio  dei  Neu- 
trali in  tempo  di  guerra.  Dieci  Potenze, quali  farebbe- 
ro , la  Francia  la  Spagna,  i due  Imperj,cioè  il  Romano, 
ed  il  Rullo  , la  Svezia,  la  Danimarca  , la  Pruflìa , le  due 
Sicilie , il  Portogallo  , le  Provincie  Unite  hanno  fidato 
le  mercanzie  di  contrabbando  , ed  iianno  dichiarato  il 
redo  liberò  e ficuro . Hanno  fatto  qualche  cofa  di  più: 

X x x 2 fi  lo- 
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fi  fono  impegnate  di'  armarfi  , e coliegarfi  in  tempo  di 
guerra , e difendere  a mano  armata  la  Neutralità  , o fie- 
no quei  principi , c quella  libertà  di  Commercio  , che 
hanno  Itipulato  , come  quella,  che  riconofce  la  fua  ori- 
gine dal  Diitto  della  Natura,  e delle  Genti.  La  Fran- 
cia poi , e le  due  Sicilie  con  due  Trattati  particolari  han- 
no riconofciuta  la  giultizia  delle  lieife  mafìime  , e ne 
hanno  prometti  f oHervanza . Reità  la  fola  Inghilterra, 
la  quale  fi'è  rimeflà  fu  quello  articolo  alle  private  con- 
venzioni , e al  Dritto  Generale  delle  Genti . 

Ella  riguardò  quella  Neutralità  non  tanto  come  una 
confederazione  pacifica  , ed  imparziale  di  Negozianti , che 
come  una  colpirazione  diretta,  ed  armata.  Nulla  vi  fu 
di  più  violento  , quanto  i diicorfi  che  lì  fentivano  in 
tutti  i Club  di  Londra  , fe  fi  volellè  predar  lede  a quel- 
le declamazioni  , che  fi  leggevano  nella  carte  pubbliche, 
e che  i loro  Scrittoli  periodici  li  permettono  . Elfi 
chiamarono  la  Neutralità  armata  un  moftro  in  politica, 
una  confederazione  vile , ingannatrice , odiofa  in  favore 
d’  un  altra  confederazione  più  vile  , più  ingannatrice  , più 
odiofa  , una  lega  infame  , e tirannica  contro  ad  una 
Nazione  brava , libera , e genevofa : un  alfociazione  ver- 
fogno  fa  , e difpotica  , il  cui  oggetto  fi  è di  far  feom- 
parirc  dalla  terra  fino  alle  menomc  tracce  della  libertà. 
Ella  vide  che  la  Neutralità  fi  era  progettata  per  le  tan- 
te lagnanze  che  fi  avanzavano  contro  agl’  Inglefi  , i quali 
erano  accufati  di  violare  il  Dritto  delie  Genti  , e di 
efercitare  un  impero  abuiìvo  , di  una  pirateria  , di  una  ' 
manifella  infrazione  dei  Trattati . Efii  facevano  vedere 
che  non  vi  era  differenza  effenziale  traile  mercanzie  proi- 
bite , ed  i materiali , che  le  compongono , ed  il  Tratta- 
to , che  efprelfamente  proibifee  l’une  implicitamente  an- 
che proibifee  gli  altri . Attaccarono  la  dichiarazione  del- 
ia 
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la  Corte  di  Ruffia  che  riguarda  libere  le  mercanzie  dei 
nemici  l'opra  vafcclli  neutrali  come  una  falvaguardia  al 
nemico  per  commerciare  nell’  iftella  maniera  come  fé 
fofl'c  in  pace , e.  conferirono  che  ff  fé  debbano  riguardi 
ai  Neutrali , molto  maggiori  ne  dobbiamo  a noi  llefiì , 
e che  la  propria  confervazionc  fia  quella  legge  , alia 
quale  1’  altre  in  quelli  cafi  debbano  cedere  ( i ) * 

Ma  qualunque  fieno  i principj  , e le  circollanze 
dell’  Inghilterra  quella  Nazione  cosi  illuminata  e cosi 
intereflata  per  la  liberti  del  Commercio,  per  la  fua  tran- 
quillità e per  lo  bene  delle  Nazioni  , dopo  che  que- 
lle ci  hanno  dat*  il  loro  fentimeuto , ed  hanno  promef- 
fo  di  olfervarlo,  Ella  ancora  non  tarderà  a dar  1’  ulti- 
ma mano  per  coronar  quell’ imprefa  , che  merita  gli  ap- 
piattii, e le  benedizioni  di  tutt’  i fecoli.  Negli  Annali 
d’  Europa  e molto  meno  negli  Annali  del  Mondo  non 
li  trova  un  eiempio , in  cui  le  Nazioni  li  fofiero  come 
quali  radunate  in  un  Concilio  a decidere  una  queilione, 
come  li  è veduto  per  la  Neutralità  armata  . L’affare  ve- 
ramente lo  meritava  . La  guerra  è un  mal  necellàrio  , 
che  non  oliarne  tanti  fillemi,e  progetti  fatti  per  lo  lla- 
bilimento  di  una  pace  perpetua  nell’  Europa  Crifliana-, 
non  ne  potrà  mai  eflère  allontanato  . Intanto  è un  do- 
ver dei  Popoli  , e dei  loro  Sovrani  di  diminuirne  il 
male  quanto  è poflibile,  o renderlo  almeno  più  foppor- 
tabile  . Sarebbe  defiderabile  di  veder  le  Potenze  marit- 
time in  guerra  , che  lafciafl'ero  la  navigazione  -,  ed  il 
Commercio  libero  tra  i loro  fudditi . Tutte  le  due  par- 
■ti  vi  guadagnerebbero  infinitamente  , e particolarmente 
quella  , il  cui  Commercio  farebbe  il  più  elido  , ed  il 
*'1  , più 

(l)  Mcgaxxin.  polii.  & bijì.  f.  3.  pag.  12.  <r  I3.  • • * 


•****+* — 4.  ioogle 


53*  PARTE  J, 

più  florido.  La  guerra  Gorfara  in  generale  non  ha  al- 
tra confeguenza  che  la  diltruzione  del  Commercio  dell’ 
una  , e dell’  altra  parte  il  che  è una  vera  perdita  per 
tutte  , e due  . Quelli  vantaggi  fcambievoli , ed  altre  con-  ' 

fiderazioni  di  umanità  fono  itati  qualche  volta  ricono- 
fciuti  dalle  Potenze  Belligeranti.  Gli  llefli  popoli,  che 
noi  chiamiamo  Barbari  ; i Turchi  e i Periiani  hanno  fti- 
pulato  tra  loro  che  il  Commercio  interiore,  ed  citeriore 
non  fi  farebbe  impedito  durante  la  guerra , come  lo  era 
in  tempo  di  pace  , e che  le  Caravane  potevano  palfare 
in  ficurezza  concorrendovi  l’eguale  intereife  delle  due 
Nazioni  (i). 

Ma  fe  tanto  non  fi  può  verificare,  e i nemici  fo- 
gliono  eflere  trattati  da  nemici , fi  debbano  almeno  per 
ogni  legge  rifpettarvi  gli  Amici,  e i Neutrali.  I rigori 
della  guerra  fi  fon  eltefi  anche  a quelli , e così  dove  par-  * 

ticolarmente  la  guerra  è marittima  , e l’ Oceano  n’  è il 
priacipai  T#atro,è  tutta  fcoavolta  l’Europa,  e la  deliba- 
zione , e la  rovina  devallano  tutte  le  parti  del  noftro 
Globo.  Tutto  diventa  barbaro  in  quelle  fatali  ci  re  ofian- 
ze , e fottp  pretelto  di  vedere  le  mercanzie , che  fi  por- 
tano al  nemico  , la  forza  per  lo  più  che  non  intende 
legge  decide  di  tutto.  Quel  che  io  ne  ho  detto  finora 
xe  ne  alficura  , e ci  fa  vedere  fino  a quel  fegno  debba 
efaltarfi  quell’  opera  immortale  della  Neutralità  Armata. 

La  gran  queitione  , che  da  fecoli  è fiata  riputata  gran- 
de, e difficile,  e che  fi  è unto  dibattuta  coll’  armi,  e 
eolia  penna  è fiata  finalmente  rifoluta . Se  1’  Inghilter- 
ra col  fuo  autorevole  voto  entra  nell’ifielfo  impegno,  3 
negli  ftefli  fentimenti  , nulla  refi»  da  defiderare  perchè  fi 

poffa 
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porta  dire  concordemente  decifa  una  delie  più  impor- 
tanti caufe  dell'umanità  , e noi  avremo  allora  il  gran  pia- 
cere di  aver  intefo  per  la  prima  volta  parlar  il  Dritto 
della  Natura,  e delle  Genti  col  ficuro , ed  efprelTo  lin- 
guaggio della  più  culta  parte  dell'  Unìverfo  . 
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